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BoUettmo  del  Club  Alpino  Italiano,  numero  22 


Il  Hargozzolo  ed  il  Hotterone. 


Fanorama  preso  dalla  cima  del  Monte  Molterone^  detto  il  Bighi  Ita^ 
lianOj  dal  signor  E.  F,  Bossoli,  membro  del  Club  Alpino  Italiano  (Vedi 
Ta?.  I). 

NelPanno  scono  la  Direzione  Centrale  del  nostro  Club  giudicava  conve- 
niente chiamare  Tattenzione  degli  alpinisti  italiani  sopra  una  montagna 
assai  lodata  dai  viaggiatori  stranieri,  poco  o  punto  conosciuta  dai  nazio- 
nali. In  tale  intendimento  nel  Bollettino  20<»  stampavasi  un  articolo  del- 
Tegregio  signor  E.  F.  Bossoli  col  titolo:  Il  Monte  Motterone;  e  si  ripro- 
duceva appresso  un  mio  scritto  {Il  Margozzolo  ed  il  Motterone\  il  quale 
alcun  tempo  prima  aveva  trovato  cortese  ospitalità  nelle  colonne  di  uno 
fra  i  più  stimati  periodici  di  Torino,  la  Gazzetta  Piemontese. 

£i  pare  che  lo  scopo  propostosi  dalla  Direzione  Centrale  del  Club  con 
quelle  pubblicazioni  sia  stato  già  in  parte  raggiunto.  Ferverò:  nella  cam- 
pagna alpina  del  1873  il  Motterone  ebbe  visitatori  italiani  in  numero  ben 
maggiore  che  non  ne  avesse  veduti  pel  passato;  taluni  dei  socii  alpini 
iscrìtti  alla  sezione  di  Biella  formavano  neirultima  state  il  progetto  (ignoro 
«e  e£Fettuato  poi)  di  una  gita  al  Motterone,  percorrendo  nelPandata  la 
▼ia  di  Mosso,  Crevacuore,  Borgosesia,  Valduggia,  passo  della  Cremosina, 
Fogno,  Gozzano,  Orta,  Miasino,  Armeno,  e  ritornando  per  Baveno,  Arena, 
Novara  e  Santhià  ;  finalmente  mi  consta  che  una  brigata  numerosa  di  per- 
sone addette  alla  Società  Ginnastica  Milanese  pellegrinò  anch^essa  Pàutunno 
trascorso  a  quella  vettr,  recandorisi  dalla  parte  del  lago  d'Orta,  e  discen- 
dendone verso  il  lago  Maggiore. 

Nel  ricordato  mio  scritto  io  dava  la  buona  notizia,  che  il  distinto  pit- 
tore di  paese  E.  F.  Bossoli  aveva  rilevato  il  disegno  dello  esteso  panorama 
del  Motterone.  È  questo  il  panorama  che  la  Direzione  del  Club  ha  fatto 
inserire  nel  presente  Bollettino, 

Offerta  cosi  a  tutti  i  colleghi  la  opportunità  di  possedere  questo  pre- 
gevolissimo tra  i  lavori  pregevoli  usciti  dalla  mano  maestra  del  signor 
Bossoli,  io  farei  cosa  inutile  se  prendessi  a  tesserne  l'elogio.  La  mia  lode 
sarebbe  poi  anche  meno  appropriata,  perchè  partirebbe  da  chi  ama  Tt^te 
con  entusiasmo,  ma  non  ne  è  cultore  ;  onde  che  altri  potrebbe  dirmi  con 


Digitized  by 


Google 


6  Parte  L 

ragione:  staiti  colla  proaa  tu  dei  tuoi  eodioi,  e  non  metti  il  naso  nel 
santuario  rìserbato  a  pochi  prediletti  da  natura. 

Bensì,  per  la  pratica  che  mi  ho  del  sito,  debbo  rendere  una  giustizia 
al  signor  Bossoli;  e  penflb  di  poterlo  fare  senza  meritarmi  l'accusa  di  pre- 
sunzione troppa.  Il  panorama  del  signor  Bossoli  è  così  fedele  da  sorpren- 
dere chiunque  sappia  quanta  difficoltà  s'incontri  nel  condurre  a  perfezione 
questa  maniera  di  opere.  Confermeranno  il  mio  giudizio  quelli  che  già 
furono  sul  Motterone,  e  coloro  i  quali  dal  panorama  che  hanno  sottocchio, 
-saranno  invogliati  a  studiare  dal  vero  ciò  che  avranno  ammirato  sulla 
carta. 

Ed  ora  mi  sarà  lecito  domandare,  se  a  torto  scrittori  patrii  ed  estranei 
magnificarono  il  panorama  del  Motterone. 

Mi  limiterò  a  citare  alcuni  degli  scrittori  forestieri,  che  io  ebbi  l'agio 
di  consultare. 

Berlepsch  (Nouveau  guide  en  Suisse^  Hildburghausen,  1865)  consiglia  la 
passeggiata  al  Motterone,  dont  la  vue  se  place  à  coté  de  celle  du  Righi,  — 
Baedeker  (Manuel  du  voyageur.  La  Suisse  et  les  parties  limitrophes  de 
VltcUie,  de  la  Savoie  et  du  TyroU^  Coblenz,  1869)  scrìve:  La  vue  du 
sommet  du  Mont'Motterone  (1,469  metri)  ou  Margoziolo,  une  des  plus 
étendues  des  Alpes  méridionalee,  et  comparàble  à  celle  du  Righi.  Egli 
nota  specialmente,  che  le  Tessin  et  la  Sesia  s^allongent  comme  des  rubans 
Sargent  sur  une  étoffe  somhre;  par  une  illusion  d'optique,  ces  rivières 

cnt  Vair  de  couler  sur  un  haut  plateau La  base  de  la  montagne  est 

couverte  de  chàtaigniers;  la  plaine,  onibragée  au  lotn,  donne  à  la  contrae 
un  cachet  de  richesse  et  d'abondance,  —  Ball  (A  guide  to  the  Western  Alps, 
London,  1870),  nel  discorrere  delle  vie  di  comunicazione  tra  il  Yerbano  ed 
il  lago  d^Orta:  «  un'altra  via  più  interessante  sarebbe  quella  per  il  Mot- 
terone, che  fu  chiamato  il  Righi  italiano.  Il  panorama  è  in  verità  bellis- 
simo e  degno  di  gareggiare  col  suo  competitore  svizzero.  Anzi  per  Pud 
canto  il  panorama  del  Motterone  supera  in  bellezza  quello  del  Righi,  dap- 
poiché il  Monte  Rosa  e  la  catena  delle  Alpi  del  Vallese  gli  siano  vicini 
e  quindi  si  dominano  meglio  che  non  si  domini  dal  Righi  l'Oberland  Ber- 
nese. •  —  In  ultimo  il  signor  Murrays  (A  Handbook  for  travéllers  in 
Switzerland  and  the  Alps  of  Savoy  and  Piedmont,  London,  1871)  :  •  Torìz- 
zonte  del  Motterone  è  uno  dei  più  estesi  sul  versante  meridionale  delle 
Alpi.  > 

Il  signor  Ball  nota  che  il  titolo  di  Righi  italiano  sarebbe  forse  meglio 
appropriato  al  Monte  Generoso.  È  un  vezzo  come  un  altro  questo  di  porre 
sempre  a  confronto  del  Righi  svizzero  qualunque  sommità  da  cui  si  possa 
godere  di  un  vasto  panorama.  Pochi  giorni  addietro  il  Monte  Rosa^  gaz- 
zetta della  Yalsesia,  conteneva  un'accurata  relazione  deirascensione  fatta 
dal  signor  Bernardino  Martorelli  al  monte  Freidour,  il  quale  confina  coi 
territori  di  Cumiana,  Frossasco,  San  Pietro  e  Oiaveno,  e  col  Pra  d'Abbas. 
Io  vi  lessi:  presentarsi  anche  lassù  allo  sguardo  un  vasto  ed  imponente 
quadro,  che,  a  parere  dello  scrivente,  non  cede  punto  per  estensione  e 
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bellezza  a  quello  del  Motterone  sul  lago  Maggiore,  e  neppure  a  quello 
del  celebre  Righi  in  IsTizzera  sul  lago  dei  Quattro  Cant^ini.  In  fero  non 
80  a  che  gioyino  siffatti  paragoni.  Se  è  sorprendente  senza  dubbio  il  pano- 
rama del  Bighi,  sono  eziandio  bellissimi  i  panorami  del  Monte  Generoso* 
del  Motterone;  e,  sulla  fede  del  signor  Martorelli,  ritengo  lo  sia  pure  il 
panorama  del  Monte  Freidour,  conforme  lo  sono  quelli  di  cento  altre  vette 
eccelse  delle  Alpi  italiane  e  straniere.  Ma  non  facciamo  inutili  confronti; 
chiamiamo  Righi  il  Righi,  Monte  Generoso  il  Monte  Generoso,  Motterone 
il  Motterone,  Monte  Freidour  il  Monte  Freidour.  A  trarre  in  campo  U 
Righi  ogni  Tolta  che  si  parla  di  altri  luoghi,  nulla  si  aggiunge  e  nulla  si 
toglie  a  questi  altri  siti,  i  quali  saranno  sempre  ciò  che  sono,  come  il 
Righi  sempre  sarà  ciò  che  è.  Unicamente,  posto  che  me  ne  è  data  l'oc- 
casione dalle  parole  del  signor  Ball,  piacemi  di  osservare,  che  dal  Monte 
Generoso  discopresi  un  numero  maggiore  di  creste,  e  dal  Motterone  una 
estensione  maggiore  di  acque  fluviali  e  di  laghi.  Ebbi  a  rafflermarmi  recen- 
temente in  tale  idea,  esaminando  gli  studi  diligentissimi  del  panorama 
del  Monte  Generoso  fatti  anche,  or  non  è  guari,  dal  signor  Bossoli,  e  che 
ben  vorrei  veder  riportati  in  un  successivo  Bollettino  del  Cltib  a  decoro 
delle  nostre  pubblicazioni. 

Io  non  ripeterò  qui  ciò  che  scrissi  Tanno  scorso  nel  cennato  mio  arti- 
colo, pubblicato  nel  Bollettino  20%  riguardo  alla  via  cui  può  percorrere  per 
giungere  al  Motterone  chi  parta  in  direzione  da  Milano,  o  chi  parta 
in  direzione  da  Torino.  Darò  invece  alcune  notizie  d'altra  natura  intorno 
a  questa  montagna,  ed  esprimerò  intorno  ad  essa  certi  miei  voti. 

Secondo  tutte  le  probabilità  il  vocabolo  Motterone  è  una  sincope  di  Monte 
Botondo.  Lo  argomento  da  che,  nel  linguaggio  dei  paesi  giacenti  alle  falde 
del  Margozzoìo  dalla  parte  del  lago  d'Orta,  U  culmine  più  elevato  della 
estesa  giogaia  cosi  denominata  (ed  il  quale  è  il  Motterone  per  l'appunto) 
chiamasi  Masut  Bond,  Masut  equivale  a  monte;  rond  è  sinonimo  di  rotondo. 
Ed  il  nome  corrisponde  alla  cosa,  dappoiché,  essendo  la  vetta  del  Mar- 
gozzoìo intieramente  coperta  di  erba,  essa  presenta  una  certa  rotondità 
che  non  si  riscontra  per  lo  piti  sulle  cime  dei  monti,  i  quali,  denudati  di 
terra  e  privi  di  vegetazione,  offrono  soltanto  le  asprezze  angolose  ed  ine- 
guali della  roccia.  U  Boniforti  {Lago  Maggiore  e  dintorni)  lo  appella  Mon- 
ttront,  voltando  in  lingua  italiana  la  parola  masut. 

U  Motterone  è  compreso  nel  foglio  numero  XXIY  Varàllo  e  PaUanza 
della  Gran  carta  degli  Stati  Sardi  in  terraferma  pubblicata  dal  Corpo 
reale  di  Stato  Maggiore,  scala  di  1  a  50,000.  I  Comuni  più  prossimi  al 
Motterone  sono  Omegna,  Agrano,  Armeno,  Coirò,  Gignese,  Vezzo,  Stresa, 
Chignolo  Verbano,  Baveno.  Le  più  vicine  stazioni  di  strada  ferrata  sono 
quelle  di  Gozzano  e  di  Arena.  Dal  Margozzoìo  scendono  quattro  notevoli 
corsi  d'acqua:  il  torrente  JErno^  che  si  versa  nel  lago  Maggiore  in  vici- 
nanza di  Selcio;  il  torrente  di  Selva  Spessa  di  Baveno,  che  sbocca  nel 
lago  stesso  ad  Oltre  Fiume;  il  torrente  Pescone^  che  ha  foce  nel  lago 
d'Orta  presso  Pettenasco  ;  da  ultimo  il  torrente  Agogna,  che  va  a  Novara. 
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Io  Omegna,  Baveno  e  Stresa  vi  sono  dei  buoni  alberghi,  troppo  cono- 
sciuti perchè  occorra  discorrerne.  —  Ad  Armeno,  stazione  forse  la  meglio 
conTeniente  per  chi  voglia  salire  al  Motterone  senza  molto  faticare,  si  trova 
pure  nna  modesta  locanda,  alla  insegna  del  Lauro ^  esercita  dal  signor 
Giaseppe  Rigotti,  soprannomato  Pendolino,  e  nella  quale  si  hanno  dispo- 
nibili sei  letti,  di  cai  quattro  ad  una  piazza  e  due  a  due  piazze,  conte- 
nuti però  in  tre  sole  camere.  Il  signor  Rigotti  s'incarica  di  provvedere  e 
far  portare  sul  Motterone  la  vettovaglia  pei  viaggiatori;  di  provvedere 
somaroni  per  l'ascensione,  con  selle  da  uomo,  bastine  ed  anche  con  selle 
per  signora,  quando  ne  riceva  Tordine  almeno  dodici  ore  prima.  Ho  potuto 
avere  dal  signor  Rigotti  la  seguente  nota  dei  prezzi  fissi  nel  suo  albergo. 
Per  ciascun  letto,  candela  compresa,  lire  1.  Per  ogni  cavalcatura,  da  ser- 
vire per  l'andata  al  Motterone  e  pel  ritomo,  lire  8.  Per  ogni  guida,  obbli- 
gata a  portare  cibi  e  bevande,  lire  3.  Per  carrozza  ad  un  solo  cavallo 
tra  Armeqo  e  la  stazione  di  Gozzano,  lire  4.  Per  i  cibi  e  le  bevande,  i 
prezzi  che  si  pagano  in  paese.  Se  i  viaggiatori  desiderassero  di  far  cuocere 
le  vivande  sul  Motterone,  il  signor  Rigotti  pone  a  loro  disposizione  un 
cuoco  per  lire  4  ciascun  giorno.  La  stazione  di  Armeno  è  degna  di  essere 
ricordata  per  l'amenità  e  la  serena  tranquillità  di  quel  soggiorno,  per  le 
fontane  di  acque  cristalline,  e  per  le  aure  purissime  che  vi  si  respirano. 
A  chi  vi  abbia  disponibile  una  mezza  giornata  si  raccomanda  la  passeg- 
giata ad  Agrano,  distante  un'ora  da  Armeno,  sulla  strada  incantevole  e 
carrozzabile,  che  scorge  ad  Omegna.  Merita  di  essere  veduta  una  mummia 
singolarmente  conservata,  chiusa  in  una  vetrina  riposta  nell'ossario  di 
Agrano.  E  sopra  tutto,  passando  pel  villaggio  di  Pescone  (ad  un  quarto 
d'ora  di  distanza  da  Agrano),  il  viaggiatore  non  si  dimentichi  di  fare  nna 
visita  alla  cascata,  che,  come  il  villaggio,  trae  la  sua  denominazione  dal 
torrente  di  ugual  nome.  Vi  conduce  un  sentieruolo  praticato  sulla  riva 
destra  del  torrente,  e  che  si  diparte  dalla  strada  di  Agrano  appena  oltre- 
passato il  ponte  gettato  su  quel  corso  d'acqua.  Dieci  minuti  sono  suffi- 
cienti per  questa  visita.  La  cascata  dd  Pescone  ha  diritto  davvero  di 
essere  tratta  dalla  oscurità,  in  cui  fu  immeritamente  lasciata  finora. 
Lo  saprà  dire  chi  l'avrà  veduta.  Cascate  di  molto  minor  pregio  notai 
ricordate  con  lode  in  piil  di  una  Guida. 

Se  altri,  che  provenga  dalla  stazione  di  Gozzano,  preferisca  di  pernot- 
tare altrove  che  in  Armeno,  potrà  trovare  albergo  decente  a  Miasino, 
distante  pel  camminatore  pedestre  tre  quarti  d'ora  da  Armeno  ;  e  ne  tro- 
verà pure  ad  Ameno  (signori  fratelli  Scolari,  e  signor  Meazza)  distante 
un  quarto  d'ora  da  Miasino.  Avrà  sempre  inoltre  a  sua  disposizione  ottimi 
alberghi  in  Gozzano  stesso  ed  in  Orta.  L'albergo  deìVIsola  di  San  Giulio 
(del  signor  Ronchetti),  quello  del  Leon  d*Oro  (dei  signori  Scolari  predetti), 
entrambi  stabiliti  in  Orta,  sono  indicati  su  tutti  i  libri  pei  viaggiatori. 
Tra  Gozzano  ed  Armeno  occorre  una  cammiData  di  circa  due  ore;  in 
un'ora  e  mezzo  si  può  arrivare  ad  Armeno  da  Orta  per  Miasino  o  per 
Carcegna,  frazione  di  Miasino. 
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ScrÌTe  il  canonico  Luigi  Boniforti  (opera  sovra  citata),  che  sul  Margoz- 
zolo Ti  sono  ben  cento  alpeti  sparsi  nei  territorìi  di  Bayeno,  di  Chignolo, 
Gignese  e  Soazza  dalla  parte  del  lago  Maggiore,  ed  in  quelli  di  Coirò, 
Armeno  e  Pisogno,  attinenti  alla  riviera  d'Orta.  Soggiunge:  «  Puossi 
calcolare  che  si  alimenti  per  cadun'oTpe  una  media  di  quaranta  capi  di 
bovine  con  altrettanti  di  pecore  e  capre.  Inoltre,  non  ha  guarì  (il  libro 
del  Boniforti  fu  edito  nelPanno  1858),  all'uopo  di  migliorare  la  razza  ca- 
Tallina,  stabilivansi,  per  cura  del  regio  governo,  capaci  stalle  per  mandrie 
dai  50  ai  60  allievi.  La  stagione  della  pastura  incomincia  per  solito  ai 
primi  di  maggio,  e  termina  verso  la  metà  di  ottobre,  in  cui  colle  mandre 
tornano  i  pastori  a  svernare  fra  i  colli  od  alla  pianura.  » 

In  questi  ultimi  anni  più  non  vidi  cavalli  sul  Margozzolo;  ma  i  dati  stati-, 
stici  raccolti  dal  signor  Boniforti  persuaderanno  chiunque  della  straordi- 
naria ricchezza  di  pascoli,  che  si  trova  su  questo  monte.  E  ciò  m^induce  a 
fermare  alcun  poco  il  pensiero  di  chi  prende  interesse  al  progresso  eco- 
nomico dei  paesi  alpini  —  lo  che  non  è  tra  i  fini  ultimi  della  nostra 
istituzione  —  sulla  convenienza  di  stabilire  in  larghe  proporzioni  sul  Mar- 
gozzolo il  sistema  delle  cascine  (latterie)  sociali  per  la  fabbricazione  del 
burro  e  dei  formaggi  (1). 

La  importanza  non  dubbia  dell'argomento  che  ho  toccato,  mi  otterrà  venia 
se  faccio  una  digressione  in  proposito,  valendomi  delle  notizie  sparse  qua 
e  là  nei  libri,  che  trattano  di  economia  rurale,  e  riprodotte  in  una  lettera 
circolare  del  25  aprile  1872  diretta  dal  Ministero  di  agricoltura,  indu- 
stria e  commercio  ai  presidenti  dei  Comizi  e  delle  altre  Associazioni 
agrarie  d^Italia. 

Avvertiva  molto  opportunamente  quel  dicastero,  che  per  una  fabbrica- 
zione proficua  del  burro  e  dei  formaggi  è  mestieri  poter  lavorare  in  una 
sola  volta  una  quantità  notevole  di  latte  tutto  ^esco  e  non  raccolto  in 
varie  riprese  ;  i  luoghi  di  custodia  e  di  fabbricazione  debbono  essere  co- 
struiti in  guisa  da  rispondere  a  certe  esigenze  di  luogo  e  di  temperatura  ; 
gli  strumenti  ed  utensili  di  tale  industria  conviene  che  sieno  perfezionati  ; 
il  fabbricatore  ha  da  possedere  un  corredo  di  cognizioni  tecniche.  Lo 
smercio  dei  prodotti,  per  essere  lucroso,  va  fatto  all'ingrosso.  Nello  stato 
presente  di  dirisione  della  proprietà  fondiaria  da  noi,  di  regola  generale, 
gli  agricoltori  isolati  non  saranno  in  condizione  di  soddisfare  alle  esposte 
condizioni.  E  per  ciò  fa  d'uopo  riunire  le  forze  individuali,  ordinare  as- 
sociazioni; in  sostanza  combinare  insieme  la  piccola  proprietà  e  la  grande 
cultura. 

Servono  allo  scopo  le  cascine  sociali,  mercè  le  quali  anche  il  possessore 
di  una  o  due  vacche  può  utilitarne  il  latte  nella  maniera  la  più  profit- 
tevole. Una  cascina  unica  basta  per  tutti  gli  associati  ;  le  macchine ,  gli 
utensili  di  fabbricazione  servono  per  tutti,  si  provvedono  col  concorso  di 

(1)  Vedo  annunciato  sul  giornale  il  Monte  Rota  che  nelV Almanacco  Taltetiano  pel  1874 
si  contiene  un  articolo  di  economia  rurale  col  titolo:  Latterie  eociali. 


Digitized  by 


Google 


10  Parte  L 

tutti  e  sono  mantenuti  a  spese  comuni  ;  un  solo  cascinaio  o  caciaio  lavora 
il  latte  provveduto  dai  varii  membri  deirassociazione  ;  dedito  esclusiva- 
mente a  questa  professione,  egli  aumenta,  e  perfeziona  le  sue  oogniiioni 
tecniche,  impara  ad  accrescere,  e  migliorare  i  prodotti.  Ogni  socio  rispar- 
mia tempo  e  capitali.  Cdn  tale  sistema  da  ultimo  si  può  portare  sul  mer- 
cato una  grande  quantità  di  prodotti  ;  ciò  che  assicura  le  vendite,  e  procura 
profitti  maggiori. 

Le  cascine  sociali  erano  assai  numerose  nel  medio  evo  sui  monti  della 
Savoia.  Se  ne  avevano  da  tempi  remoti  in  quasi  tutte  le  provincie  setten- 
trionali e  centrati  d'Italia.  Mail  loro  ordinamento,  retto  da  consuetudini 
antiche,  mal  rispondeva  ai  precetti  di  una  sana  economia. 

La  Svizzera  fu  la  prima  a  dare  l'esempio  di  cascine  sociali  informate 
alle  regole  di  una  saggia  amministrazione.  Tutti  gli  economisti  ricordano 
con  lode  le  numerose  congregazioni  per  la  fabbricazione  del  cacio  isti- 
tuitesi nelle  valli  del  Giura.  Ogni  associazione  riunisce  i  piccoli  pro- 
prietari! di  un  comune,  talora  quelli  di  due  comuni  finitimi.  Due  Tolte 
al  giorno  i  soci  portano  allo  stabilimento  sodale  il  latte  prodotto  dalle 
poche  vacche  di  cui  sono  possessori.  Il  gerente  della  compagnia  lo  as- 
saggia, lo  misura  e  lo  versa  nel  deposito  comune.  La  fabbricazione  del 
formaggio  è  fatta  a  spese  collettive.  Ciascuu  socio  ha  il  suo  conto  aperto 
sui  registri.  Alla  fine  di  un  determinato  periodo  di  esercizio  si  chiudono 
i  conti,  ed  i  formaggi  sono  ripartiti  in  natura,  o,  venduti  per  conto  sociale, 
il  profìtto  si  divide  in  proporzione  della  quantità  di  latte  somministrata 
dai  singoli  partecipanti  (l). 

Con  metodo  identico  presso  a  poco  si  regolano  le  cascine  sociali  Sve- 
desiy  sorte  per  iniziativa  del  signor  Lidholm  in  un  piccolo  podere  della 
parrocchia  di  Waordinge  ;  quantunque  in  alcuni  distretti  sia  adottato  un 
sistema  diverso.  Cioè  :  un  agiato  capitalista  prepara  a  tutte  sue  spese  la 
cascina  e  gli  strumenti  di  fabbricazione,  compra  il  latte  delle  stalle  vicine, 
e  fabbrica  per  proprio  conto  il  burro  ed  il  formaggio.  I  proprietari  delle 
stalle  si  obbligano  a  fornirgli  giornalmente,  ad  un  prezzo  prestabilito, 
una  determinata  qnantità  di  latte,  senza  partecipare  né  ai  profitti,  nò  alle 
perdite  dell'impresa.  Nell'anno  1870  si  costituì  a  Stockolm  una  società  per 
azioni,  la  quale  ha  eretto  numerose  cascine,  ed  incetta  in  massima  parte 
il  latte  della  intiera  provincia. 

Ottimamente  attecchirono  le  cascine  sociali  anche  negli  Stati-Uniti  di 
America.  Il  primo  esperimento  vi  si  fece  l'anno  1851  nello  Stato  di  New- 
York.  I  risultati  ne  furono  tanto  splendidi  che  quindici  anni  dopo  quel 
solo  Stato  contava  ben  oltre  500  cascine ,  ognuna  delle  quali  alimentata 
in  media  da  400  vacche  (2). 

(1)  BeccAiD«,  Dixiontirio  della  economia  politica  e  del  Commercio,  — Yoce  ÀgricoUurat 
%  III. 

(3)  Dell'ordinamento  e  dei  risultati  delle  cascine  americane  è  trattato  dilAisamente  negli 
Annali  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio.  {I  Comizi  agrari  del  regno 
dltalia.  —  Allegati  1870). 
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Più  recenti  e  non  gnari  ancora  numerose  sono  le  cascine  sociali  in  In* 
ghilterra,  ordinate  come  quelle  americane. 

In  Austria  datano  da  tempi  remoti  le  cascine,  che  si  propongono  sem- 
plicemente la  produzione  in  comune  dei  latticinii.  Ma  da  pochi  anni  tì 
sorsero  le  prime  cascine  per  la  fabbricazione  e  lo  spaccio  in  comune  dei 
prodotti.  U  Ministero  di  agricoltura  di  Vienna  stabilisce  annualmente  al- 
cuni premii  a  beneficio  di  quelle  che  si  fondano,  o  si  riformano  secondo 
il  sistema  della  Svizzera. 

Il  quale  sistema  fu  da  poco  introdotto  anche  in  Italia  ;  e  lo  vediamo 
attuato  nella  provincia  di  Novara  a  Baveno ,  Ornavasso ,  Cazzago ,  Mer- 
gozzo,  Arooa  (1),  tutti  paesi  posti  in  vicinanza  del  Margozzoìo.  Questo 
lascia  sperare  con  maggior  fondamento,  che  su  questa  montagna  non  tar- 
derà a  farsi  larga  strada  l'istituzione  delle  cascine  sociali.  Cosa  in  \ero 
deplorevole;  con  tanta  possibilità  che  abbiamo  di  produrre  ottimi  for- 
maggi e  pel  consumo  intemo  e  per  fame  un  commercio  di  esportazione, 
noi  persistiamo  ad  essere  in  ciò  cosi  ampiamente  tributarii  alla  produ- 
zione del  di  fuori. 

Ck)lla  mentovata  lettera  circolare  il  nostro  Ministero  di  agricoltura,  in- 
dustria e  commercio,  desideroso  di  promuovere,  per  quanto  stava  da  esso, 
Pordinamento  e  la  diflfnsione  delle  cascine ,  sceglierà  alPuopo ,  d'accordo 
col  Consiglio  d'agricoltura,  il  mezzo  di  stabilire,  a  somiglianza  di  quello  che 
sì  fece  in  Austria  e  nella  Svezia,  alcuni  premi  a  favore  delle  migliori  tra 
le  cascine  che  fossero  per  sorgere  entro  tutto  Paprìle  1873.  I  premi  offerti 
erano  due  di  lire  1,200,  con  una  medaglia  d'oro,  e  quattro  di  lirts  800,  con 
medaglia  d'argento.  Potevano  concorrere  a  tali  premi  le  cascine,  che,  en- 
trate in  attività  nel  periodo  decorrente  dalla  pubblicazione  della  lettera 
circolare  fino  a  tutto  aprile  1873,  si  fossero  proposto  per  iscopo  non  so- 
lamente la  produzione  in  comune,  ma  ben  anche  lo  spaccio  in  comune  dei 
prodotti  principali  (burro  e  formaggio),  o  del  prodotto  principale  nel  caso 
che  la  cascina  avesse  preso  di  mira  esci usiram ente  o  principalmente  l'uno 
o  l'altro  di  quei  prodotti.  La  cascina  doveva  fondarsi  sopra  uno  statuto 
elaborato  ed  accettato  dai  soci.  Ai  due  primi  premi  potevano  concorrere 
le  cascine,  che  avessero  lavorato  più  di  300  libbre  dì  latte  per  giorno;  ai 
quattro  altri  le  cascine,  che  ne  avessero  lavorato  giornalmente  una  quan- 
tità minore.  Ogni  cascina  doveva  comporsi  di  almeno  dieci  soci  rirestiti 
di  uguali  diritti,  ed  avere  un  cascinaio  quale  impiegato  della  Società. 

O  m'inganno  a  partito,  o  l'attuazione  su  Tasta  scala  del  sistema  delle 
cascine  sociali  tra  gli  ubertosi  pascoli  del  Margozzoìo  aprirebbe. una  buona 
sorgente  di  lucro  a  quei  montanari. 

Dei  quali  ho  avvertito  un  metodo  assai  ingegnoso  nella  sua  semplicità 
per  letamare  le  pasture,  traendo  profitto  dei  dolci  declivi  del  terreno  e 
delle  acque  abbondanti  che  sono  lassù. 

Raccolgono  essi  le  acque  in  certi  canali,  che  si  diramano  in  ogni  senso 

(1)  Gli  ttatuti  di  quasi  tatte  queste  cascine  sono  riportati  negli  Annali  precitati. 
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per  la  montagna,  percorrendone  gli  altipiani.  Questi  canali  passano  in  vi- 
cinanza dei  casolari,  e  ricevono  i  depositi  raccolti  faori  delle  stalle,  i  quali 
vengono  travolti  e  trasportati  dalla  forza  delPacqua.  Dove  occorre,  si  forma 
nel  canale  una  chiusa;  e  Tacqua,  impregnata  come  è  di  quei  depositi,  si 
versa  fuori  del  canale,  e  si  spande  sui  pascoli  sottostanti.  Quando  una 
parte  di  pascolo  è  concimata  a  sufficienza,  si  apre  la  chiusa,  e  Pacqua 
torna  a  discendere  pel  canale  fino  al  sito,  in  cui  la  necessità  di  concimare 
altra  parte  del  pascolo  fa  stabilire  una  chiusa  nuova,  e  cosi  una  nuova 
cateratta. 

Lo  stesso  metodo  vidi  pure  praticato  altrove  per  la  concimatura  dei 
pascoli  alpestri.  È  un  metodo  economicamente  lodevole,  giacché  per  esso 
nel  trasporto  e  nello  spandimento  del  letame  rimane  sostituita  la  forza 
gratuita  della  caduta  dell'acqua  alla  forza  non  gratuita  delPuomo  o  degli 
animali  da  soma:  e  si  fa  inoltre. un  risparmio  non  indififerente  di  tempo. 

Lo  dissi  da  principio,  il  Motterone  è  conosciuto  dagl'Italiani  assai  meno 
di  quel  che  meriterebbe  di  essere.  Di  ciò  si  potrebbero  trovare  diverse 
cagioni;  ma  la  principale  è  senza  dubbio  nella  mancanza  di  nn  albergo, 
che  starebbe  molto  opportunamente  su  quel  monte,  infonderebbe  una  vita 
novella  in  tutto  il  paese  allo  intorno,  e  riprodurrebbe  i  meravigliosi  ri- 
sultati degli  alberghi  stabiliti  sul  Monte  Generoso  e  sul  Righi.  Dove  non 
può  arrivare  lo  sforzo  individuale  arriverebbe  assai  agevolmente  Tasso- 
ciazione  di  quegli  sforzi,  che  sono  inutili  soltanto  perchè  isolati.  E  nem- 
meno, a  parer  mio,  si  dovrebbero  prendere  a  modello  gli  stabilimenti  del 
Bighi  e  del  Monte  Generoso. 

Non  un  palazzo  si  avrebbe  da  erigere  sul  Margozzolo ,  bensì  una  casa 
decente  e  vasta,  in  cui  —  eliminate  le  soverchie  eleganze  del  vivere  cit- 
tadino, le  quali,  anzi  che  accrescere,  tolgono  in  gran  parte  i  benefizi  del 
villeggiare  —  potessero  convenire  non  solamente  i  doviziosi,  ma  eziandio 
le  persone  di  più  modesta  fortuna,  a  cui  talentasse  di  recanti  colle  pro- 
prie famiglie  a  respirare  per  qualche  giorno  le  arie  balsamiche  e  risto- 
ratrici  del  Margozzolo,  riposando  la  mente  ed  il  corpo  affaticati,  oppressi 
dalle  cure  e  dall'afa  della  città. 

Esprimo  adesso  un'altra  idea.  Ciascuna  sezione  del  Club  Alpino  Ita- 
liano deve,  per  Tindole  del  nostro  istituto,  specialmente  rivolgere  la  sua 
attenzione  ed  i  suoi  studi  ai  siti  più  importanti  compresi  nella  propria 
giurisdizione.  Finché  non  esiste  una  sezione  alpina  in  alcnno  dei  tanti 
cospicui  paesi  del  lago  Maggiore,  sembra  che  il  Motterone  entri  nella  giu- 
risdizione della  Sezione  valsesiana,  la  quale  vi  è  più  prossima.  Non  vedrei 
motivo  per  cui  le  circoscrizioni  territoriali  del  Club  Alpino  abbiano  da 
corrispondere  alle  circoscrizioni  amministrative  d'Italia.  Da  Yarallo,  dove 
ha  sede  la  Sezione  valsesiana,  è  breve  il  viaggio  al  Margozzolo. 

Ora  mi  parrebbe,  che  quella  Sezione  operosissima  si  dovrebbe  occupare 
sul  serio  del  Margozzolo;  e  che,  se  la  Direzione  Centrale  dèlia  nostra 
Società  fece  quanto  era  in  lei  per  illustrare  un  luogo  di  rilevanza  incon- 
testabile, inserendo  nel  Bollettino  il  panorama  del  signor  Bossoli,  la  Se- 
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zione  Talsesiana  dovrebbe  associarsi  alle  aspirazióni  di  essa  Direzione  Cen- 
trale per  completarle;  ed  ecco  in  qnal  modo  si  potrebbe  forse  tradurre 
in  atto  il  mio  concetto. 

La  benemerita  Direzione  della  Sezione  di  Yarallo-Sesia  potrebbe  far 
studiare  il  Margozzolo  dal  lato  botanico,  geologico,  mineralogico,  artistico 
ed  economico;  —  invitare  ad  un  convegno  gli  albergatori  dei  paesi,  che 
stanno  attorno  al  Margozzolo,  per  studiare  insieme  i  mezzi  più  acconci  al 
fine  di  promuovere  le  escursioni  al  Motterone.  Essa  potrebbe  intendersi 
coi  barcaiuoli  del  lago  d^Orta,  fissare  con  loro  una  tariffa  per  la  traver- 
sata da  Fella  ad  Orta;  —  ordinare  una  schiera  di  guide,  conforme  ado- 
però per  la  istituzione  delle  guide  valsesiane.  Potrebbe  finalmente  ~ 
posto  che  lo  permettono  i  redditi  della  Sezione  valsesiana,  che  di  tutte  le 
Sezioni  è  la  più  numerosa,  contando  oltre  250  soci  —  prendere  intelligenze 
coi  proprietari  dei  terreni  sul  Margozzolo;  e,  mentre  si  aspetta  la  costru- 
zione di  un  vero  albergo,  erigervi  un  edifizio,  fosse  anche  in  legno ,  che 
servisse  di  ricovero  agli  alpinisti,  i  quali  desiderassero  di  passare  la  notte 
sol  monte  per  godere  dal  Motterone  Io  spettacolo  sublime  del  levare  e 
del  tramontare  del  sole.  Il  compenso  per  la  occupazione  temporaria  del 
sito,  ed  il  costo  di  costruzione  del  ricovero  non  sarebbero  grandi;  queste 
spese  verrebbero  poi  fodlmente  rimborsate  da  ciò  che  si  pagherebbe  dai 
viaggiatori  secondo  una  tariffa  a  determinarsi  per  ciascun  anno  dalla  Dire- 
zione della  Sezione  valsesiana.  Neppure  occorrerebbe  che  la  Sezione  cor- 
rispondesse un  largo  stipendio  al  custode  preposto  al  ricovero,  potendone 
affidare  la  custodia  a  qualcuno  dei  pastori,  che  passano  Testate  sul  Mar- 
gozzolo. Pochi  letticciuoli  semplici,  anche  le  così  dette  brande^  poche  sedie 
senza  pretesa,  alcuni  tavolini,  un  esemplare  inquadrato  del  panorama  di 
Bossoli,  costituirebbero  tutta  la  mobilia  di  quella  stazione  del  Club.  Cas- 
settoni, canapè,  tappeti  ed  altri  simili  adornamenti  ne  sarebbero  sbanditi. 
Bianche  scodelle,  tondini  di  maiolica  Sdrebbero  vasellame  sufficiente  per 
nn  vero  alpinista.  Posate  modeste,  bicchieri  di  vetro,  una  piccola  scorta 
di  biancherie  da  tavola  e  da  letto,  nitide  quantunque  grossolane;  e  Tin- 
Tentarìo  dell'addobbo  è  terminato.  Col  tempo,  le  finanze  permettendo,  la 
Sezione  valsesiana  vi  aggiungerebbe  un  cannocchiale  di  lunga  portata. 

L*egregio  signor  Bossoli  neiroffrire  al  pubblico  il  suo  panorama  diceva 
ben  con  ragione,  che  quello  avrebbe  potuto  servire  di  sicura  scorta  ai 
visitatori  del  Motterone;  ma  soggiungeva,  che  avrebbe  servito  inoltre  come 
leggenda  o  spiegazione  al  panorama  in  cromolitografia  in  quattro  fogli,  il 
quale  è  in  corso  di  esecuzione.  Faccio  voti  perchè  questo  nuovo  panorama 
veda  presto  la  luce.  Ne  ritrarranno  maggior  lustro  il  Motterone  ed  il 
signor  E.  F.  Bossoli;  il  quale,  se  nel  panorama  inserto  nel  presente  BoU 
leUino  si  è  dimostrato  insuperabile  rilevatore  di  piani,  coiraltro  suo  lavoro 
confermerà  un*altra  volta,  ch*egli  ha  diritto  a  rimanere  fra  i  più  abili 
artisti  di  paesaggio. 

Obazio  Spanda. 
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La  prima  campagna  dì  un  Alpinista 


Gressoney^  Monte  Bosa,  Crrauliaupt,  VcUdobhia,  Varallo,  Oria. 

I. 

Era  una  sera  dello  scorso  giagno.  Il  sole  tramontaya  dolcemente  dietro 
le  frastagliate  creste  delle  Dostre  Alpi,  il  cui  estremo  lembo,  indorato  da 
qnei  raggi  morenti,  risplendeTa  come  una  striscia  di  fuoco,  quasi  limite 
tra  il  cielo  e  la  terra,  quasi  medium  fra  lo  scuro  di  questa  bassa  valle  e 
gli  iridati  colori  delle  regioni  eteree.  Il  cielo  era  purissimo,  Taria  calda, 
ma  non  soffocante,  e  noi,  seduti  sopra  un  banco  all'ombra  degHppoca- 

stani  di  piazza  d'Armi,  contemplavamo  in  silenzio  Tammirevole  scena 

Ignoro  se  a  tutti  accada  la  medesima  cosa,  ma  a  me  succede  sempre 
che  sia  la  sera  Torà  apportatrice  delle  irrequiete  fantasie,  dei  pensieri, 
dirò  cosi,  nervosi,  delle  impazienze  alla  monotonia  della  vita  quotidiana. 
Non  so  se  sia  quel  sole  che  tramonta  viaggiando  per  lontane  regioni, 
non  so  se  sia  quel  cambiamento  che  in  tutta  la  natura  s'effettua  ai  suc- 
cedersi della  notte  al  dì,  fatto  è  che  queir  autunno  del  giorno,  che  si 
chiama  il  tramonto,  produce  sempre  in  me  lo  stesso  effetto  che  Pautunno 
deiranno  produce  sulle  rondinelle:  un  bisogno  di  mutamento  e  di  emi* 
grazione... 

Si  sedeva  dunque  sotto  un  ippocastano  in  faccia  allo  stupendo  pano- 
rama delle  Alpi  e  si  discorreva,  come  suol  farsi,  di  mille  cose. 

I  vecchi  amano  dire  che  la  gioventù  d'adesso  non  sa  più  parlare  che 
d'azioni -banca  e  di  sconto  cartelle;  noi  però  incominciammo  a  discorrere 
di  donne  e  d'amore,  ed  uno  fra  noi,  che  pizzicava  del  poeta,  saltò  fuori 
con  quei  cari  versi  del  mio  Aleardi: 

Ei  t'adorava;  e  tutta  volta  fi  regno 
Di  quel  nobile  cor  ti  conteodea 
Una  segreta,  povera  e  potente 
Rivai  —  la  patria  ! 

Questi  versi  chiamarono  il  discorso  sulla  nostra  Italia  e  sulle  sue  vicende, 
miserissime  prima,  fortunate  di  poi,  e  sulle  antiche  aspirazioni  alPindipen- 
denza  da  secoli  sospirata,  ottenuta  da  ultimo  in  modo  che  sa  del  prodigio... 

—  Eppure,  proruppe  un  altro,  anco  adesso  che  siamo  proprio  noi 
una  buona  volta  padroni  in  casa  nostra,  anco  adesso  ci  lasciamo  rapire 
il  meglio  dagli  stranieri  !  Guardate,  per  esempio,  quelle  moli  superbe  delle 
nostre  Alpi  che  ci  stanno  in  faccia.  Un  giorno  erano  baluardo  contro 
rinvasore,  e  noi  le  lasciammo  conculcare  dai  piedi  del  barbaro;  ora  sa- 
rebbero tesori  di  studio,  di  scienza,  di  sublimità,  di  poesia,  e  noi  le 
lasciamo  percorrere,  ricercare,  frugare  dallo  straniero,  senza  nn  pensiero 
al  mondo.  Egli  viene  dalle  più  lontane  regioni  a  cercarvi  sorgenti  di  no- 
bilissimo diletto,  mentre  noi  giovani,  noi  italiani,  noi  che  le  abbiamo  a 
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stesa  di  mano  ne  ignoriamo  perfino  i  nomi,  e  restiamo  neghittosamente  a 
fumare  sotto  gli  ippocastani  delle  loro  valli. 

—  Via!  intermppe  un  nuovo  interlocutore,  levandosi  mollemente  lo 
sigaro  di  bocca,  credete  voi  che  vi  sia  poi  tutto  quel  gran  piacere  nello 
inerpicarsi  sovra  cime  inospitali?  nel  cacciarsi  a  battere  i  denti  fra  la 
neve  quando  si  può  godere  il  dolce  tepore  della  pianura?  nel  cambiare  i 
pranzi  del  Biffo  ed  i  vini  della  Meridiana  con  T  acqua  del  torrente  e  la 
polenta  delValpigiano?  nel  lasciare  le  nostre  vie  ben  lastricate,  le  nostre 
lucide  scarpine  per  calzare  zoccoli  ferrati  e  lacerarsi  i  piedi  fra*  dirupi  d 
qnelle  vette? 

—  Ma  sn  quei  dirupi,  osservò  il  poeta  (fuor  di  proposito,  secondo  fanno 
i  suoi  pari),  su  quei  dirupi  crescono  fiori  di  gloria... 

—  Bella  gloria  !  la  gloria  che  si  divide  coi  camosci  e  con  le  capre  I  Forse 
che  la  gloria  sta  nel  pericolo?  Allora  gettiamoci  dal  quarto  piano  e  sa- 
remo immortali.  0  non  sapete?  il  tale  ha  voluto  salire  il  Cervino  e  si  è 
rotta  la  noce  del  collo  !  —  Imbecille  !  rispondono  tutti  in  coro  —  Ecco  la 
gloria  dell'alpinista  ! 

—  Pure,  osservai  alhi  mia  volta,  un  certo  fascino,  e  ben  potente, 
deve  pur  esservi  in  quelle  ardite  escursioni,  dacché  vediamo  tanti  stra- 
nieri, educati  nella  mollezza  e  nel  lusso,  abbandonare  ì  loro  castelli,  le 
loro  ville,  le  loro  città,  per  venire,  zaino  in  spalla  e  bastone  in  mano,  a 
vivere  per  mesi  di  fatiche  e  di  stenti  nelle  nostre  montagne,  e  spargere 
lagrime  di  rimpianto  quando  le  lasciano  al  sopraggiunger  del  verno,  e 
tornarvi  con  la  bella  stagione,  più  ardenti,  più  appassionati. 

—  È  vero!  risposero  alcuni. 

—  Son  matti!  mormorarono  i  più  ostinati. 

Il  sole  intanto  era  presso  che  tramontato,  la  notte  incominciava  ad  inse- 
diarsi sul  suo  trono,  e  quella  scena  ed  i  discorsi  peregrinatorii  de' miei 
amici  avevano  più  che  mai  risvegliata  in  me  quella  nervosa  irrequietudine, 
qnel  bisogno  di  mutar  luogo. 

—  0  sapete  che  v*ho  a  dire?  proseguii,  che  voglio  averne  il  cuor 
netto!  Le  Alpi  son  là,  esse  mi  adescano...  io  cedo  alle  loro  lusinghe.  Vi 
ha  alcuno  fra  voi  che  voglia  essermi  compagno?  Noi  le  saliremo  quelle 
vette,  cui  finora  gli  Inglesi  hanno  più  diritto  che  noi  di  chiamar  loro  proprie; 
le  saliremo  e  sapremo  finalmente  definir  l'alpinista;  vi  dirò  al  ritomo  se 
esso  sia  un  pazzo  od  un  poeta. 

—  Io  vengo  teco,  disse  il  primo  che  aveva  portato  la  conversazione 
snlle  Alpi. 

—  Buon  viaggio!  risposero  gli  altri  fra  T ironico  ed  il  maravigliato. 
Buon  viaggio  e  felice  ritorno!! 

Il  mattino  dopo  io  partiva  per  Ivrea. 

IL 

Un  viaggiatore  che  conosca  il  suo  tornaconto,  non  appena  entrato  in 
vagone  od  in  omnibus,  si  affretta  sempre  a  compiere  un'importante  ope- 
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razione  :  IMspezione  dei  compagni  cui  la  bizzarria  del  caso  gli  ha  dati.  Non 
trascuratela  mai  qnesta  rivista  e  Te  ne  chiamerete  contenti.  Chi  sa?  tro- 
yerete  forse  in  due  neri  occhioni  di  fanciulla  tante  e  cosi  belle  cose  da 
leggere  che  neppure  il  romanzo  più  fantastico  e  spiritoso  non  Ti  diTerti- 
rebbe  cotanto.  Forse  v'imbatterete  in  una  di  quelle  figure  che  paiono 
create  apposta  per  ricordare  i  disegni  del  Callotta,  ed  allora,  per  poco  tì 
sentiate  sotto  la  pelle  del  cranio  il  bernoccolo  della  caricatura,  siete  un 
uomo  fortunato,  durasse  il  Tostro  Tlaggio  tanto  quanto  quello  deU*  Ebreo 
Errante.  Forse  non  troTerete  invece  che  una  Tecchia  addormentata  e  rus- 
sante, ma  se  siete  figlio  d'Italia  e  quindi  naturalmente  melomane,  baste- 
ranno quei  russi  ad  occuparvi  per  tutta  la  traversata ,  e ,  con  un  po'  di 
buona  voglia  da  vostra  parte,  in  quelle  diverse  modulazioni,  in  quelle 
subite  pause,  in  quelle  segate  risolute  susseguite  da  timidi  mugolìi,  rin- 
verrete, come  il  Romani  nel  violino  del  Sivori 

Quant'han  voci  la  terra  e  *1  cielo  e  l'ODda, 
Quanti  accenti  il  dolor,  la  gioia  e  Tira, 

e  vi  sentirete  rapito  in  estasi...  Perchè  no?  i  Turchi  non  amano  forse  il 
guaire  degFistrumenti  di  un'orchestra  che  s'accordano  per  una  sinfonia 
più  che  la  sinfonia  medesima?  Niente  osta  dunque  a  che  altri  ami  la 
commovente  armonia  prodotta  da  una  vecchia  che  russa... 

Ciro  d'Arco,  il  quale  era  ancor  esso  della  mia  scuola  nell'affare  della 
ispezione  ai  compagni  di  viaggio,  non  contento  di  esaminare  il  quadro» 
voleva  anche  animarlo,  e  fabbricava  romanzi  coi  personaggi  che  il  caso 
gli  metteva  sott'occhio.  Non  approvo  quel  sistema:  esso  è  troppo  perico- 
loso, poiché  può  accadere  benissimo  che  il  protagonista,  cui  nel  vostro 
romanzo  avrete  supposto  un  lord  travestito,  esca  di  punto  in  bianco  a 
discorrere  del  valore  del  pepe  o  del  commercio  dei  bovi,  e  la  eroina,  che 
non  avrete  mancato  di  rivestire  da  novella  Eloisa,  vi  sbadigli  prosaica- 
mente sul  naso,  esclamando  «  Oh  che  fame!  » 

Lasciate  dunque  il  romanzo,  accontentatevi  della  realtà  e  vi  troverete 
soddisfatti. 

Ma  il  mio  viaggio  cominciava  male!  Appena  entrato  nella  diligenza^ 
che  partendo  da  Ivrea  batte  la  strada  d'Aosta,  mi  vidi  un  uomo  rovinato. 
Un  vieux  ménage  imbibito  di  sciroppo  di  zucca;  due  popolani  che  man- 
giavano pane  e  coltello  e  sospiravano  dietro  ad  un'osteria;  una  villana 
travestita  da  governante  di  buona  casa,  coi  capelli  gialli,  con  la  veste 
gialla,  con  la  pelle  gialla,  con  un  dente  mancante  in  sul  più  bel  di  Roma, 
e  perciò  appunto  ostinata  a  mettere  cento  S  per  periodo  ne'  suoi  discorsi 
ed  a  parlar  sempre  della  fignora  Conteffa  e  del  fignor  Marchefe;  e  final- 
mente il  mio  compagno  che  sbuffava  e  sì  cacciava  le  mosche  come  un 
cavallo  spelato,  ecco  gli  abitanti  di  quella  mobile  stia. 

Di  quando  in  quando  dietro  la  spalla  di  quel  tal  vecchio  marito  rubaTO 
la  Tista  delle  torri  rovinate  di  un  castello  o  dello  spumeggiare  di  una 
cascata,  ma  nel  più  bello  un  suo  movimento  m'otturava  la  veduta  e  ca- 
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laya  il  sipario.  Si  costeggiava  la  Dora,  la  si  sentiva  muggire  precipitosa 
frangendosi  tra' sassi,  ed  intanto  dove  noi  eravamo  si  soffocava,  ed  il 
diavolo  per  mio  tormento  maggiore  seguitava  a  farmi  danzar  nel  cervello 
i  noti  versi: 

Sotto  i  pioppi  della  Dora 
Dove  l'ombra  ò  più  romita... 

Insomma  era  il  tormento  di  Tantalo. 

Finalmente  a  mezzogiorno,  suonato  dagli  orologi  e  ribattuto  dallo  sto- 
maco, si  giungeva  in  Pont-Saint-Martin,  ed  abbandonata  quella  maledetta 
diligenza,  fatta  una  frettolosa  colazione,  si  dava  principio  al  viaggio 
pedestre. 

III. 

È  un  lieto  momento  quello  in  cui  s'intraprende  un  viaggio  lunghetto  a 
piedi.  Il  viaggio  a  piedi  !  il  più  poetico,  il  più  caro,  il  più  divertente  dei 
viaggi!  Noi  ne  avevamo  per  dieci  giorni.  Dieci  giorni  di  monti  da  salire, 
di  valli  da  scendere,  di  fiumi  da  varcare,  e  tutto  questo  senza  aver  frettai 
Dieci  giorni  di  viaggio  senza  dover  correre  per  arrivare  alla  stazione  in 
tempo,  per  prendere  il  bi^ietto,  per  entrare  nella  sala,  per  scegliersi  il 
posto,  per  afferrare  la  coincidenza.  Dieci  giorni  senza  guardia-freni,  senza 
fischio  di  locomotiva,  senza  polvere  di  strada,  senza  scampanìo  di  sonagli, 
senza  scoppiettare  di  frusta,  senza  bestemmie  di  postiglione.  Dieci  giorni 
in  cui  il  viaggio  non  era  mezzo,  ma  scopo,  in  cui  non  si  divorerebbe  la 
via  per  arrivare  più  presto,  ma  anzi  si  differirebbe  l'arrivo  per  prolun- 
gare il  piacere  dell'andata.  Dieci  giorni  insomma  di  Self-government  in 
tutta  la  forza  della  espressione  inglese  I 

E  bellissima  era  la  prima  scena  di  quel  nostro  pellegrinaggio.  A  destra 
la  Dora,  quasi  lungo  serpente  d'argento,  che  si  snodava  giù  per  la  valle 
spiccando  bianchissima  fra  il  verde  cupo  delle  tormentate  sue  sponde.  A 
sinistra  un  torrentello  incassato  fra  due  montagne,  e  che  mugghiando 
scendeva  a  metter  foce  nella  più  importante  fiumana.  Il  paesello  di 
San  Martino  a  tergo,  e  la  strada  in  fronte,  collegata  alle  due  estremità 
della  valle  da  un  bel  ponte  snello,  elegante,  solidissimo. 

È  un  ponte  romano,  che  sta  là  da  qualche  migliaio  d'anni  per  fare 
arrossire  gli  architetti  moderni,  e  vi  starà  forse  un  altro  migliaio  per  far 
arrossire  i  futuri. 

Come  d'ogni  cosa,  che  per  qualche  ragione  il  colpisca,  anche  di  questo 
bel  ponte  si  è  occupato  l'alpigiano  nelle  lunghe  serate  d'inverno  e  v'ha 
fabbricata  su  una  tradizione  di  sua  fantasia.  È  un  racconto  medio-evale,  in 
cui,  per  conseguenza,  entra  il  diavolo  ed  il  feudatario...  forse  per  la  con- 
nessione delle  idee  !  Quanto  a  me  non  amo  quella  tradizione  :  io  trovo  che 
in  questo  caso* del  ponte  di  Saint-Martin,  come  in  cento  altri,  la  più  fan- 
tastica delle  noveUatrici  è  ancora  la  storia.  Non  fa  forse  miserevole  figura, 
in  confronto  della  realtà  che  mi  dipinge  quel  ponte  varcato  dalle  agguer- 
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rite  legioni  romane,  le  trombe  in  testa,  le  aquile  inalberate,  gli  scadi 
rilncenti  al  sole,  gli  elmi  calcati  su  quelle  fronti  abbrunite  dalle  intem- 
perie di  tutto  un  mondo  ed  illuminate  dal  bacio  della  yittorìa;  non  fa, 
dico,  misereTole  figura,  di  fronte  a  tutto  ciò,  TiuTentata  fiaba  col  suo  dia- 
volo a  corna,  furbo  e  motteggiatore,  ed  il  suo  feudatario  bestiale  e  tiranno? 
È  TEpopea  di  fronte  alla  Farsa.  Io  tengo  per  l'Epopea! 

Su  quel  ponte  dunque,  dopo  il  pie  di  Annibale  (?),  dopo  quello  di  Ce- 
sare, dopo  quello  di  Napoleone  il  Grande,  dopo  quello  di  centinaia  di 
migliaia  d'altri  uomini  o  più  furbi,  o  piii  sciocchi,  o  piii  belli,  o  più  brutti, 
0  più  saTii,  0  più  matti  di  noi,  su  quel  ponte  posammo  anche  il  nostro 
piede,  varcando  ad  una  strada  erta,  dirupata,  sassosa.  Pareva  stata  fatta 
apposta  per  dimostrare  praticamente  la  verità  del  proverbio  che  ogni 
principio  è  scabroso...  e  per  far  maledire  i  proverbi  e  le  loro  dimostrazioni! 

Ma  dopo  una  mezz'oretta  di  salita  faticosissima,  ecco  che  la  scena  si 
cambia:  ed  ora  è  la  valle  con  la  facile  discesa,  ora  è  di  nuovo  la  salita, 
ma  con  dolce  circuito  attorno  alla  costa.  Qua  la  strada  attraversa  verdi 
praticelli  irrigati  da  sorgenti  scaturìgini,  dove  sboccia  variopinto  il  fiorel- 
lino, dove  la  menta  imbalsama  Tana,  dove  canta  la  quaglia  e  saltella  il 
ranocchio,  e  scherza  la  farfalla,  e  volteggia  roncando  V  insetto  dalle  ali 
dorate.  Poi  ad  uno  svolto  di  monte  la  scena  si  cambia  ancora,  ed  al  prato 
ecco  succedere  il  bosco  con  gli  abeti  secolari,  colle  quercie  mostruose, 
coi  castani  larghi  e  fronzuti,  ed  il  bosco  dar  luogo  al  fobbricato,  a  pic- 
coli casolari  montanini  fiancheggianti  la  strada,  e  questi  ancora  cedere 
il  posto  alla  nuda  roccia  scendente  a  picco  nel  burrone,  entro  cui  mug- 
ghia spumando  il  torrente,  od  al  ponticello  di  legno  che  lo  attraversa,  o 
alla  fratta  oscura  che  lo  nasconde  allo  sguardo.  Era  un  continuo  mutarsi  di 
scena  ed  un  continuo  succedersi  di  maraviglie.  Avevamo  innanzi  a  noi  sette 
ore  di  cammino  avanti  di  giungere  alla  prima  stazione  del  nostro  viaggio,  ma 
che  ce  ne  importava?  Non  s'arriva  mai  tardi  quando  si  giunge  in  tempo,  e 
noi  eravamo  certi  di  giungere  in  tempo  per  quanto  arrivassimo  tardi.  Si 
avanzava  perciò  assai  lentamente,  e  non  vi  era  scena  di  sublime  orrore  che 
non  ci  facesse  sostare  nn  momento  ad  ammirarla,  od  ombra  amica,  proiet- 
tata sopra  un  ruscelletto,  che  non  c'inducesse  a  qualche  minuto  di  riposo. 

Di  tanto  in  tanto  si  fermava  una  portatrice  di  gerla  od  un  conduttore 
di  mulo,  per  richiederli,  cosi  tra  lo  sbadato  ed  il  fitlucioso,  della  strada 
e  della  distanza  che  ci  separava  da  Oressoney,  ma  le  risposte  si  succede- 
vano e  non  si  rassomigliavano  :  un  po'  erano  le  sei  ore  che  ancor  ci  rima- 
nevano di  cammino,  un  po' non  eran  più  che  le  tre  o  le  quattro;  poi  le 
tre  ridiventavan  le  cinque  per  rìdiscendere  e  risaUre  come  la  marea.  S'era 
dunque  conchiuso  che  le  ore  di  montagna  non  le  si  misurano  tutte  sul 
medesimo  quadrante  e  c'eravamo  rassegnati  a  non  saperne  nulla. 

Intanto  nello  attraversare  borgate,  nel  varcar  ponti,  nell'assaggiar  acque 
e  nel  godere  ombrie,  il  tempo  era  trascorso,  e  la  sera  cominciava  a  ca- 
dere; il  sole  ci  era  omai  nascosto  dalla  cresta  di  un  monte  e  da  una  nube 
che  pareva  levarsi  minacciosa.  La  strada  era  ridiventata  ripida,  sassosa, 
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faticantissima.  Enormi  massi  erratici,  alcuni  adagiati  in  istranissime  gnise» 
ci  ingombravano  di  quando  in  quando  il  passo,  mentre  i  frammenti  più  pic- 
cioli sparsi  per  la  Tia  ci  tormentavano  i  piedi.  Non  un'anima  viva,  non  un 
suono  di  voce  umana.  L^unica  cosa  che  avesse  voce  e  moto  era  il  torrente 
che  muggiva,  muggiva  sempre  sotto  i  nostri  piedi;  del  resto  tutto  solitudine 
e  silenzio.  V'era  alcun  che  di  fantastico,  di  mesto,  di  doloroso  e  di  poe- 
tico insieme  in  quella  strada,  a  quelPora  ed  in  quelFabbandono.  Ma  non 
era  tempo  da  perdersi  in  fantasticaggini,  la  notte  si  avvicinava,  ed  era 
necessario  di  giungere  ad  un  ricovero  prima  ch'ella  fosse  calata  davvero. 

Pensammo  allora  alla  voluttà  di  una  minestra  calda  ed  al  sibaritismo 
di  un  letto  sprimacciato;  quel  pensiero  ci  rianimò  le  forze,  accelerammo 
il  passo,  raggiungemmo  il  culmine  della  salita,  ed  ecco  finalmente  la  valle, 
ramenissima  valle  allargarsi,  stendersi  sotto  i  nostri  piedi  ed  inondarci 
il  cuore  di  gioia!  £ra  una  valletta  angusta  e  lunga,  popolata  qua  e  là  da 
alpestri  casette  di  legno,  rigogliosa  di  pini  (succeduti  alla  quercia  ed  al 
castano  delle  regioni  più  basse)  verdeggiante  di  prati,  solcata  dalle  acque 
della  Lys,  che  nella  loro  bianchezza  paiono  conservare  ancora  qualche 
cosa  del  candore  verginale  onde  si  vanta  la  neve  incontaminata  del  loro 
materno  ghiacciaio;  e  dopo  sette  ore  di  strada  quell'ameno  e  tranquillo  can- 
tuccio della  terra  ci  fece  rammemorare  veramente 

...  la  mistica  vai  di  Gasimira 
All'amoroso  rosigool  contesa. 

Scendemmo:  un  bianco  ed  acuminato  campanile  che  sorgeva  all'altra 
estremità  di  quel  paradisino,  guidava  i  nostri  passi;  le  campanelle  delle 
greggi  che  belando  riparavano  all'ovile,  il  fumo  che  s'elevava  dai  comi- 
gnoli de' poetici  cJuUetSj  lo  abbaiare  di  un  cane  in  lontananza,  tutto  ci 
parlava  dell'uomo  e  della  vita  dopo  tanta  solitudine  e  tanto  silenzio. 

Era  davvero  un  bel  quadro  di  pace  quello  presentato  dalla  valle  della  Lys 
in  quell'ora  del  tramonto  !  E  come  un  paesaggio  seuza  macchiette  non  è 
compiuto,  così  non  tardammo  a  trovarvele.  Sul  ciglio  della  strada,  a  pie  del 
torrente,  sedeva  una  fanciulla,  bella  di  quella  soave  leggiadria,  di  quei  puri 
lineamenti  onde  van  pregiate  le  figure  di  Frate  Angelico;  portava  la  caratte- 
ristica vesticciuola  di  panno  rosso,  e  dal  fazzoletto  che  le  avvolgeva  la  cara 
testolina  uscivano  furtive  ciocche  di  biondissimi  capelli.  In  faccia  a  lei  stava 
ritto  un  montanaro  dalla  chioma  fulva,  dalle  forme  robuste,  dall'occhio  ahi* 
tuato  a  misurare  securo  la  profondità  dei  burroni  ;  e  mi  richiamò  al  pensiero 
la  povera  Caterina  del  mio  poeta  che 

Sovra  il  balcone  s'educava  un  cespo 
Di  gelsomino,  e  quando  e'  si  coprla 
Di  sue  candide  stelle,  i  primi  fiori 
Ella  offeriva  a  un  rustico  altarino 
Infisso  al  tronco  d'un  vetusto  noce; 
Dava  i  secondi  a  un  Alpigiano,  al  quale 
Avea  già  dato  il  cor 
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Ella  ifogliaTa  con  disattenta  mano  un  fior  di  Margherita,  mentre  cer- 
caya  con  rocchio  limpido  e  profondo  come  le  acqne  di  un  lago,  azzurro 
come  Penda  del  mare,  la  prima  stella  che  spuntaya  tremolando  in  cielo. 
Egli  affissava  muto  lo  sguardo  in  lei,  e  pareva  dirle  in  cuor  suo: 

La  nuit,  quand  sous  un  ciel  sans  voile 
L'heure  d'amour  vient  de  sonner, 
Ne  regarde  pas  cette  étoile  — 
Je  ne  puis  te  la  donner  ! 

Ma  la  lingua  francese  non  era  quella  del  robusto  alpigiano  e  della  vaga 
montanina,  che  quando  passammo  loro  davanU,  mandarono  entrambi  a) 
nostro  indirizzo  il  più  aspirato  gute  Nacht!  che  mai  uscisse  da  labbra 
germaniche. 

—  Al  diavolo  il  tedesco!  gridai,  possibile  che  in  questa  benedetta 
Italia  si  debba  proprio  parlare  tutte  le  lingue,  eccetto  Titaliana?  gute 
Nacht!  chi  ha  mai  sentito  le  madonne  di  Raffaello  a  parlar  tedesco?  Non 

bastava  il  francese  della  Val  d'Aosta? e  avrei  proseguito  chi  sa  fino  a 

quando  la  mia  tirata,  se  fortunatamente,  levando  gli  occhi,  non  avessi 
letto  sopra  un  chalet  pulito  ed  elegante  queste  magiche  parole  scritte  a 
lettere  di  scattola:  Hótd  et  pension  Bélapierre, 

Gettare  un  grido  di  gioia,  traversare  il  verde  praticello  che  ci  divideva 
dall'albergo,  e  stringere  la  mano  all'albergatore,  che  con  faccia  ilare  e 
rubiconda  ci  veniva  incontro,  salutandoci  ancor  esso  in  tedesco,  fu  Taffare 
di  un  minuto  secondo.  Eravamo  giunti! 

IV. 

—  Ferdinand  !  Ferdinand  !  gridò  papà  D....  introducendoci  nel  suo  ele- 
gante chalet. 

A  quella  chiamata  usci  fuori  un  giovinetto  piccolo,  ma  tarchiato;  si 
parlarono  fra  loro  in  queirindemoniato  tedesco,  poi  il  giovane  ci  fece 
entrare  in  un  salotto  con  la  stessa  deferenza  ed  aria  di  rispetto  come  se 
introducesse  un  re. 

—  Loro  signori  sono  i  primi  italiani  che  vengono  quest'anno  in  Gressoney. 

—  Ciò  è  consolante,  ma 

—  I  loro  ordini? 

—  Da  pranzo!  da  pranzo!  gridammo  entrambi  con  commovente  con- 
cordia d'idee. 

Mentre  si  apparecchiava  la  tavola  mi  avvicinai  ad  un  mobile  su  cui 
posavano  alcune  carte,  e  presi,  cosi  sbadatamente,  in  mano  un  fasdcoletta 
stampato.  Non  avevo  ancora  avuto  tempo  di  sollevarlo  a  tale  distanza  da) 
naso  che  potesse  diventar  leggibile  ai  miopi  miei  occhi,  quando  vidi  il 
giovane  ch'era  stato  chiamato  Ferdinando  gettar  giù  le  posate  che  stava 
disponendo  sul  desco  ed  arrivarmi  di  slancio  alle  spalle. 

—  Quella,  signore,  è  la  descrizione  del  Grauhaupt,  la  Testa  Grigia..... 
£  tali  parole  le  disse  con  lo  stesso  accento  appassionato  ed  indefinibile 
con  cui  un  innamorato  direbbe  :  questo  è  il  ritratto  della  mia  amante  ! 
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Sfogliai  qnel  fascicoletto  e  mi  caddero  subito  sotto  gli  occhi  queste 

parole  qua  e  là  seminate  •  ....  salita  di  prima  classe camminayamo 

carpone perìcoli erta  difficilissima ecc.,  ecc.  > 

Io,  pensai,  non  sarò  forse  mai  capace  d'intraprendere  simili  escur- 
sioni, e  gettai  il  libro  senza  pensarri  altro. 

Intimto,  a  gran  consolazione  dei  nostri  poreri  stomachi  aflfamati,  entrava 
trionfalmente  in  tavola  una  minestra  calda  e  fumante,  accompagnata  da 
due  certe  abbondanti  misure  di  vino  che....  non  dico  altro.  Cibo,  bevanda 
«  calore,  le  tre  cose  di  cui  avevamo  più  urgente  bisogno!  Metto  anche 
il  calore,  perchè  spirava  davvero  una  certa  brezsolina  di  montagna  che  la 
si  sarebbe  potuta  senza  scrupoli  chiamare  freddo  bello  e  buono.     , 

—  Signori,  il  pranzo  è  in  tavola! 

Non  ci  facemmo  ripetere  Tinvìto  due  volte,  sedemmo,  e  per  qualche 
tempo  il  solenne  silenzio  non  fu  più  interrotto  che  dal  battere  delle  posate 
«ni  tondi  e  dal  gorgogliare  del  vino  nei  bicchieri. 

Pareva  si  fosse  stabilita  una  certa  tal  quale  emulazione  tra  il  locandiere 
e  noi,  quello  per  portare  pietanza  su  pietanza,  noi  per  divorarle  le  une 
dopo  le  altre  con  un  sangue  freddo  propriamente  degno  d'encomio,  e  cosi 
dall*una  parte  come  dall'altra  si  fece  benissimo  il  proprio  dovere. 

Finito  il  pranzo,  vuotate  e  riempite  due  volte  le  bottiglie,  sorseggiato 
a  centellini  un  ottimo  caffè,  le  idee  cominciarono  a  schiarirmisi  nel  cer- 
vello e  sentii  il  bisogno  di  ripetere  l'operazione  già  compiuta  in  diligenza: 
l'esame  dei  personaggi  che  popolavano  il  teatro  su  cui  il  viaggio  di  tutto 
un  giorno  m'avea  condotto. 

Ab  Jove  principiuml  La  sorte  amica  m'inviò  in  camera  l'oste  a  vedere 
se  avevamo  pranzato  bene,  e  cominciai  il  mio  studio  addirittura  da  lui. 

Non  c'era  che  direi  Papà  D...  era  un  locandiere  in  tutta  la  espressione 
della  parola.  Corporatura  grassotta,  viso  furbo  e  rubicondo,  berretto  in 
capo,  bassette  alle  guancie,  risolino  stereotipato  sulle  labbra.  XJn  tipo 
insomma  di  cortesia  e  di  affabilità....  locandiera.  Aveva  due  soli  difetti: 
un  non  so  che  di  stravolto  negli  occhi  (attribuito,  come  seppi  di  poi,  dalle 
male  lingue  ad  eccessivi  sacrificii  al  Dio  Bacco)  ed  un  modo  di  parlare 
tutto  suo,  che  pareva  fatto  apposta  perchè  non  se  ne  capisse  nulla.  Gli 
parlavate  italiano  ei  vi  rispondeva  in  francese;  gli  dirigevate  la  parola  in 
francese?  replicava  in  tedesco!  Quando  poi  doveva  pronunciare  un  discorso 
di  tre  periodi,  allora  era  la  confusione  di  Babele,  poiché  lardellava  il  suo 
fraseggiare  di  termini  così  disparati,  che  le  parole  stesse  parevano  stupite 
di  trovarsi  così  inopinatamente  accoppiate  insieme  ;  credo  che  fino  il  po- 
liglotto  Calligaris  si  sarebbe  trovato  impacciato  a  ricavarne  un  costrutto. 
Fuori  di  ciò  papà  D...  era  il  re  dei  locandieri.. 

Quel  bizzarro  ingegno  dello  Sterne  dice  molto  avvedutamente,  non  so 
dove,  non  esservi  persona  senza  il  suo  Dada,  e  che  chi  vuol  conoscere  a 
fondo  un  individuo  bisogna  lo  studii  anche  sotto  il  suo  aspetto  dadaico, 

È  il  Dada,  come  tatti  sanno,  quel  cavallo  di  legno  che  serve  di  sì  gra- 
dito divertimento   ai  ragazzi;  e  lo  Steme,  che,  come  pare,  accettava  il 
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proTerbio  francese  Vhomme  n'eat  qu^un  grand  enfant^  si  figurava  quella 
matta  cosa  della  società  amana -come  una  grande  strada  maestra,  lungo 
cui  i  bipedi  implumi  che  la  costituiscono  Tanno  tranquillamente  trottando 
sul  rispettivo  loro  cavallo  di  legno.... 

Cercai  dunque  il  Dada  del  mio  locandiere  e  non  tardai  a  trovarlo;  era 

un  cavallo  di  legno  veramente  glorioso....  Papà  D ne' suoi  ^mpt  aveva 

avuto  l'onore  di  servire  da  guida  attraverso  le  Alpi  al  duca  di  Genova^ 
ragazzo  allora  di  pochi  anni,  e  da  quel  di  felice  in  poi  il  suo  Dada  era 
il  ricordo  di  una  tanta  fortuna....  Quel  suo  Dada  egli  lo  amava  come  ogni 
buon  cavaliere  deve  amare  la  sua  cavalcatura;  piacevagli  montarlo  ad 
ogni  momento,  e  quando  8*era  messo  su  quella  sella,  nessuno  poteva  pre- 
vedere dove  si  sarebbe  fermato. 

Fin  da  quella  prima  sera  ch'io  mi  trovava  in  Gr^ssoney,  volle  darmi  un 
saggio  della  sua  perìzia  equeatrO'dadaica^  ed  io,  lasciandolo  caracollare  a 
suo  talento,  seguitai  la  mia  rivista  agli  altri  personaggi  della  scena. 

Se  papà  D era  il  re  degli  albergatori,  Ferdinando  era  il  principe  dei 

camerierì.  Lesto,  attento,  rispettoso,  muto,  aveva  tutte  lo  virtù  senza  avere 
i  difetti  della  sua  professione  ;  era  pieno  di  rispetto  senza  aver  nulla  dello 
strìsciante;  era  dignitoso  senza  essere  impertinente;  era  gentile  senza 
essere  chiaccherone;  vi  serviva  come  non  si  potrebbe  meglio,  ma  senti- 
vate che  era  qualche  cosa  più  di  un  semplice  servitore. 

Quanto  al  fisico,  era,  come  dissi,  un  giovinetto  piccolo  ma  tarchiato, 
una  buona  stoffa  da  bersagliere.  Non  aveva  niente  di  bello,  ma  c*era 
qualche  cosa  nel  suo  occhio  che  attirava  Tattenzione.  I  medici  dicouo  che 
per  esercitar  con  profitto  il  loro  ministero  è  necessarìo  avere  quel  certo 
sguardo  che  essi  chiamano  rocchio  medico;  Ferdinando  aveva  V occhio 
alpino.  Insomma  fin  dal  primo  esame  mi  rìusci  pienamente  simpatico. 
Dovevo  imparare  di  poi  quanto  valesse  e  quanto  si  meritasse  quella  mia 
simpatia. 

Mentre  studiavo  quei  due  tipi,  e  provavo  lo  stesso  piacere  airincirca 
che  doveva  provare  il  Goldoni  quando  rubava  alla  società  viva  e  reale  un 
qualche  personaggio  da  introdurre  nelle  sue  commedie,  ecco  aprirsi  nn 
uscio  ed  entrare  in  scena....  chi?  Colombina! 

Una  testolina  da  cavalla  araba  sopra  un  corpo  alto  e  ben  fatto,  un 
visetto  color  di  melagrana,  due  occhiolini  vìvi  vivi,  furbi  furbi,  che  s'ab- 
bassavano modestamente  incontrando  i  vostri,  per  rialzarsi  subito  pene- 
tranti e  furtivi  quando  avevate  rivolto  il  capo ,  una  acconciatura  a  nastrì, 
secondo  il  costume  dello  svizzero  cantone  di  Yaud,  ecco  il  ritratto  foto- 
grafico e  fedele  della  vispa  cameriera. 

Ci  passò  davanti,  fece  una  riverenza  tutta  contegnosa  e  scomparve  per 
un'altra  porta,  dietro  la  quale  non  tardammo  a  sentire  franche  ed  acute 
risate,  che  nella  loro  allegria  ricordavano  il  canterellare  della  lodoletta 
quando  si  slancia  fra  le  nubi. 

Ecco  dunque  una  valle  modello,  un  chalet  modello,  un  oste  modello, 
una  cameriera  modello.  Io  cominciava  a  credermi  in  un  luogo  incantato. 


Digitized  by 


Google 


La  prima  campagna  di  un  alpinista  23 

Eppure  non  aTevo  ancora  visto  tatto;  il  personaggio  più  importante  di  un 
albergo  m*era  ancora  Bconoscinto,  e  la  sorte  mi  preparava  per  la  fine 
nn^oltiraa  e  più  straordinaria  sorpresa nel  cuoco! 

Ave^e  mai  ammirato  sul  frontispizio  di  quel  classico  libro  che  si  chiama 
lì  Cfioco  milanese  e  la  cuciniera  piemontese,  l'incisione  che  rappre- 
senta nn  discepolo  di  Watel  nel  suo  maestoso  abbigliamento  culinario, 
col  grembiale  ravvolto  per  metà  sul  ritondo  addome,  col  coltellaccio  al 
fianco,  colla  faccia  grassa  e  rnbiconda  atteggiata  al  sorriso  P  Ebbene,  stac- 
cate quella  figura  dal  libro,  datele  vita  ed  avrete  la  sacra  maestà  del 
cuoco  di  Gressoneyl 

D  baon  nomo  aveva  impiegato  due  giorni  a  percorrere  sul  mnlo  la 
strada  che  noi  avevamo  fatta  a  piedi  ed  in  settore,  e  tutto  questo  per 
giungere  in  nn  paese  dove  il  padrone  dell'albergo  parlava  tedesco,  la 
cameriera  francese,  il  guattero  un  dialetto....  impossibile!  Lui,  che  da 
buon  cuoco,  non  sapeva  che  il  dialetto  lombardo!  Lui  che  aveva  sortito 
da  madre  natura  il  bisogno  prepotentissimo  di  chiaccherare  ! 

Bastogli  sapere  che  eravamo  italiani  per  sentirsi  attratto  verso  di  noi 
come  il  ferro  dalla  calamita  ;  e  quando  poi  intese  che,  poco  su  poco  giù, 
parlavamo  noi  pure  il  suo  vernacolo,  la  fu  pel  buon  cuoco  una  vera  sim- 
patia, una  di  quelle  simpatie  improvvise,  irresistibili,  fatali,  come  quella 
che  l'eroe  del  romanzo  guerrazziano  prova  per  l'eroina  !  Non  so  se  quella 
simpatia  profittasse  all'oste;  quanto  a  noi  ne  provammo  i  benefici  effetti 
nelle  succose  pietanze  dei  pranzi  che  c'imbandiva. 

Però  se  il  personale  dell'albergo  era  superiore  ad  ogni  desiderio  di 
comico  e  di  caricaturista,  ciò  non  mi  bastava  ancora. 

Desideravo  vedere  quell'indispensabile  amminicolo  di  un  albergo-chalet 
alpino,  che  la  mia  fantasìa  era  andata  dipingendomi  lungo  tutta  la  strada: 
un  inglese  allampanato  col  collo  lungo,  coi  denti  lunghi,  colle  gambo 
lunghe;  una  lady  con  l'aspetto  da  giraffa;  un  francese  a  grandi  mustacchi 

ed  a  grandi  fanfaronate;  un  tedesco  grasso,  biondo,  insignificante e  non 

vedevo  nulla! 

Finalmente  ne  chiesi  a  papà  D e  questi,  con  un  sospiro  che  pareva 

cominciasse  Vinfandum,  regina,  jubes,  mi  rispose  : 

—  Ohìmèlpas  plus  d^anglais  que  d^ns  ma  poche!  Quest'anno  la  stagione 
è  in  ritardo  e  lor  signori  sono  i  primi  forestieri  che  giungono  al  mio  albergo  ! 

Al  sospiro  del  locandiere  risposi  alla  mia  volta  con  un  sospiro;  ma  il 
suo  era  un  sospiro  di  rincrescimento,  il  mio  invece  lo  era  di  sollievo  e  di 
soddisfazione. 

Io  non  ero  venuto  in  Gressoney  per  godere  i  beneficii,  problematici  o 
no,  della  società,  bensì  per  godermi  la  sublimità  dei  monti  e  la  libertà 
della  campagna.  Quella  notizia  quindi  non  poteva  a  meno  che  riuscirmi 
gradita  e  conferire  a  rendermi  ancora  più  simpatico  l'albergo.  Per  la  prima 
volta  in  vita  mia  avevo  trovato  una  locanda  tenuta  proprio  come  deside- 
ravo, e  tutta  per  me  senza  il  disturbo  di  un  solo  forestiere,  e  ne  ringra- 
ziavo il  fato. 
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Intanto  la  notte  s'era  avanzata,  Taria  erasi  fatta  assai  fredda  ed  il 
corpo  rifocillato  aveva  bisogno  di  riposo. 

Appena  manifestato  il  desiderio  d'andare  a  letto,  ci  si  diede  un  lame  e 
per  nna  scala  di  legno  fummo  condotti  in  una  vasta  camera  dotata  di  tutto 
il  desiderabile  colore  locale.  L'impalcato,  il  soffitto,  le  pareti,  tutto  era  di 
legno  pulito  e  lucido  come  la  tolda  di  un  bastimento;  a  pie  del  letto 
stava  distesa  una  pelle  di  camoscio,  ed  un  corno  pur  di  camoscio,  attac- 
cato ad  un  cordone  fungeva  1*  ufficio  di  tira  campanello.  V'era  insieme  del 
gusto  e  della  semplicità. 

Ci  stesimo  in  due  morbidissimi  letti  e  non  tardammo  ad  addormentarci 
del  sonno  di  chi  è  contento  del  modo  in  cui  ha  impiegato  la  propria 
giornata. 

V. 

In  questa  valle  di  lagrime  e d'imbecilli  vi  sono  certi  assiomi  che 

tutti  ripetono,  che  tutti  credono  dommi  indiscutibili  e  che  con  tt^tto  questo 
non  sono  meno  falsi. 

Ne  abbiamo  mille  esempi  nei  proverbii,  e  se  è   vero   che  i  proverbii, 

come  dice  un  altro  proverbio,  sono  la  sapienza  delle  nazioni non 

occorr'altrol 

Senza  citare  il  famoso  modo  di  dire:  Quél  tede  è  piò  conosciuto  del- 
Verba  Betonicela  che  è  forse  una  delle  erbe  comuni  meno  conosciute,  chi 
diavol  mai  saprebbe  dirmi  dove  si  sia  andato  a  pescare  il  paragone  popo- 
lare: Superbo  come  un  ragno? 

10  protesto  altamente  che  non  nutro  alcuna  simpatia  per  quell'insetto 
da  codice  penale,  perchè  non  amo  né  la  gente  a  pancia  grossa  e  gambe 
esili,  che  mi  ricorda  gli  eunuchi  del  serraglio,  né  i  traditori  ed  i  sicarìi; 
ma  fra  tutti  i  peccati  più  o  meno  mortali,  che  condurranno  il  ragno 
all'inferno,  credo  che  quello  onde  è  meno  affetto  sia  appunto  questo  della 
superbia,  salvo  si  voglia  interpretare  per  atto  di  superbia  quel  suo  metter 
trappola  lassù  nel  vòlto  delle  camere,  interpretazione  che  sarebbe  al  tntto 
inattendibile  ed  anche  molto  pericolosa,  qualora  dai  ragni  la  si  volesse 
trasportare  agli  uomini. 

Ora  un  altro  pregiudizio  del  medesimo  genere  è  quello  che  riguarda  i 
sogni.  V'accade  qualche  cosa  di  straordinario?  sentirete  dirvi  da  mille: 
Certo  questa  notte  te  ne  sognerai;  eppure  metto  pegno  che  ve  ne  andate 
a  letto  e  sognate  tanto  poco  di  ciò  che  v'accadde,  quanto  dell'imperatore 
della  China  o  dell'infallibilità  del  papa! 

Se  però  di  regola  quest'idea  è  falsa,  qualche  volta  s'imbatte  anche  ad 
esser  vera,  poiché  ogni  regola  ha  la  sua  eccezione. 

Ed  un'eccezione  si  fu  appunto  il  mio  primo  sogno  fatto  nel  morbido 
letto  che  avevo  trovato  in  Gressoney. 

11  mattino  veniente  era  fissato  per  nna  gita  al  ghiacciaio  del  Monte 
Rosa.  M'addormentai  con  quest'idea,  e  l'idea  seguitò  a  danzarmi  per  il 
cervello  tutta  quanta  la  notte.  Mi  pareva  d'arrampicarmi  su  su  per  una 
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vetta  scoscesa  e  dirupata;  erano  sassi,  ciottoli,  massi,  tatti  insomma 
gristromenti  di  tortnra  delParsenale  alpino;  poi  il  sasso  diTentara  neve, 
poi  fiori,  poi  sassi,  poi  neve  ancora...  Mi  sentiTO  leggiero  leggiero  e  mi 
applaudirò  della  mia  abilità...;  il  mio  compagno  di  viaggio  era  già  scom-« 
parso  in  un  crepaccio  (se  Tavesse  saputo  I),  la  guida  era  caduta  morta  in 
nn  burrone,  io  ero  solo,  e  salivo  sempre  con  agilità  maggiore;  sembrava 
che  i  camosci  volessero  giuocar  meco  alla  corsa,  ma  restavano  indietro  di 
un'ora...,  di  due...,  di  tre...,  di  cento  con  la  lingua  penzolante  e  senza  fiato. 

Mi  pareva  un  tempo  infinito  da  che  ero  partito  da  Gressoney;  quasi 
più  non  me  ne  ricordavo;  una  nebbia  fitta  fitta  mi  circondava  e  non  vedevo 
nulla...,  0  per  lo  meno  mi  pareva  distinguer  mille  cose  fra  i  vapori,  ma 
erano  scene  confuse  ed  inconcepìbili...  Tutto  ad  un  tratto,  per  quei  colpi 
di  bacchetta  magica  che  capitano  in  sogno,  scomparve  il  monte,  la  neve, 
tutto  e  mi  trovai  in  una  pianura  fra  le  mie  risaie,  mortificato  e  mesto... 
Ma  una  cima,  alta,  bianca,  rosata  non  tardò  riapparirmi  ad  una  distanza 
infinita...  Come  avviene  in  sogno,  io  seppi  ch'era  il  cacume  del  Monte 
Bosa  sensa  che  alcuno  me  lo  avesse  detto...  e  mi  struggevo  di  ripren- 
derne la  salita  che  mi  ricordavo  d^aver  tentata  in  vano  molto  tempo 
prima...,  passava  una  rondine,  feci  uno  sforzo  supremo,  m'abbrancai  alle 
sue  ali  e  patatrac  I  sono  sul  monte  I...  Era  nòtte,  la  luna  illuminava  tutto 
airintomo...  e  non  era  che  a  tre  braccia  dal  mio  capo;  era  una  luna  fal- 
cata, aveva  viso  umano  come  le  lune  da  almanacco,  e  quel  suo  viso...  era 
il  viso  della  vispa  cameriera  di  Gressoney...  e  mi  sorrideva!...  Spiccare  nn 
salto  ed  attaccarmi  al  corno  più  basso  di  quel  viso  lunatico  fu  per  me 
l'affare  di  un  lampo...  ma  nello  stesso  punto  sentii  un  forte  dolore  al  capo 
e  mi  svegliai;  ero  cascato  giù  dal  lettoli 

Apersi  gli  occhi  e  balzai  in  piedi.  Il  giorno  era  già  levato;'  corro  alla 
finestra,  la  spalanco,  guardo  fuori,  maledizione!  pioveva  a  catinelle! 

Per  quel  giorno  la  gita  al  Monrosa  era  andata  in  fumo. 

Ho  detto  più  sopra  che  non  ero  vennto  in  Gressoney  per  provare  i 
beneficii,  problematici  o  no,  della  società,  ma  per  godermi  la  sublimità 
dei  monti  e  la  libertà  della  campagna,  e  che  ero  contento  di  trovarmi  in 
quell'albergo,  appunto  per  non  essere  disturbato  ne'  miei  semplici  godi- 
menti... Eppure  era  scritto  nel  libro  del  fato  che  dovesse  proprio  essere 
a  Gressoney,  in  mezzo  a  tutta  quella  solitudine,  che  io  dovrei  accorgermi 
di  quanto  la  mia  educazione  fosse  trascurata  *o  dovrei  sentire  il  bisogno 
di  quei  cosi  detti  taienti  di  società  che  mi  mancano. 

Io  ho  già  provata  la  pioggia  in  ogni  luogo  e  in  ogni  stato  :  in  città,  in 
campagna,  a  caccia,  al  passeggio,  in  viaggio,  e,  modestia  a  parte,  ho  sco- 
verto che  essa  è  sempre  la  gran  cosa  noiosa;  ma  stucchevole,  importuna, 
accidiosa  come  in  montagna  non  la  si  trova  in  nessun  altro  luogo!  Poco 
su,  poco  giù,  in  tutti  i  luoghi  della  terra  la  pioggia  bagna  e  nulla  più, 
fra  i  monti  la  pioggia  imprigiona. 

Eccomi  dunque  confinato  nel  chalet  Délapierre  con  la  sola  compagnia 
di  un  amico,  il  quale  professa  praticamente  la  teoria  che  la  parola  è  d'ar- 
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genio  ed  il  silenzio  è  d'oro,  e  colla  bella  prospettÌTa  di  dovenni  star 
chioso  tutta  la  giornata...  Che  fare? 

Nella  sala  stava  un  pianoforte  della  fabbrica  di  A.  Bord,  discretamente 
buono  ed  abbastanza  accordato...  Ecco  di  che  passare  nn  paio  d*ore  — 
non  conosco  una  nota!  —  Dalla  finestra  si  godeva  lo  spettacolo  di  monti 
coperti  di  pini,  delle  nubi  che  si  accavallavano  salle  creste  più  elevate, 

di  cascatene  formate  dalla  piova  che  scendevano  saltellando  a  valle 

era  un  quadro  belFe  fatto  —  nna  matita,  nn  foglio  di  carta,  e  c'era  da 
divertirsi  per  tutto  nn  giorno  —  non  so  nulla  di  disegno  ! 

Ignaro  dunque  delle  arti,  non  mi  restava  che  dedicarmi  alla  lettera- 
tura. Accesi  svogliatamente  la  pipa,  mi  adagiai  sul  sofà  e  stesi  la  mano 
ad  una  specie  di  registro  o  libraccio  che  stava  sopra  nn  tavolo  vicino  ad 
un  calamaio.  Era  il  Libro  dei  viaggiatori. 

Non  avete  mai  visto  in  qualche  hotel  alpino  il  libro  dei  viaggiatori? 
In  tal  caso  non  avete  idea  di  nna  cosa  molto  curiosa. 

Il  libro  dei  viaggiatori  è  nn  vero  microcosmo:  là  tutti  i  nomi,  tutti  i 
caratteri,  tutte  le  lingue;  là  poesie,  disegni,  cifre,  caricature;  là  ogni 
sorta  di  cose.  Di  quando  in  quando  rocchio  cade  sopra  il  nome  di  un 
uomo  illustre,  perduto  fra  i  nomi  di  cento  mila  che  non  sono  se  non  illu- 
strissimi sulla  soprascritta  delle  lettere  che  ricevono.  Un  motto  di  spirito 
fa  talora  incresparvi  il  labbro  al  sorriso,  in  mezzo  a  cento  mila  imbecillità 
Tuna  dell'altra  più  madornale...  il  che  prova  sempre  che  in  questo  pianeta 
sublunare  per  ogni  uomo  di  vaglia  vi  sono  dieci  mila  ciuchi  almeno. 

Il  libro  dei  viaggiatori  ha  anche  i  suoi  generi  particolari  di  letteratura. 
In  primis  avete  la  poesia  —  per  lo  più  zoppicante  —  ed  in  questo  genere, 
non  occorre  dirlo,  il  primato  Io  teniamo  noi  Italiani.  Poi  v*ha  lo  stile 
declamatorio^  i  cui  componimenti  sono  in  generale  imbastiti  su  questa 
traccia:  «  Oh  caro  il  mio  bel  Gressoney!  Oh  dolci  pendici!  Oh  valli  ver- 
«  deggianti!  Oh  fosche  pinete!...  quando  potrò  rivedervi?  •  ecc.,  ecc.;  su 
questo  tono  ne  avete  delle  pagine  e  delle  pagine  in  tutte  le  lingue  cono- 
scinte.  Poi  trovate  Io  stile  didattico;  in  questo  primeggiano  gli  Inglesi. 

«  Vengo  da Parto  per Distanza,  ore Spesa,  lire >  e  così  via. 

È  un  genere  poco  pretensioso,  ma  tanto  più  utile.  Qua  e  là  abbiamo  anche 
sprazzi  di  letteratura  ingenua,  «  Il  signor  Agapito  Buontalenti,  in  com- 
«  pagnia  di  sua  moglie  Sofonisba  Parafemali ,  delle  sue  figlie  Dromitilla 
«  e  Rogantina,  e  della  serva  Maria-Giovanna-Maddalena,  passarono  per 
•  questo  paese  il  giorno  tale  del  mese  tale,  dell'anno  tale.  >  Se  messer 
Agapito  non  ha  registrato  anche  il  nome  del  suo  cane  e  del  suo  gatto  non 
fu  per  malavoglia,  bensì  perchò  in  montagna  non  si  conducono  general- 
mente tali  graziose  bestiole. 

II  genere  predominante  su  tutti  poi  è  lo  spiritoso se  leggendo  tutti 

quei  motti  di  spirito svaporato,  non  v'occorre  di  dover  esclamare  «  imbe- 
cille! »  ad  ogni  tre  righe,  ditemi  che  mento  per  invidia. 

Nel  libro  dei  viaggiatori  che  tenevo  in  mano  io,  v'erano  due  cose  che  di 
tanto  in  tanto  mi  colpivano.  Prima  di  tutto  il  nome  di  Fecdinando  D , 
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le  cni  lodi  leggevo  cantate  in  italiano,  in  francese,  in  inglese,  in  tedesco 
come  la  più  coraggiosa  ed  intelligente  di  tutte  le  guide.  L'altra  cosa  che 
ni  colpiva  era  quel  nome  di  Graubaapt ,  di  quella  Testa  Grìgia ,  la  cui 
mirifica  descrizione  stampata  m'era  venuta  in  mano  al  mio  prìmo  giungere 
in  Gressoney.  Veramente  nel  libro,  solo  quattro  o  cinque  viaggiatori  accen* 
navano  d'esservi  stati,  ma  quei  pochi  che  ne  parlavano  descrivevano  quella 

salita  con  tanto  entusiasmo  da  riscaldare  un  masso  di  ghiaccio Io  non 

sarò  mai  capace  di  tentare  quella  ascensione!  pensavo  ogni  volta  che 
leggevo  quel  nome  —  e  voltavo  il  foglio. 

Intanto  m*era  venuta  la  curiosità  di  conoscere  quel  tipo  di  destrezza 

alpina  che  si  chiamava  Ferdinando  D Per  certo,  pensavo  tra  me,  sarà 

on  colosso,  un  uomo  capace  di  strangolare  un  orso  con  le  mani,  un  gigante 

tutto  n&uscoU  e  barba In  quella  ecco  entrare  in  sala  il  cameriere.  Un 

lampo  mi  balenò  per  la  mente  :  egli  si  chiama  Ferdinando  ~  è  dunque  lui  I 

—  Siete  voi  il  signor  Ferdinando  D ? 

—  Sì,  signore. 

E  quel  si,  signore,  fu  detto  con  una  semplicità  veramente  eroica. 

—  Me  ne  rallegro  tanto  e  poi  tanto  con  toì.  Leggo  in  questo  libro  i 
Tostri  elogi  ad  ogni  pagina 

—  Ah  I  il  signore  esamina  il  libro  dei  viaggiatori vi  ha  letta  di  già  la 

descrizione  del  Grauhaupt? 

Ancora  il  Grauhaupt!  sempre  il  Grauhaupt!  Decisamente  quella  Testa 
Grigia  aveva  giurato  di  essere  il  mio  incubo  per  tutto  il  tempo  del  mio 
soggiorno  in  Gressoney  ! 

Irritato,  cambiai  discorso  e  chiesi  se  il  tempo  continuava  ad  essere  piovoso. 

—  Vaila  le  soleil  che  va  a  sortire,  mi  rispose  Ferdinando  nella  sua 
lingua  intemazionale. 

Balzai  in  piedi,  piantai  là  il  mio  interlocutore  e  corsi  fuori.  La  pioggia 
aveva  cessato  di  cadere  realmente,  e  tra  le  nubi  a  mezzo  rotte,  il  sole 
accennava  di  far  capolino. 

Non  aspettai  altro  e  m^ncarominai  issofatto  verso  la  chiesa  di  Gressoney, 
discosta  qualche  centinaio  di  passi  dall'albergo. 

Un  cortiletto  cinto  da  porticato  in  sul  davanti,  un  povero  cimitero  di 
dietro,  un  campanile  bianco,  basso  ed  acuminato  di  fianco,  una  iscrizione 
tedesca  sulla  porta  maggiore,  ecco  l'aspetto  estemo  di  quell'umile  chie- 
setta. Un  bel  rame,  rappresentante,  se  non  erro,  il  giudizio  finale,  rame 
che,  se  non  sarà  portato  via  da  qualche  amante  di  collezioni,  verrà  man- 
giato dall'umidità  delle  pareti,  ed  un  dipinto  raffigurante  Giuda  appiccato 
al  fico  con  due  diavoli  neri  che  gli  ballan  la  ridda  sul  capo,  ecco  le  cose 
notevoli  che  trovai  nell'interno  di  quel  tempio. 

Ma  quando,  uscito  dalla  chiesa,  mi  posi  a  guardare  Pinsù  della  valle 
cbe  dall'albergo  non  potevo  vedere,  oh!  allora  si  che  rimasi  colpito  di 
stupore  e  meraviglia! 

Il  Monte  Rosa  (come  dicesi  impropriamente,  ma  in  realtà  il  Lyskamm), 
biancheggiante  di  neve,  brillante  di  ghiaccio,  luccicante  come  l'argento 
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staTa  innanzi  a'  miei  occhi  airestremità  della  yalle.  Il  Monte  Rosa,  con  le 
sue  terga  gigantesche,  col  suo  capo  immerso  nelle  nubi,  con  tutta  la 
maestà  di  un  re  de'  ghiacciai  I  Pareva  d'averlo  a  stesa  di  mano,  e  a  quella 
luce  del  sole,  che  incominciava  a  declinare,  tutti  si  vedevano  i  suoi  massi 
di  neve,  i  suoi  crepacci,  i  suoi  ghiacci  etemi  che  ne  ricoprivano  i  fianchi 
smisurati;  ed  il  mugghiare  della  Lys,  che  da  quella  superba  sua  culla 
si  gettava  spumando  nella  valle,  pareva  la  voce  potente  e  misteriosa 
della  grande  montagna!  Due  monti  vestiti  del  cupo  fogliame  dei  larici 
e  dei  pini  inquadravano  come  una  cornice  quella  scena  stupenda,  e  colle 
fosche  loro  tinte  rendevano  più  spiccata  l'immacolata  argentina  bianchezza 
di  quella  tanta  neve  ! 

Scena  più  grandiosa  di  quella  non  s'era  presentata  mai  allo  stupefatto 
mio  sguardo E  stetti  muto,  estatico,  immobile  a  contemplarla 

Quando  tornammo  all'albergo,  il  desiderio  che  avevamo  di  fare  una 
escursione  fin  là  era  diventato  un  vero  struggimento,  ed  avrei  quasi  baciato 
il  cuoco  quando  ci  promise  il  bel  tempo  per  l'indomani. 

Coricandomi  mormoravo:  decisamente  l'alpinista  non  è  un  pazzo,  e 
incomincio  a  credere  ch'egli  possa  essere  nn  poetai 

VI. 

Io  soiioun  po' come  i  medici:  fate  loro  visitare  un  malato  che  stia  per 
tirar  le  calzette,  afflitto  da  mille  mali,  ed  esclameranno  trasportati:  che 
bel  caso  I  Chiedete  loro  se  vorrebbero  averlo  sulle  spalle  il  bel  caso  e  li 
sentirete  ! 

Così  son  io.  Amo  appassionatamente  il  ridicolo  e  la  caricatura  negli 
altri,  ma  per  tutto  l'oro  del  mondo  non  vorrei  essere  io  stesso  né  ridicolo, 
né  caricatura. 

Ora,  siccome  m'ero  abbattuto  qualche  volta  a  vedere  in  Torino,  sotto 
i  portid  della  Fiera,  un  torista  con  Valpenstock  in  mano,  il  velo  turchino 
ravvolto  a  turbante  intorno  al  cappello,  le  uose  alle  gambe,  e  tutti  gli 
altri  amminicoli  del  costume  alpinistico,  e  tutto  questo  mi  era  apparso 
maravigliosamente  ridicolo  ~  così  ero  partito  per  Gressoney  puramente  e 
semplicemente  come  mi  trovavo,  con  le  scarpette  cittadine  e  senza  nem- 
manco  un  bastone. 

A  che  cosa  diavolo  può  mai  servire  —  pensavo  traT  me  ~  quell'arsenale 

di  bastoni  ferrati,  di  uose  di  pelle,  di  veli  turchini se  non  a  far  ridere? 

Ecco  dove  conduce  l'ignoranza!  Tutte  quelle  belle  cose  io  le  avevo  viste 
in  città,  e  là  erano  veramente  tanto  inutili  quanto  ridicole,  ma  non  le 
avevo  viste  al  loro  posto,  sulle  Alpi,  dove  non  sono  né  ridicole,  né  inutili. 
Che  avvenne?  avvenne  che  io,  col  mio  cappellino  nero,  col  mio  abito  a  falde, 
e  con  i  miei  lucidi  stivaletti,  mi  trovai  tanto  ridicolo  in  mezzo  ai  ghiacciai, 
quanto  si  trovassero  ridicoli  quei  touristes  inglesi  vestiti  da  alpinisti  sotto 
i  portici  della  Fiera. 

Quando  però  mi  svegliai  alle  quattro  del  mattino,  onde  intraprendere 
una  buona  volta  l'agognata  escursione  al  Monte  Rosa,  non  sospettavo  ancora 
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nulla  di  tutto  questo,  e  scendendo  la  scala  di  legno  —  fisso  nella  mia  idea 
di  sfuggire  il  ridicolo  —  pensavo  tra  me  :  purché  non  mi  affibbino  uno  di 
quei  bastoni  da  sostener  cortine  che  essi  chiamano  nella  loro  lingua  inde- 
moniata àlpenatock! 

Non  ayevo  ancora  finito  di  pensare  a  questo,  che  alzando  gli  occhi  mi 
Tidi  in  faccia  Ferdinando  già  pronto  alla  partensa,  collo  zaino  in  ispalla, 
e  con  m  mano  precisamente  un  paio  di  quegli  antipatici  bastoni  ferrati. 

—  Che  co8*è  questo?  gridai. 

—  Il  Yostro  aìpenstoek,  signore. 

^  Ma  è  proprio  necessario  quel  sostieni-cortina? 

—  Indispensalnìe. 

A  tale  perentoria  risposta  non  si  poteva  obbiettar  niente  ;  chinai  il  capo, 
ut  iniquae  mentis  asellua^  trassi  un  sospiro,  presi  con  una  smorfia  quel 
coso  in  mano,  e,  preceduto  da  Ferdinando,  seguito  dal  mio  compagno,  mi 
posi  in  marcia. 

Era  una  bella  mattinata  serena.  Il  sole  incominciava  ad  indorare  le  più 
alte  cime  dei  monti,  e  Pauretta  alpina  Teniva  mollemente  a  baciarci  la  fronte. 

Varcammo  il  ponticello  di  legno  sulla  Lys,  passammo  di  fianco  alla 
chiesa  e  prendemmo  la  stradicciuola  che ,  costeggiando  il  torrente ,  si 
dirige  tra'  prati  verso  la  parte  più  elevata  della  valle.  Il  Monte  Rosa  ci 
stava  in  fronte. 

Di  quando  in  quando  oltrepassavamo  qualche  pittoresco  chalet  di  legno, 
0  qualche  elegante  Casina  di  sasso,  fatta  coatruire  sui  ruderi  della  povera 
capanna  patema  da  un  alpigiano  arricchitosi  col  lavoro  d'oltrementi;  giac- 
ché fra  tutte  le  virtù  di  quei  buoni  montanini  primeggia  la  carità  del  loco 
natio,  l'amore  del  domestico  nido,  la  cui  memoria  essi  portano  sempre  in 
cuore  anche  nelle  più  lontane  regioni. 

Ogni  villanella  mattiniera  che  s'imbatteva  nella  nostra  piccola  carovana, 
ci  salutava  col  tedesco  gut  Morgen,  atto  pieno  di  antica  ospitalità. 

In  generale  però  tutta  la  valle  era  ancora  immersa  nel  sonno,  e  quel 
silenzio  e  quell'ombra  che  contrastava  con  le  vette  già  illuminate  dal  sole, 
provocava  mille  idee  di  pace  e  di  mestizia  insieme. 

Io  —  sempre  camminando  —  contemplava  silenzioso  e  meditabondo  quel 
maestoso  ghiacciaio  verso  cui  dirigevo  i  miei  passi,  e  non  so  se  fosse  l'ef- 
fetto del  mesto  aspetto  addormentato  della  campagna,  ma  non  mi  sentivo 
lieto  in  core. 

In  quella  i  rintocchi  di  un'umile  campana  mi  tolsero  alla  mia  medita- 
zione; levai  gli  occhi  e  vidi  li  presso  una  piccola  cappella  fiancheggiata 
da  un  basso  campanile:  la  corda  della  sua  campana  penzolava  al  di  fuori, 
ed  a  quella  era  attaccato  un  sagrestano  in  tonaca  nera  che  la  tirava. 

^  Snona  forse  l'Ave  Maria?  —  chiesi  alla  guida  —  Ferdinando  esitò  un 
istante,  è  strano  come  la  superstizione  annida  nel  cuore  dei  coraggiosi. 

—  Portano  al  cimitero  una  bambina  che  è  morta,  rispose  di  poi,  e  si 
trasse  giù  dalla  strada.  * 

Difatti  il  corteggio  funerale  s'avanzava  per  l'alpestre  sentiero.   Gli  la- 
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sciammo  il  passo,  e  le  nostre  fronti  si  scopersero  innanzi  alla  maestà  della 
morte 

Per  descrÌTere  tutta  la  ingenua  poesia  che  spirava  da  quel  mesto  corteo 
mattutino  ci  vorrebbe  la  penna  semplice  e  pura  della  Sand,  di  quella 
impareggiabil  pittrice  delle  scene  da  villaggio. 

Non  un  prete  —  non  un  cero  ~  non  un  canto.  Aprivano  la  marcia  due 
bambine  in  sui  dodici  anni,  che  sostenevano,  ciascuna  per  Tun  de*  capi,  un 
festone  di  fiori;  quattro  giovani  alpigiani  sostenenti  la  picdola  bara,  co- 
sparsa pure  di  fiori,  venivano  dopo;  ed  i  parenti,  i  vicini,  gli  amici  del- 
l'uno e  deiraltro  sesso  —  gli  uomini  col  capo  scoperto,  le  donne  con  la 
fronte  china  —  chiudevano  la  processione  camminando  m  silenzio  a  due 
a  due. 

V'era  tanta  semplice  —  stavo  per  dir  classica  —  purità  di  gusto  in  quella 
mesta  cerimonia  mattutina,  che  mi  pareva  di  assistere  ad  una  di  quelle 
funzioni  sacre  della  antica  Grecia  o  di  Roma,  quali  ce  li  ritrasse  lo  scal- 
pello dei  basso-rilievi  che  ancora  si  disseppelliscono  nel{e  nostre  città,  od 
il  pennello  impareggiabile  degli  afiErescbi  pompeiani. 

Appoggiati  al  nostro  bastone,  e  col  cappello  in  mano,  sostammo  finche 
furono  oltrepassati,  e  negli  sguardi  che  ci  lanciavano  quegli  afflitti  pare- 
vami  leggere  un  muto  ringraziamento  per  la  parte  delicata  che  da  noi  si 
prendeva  al  loro  dolore. 

Le  sensazioni  non  sono  figlie  di  un  dato  avvenimento  —  sono  figlie  delle 
circostanze  e  della  predisposiisione.  Mi  sarà  accaduto  cento  volte  in  città 
d'abbattermi,  proprio  in  soirentrar  dal  trattore,  in  una  sepoltura,  senza 
che  questo  accidente  funereo  diminuisse  d'una  dramma  il  mio  buon  umore 
ed  il  mio  buon  appetito. 

Ma  in  quel  mattino  il  mio  animo  era,  senza  ragione  apparente,  inclinato 
alla  malinconia,  ed  una  lagrima,  una  di  quelle  lagrime  che  si  sogliono 
generalmente  dissimulare  con  una  soffiata  di  naso  o  con  uno  sbruffo  di 
tosse  procurata,  mi  spuntò  involontariamente  sul  ciglio 

Che  guazzabuglio  non  è  mai  il  cuore  umano!  Si  ride  cento  volte  fuori 
di  proposito  senza  vergognarsene  punto,  ma  non  appena  una  stilla  d'ec- 
cessiva tenerezza  si  permette  di  sgorgare  dalle  nostre  ghiandole  lagrimali, 
ci  affrettiamo,  stizziti,  a  ricacciarla  dentro.  In  tutte  le  circostanze  della 
vita  l'uomo  che  ha  del  cuore  pare  si  sforzi  di  convincere  il  prossimo  che 
non  ne  ha  né. punto  né  poco,  il  che  non  toglie  che  quelli  i  quali  non  ne 

hanno  lavorino  giorno  e  notte  onde  persuaderci  che  ne  hanno  molto 

Colui  il  quale  disse  :  l'uomo  si  studia  sempre  di  comparire  ciò  che  non  è,  la 
sapeva  lunga! 

Del  resto  poi  se  ho  parlato  degli  uomini  che  hanno  cuore,  non  ho  voluto 
con  ciò  insinuare  che  la  mia  lacrimuccia  per  la  povera  morticina  fòsse  una 
prova  deiraverne  io  molto  di  cuore.  Raccontano  che  Ezzelino  da  Romano, 

quel  tipo  di  mansuetudine  che  tutti  sanno,  piangesse come  nn  vitello 

da  latte  alla  rappresentazione  di  qualche  lugubre  dramma,  il  che  non 
impediva  che  la  sua  mansuetudine  fosse  di  un  tal  genere  da  indurre  i  suoi 
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riconoflcenti  sadditi  a  squartarlo  tìto  onde  aTeme  ciascano  un  pezzetto 
per  reliquia! 

Sia  come  si  Tuole,  la  mia  emosione  cireum  circiter  deve  essere  stata 
divisa  anche  da*  miei  due  compagni,  poiché  già  aToyamo  da  qualche  tempo 
ripreso  il  nostro  cammino,  qoando  il  sflenzio  fo  per  la  prima  yolta  inter- 
rotto, ed  anco  non  lo  fa  da  una  parola,  ma  da  una  canzone.  —  11  canto 
pare  stato  inventato  apposta  per  i  momenti  in  cui  non  si  ha  più  volontà 
di  tacere  e  non  si  ha  ancora  volontà  di  parlare. 

Intanto  però  o  parlando,  o  tacendo,  o  cantando,  s*era  già  fatto  un  baon 
pezzo  di  strada,  e  si  seguitava  a  fame.  —  S'erano  varcati  dei  ponticelli, 
ammirate  delle  cadute  d'acqua,  salite  delle  gradinate,  poiché  in  alcuni 
luoghi  dove  Torta  é  troppo  ripida,  il  sentiero  fu  mutato  in  una  vera  scala 
di  sasso  onde  resistere  alla  furia  delle  piove.  In  altri  paesi  quelle  gradi- 
nate sarebbero  già  una  maraviglia,  ma  in  regioni  ove  gli  sbordi  della  via 
sono  montagne  di  migliaia  di  metri,  dove  la  vegetazione  é  composta  di  mastii 
da  bastimento  rivestiti  di  foglie,  dove  ogni  meandro  é  una  scena,  ogni 
valle  un  teatro,  si  trova  naturalissimo  che  le  strade  siano  scaloni  di  marmo. 

Oltrepassammo  la  parrocchia  di  6ressoney*la-Trinité,  oasi  di  chalets  fra 
un  mare  di  verdura  ;  ammirammo  un  monte  le  cui  creste  furono  dalla 
natura  frastagliate  per  modo  da  arieggiare  fino  alPiUusione  le  torri  merlate 
di  un  castello,  varcammo  ancora  una  volta  la  Lys,  e  salendo  la  costa  sba- 
cammo dall'ombra  cupa  della  valle  ancora  quasi  immersa  nella  notte,  su  di 
un  praticello  illuminato  dal  sole,  ed  allora  finalmente  quella  tristezza 
che  ci  pesava  sul  cuore,  si  dileguò  come  per  incanto. 

Lassù  vi  trovate  molto  più  uomo  della  natura  che  non  nelle  regioni 
inferiori.  Chi  non  ha  con  segreta  invidia  notato  il  prorompere  delle  liete 
canzoni  degli  uccelletti  al  primo  raggio  di  sole  mattutino?  Se  avessimo 
avnto  una  lingua  d'usignuolo  fra  i  denti,  credo  che  al  nostro  uscire  su  quel 
verde  prato  tutto  indorato  dal  sole  avremmo  cantato  noi  pure  ! 

Non  potendo  gorgheggiare  capriolammo  rìdendo,  e  rinvigoriti  ci  ponemmo 
a  seguire  il  sentierozzo  che  tagliava  di  sghembo  quel  verde  tappeto. 

La  natura  è  madre  giusta  ed  amorosa.  Non  potendo  trattare  tutti  i 
suoi  figli  nella  stessa  maniera  —  e  i  campi  sono  figli  della  natura  tanto 
quanto  gli  uomini  —  compensa  i  difetti  co'  doni.  In  quel  paese  dei  ghiacci 
e  delle  nevi  la  bella  stagione  dura  appena  tre  mesi,  e  la  primavera  un 
mese;  ma  quella  primavera,  se  é  più  tarda  e  più  breve,  è  anche  più  bella 
e  più  felice  che  la  primavera  delle  pianure. 

Era  il  principio  di  luglio,  e  su  qnelle  Alpi  la  stagione  dei  fiori  era  in 
tutta  la  pompa  della  sua  freschezza.  Noi  non  traversavamo  un  prato,  bensì 
un  tappeto  orientale  tempestato  di  gemme  I  Là  le  bianche  margherite  che 
stellavano  il  snolo;  là  i  myosotiSj  quei  poetici  fiorellini  dal  colore  cosi 
vago  e  dalla  tradizione  ancora  più  vaga;  là  i  cespi  di  rododendri  col 
loro  verde  fogliame,  con  le  loro  rosse  corolle  degne  di  adomare  il  più 
fastoso  giardino;  là  la  turchina  genziana^  e  la  Iva  dallo  strano  profumo, 
e  la  viola  del  pensiero^  cura  diletta  delle  fanciulle  cittadine,  e  mille  altri 
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fiorelli  gialli,  rossi,  bianehi,  yere  gemme  incastonate  in  un  fondo  di  verde 
smalto,  profumato  dagli  efflayii  del  timo,  della  menta,  della  maggiorana 

Paiono  descrizioni  rettoriche  e  non  sono  che  sfamati  tocchi  di  lapis  di 
contro  alla  realtà.  La  rettorica  è  lo  strumento  dei  yerseggiatori  e  la  befana 
dei  poeti,  e  sulle  Alpi  si  può  essere  poeti,  ma  non  si  è  Terseggiatori  mai. 
11  poeta  sente,  il  yerseggiatore  declama:  ora  in  montagna  òhi  ttoit  è  sordo 
sente  e  sente  molto,  ma  in  quanto  al  declamare  nessuno  se  lo  mette  nem- 
manco  in  capo...  se  non  foss'altro  perchè  alla  declamazione  è  indispensabile 
il  fiato,  e  là  il  fiato  diventa  troppo  prezioso  perchè  lo  si  butti  via! 

Quel  sentieruzzo  ingemmato  ci  condusse  ben  presto  ad  un  chalet,  colonna 
d'Ercole  di  quelle  regioni,  ultimo  lembo  di  terra  abitabile,  strappato  dal- 
Puomo,  conquistatore  eterno  ed  indomabile,  al  regno  dei  ghiacci. 

QueUa  povera  capanna  porta  il  superbo  nome  di  Cour  de  Lys.  Ci  ripo- 
sammo colà  un  istante  discorrendo  con  una  robusta  montanara  in  gonna 
rossa,  la  quale  ci  voleva  persuadere  che  la  sua  lingua  tedesca  è  molto  più 
facile  ad  impararsi  che  la  nostra  italiana;  poi  ristorati  da  quei  cinque 
minuti  di  «osta,  più  che  da  una  nottata  in  letto  di  piume,  ci  dirigemmo 
ad  ammirare  l'ultimo  quadro  di  quel  titanico  dramma  alpino. 

VII. 

Vi  sono  due  cose  a  questo  mondo,  l'una  infinitamente  piccola,  l'altra 
infinitamente  grande,  che  nessun  poeta,  che  nessun  pittore  descriveranno 
mai.  L'espressione  dell'occhio  di  una  donna  e  l'aspetto  di  un  ghiacciaio. 
Cosi  l'una  come  l'altro,  per  farsene  un'idea,  bisogna  studiarli,  e  lo  studio 
d'entrambi  è  pericoloso  del  pari. 

Il  nostro  piano  era  di  salire  il  ghiacciaio  a  sinistra  della  Lys  per  discen- 
derlo sulla  destra. 

Il  terreno  non  era  più  cosparso  di  fiori  o  rivestito  d'erba:  tutta  la  valle, 
che  colà  si  restringe  assai,  non  era  che  massi  e  ciottoli,  finché  anche  i  massi 
e  i  ciottoli  lasdavano  il  luogo  ai  ghiacci  ed  alla  neve. 

Cinque  o  sei  anni  &  soltanto,  mi  spiegava  la  guida,  gran  parte  di  quei 
sassi  grossi  e  piccoli  erano  anch'essi  coperti  di  neve  e  ghiaccio;  ma  il 
ghiacciaio  ora  è  nel  suo  moto  di  ritirata  e  lasciò  per  poco  scoperto  quello 
arido  suolo,  onde  rimpossessarsene  nuovamente  nel  prossimo  suo  moto  in 
avanti.  Possente,  maravigliosa,  sublime  vitalità  della  natura,  che  si  mani- 
festa fin  là  dove  l'immobDità  etema,  assoluta,  incrollabile  pare  abbia 
posto  il  suo  trono  I 

Quel  suolo  seminato  di  pietre,  erto,  dirupato,  riusciva  terribile.  Non 
potevi  metter  giù  un  piede  che  non  si  posasse  sopra  un  frammento  di 
roccia  piatto,  mobile,  inaderente;  erano  continue  scivolate;  ed  allora  in- 
cominciai a  capire  la  sciocchezza  di  venire  in  montagna  con  istivaletti  da 
città,  e  a  guardare  con  occhio  un  po'  più  benigno  quell'antipatico  bastone 
ferrato  a  cui  avevo  si  ingiustamente  prodigato,  prima  e  durante  la  via, 
titoli  tanto  ingiuriosi. 

Finalmente  come  tutte  le  cose  di  questo  basso  mondo,  non  eccettuati  i 
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discorsi  deirooorevole  Mancini,  anche  i  ciottoli  finirono  per  lasciar  laogo 
ad  nn  suolo  cosparso  di  fina  sabbietta,  ed  nscimmo  nna  bnona  Tolta  da 
quella  maledetta  morena. 

—  Ahi  qui  almeno  non  ci  dilanieremo  i  piedi I  feci  per  gridare,  bran- 
dendo Vàlpefutoek  in  alto,  ma  la  parola  mi  fa  tagliata  nella  strosza  da 
una  magnìfica  sciTolata  e  da  una  presa  di  possesso  del  Inogo,  in  cui  se 
ayessi  avuto  il  naso  lungo,  il  pritno  oecupaiUe  sarebbe  certo  stata  quella 
interessante  sporgenza  cartilaginosa  che  ci  orna  il  tìso.  Quella  sabbietta 
tanto  fina  non  era  che  un  tranello,  essa  serviva  puramente  e  semplice- 
mente a  nascondere  uno  strato  di  ghiaccio  duro  e  compatto  come  pietra...; 
anche  U  ghiacciaio  ha  la  sua  ipocrisia  I 

Ferdinando  non  si  scompose,  ma^pìanies  bien  le  bàton,  si  limitò  a  dirmi 
tranquillamente,  mentre  io,  un  pò*  confuso,  mi  rimettevo  in  queirincomoda 
e  pericolosa  posizione  verticale  di  cui  mamma  natura,  non  so  per  che  ca- 
priccio, ha  voluto  gratificare  proprio  noi  soli  fra  tutti  gli  animali  della 
terra.  Mi  attenni  al  consiglio  della  guida  e  ripresi  a  pedinarla  con  mag- 
giore prudenza. 

Dopo  un  po'  di  salita  ancora  e  di  molto  sudare  varcammo  anche  la 
sabbietta  traditrice  e  posammo  per  la  prima  volta  il  piede  sopra  la  neve. 
Da  queiristante  in  poi  dalla  bocca  di  Ferdinando,  che  non  era  stata  mai 
troppo  loquace,  non  usci  più  una  parola  che  non  fosse:  Attenzione! 
Adagio!  Avanti!  Dalla  nostra  non  ne  uscì  più  di  nessun  genere. 

Quando  si  cammina  sul  ghiaccio  s*è  un  uomo  diverso  affatto  da  quando 
si  cammina  sulPerba  o  sulla  terra.  La  regina  non  è  più  la  testa,  essa 
cede  il  comando  alle  gambe,  tutte  le  forze  del  corpo,  tutte  le  facoltà 
dell'animo  sono  al  servizio  delle  gambe;  tutte  lavorano  al  solo  scopo  di 
tenersi  ritti  e  di  progredire.  Non  si  pensa  più  che  alla  strada,  non  si  vede 
più  che  la  strada,  e  potete  passare  pei  siti  più  maravigliosi  senza  addar- 
▼ene  più  di  quello  che  farebbe  un  cieco. 

La  neve  era  buona,  cioè  dura  e  consistente  e,  tutto  sommato,  si  cammi- 
nava assai  meglio  colà  che  non  sui  ciottoli  e  sulla  ghiaia  di  prima. 

Ci  arrampicavamo  su  per  una  schiena  d'asino  coperta  di  neve,  cui  i 
raggi  del  sole  rendevano  abbagliantissima.  Di  quando  in  quando  ci  imbat- 
tevamo in  uno  di  quei  singolari  scherzi  di  natura^  che  con  nome  abba- 
stanza felice  si  chiamano  i  funghi  dei  ghiacciai;  enormi  macigni  di  forma 
più  0  meno  arrotondata,  sostenuti  da  una  colonna  di  neve  ghiacciata,  che 
formava  il  gambo  del  fungo  colossale;  nuova  prova  dell'operosità  continua 
ed  infaticabile  della  dormente  montagna. 

Ferdinando  era  alla  nostra  testa  e  camminava  col  pie  di  piombo,  ta- 
stando ad  ogni  passo  col  suo  bastone;  indovinai  che  s'assicurava  non  esi- 
stere crepacci  nascosti  sotto  la  neve. 

Di  11  a  poco  difatti  ne  incontrammo  una  di  quelle  crevasses  con  la  sua 
gola  aperta  entro  cui  si  sprofondava  un  rivoletto  di  neve  liquefatta  che 
scendeva  dall'alto.  Quella  screpatura  pareva  poco  profonda:  vi  gettammo 
dentro  un  sasso,  lo  sentimmo  battere  di  qua,  di  là  contro  le  pareti,  ma 
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non  udimmo  il  tonfo  delPultima  caduta!  Appoggiai  il  mio  bastone  oriz- 
zontalmente contro  l'opposta  parete  verticale  del  crepaccio  e  mi  chinai 
per  alcuni  istanti  su  quella  bocca  spalancata:  la  luce  entrava  ben  poco 
]à  dentro,  in  giù  di  qualche  metro  non  si  vedeva  più  che  nero.  Quando 
mi  ridrizzai  vidi  maravigliato  Ferdinando  che,  ben  fermo  sulle  gambe  e 
col  corpo  arrovesciato  in  dietro,  teneva  il  braccio  destro  disteso  come  per 
afferrarmi  se  fossi  caduto;  allora  solo  capii  ohe  il  mio  atto  era  stato  un 
pò*  pericoloso,  prima  non  me  ne  ero  nemmanco  sognato  I 

Il  crepaccio  era  corto,  per  cui  lo  girammo  e  si  segui  ad  arrampicarsi 
per  la  schiena  d'asino  finché  non  incontrammo  innanzi  a  noi  massi  ver- 
ticali come  una  muraglia  spezzata,  tutto,  s'intende,  di  puriaaimo  ghiaccio. 
A  quel  punto  Ferdinando  arrestossi  con  aria  d'incertezza  «  È  strano,  disse 
poi  a  bassa  voce,  come  il  ghiacciaio  cambia  da  un  anno  all'altro!  >  Piede 
umano  non  aveva  più  stampato  orma  lassù  fin  dalla  precedente  estate  e 
quindi  il  luogo  riusciva  nuovo  anche  per  Ferdinando. 

Continuo  cambiamento  nella  continua  stabilità,  eternità  nel  mutamento!... 
La  natura  si  compiace  anch'essa  a  scrivere  paradossi,  o  le  lettere  della  sua 
scrittura  sono  montagne  alte  tre  mila  metri! 

Non  potendo  più  avanzare  direttamente  girammo  a  destra  e  non  tar- 
dammo ad  internarci  fra  quelle  guglie  di  ghiaccio,  alte,  smisurate  in  realtà, 
ma  appena  percettibili  in  confronto  dell'immenso  volume  di  tutto  il  ghiac- 
ciaio. Fra  quei  bianchi  massi,  che  formavan  le  loro  vallette,  scorrevano 
ruscelletti  di  neve  squagliata,  torrenti  in  miniatura  di  quelle  picciole  valli, 
e  là  il  passo  era  pericoloso.  L'acqua  aveva  disciolta  la  superficie  granu- 
losa della  neve,  ma  per  cambiarla  in  ghiaccio  duro  e  levigato,  su  cui  met- 
tere il  piede  e  scivolare  era  tutt'uno;  in  alcuni  luoghi  non  c'era  proprio 
altro  mezzo  per  progredire  che  quello  usato  dai  nostri  campari  di  risaia 
per  varcare  i  fossi  :  piantare  il  bastone  e,  poggiati  su  quello,  spiccare  un 
salto  dalla  neve  di  qua  alla  neve  di  là  dal  ghiaccio;  la  guida  sempre 
attenta  e  premurosa,  mi  offriva  il  braccio,  che  io  non  mancavo  di  rifiutare 
baldanzosamente...  giovanile  amor  proprio  di  coscrìtto.  Un  bienl  corto  ed 
intonato  mi  salutava  ad  ogni  passo  diffidle  ben  superato  e  sì  proseguiva. 

Avevo  gli  occhi  al  suolo  e  dirigevo  i  miei  passi  sui  talloni  di  Ferdi- 
nando. Ad  un  punto  quei  talloni  si  arrestarono  e  sentii  una  sola  parola: 
Voilà!  Alzai  gli  occhi,  per  la  prima  volta  dacché  eravamo  sulla  neve,  e 
guardai... 

Oh  spettacolo  stupendo!  Una  schiera  di  bianche  altissime  guglie  ci  stava 
in  faccia.  Al  disopra  di  queste  altre  creste,  ed  altre,  ed  altre  anoora  si 
elevavano  a  toccare  il  cielo.  Bianco  ed  assurro,  ecco  i  due  soli  colorì  del 
quadro;  ma  bianco  ed  azzurro  in  tutte  le  sue  gradazioni,  dal  più  sfumato, 
chiaro  e  brillante  al  più  oscuro  e  fosco,  e  dò  a  destra,  a  sinistra,  di  dietro, 
davanti,  dappertutto! 

£ra  il  mare,  il  mare  in  tempesta  con  le  onde  che  s'elevano  fino  alle 
nubi,  quale  deve  apparire  a  chi  stia  in  breve  barchetta,  tolto  il  rumore 
e  la  tinta.  Era  lo  immenso  cumulo  di  nubi,  brillanti  nella  loro  bianchezza 
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ai  raggi  del  sole,  quali  i  nostri  religiosi  pittori  le  dipinsero  sostenenti  la 
▼cita  del  paradiso;  ma  no!  non  era  nemmanoo  questo,  era  qaalehe  cosa 
che  non  si  descriterà  mai.  Tatto  ghiaccio,  tatto  neve  e  tatto  silenaio!  Un 
silenzio  più  imponente  che  il  rombare  di  mille  taoni. 

In  faccia  a  tanta  maestà  di  creato  nna  parola,  ana  sola  vi  esce  dal 
labbro,  stupendo!  a  descriTore  tanta  maestà  di  creato  ana  sola  parola  li 
offre  la  misera  lingua  dei  mortali,  stupendo! 

Leopoldo  Marenco,  in  quella  gemma  di  poesia  che  s'intitola:  17  Ohiac- 
ciaio  del  Monte  Bianco^  mette  in  bocca  ad  un  uomo,  che  sta  salla  Tetta 
della  montagna  di  neve  un  torrente  di  eloquensa;  è  an  torrente  d*oro, 
ma  è  faori  di  luogo. 

Disgraziato  colui  che  parla  su  quella  scenai  Quel  silenzio  eterno,  asso- 
lato e  pur  sì  facondo,  è,  per  cosi  dire,  contagioso;  sul  ghiacciaio  non  si 
parla,  si  sente!  Udite!  Udite!  non  un  suono...  eppor  tante  Tocf,  tante 
idee,  tanti  sentimenti  !  e  tutti  sablimi,  alti,  immensi  come  la  montagna  di 
cui  sono  la  voce!  Silenzio!  Silenzio!  non  adite  quell'inno f  Se  avete  un 
cuore,  esso  vi  si  imprime  colà  in  note- di  bronzo,  eteme,  incancellabili, 
immortali.  Ma  niun  labbro  di  uomo  ripeterà  quell'inno,  ninno  umano 
orecchio  lo  sentirà  da  rei  ripetuto  giammai!  È  il  gigante  di  ghiaccio  che 
ci  dice  il  suo  segreto  :  chi  dalla  saa  bocca  non  l'intese,  non  rapprenderà 
da  altri.  Sono  i  misteri  eleasini  della  natura,  compiangiamo  i  profani! 

Abituato  a  connettere  all'idea  dell'imponente  e  del  grandioso  quella  dello 
spazio  indefinito  su  cui  l'occhio  impera,  credevo  che  bisognasse  essere 
sempre  in  alto  e  guardare  di  sotto  per  avere  un  quadro  maestoso.  Errore! 
dove  noi  stavamo  l'orizzonte  mancava;  eravamo,  per  cosi  dire,  sepolti  in 
una  prigione  di  ghiacciate  moli,  eravamo  incassati  fra  la  neve,  eppure  la 
scena  era  più  imponente  che  quella  presentata  dall'orizzonte  più  kmtano. 
Non  era  Timponenza  dell'illasione  come  qaella  del  mare  o  di  una  vasta 
pianura,  era  l'imponenza  della  realtà;  non  era  la  fìintasia  che  abbelliva 
il  quadro,  era  il  quadro  che  superava  ogni  sogno  di  fantasia:  la  reggia 
della  grandezza  ci  albergava!! 

Quanto  tempo  restassimo  là,  non  ad  ammirare,  ma  a  sentire,  non  saprei 
dirlo.  Nell'estasi  la  nozione  del  tempo  si  perde  ed  io  ero  estatico. 

Tatto  di  un  tratto  un  remore,  come  di  nna  lontana  immensa  cannonata, 
ruppe  il  silenzio  della  natura  e  la  nostra  contemplazione.  Alzammo  gli 
occhi  e  vedemmo  di  lassù  a  destra  precipitosi  massi  di  neve  staccarsi  e 
rotolare  nella  valle.  Parevano  piccoli  pezzi,  ma  dovevano  essere  enormi 
a  giudicarne  dalla  distanza.  Fu  l'affare  di  un  istante,  poi  tutto  ripiombò 
nel  silenzio  e  nell'immobilità.  Era  un  bado  di  fuoco  scoccato  dal  sole  alla 
montagna:  il  ghiaccio  si  rompeva 

Alzammo  tutti  e  tre  istintivamente  gli  occhi  sul  nostro  capo  sa  cui 
sporgeva  una  mole  immensa  di  ghiaccio,  e  credo  che  alla  guida  balenasse 
il  medesimo  pensiero  che  a  me,  poiché  disse  :  Ritorniamo. 

A  quel  comando  provai  un  senso  di  rincrescimento. 

—  Quanto  tempo  ci  vorrebbe  a  salire  fin  sulla  cima  ?  interrogai. 
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—  Dalle  Piramidi,  che  è  il  luogo  dove  noi  siamo,  è  impossibile  progre- 
dire oltre,  ma  girando  la  costa  resterebbero  ancora  quattro  ore. 

—  Quattro  ore  !  quattr'ore  ancora  di  si  marayiglioso  cammino. 

—  D*altronde,  proseguì  Ferdinando,  Torà  sarebbe  troppo  avanzata  ed  il 
sole  troppo  caldo  per  effettuare  la  gita. 

Trassi  un  sospiro,  guardai  un^ultima  volta  la  scena  e  poi  c^  incammi- 
nammo. Il  ghiacciaio  scomparve,  come  al  calar  del  sipario  sul  teatro,  e 
per  me  non  vi  fu  più  altro  di  visibile  che  la  via  da  tenersi. 

Ho  riferito  più  sopra  un  breve  dialogo  fra  me  e  la  guida,  quel  dialogo 
però  non  fu  fatto  che  a  voce  sommessa;  in  mezzo  a  tanto  eloquente  si- 
lenzio non  potete  parlare  ad  alta  voce,  bisbigliate  istintivamente;  un  su- 
surro  pare  anche  troppo  in  faccia  a  quella  maestà! 

Malgrado  l'ardore  del  sole  che  abbagliava,  la  neve  continuava  sempre 
ad  essere  consistente  e  dura  e  la  discesa,  fatta  a  destra  della  Lys,  da 
qualche  scivolata  in  fuori,  s'eseguì  felicemente  come  la  salita.  Quel  senso 
di  scoramento  e  d'inquietudine  timorosa  che  avevo  provato  nella  valle 
era  scomparso  affatto  fin  dal  primo  nostro  metter  piede  sul  ghiacciaio.  È 
ben  vero  che  pericolo  vero  e  reale,  per  chi  fosse  appena  un  po'  sperimen- 
tato, non  ce  n'era  punto  in  quella  nostra  salita,  che  in  paragone  delle 
traversate  intraprese  dagli  alpinisti  davvero,  ogni  giorno,  la  si  poteva  chia- 
mare escuraùme  aìVacqua  di  rose  sul  ghiacciaio  del  Monte  Bosa;  tutto 
il  pericolo  stava  nella  mancanza  assoluta  d'esperienza  da  parte  nostra. 
Ma  credo  che  se  anche  i  pericoli  della  nostra  escursione  fossero  stati 
tanti  e  cosi  terribili  quanto  quelli  di  una  salita  al  Cervino,  non  sarei 
stato  meno  fiducioso  e  tranquillo.  Prima  di  tutto  la  paura  è  figlia  della 
immaginazione,  e  sul  ghiacciaio  non  si  ha  tempo  di  fantasticare,  Pimma- 
ginazione  è  lettera  morta.  D'altra  parte  lo  spettacolo  di  colassù  è  tanto 
sublime,  ch'esso  trasforma  l'uomo  e  ne  eleva  l'animo  ;  là  non  si  hanno  che 
nobili  sensazioni;  la  paura  è  sentimento  troppo  basso  perchè  possa  alli- 
gnare in  luoghi  cosi  vicini  al  cielo  :  le  Alpi  sono  fatte  per  le  aquile,  nessun 
coniglio  è  mai  salito  su  quelle  vette. 

Di  quando  in  quando,  come  per  avvertimento  indiretto,  la  guida  si  vol- 
geva e  mostrandoci  la  china  ripida  e  ghiacciata,  in  fondo  alla  quale  ser- 
peggiava il  torrente  ancora  bambino,  ci  diceva:  <  Chi  ponesse  un  piede  in 
fallo  e  scivolasse  in  questo  luogo,  sarebbe  morto  I  >  Si  guardava  tranquil- 
lamente in  giù,  si  dava  una  croUatina  di  spalle  e  si  proseguiva  baldi  e 
securi  come  prima. 

Baldo  e  securo  però  non  vuol  dire  sbadato!  Non  mi  ero  mai  sentito 
coraggioso  cotanto,  né  cotanto  prudente;  il  che  prova  che  i  più  temerari 
non  sono  quelli  che  hanno  più  coraggio. 

Lavorando  à'aipenstockf  strumento  che  da  qualche  ora  era  diventato  di 
prima  necessità,  'non  si  tardò  ad  uscir  dalla  neve,  a  varcare  l'infido  campo 
della  sabbietta  e  finalmente  a  liberarsi,  con  disastrosa  discesa  (in  cui  bi- 
sognò aiutarsi  spesso  delle  mani  e  dei  piedi)  anche  dalla  zona  dei  sassi 
piatti,  ancora  più  cattiva  per  chi  cala  che  per  chi  si  va  arrampicando. 
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Costeggiammo  la  destra  della  Lys  a  metà  costa  di  uno  di  quei  dae 
monti  ch'io  ho  più  sopra  descritto,  come  facenti  cornice  al  gran  quadro 
del  ghiacciaio,  e  trovato  in  poco  tempo  un  torrentello  che  scendeva  in 
cascata  ad  immettersi  nella  Lys,  deliberammo  di  piantar  là  sulle  sue  sponde 
il  nostro  bivacco.  Infiggemmo  i  bastoni  nella  terra,  seppellimmo  nell'acqua 
le  bottiglie  di  jino,  che  lo  zaino  compiacente  di  Ferdinando  aveva  por- 
tate fin  là,  e  seduti  al  sole  snlPerba,  la  prima  erba  che  si  trova  dopo 
tanta  neve,  ci  regalammo  di  queirabbonduite  colanone  che  avevamo  gua- 
dagnata, proprio  secondo  il  precetto  biblico,  col  sudore  della  fronte.  I 
tondi  e  le  posate  erano  a  quattro  ore  di  distanza  da  noi,  ma  il  salame 
ed  il  pane  erano  a  portata  di  mano,  i  denti  stavand  bene  piantati  nelle 
gengive,  che  volere  di  più?  Il  resto  ci  appariva  come  inutile  raffinatezza. 

Avevamo  tutti  e  tre  un  appetito  da...  montanari  e  ci  dividemmo  cibo  e 
bevanda  da  buoni  fratelli.  Al  nostro  partire  dall'Albergo  Deìapierre 
eravamo  due  padroni  ed  un  servitore;  al  bivacco  eravamo  tre  amici,  e  il 
meno  influente  dei  tre  non  era  certo  Ferdinando  :  la  comunanza  della  vita 
aveva  fatto  sparire  le  distanze  sociali,  e  la  comunanza  della  fatica  e  della 
età  aveva  fatto  nascere  l'amicizia.  E  quando  in  quattro  bocconi  e  quattro 
sorsi  si  giunse  all'ultimo  pezzo  di  carne  e  all'ultimo  bicchiere  di  vino^ 
sorse  fra  noi  una  gara  di  disinteresse  e  di  buona  educazione  per  lasciar- 
celi l'uno  all'altro;  e,  dò  che  è  più  strano,  benché  tutti  e  tre  avessimo 
appetito  e  sete  ancora,  credo  che  tutti  e  tre  eravamo  sinceri  nel  manife- 
stare il  desiderio  di  lasciare  quell'ultimo  rimasuglio  di  colazione  ai  compagni. 

Risolta  all'amichevole  quella  disputa  di  cortesia,  spazzato  tutto  ed  accesa 
la  pipa,  la  cara  pipa  del  bivacco,  dotassimo  premio  ad  una  mattinata  di 
fatiche,  ci  allontanammo  alquanto  gli  uni  dagli  altri.  Dopo  tanta  sublimità 
di  emozioni  e  di  spettacoli  si  sente  il  bisogno  d'esser  solo... 

Trovai  un  bel  sasso  drcondato  di  fiorellini  e  di  muschi  e  mi  vi  adagiai 
a  fantasticare. 

n  Monte  Rosa  era  là  in  faccia  a  me  con  le  sue  spalle  d'argento.  Le  mille 
vod  della  montagna,  prodotte  da  tutte  quelle  correnti  di  neve  squagliata 
che  scendono  a  valle,  voci  che  da  vicino  non  si  sentono  e  di  lontano  scro- 
sciano roche  come  le  onde  di  un  fiume  smisurato;  il  curioso  e  quasi  umano 
fischio  delle  alpestri  marmotte  ;  il  ronzare  della  pecchia  montanmai  il  più 
vagabondo  e  coraggioso  insetto  della  montagna,  tutto  insomma  quel  coro, 
quell'inno  della  natura  che  non  si  sente  se  non  quando  non  si  ascolta, 
mi  immergevano  l'animo  in  dolci  sogni  di  quiete. 

Là,  nessuna  delle  cure  acri  e  pungenti  della  monotona  vita  quotidiana, 
là  non  la  febbre  dei  desideri,  che  tormenta  assidua  quest'altro  leone  che 
è  l'uomo;  là  niente  di  quello  spleen  cbe  la  baraonda  della  dttà  infiltra 
come  veleno  nel  cuore  ogni  ora,  ogni  minuto...  Era  la  beatitudine  tran- 
quilla e  pacata  del  biblico  Adamo.  Ripensando  a  tutte  quelle  etiche  fisùne, 
a  tutte  quelle  miserabili  grandezze  dietro  cui  sognano,  s'agitano  e  si  di- 
menano i  miseri  mortali  nelle  valli,  un  sorriso  di  compassione  mi  spun- 
tava sul  labbro  e  credo  che,   come   Diogene,   avrei   detto  ancor  io  con 
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dispreizo  ad  Alessandro  •  Fatti  in  là,  non  m'impedire  il  sole  I  >  Ero  con- 
tento di  me,  della  mia  forsa,  della  miagioTinesza;  ero  contento  degli  altri; 
ero  contento  della  natura;  ero  contento  della  Tita;  ero  contento  di  tutto. 
Mi  sentiTO  felice,  e  per  ciò  stesso  innsatamente  bnono;  poiché  gli  nomini 
felici  sono  sempre  baoni...  il  che  non  ?aol  dire  che  gli  uouàini  buoni  siano 
sempre  felici. 

Dopo  una  buon'ora  di  riposo,  concessa  non  tanto  al  corpo  quanto  alla 
mente,  si  riprese  il  cammino  Terso  casa. 

Al  primo  riprendere  in  mano  qnéìV oipenHock  già  tanto  calunniato,  sentii 
lo  stesso  piacere  come  se  riyedessi  un  caro  amico,  e  credo  che  se  fossi 
stato  solo  TaTrei  baciato. 

Dopo  così  aspra  salita  la  discesa  fra'  prati  non  era  più  che  una  passeg- 
giata in  un  giardino  inglese.  La  feci  tutta  a  salti  ed  a  capriole,  e  se  non 
fosse  stato  di  un  certo  spostamento  brusco  e  repentino  del  mio  centro  di 
grayità,  accidente  che  moderò  alquanto  il  mio  giovanile  ardore,  credo 
avrei  finito  per  volare. 

Ci  fermammo  ancora  un  istante  in  un  chalet,  non  per  riposarci,  ma  per 
bere  una  deliziosa  scodella  di  latte,  che  stava  al  latte  di  città  nella  pre- 
cisa proporzione  della  famosa  montagnola  del  giardin  Valentino  al  picco 
del  Monte  Bianco,  e  verso  le  quattro  della  sera  rientravamo  nell'albergo, 
freschi  ed  elastici  come  se  giungessimo  da  una  passeggiatina  di  mezz'ora. 
In  montagna  l'uomo  è  di  ferro. 

Si  pranzò  bene,  si  bevve  molto,  si  fecero  quattro  chiacchere  e  poi  a 
letto.  Il  giorno  dopo  era  fissato  per  la  partenza. 

Vili. 

~  Domani  dunque  lascieremo  Gressoney,  dissi  coricandomi,  al  mio 
compagno. 

—  Sta  bene!  rispose  l'altro. 

Al  sentirci  nessuno  avrebbe  dubitato  della  nostra  sincerità  e  perfetta 
buona  fede;  pure  io  dallo  stesso  tuono  con  cui  fu  fatta  la  mia  proposizione 
e  con  cui  vi  si  assentì,  capii  subito  che  non  ne  avremmo  fatto  nulla. 

Quando  viaggio  ho  un  provino  mio  particolare  per  sapere  se  pariirò  o 
non  partirò.  Se  alla  vigilia  del  giorno  fissato  per  la  partenza  vado  a  letto 
mesto  e  taciturno,  allora  dico  fra  me  stesso  :  via  !  partiremo  proprio  dav- 
vero! ma  se  per  contro  mi  corico  allegro  e  ridente,  penso  subito:  posso 
sbagliarmi,  ma  domani  non  si  parte!  quella  sera  eravamo  andati  a  dormire 
contenti  come  pasque. 

E  difatti  non  mi  sentivo  proprio  il  cuore  d'andarmene  !  Avevo  assaggiato 
appena  appena  il  gusto  della  vita  alpina  ;  quel  gusto  mi  era  apparso  pre- 
libato, non  era  follia  il  privarsi  così  subito  del  piacere  di  rigustarlo? 
Vorrei  proprio  fare  almeno  ancora  una  salita,  pensavo  tra  me ,  rivoltan-  ' 
domi  in  letto,  e  il  nome  magico  di  Grauhaupt  mi  si  affacciava  timido  alla 
mente.  Lo  scacciavo  facendogli  quasi  il  viso  dell'arme  e  burlando  me 
stesso,  ma  intanto  la  volontà  di  partire  se  ne  andava  sempre  più  lontano. 


Digitized  by 


Google 


La  prima  campagna  di  un  alpinista  39 

La  coDclusioDe  di  tatto  questo  nuninare  si  fa  che  mi  addormentai  ben 
deciso  a  congiarare  contro  il  mio  compagno  onde  indarlo  a  restare. 

Quando  siete  risolati  a  non  fare  una  cosa,  state  pur  sicuri  che  trove- 
rete mille  ausiliari  ad  ogni  stolto  di  via,  mentre  trovate  mille  ostacoli  se 
tentate  dì  fare.  L'inerzia  è  una  qualità  così  comoda  ed  universale! 

LMnersia,  dicevo  io,  è  una  qualità  dei  corpi;  gli  uomini  sono  anche 
corpi,  il  mio  amico  è  anch'esso  un  uomo,  dunque  deve  lui  pure  avere  la 
proprietà  dell'inerzia.  Di  ciò  mi  assicurava  la  mia  logica,  e  la  logica  non 
la  si  è  studiata  per  niente.  D'altra  parte  non  avevo  bisogno  di  quel  sil- 
logismo per  persuadermi  dell'inerzia  del  corpo  mio  compagno;  sapevo  già 
per  esperienza  che  se  le  proprietà  bene  sviluppate  formano  i  corpi  per- 
fetti, in  quanto  alla  proprietà  dell'inerzia  il  degno  amico  poteva  quasi 
pretendere  alla  perfezione. 

In  base  a  ciò  cominciai  Tattacco  eoi  lasciarlo  dormire  fino  ad  ora  molto 
avanzata,  poi  quando,  stiuieo  di  fare  il  morto,  finsi  di  risvegliar  me  per 
risvegliar  lui,  presi  a  tirare  addirittura  a  mitraglia. 

—  Come  è  tardi! 

—  Proprio! 

^  Impossibile  partire,  non  ne  abbiamo  più  tempo. 
II  ghiaccio  era  rotto;  l'ahro  vi  si  lasciò  addirittura  sprofondar  dentro  fino 
al  collo.  Solo,  prò  forma,  obbiettò  timidamente: 

—  Ma  e  i  danari?  Non  spenderemo  poi  troppo?... 
--  Bah!  rispos'io. 

Avrete  notato  varie  volte  che  i  ragionamenti  più  persuasivi  sono  sempre 
quelli  che  non  vogliono  dir  niente.  Il  mio  bah!  entrava  in  questa  cate- 
goria; esso  quindi  apparve  tanto  convincente  al  mio  compagno  che  non 
seppe  obbiettarvi  nulla. 

Si  risolse  dunque  subito  il  punto  principale,  quello  di  non  partire. 

D'altra  parte  poi,  anche  volendola,  la  partenza  sarebbe  stata  inoppor- 
tuna grazie  alla  avarie  del  nostro  individuo,  contenente  e  contenuto.  E 
cominciando  dal  primo,  povere  scarpette  cittadine!  Nate  per  le  raffinatezze 
della  città,  s'erano  vedute  in  sul  fior  della  vita  condannate  alla  deporta- 
zione in  Siberia  ed  ornai  erano  presso  a  lasciarvi  la...  pèlle 

Chiudendo  lor  giornata  innanzi  sera! 

Bisognava  bene  farle  aggiustare! 

Né  noi  si  stava  molto  meglio  che  le  nostre  scarpe.  L'effetto  degli  eser- 
cizi violenti  non  si  senft  subito,  ma  passato  qualche  tempo.  Eravamo 
andati  a  letto  freschi  come  rose  e  ci  alzavamo  tutti  stanchi  e  scombus- 
solatì.  L'aria  poi  ed  il  sole  del  ghiacciaio  avevano  giocato  un  brutto 
scherzo  alla  nostra  faccia  ed  alle  nostre  mani.  Esse  erano  diventate  rosse 
e  nere  come  l'abito  di  Mefistofele  nel  Faust  di  un  teatro  di  provincia,  ed 
erano  gonfiate  come  quelle  di  un  idropico.  Pelle  nostra  infelicissima!  meno 
robusta  che  quella  delle  scarpe,  la  deportazione  in  Siberia  l'aveva  uccisa! 
Incominciò  ad  ardere,  come  se  fosse  stata  fregata  con  le  ortiche,  poi  si 
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screpolò  e...  baona  notte!  U  mio  naso  principalmente  scimiottava  assai  bene 
il  goscio  di  una  tartaruga... 

—  Ah!  ah!  voilà  che  Yoi  avete  digìà  la  peau  di  un  vrai  (dpimste! 
esclamò  Ferdinando  vedendomi  scendere  dalla  camera,  mentre  il  mio  com- 
pagno, come  un  italiano  descrìtto  da  un  inglese,  aveva  approfittato  della 
decisione  di  non  partire  per  abbandonarsi  to  the  sweet  far  niente  e  se  ne 
stava  ancora  sibarìticamente  in  letto  a  fumare  la  sua  inevitabile  pipa 
mattutina. 

—  Mi  pare,  risposi  a  Ferdinando,  di  avere,  non  la  pelle  di  on  vero  al- 
pinista, ma  bensì  quella  di  un  serpente  che...  cambi  la  pelle  ! 

—  Uno  degli  effetti  dell'arìa  del  ghiacciaio. 

—  E  non  il  migliore! 

—  Partez-vou8  toujoura  ? 

—  No,  siamo  troppo  stanchi,  per  oggi  non  si  parte. 

—  TrèS'hien!  replicò  Ferdinando;  il  marìuolo  aveva  forse  già  preveduta 
la  nostra  decisione. 

—  Nous  avons  encore  le  beau  temps.,.  non  avrei  alcuna  inquietudine 
nemmanco  a  salire  il  Granhaupt,  quantunque  sfanno  la  stagione  sia  in 
ritardo... 

—  Volete  che  lo  salghiamo  domani?  chièsi  io  con  la  tranquillità  di  nn 
alemanno. 

Ferdinando  era  tanto  lontano  dal  prevedere  una  simile  proposta,  che 
non  rispose,  e  mi  fissava  colla  bocca  aperta  e  gli  occhi  sbarrati,  dubitando 
se  parlavo  per  celia  o  da  senno.  Io  ero  seno  come  un  can  barbone. 

Quando  vide  che  non  ischerzavo,  diventò  loquace  come  un  fanciullo  a 
cui  si  prometta  lo  spettacolo  dei  burattini,  e  si  pose  ipso  facto  ad  abboz- 
zarmi il  piano  delPescursione.  Decisamente  il  Grauhaupt  era  il  suo  cavallo 
di  battaglia;  senza  cercarlo,  avevo  trovato  anche  il  Dada  di  Ferdinando. 

Prudenza  e  passione  vanno  raramente  di  conserva;  credei  dunque  di 
dover  gettare  un  po' di  acqua  su  quel  fuoco: 

—  Ma,  prìma  di  tutto,  potrò  andarvi  con  queste  scarpe? 

—  Faremo  metter  loro  dei  chiodi. 

—  Siete  ben  certo  che  la  neve  non  sia  tuttora  tanto  alta  da  impedirci 
il  passo?  Non  vorrei  essere  costretto  a  discendere  a  metà  cammino... 

—  Prenderemo  Pascià. 

—  Per  che  fare? 

—  Per  tagliarci  dei  gradini  nel  ghiaccio,  se  sarà  necessarìo. 

—  Ascia...  ghiaccio...  gradini...  basta,  siamo  indesi;  domani  tenteremo 
questa  salita. 

—  L'anno  scorso  vi  fu  un  solo  italiano  che  salisse  fin  lassù.  Quest'anno 
sarete  voi,  o  signori,  i  primi  fra  tutti  gli  nomini  della  terra...  pianteremo 
la  bandiera  tricolore  su  quella  cima...;  vedrete  che  spettacolo! 

Quello  di  Ferdinando  era  vero  entusiasmo.  Capii  che  quella  salita  egli 
la  farebbe,  non  per  accompagnar  noi,  ma  per  suo  proprio  conto.  Il  ser- 
virci da  guida  non  era  che  un  pretesto.  Anzi  avevo  anche  creduto  di  sen- 
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tire  an  pò*  di  titubaosa  nelle  bug  risposte  quando  PaveTO  interrogato  se 
fosse  ben  certo  che  la  neve  non  sarebbe  tuttora  troppo  alta.  Sotto  le  sue 
parole  di  una  franchezza  forzata  io  lessi  questo  pensiero:  Potrebbe 
darsi  benissimo  che  la  Testa  fosse  ancora  tanto  Grigia  da  essere  impra- 
ticabile,  ma  siccome  io  ardo  dal  desiderio  di  rivedere  il  mio  Grauhaupt, 
così  non  tì  voglio  dir  niente  ;  quando  saremo  là  faremo  ciò  che  potremo. 

Comunque  sia,  siccome  io  pure  desideravo  d'intraprendere  quelPescur- 
sione,  e  la  felice  salita  del  Glacier  du  Lys  m^aveva  messo  un  coraggio 
da  leone,  cosi  finsi  di  essere  pienamente  tranquillato  alle  sue  risposte  e 
si  decise  che  partiremmo  alle  tre  dopo  mezzanotte. 

Quando  Tindolente  mio  compagno  uscì  di  camera  per  far  colazione,  gli 
comunicai  il  mio  piano,  al  quale  assentì  senza  ribatter  parola.  Prima  di 
lutto  conservava  ancora  un  tenero  sentimento  di  riconoscenza  verso  di 
me,  perchè  non  lo  avevo  costretto  a  partire  in  quel  dì,  ma  gli  avevo  con- 
cesso di  starsene  in  letto  fino  alle  nove.  Poi  quel  mio  progetto  gli  som- 
ministrava, per  così  dire,  il  pan  tagliato  ;  accettandolo  non  aveva  più  da 
pensare  a  nulla,  e,  già  si  sa,  che  faticasi  meno  ad  acconciarsi  al  pensiero 
degli  altri,  che  non  a  pensare  per  proprio  conto.  Finalmente  quella  na- 
tura taciturna,  poco  espansiva  ed  impressionabilissima  era  stata  scossa 
dalla  maestà  di  spettacoli  tanto  sublimi  e  tanto  nuovi,  e  quell'unica  gita 
al  Monte  Rosa  aveva  prodotto  su  di  lui  lo  stesso  effetto  che  su  di  me  ; 
come  un  pezzetto  di  pane  ad  un  affamato,  non  aveva  fatto  che  stuzzicarci 
l'appetito. 

L'escursione  alla  Testa  Grigia  fu  dunque  fissata  definitivamente  per  il 
domani. 

Quel  giorno  non  ci  occupammo  che  a  diventar  vecchi  in  fretta.  L'unico 
nostro  pensiero  era  di  far  giungere  presto  le  tre  dopo  mezzanotte. 

Si  attese  alla  metamorfosi  delle  scarpe,  si  fece  qualche  passeggiatina 
nei  dintorni,  si  gettò  colla  matita  sopra  un  pezzo  di  carta  la  veduta  del 
Monte  Rosa,  veduta  che  rappresentava  qualunque  cosa,  meno  ciò  che  preten- 
deva riprodurre;  s'andò  a  comperar  del  tabacco  ad  un'accensa,  dove  per 
evocar  l'ombra  del  tabaccaio  bisogna  tirare  d'io  sulla  via  una  magica  fune 
da  cui  penda  il  caratteristico  corno  di  camoscio  (poveri  fumatori  napoli- 
tani, se  andassero  a  Gressoneyl)  e  con  tali  occupazioni  importantissime  si 
fece  giungere  l'ora  di  pranzo. 

Mentre  mangiavamo,  eccoti  giungere  una  carovana  di  ventidue  persone. 
Erano  gli  alunni  di  un  collegio  di  Berna  guidati  dai  loro  maestri  ad 
un'escursione  alpina,  il  che  mostra  che  la  fama  della  Svizzera  nell'edu- 
cazione dei  fanciulli  non  è  usurpata. 

Con  quel  sistema  di  coltivare  il  corpo,  così  come  la  mente,  si  fanno^ 
degli  uomini;  col  nostro  di  atrofizzare  il  corpo  a  tutto  benefìcio  dell'in- 
telligenza si  fanno  dei  pedanti,  ed  anche  dei  cretini.  Se  in  Italia  eziandio 
si  capisse  una  volta  che  l'uomo  non  è  soltanto  composto  di  testa,  ma 
anche  di  braccia  e  di  gambe,  non  succederebbe  di  vedere  dei  poveri  gio- 
vanotti che,  senza  avere  vissuto,  sono  vecchi  uscendo  dall'Università,  e  dei 


Digitized  by 


Google 


42  Farle  L 

premiati  in  tatti  gli  esami,  che,  lasciata  la  teorìa  per  la  pratica,  sono 
peggio  di  zero. 

Queste  gioste  considerazioni  però  non  erano  quelle  che  mi  passavano 
per  il  capo,  contemplando  il  belPordine  con  cui  quei  giovani  figli  di 
Elvezia  entravano  nell'albergo  Deìapierre;  li  mandavo  invece  al  diavolo 
di  tutto  cuore!  Mi  parevano  come  invasori  di  quello  che  m'ero  già  abi- 
tuato a  considerare  come  il  mio  piccolo  regno.  Inoltre  temevo  quella 
masnada  di  barbari  che  parlavano  tedesco,  non  venissero  a  disturbare  i 
nostri  progetti  di  montagna  pel  domani,  tanto  più  che  in  casa  Delapierre 
non  erano  più  affacendati  die  per  i  nuovi  venuti.  Yentidue  contro  due! 
Eravamo  in  immensa  minoranza! 

Però  quando  Ferdinando,  da  me  interpellato,  ci  accertò  che  niente 
sarebbe  mutato,  mi  sentii  un  po'  meno  indisposto  verso  quei  giovani 
repubblicani,  i  quali  erano  davvero  ben  disciplinati  e  diretti.  Conducete 
in  campagna  una  truppa  dei  nostri  turbulenti  scolari,  e  se  in  mezz'or^ 
non  avete  la  testa  a  processione  è  un  miracolo.  Quegli  svizzeri  invece 
stavan  tranquilli  e  sodi  come  altrettanti  piccoli  uomini,  e  quando  andammo 
a  dormire,  dopo  di  loro,  tutto  era  silenzio  in  casa,  benché  ogni  camera 
fosse  occupata,  e  nell'albergo  regnava  la  medesima  quiete  come  il  giorno 
prima  in  cui  i  soli  forestieri  eravamo  noi. 

L'unico  remore  che  rompeva  il  silenzio  della  notte  era  il  picchiare  del 
martello  di  un  ciabattino  che  aveva  piantate  addirittura  le  sue  tende  nel 
nostro  cTmlet,  Le  scarpe  svizzere,  da  quel  che  pare,  non  erano  più  forti 
delle  scarpe  italiane,  e  il  Collegio  era  giunto  a  Gressoney  in  istato  così 
cattivo  come  il  Foro! 

—  Dunque  stanotte  alle  tre  verrete  a  svegliarci,  non  è  vero?  dissi  a 
Ferdinando,  che  già  teneva  il  lume  in  mano  per  accompagnarci  alla  nostra 
camera  da  letto. 

—  Non  dubitate. 

Io  inveoe  dubitavo  molto.  Ciò  però  non  m'impedì  d'addormentarmi  come 
una  marmotta. 

IX. 

Dormiva  sodo  da  parecchio  tempo,  benché  con  un  occhio  solo,  quando 
rimprovviso  illuminarsi  della  camera  mi  risvegliò.  Era  il  mio  amico,  che 
per  caso  piuttosto  unico  che  raro,  si  era  svegliato  prima  di  me,  forse 
perchè  alla  sera  m'ero  vantato  che  mi  sveglierei  prima  io.  Erano  le  tre 
dopo  mezzanotte. 

Io  ho  sempre  avuto  un  sacro  orrore  allo  alzarmi  per  tempo.  Quando 
mi  STegliano  di  buon'ora  per  una  partita  di  caccia,  non  manco  mai  di 
mandare  al  diavolo  quel  divertimento  mattutino,  e  lo  sforzo  erculeo  che 
mi  costa  lo  scacciare  il  sonno  e  la  pigrizia  mi  fa  pagare  assai  caro  il  pia- 
cere successivo.  Ma  in  montagna  non  mi  succede  cosi;  m'inchioderebbero 
in  letto  che  sarci  incapace  di  dormir  tardi. 

Si  fu  dunque  senza  farmi  pregare  che  trassi  fuori  delle  coltri  una  dello 
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mie  famose  gambe  magre  e  lunghe  come  quelle  di  Don  Chisciotte  buona 
anima,  ondo  incominciare  l'importante  funsione  del  Tostirmi.  Ma  nello 
stesso  tempo,  come  se  quella  mia  gamba  fosse  stata  la  bacchetta  della 
magìa  nera,  un  remore  universale  si  levò  nella  casa  di  legno.  Era  ano 
scalpicciar  di  piedi  sull^impalcato,  un  mover  di  mobili,  un  aprire  di  porte, 
an  via  vai  di  cà  del  diavolo.  Io  restai  colla  gamba  in  aria,  non  ne  capivo 
DoUa. 

In  quella,  ecco  aprirsi  Puscio  della  nostra  camera  ed  un  figuro  luogo 
e  biondo  comparir  sulla  soglia;  che  cosa  diancine  mi  impastricciasse  io 
noi  so,  parlava  tedesco  e  per  me  fu  come  avesse  detto  :  Faiarlich^  patar^ 
ìoch^  patatlueh!  onde  io  sensa  scompormi  e  sempre  colla  gamba  in  aria 
risposi:  Spix,  spox^  spux! 

L'altro  si  dileguò.  Il  riso  omerico  prodotto  da  queirapparizione  fini  di 
svegliarci  e  d  schiarì  le  idee.  Tutto  quel  romore  era  prodotto  dallo  sve- 
gliarsi  del  collegio  di  Berna. 

Quando  Ferdinando  venne  a  chiamarci  erano  le  tre  e  mezzo,  e  noi  era- 
vamo già  vestiti.  Si  discese  da  basso.  La  lunga  tavola  della  sala  era  già 
occupata  dagli  svizzeri  intenti  ad  esercitare  le  ganasde  con  serietà  tutta 
repubblicana.  Ci  sedemmo  anche  noi  ad  un  deschetto  e  li  imitammo  nelle 
loro  funzioni  senza  fard  pregare;  provava  una  compassione  profonda  per 
quegli  infoici  che  non  mangiano  sino  a  meszogiomo,  dimenticando  che  in 
dttà  fiicdo  lo  stesso  ancor  iol 

Però  tra  gli  svizzeri,  la  colazione  ed  i  preparativi,  finì  per  succedere 
quello  ch'io  avevo  preveduto  fin  dal  giorno  prima.  Invece  di  partire  alle 
tre  si  partì  alle  quattro. 

Gli  svizzeri  s'erano  incamminati  un  died  minuti  prima  per  il  Colle  della 
Ranzola,  e  quando,  grazie  alla  loro  partenza,  l'albergo  restò  vuoto,  e  noi 
pure,  fatti  gli  ultimi  preparativi,  potemmo  mettere  finalmente  il  piede 
fuor  dell'uscio,  tirai  un  profondo  respiro 

Ma  quella  era  la  mattinata  dei  contrattempi  !  Non  era  un  quarto  d'ora 
che  battevamo  la  strada  già  da  noi  fatta  nell'escursione  al  Monte  Rosa, 
quando  raggiungemmo  nuovamente  la  carovana  del  collegio.  Erano  divisi 
in  tre  corpi  e  mentre  i  più  piccoli  allievi  aprivano  la  marda  e  i  più  gran- 
dicelli stavano  in  mezzo,  i  direttori  chiudevano  la  fila.  Questa  disposizione 
era  savia  ed  avveduta,  ma  rallentava  necessariamente  i4  passo  di  tutti  sulla 
misura  di  quello  delle  piccole  guide,  pareva  un  mortoro. 

Dapprincipio  credetti  che  Ferdinando  li  avrebbe  oltrepassati,  ma  quale 
non  fu  la  mia  sorpresa  e  la  mia  stizza,  quando  lo  vidi  rallentare  il  passo 
alla  sua  volta  e  tenersi  costantemente  ad  una  quindicina  di  passi  di  di- 
stanza da  quella  comitiva  I 

È  forse  un  uso  di  buona  educazione  alpinistica  che  quando  un  gruppo 
di  ^otirifft^  ne  raggiunge  un  altro,  gli  ultimi  arrivati  non  debbano  passare 
innanzi  ai  raggiunti  ?  Ecco  quello  che  non  so  e  che  non  volli  domandare 
per  timore  che  la  guida  prendesse  la  mia  interrogazione  per  un  desiderio 
da  doversi  soddisfare  malgrado  gli  usi. 
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Pare,  quando  piacque  al  cielo,  Tenne  il  momento  in  cui  si  dovette  la- 
sciare la  strada  per  un  sentieruzzo  che  saliva  la  costa,  ed  allora  infine 
ci  separammo  da  quei  disturbanti  marmocchi. 

Credei  di  esser  libero  una  volta  per  tutte  e  tirai  an  altro  respiro  di 
sollievo . . .  infelice!  quel  respiro  non  doveva  essere  più  a  posto  del  primo 
né  doveva  essere  TnltimoI 

Suolsi  dire  dagli  ottimisti,  che  trovano  tutto  per  Io  meglio  nel  migliore 
dei  mondi  possibili,  per  consolare  gli  uomini  contrariati  nei  loro  desideri!, 
che  se  venisse  il  giorno  in  cui  la  Provvidenza  appagasse  tntte  le  brame 
dei  mortali,  quel  giorno  segnerebbe  la  distruzione  del  genere  umano.  Il 
fatto  nostro  in  quella  mattina  doveva  confermare  la  teorìa  degli  ottimisti. 

Vistomi  libero  finalmente»  sognai  che  più  nessun  ostacolo  s^opporrebbe 
alla  nostra  fretta,  e  si  fu  appunto  qneUa  libertà  che  ritardò  ancora  la 
nostra  marcia! 

Desiderosi  di  guadagnare  il  tempo  perduto  accelerammo  tutti  e  tre  il 
passo.  Il  sentiero  che  battevamo  serpeggiava  fra'  prati,  ma  la  costa  era 
sì  ripida  che  la  salita  riusciva  faticosissima. 

Seguivo  già  da  qualche  tempo  il  celere  passo  della  guida  ed  avevo  bi- 
sogno di  tutta  la  mia  forza  di  volontà;  i  miei  amici  la  chiamano  ostina- 
zione; oh  gli  amici!  quando  non  sentii  più  dietro  di  me  il  romore  pro- 
dotto dal  battere  àéìVàlpenstoek  del  mio  compagno  contro  i  sassi.  Mi  volsi, 
il  buon  uomo  era  indietro  d'una  cinquantina  di  passi  I  Rallentai  un  poco 
la  mia  marcia,  e  per  conseguenza  anche  quella  di  Ferdinando;  ma  l'altro, 
in  luogo  d*approfittame  per  raggiungerci,  ne  approfittò  invece  per  cammi- 
nare ancora  più  adagio!  La  bestia  si  risente  ancora  della  stalla,  pensai 
tra  me,  ma  quando  si  sarà  scaldati  i  ferri...  e  cercando  di  rianimarlo  con 
un  sorriso,  non  vi  abbadai  altro. 

Ma  quando,  dopo  un'ora  di  arrampicamento  si  giunse  ad  un  gruppo  di 
chalet 8^  ove  Ferdinando  si  fermò  per  cercare  da  quei  montanari  un  can- 
nocchiale, il  mio  povero  amico  era  letteralmente  sfigurato. 

»  Probabilmente,  mi  disse  con  voce  fioca,  dovrò  rinunciare  all'impresa! 

—  Fih  via! 

»  No!  no!  mi  mancano  assolutamente  lo  forze. 

—  Sarà  effetto  della  troppo  rapida  salita;  riposati  un  istante. 
Zampillava  li  presso  una  rozza  fontana;  lo  feci  rinfrescare  colà  e  quando 

Ferdinando  tornò,  senza  aver  potuto  ottenere  il  binoccolo,  perchè  il  suo 
proprietario  dormiva  cosi  sodo  da  sfidare  i  colpi  di  cannone,  l'amico  pa- 
reva alquanto  ristorato. 

Si  riprese  la  salita,  e  per  un'altra  mezz'ora  seguimmo  a  battere  il  sen- 
tieruzzo i  cui  serpeggiamenti,  ritardando  la  strada  sotto  pretesto  di  faci- 
litare Tascesa,  m'impazientavano;  ma  tutto  di  un  tratto  mi  sentii  a  chia- 
mare, mi  volsi;  Pamico  era  indietro  di  venti  passi,  reclinato  sul  suo 
bastone,  colla  faccia  stralunata,  colla  fronte  madida  di  sudor  freddo... 
pareva  un  coleroso! 

Corsi  a  lui. 
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—  Non  ne  posso  più!  io  mi  fermo  e  tì  lascio  andare.... 

—  Impossibile! 

—  No,  veramente,  sono  deciso. 

Chiamai  Ferdinando  perchè  Io  rianimasse,  ma  tutto  fu  inutile  ;  il  povero 
diavolo  era  fuori  di  combattimento! 

La  guida  cercò  dapprima  di  fargli  coraggio,  ma  quando  intese  che  aveva 
il  capogiro  fu  il  primo  a  consigliargli  di  restare. 

Fortunatamente  non  avevamo  ancora  raggiunta  la  regione  disabitata. 
Uq  ultimo  modesto  chalet  sorgeva  ad  un  tiro  di  fucile  più  in  su.  Vi 
traemmo  lo  spossato  compagno  e  lo  consegnammo  ad  una  donna  con  una 
veste  a  pettorina  trapunta  strana  e  con  un  aspetto  più  strano  die  le  sue 
vestì.  Quella  donna  non  sapeva  che  il  tedesco!  Feci  ordinare  dalla  guida 
una  tazza  di  caffè  ed  intanto  riscaldammo  alquanto  Pamico  con  alcuni 
sorsi  di  kirsch. 

Dopo  una  salita  di  due  ore  come  quella  che  avevamo  fatta  noi,  si  di- 
venta crudeli  ed  egoisti.  Se  fossi  stato  in  pianura  avrei  rinunciato  a  pro- 
seguire qualsiasi  viaggio  per  non  abbandonare  Pamico.  Ma  dopo  tanta 
fatica  per  giungere  fin  là,  non  mi  sentivo  realmente  la  forza  di  tornare 
indietro.  D'altra  parte  Tamico  stesso  seguitava  a  dire:  Partite!  partite! 
Gli  lasciammo  dunque  parte  delle  nostre  munizioni,  ci  fermammo  solo  il 
tempo  necessario  per  vederlo  alquanto  riavuto  e  poi  ci  rimettemmo  in 
marcia.  L'unica  cosa  che  feci  per  iscarico  di  coscienza  fu  d'interrogar 
Ferdinando  se  potevo  fidarmi  a  quella  gente. 

—  State  tranquillo,  mi  rispose,  essi  sono  buoni  ed  ospitali,  ed  il  vostro 
compagno  riceverà  ogni  cura. 

Ciò  mi  bastò;  strinsi  la  mano  al  povero  amico,  convenimmo  che  ci 
avrebbe  atteso  colà  e  poi  lo  abbandonammo  al  suo  destino....  Chi  non 
avrebbe  fatto  altrettanto  mi  getti  la  prima  pietra! 

Quello  spiacevole  incidente  ebbe  per  conseguenza  la  perdita  di  un'altra 
mezz'ora,  per  cui  erano  di  già  le  6  1/2  quando  lasciammo  V ultimo  chalet 
per  avventurarci  nelle  regioni  ribelli  all'invasione  umana. 

Le  piante  incominciavano  a  diventare  più  rade  e  più  basse,  l'erba  più 
fine,  finché  a  poco  a  poco  lasciavano  il  luogo  alle  ginestre  ed  ai  muschi, 
a  terreni  rocciosi,  privi  di  qualunque  vegetazione,  a  larghe  falde  di  neve 
rimaste  indietro  come  retroguardia  dell'inverno,  che  si  allontanava  coll'av- 
vanzarsi  della  calda  stagione. 

n  sentiero  era  già  scomparso,  ma  la  costa  era  meno  ripida  di  prima, 
e  d'altra  parte,  la  spossatezza  del  mio  compagno  avendogli  fatto  temere 
d'aver  camminato  troppo  in  fretta,  Ferdinando  avanzava  assai  più  len- 
tamente, per  cui  potevamo  discorrercela  insieme  strada  facendo. 

—  Nou8  avona  donc  déjàperdu  le  tiers  de  notre  armée  en  chemin!  gli 
dissi  io  sorridendo. 

—  Ah!  cui,  c^est  dommage!  voue  étes  unbien  phM  rude  marc?teur  que 
vGtre  ami. 

—  «7e  suia  un  peu  chasseur^  voilà  tout. 
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—  Ah  e' est  fa/  E  quasi  per  consolarmi  d'aver  avuto  un  cosi  debole 
compagno,  prese  a  raccontarmi  d'alcuni  che  non  erano  nemmanco  stati 
capaci  di  giungere  fino  a  quel  chalet. 

Del  resto,  aggiunse,  in  simili  casi  la  colpa  è  quasi  sempre  della  guida, 
che  non  sa  moderare  il  passo  secondo  le  forse  dei  Tìaggiatorì. 

Il  buon  giovane  non  s'accorgeva  di  fare  ingenuamente  la  crìtica  alia 
sua  propria  condotta! 

Dopo  qualche  istante  di  silenzio  proruppe: 

—  Ah  je  8uis  beaucoup  mieux  tei  que  là  bas! 

—  Je  le  croia  bien, 

—  Je  voudrais  étre  toujottrs  dans  la  montagne! 

E  questo  era  detto  con  un  tale  accento  appassionato  che  non  si  può 
riprodurre. 

In  quell'uomo  v'era  la  stoffa  di  un  vero  alpigiano  ed  in  quel  petto  c'era 
un  cuore! 

Discorrendo  cosi  all'amichevole  di  mille  cose  e  camminando  sempre  in 
su,  giungemmo  finalmente  a  quell'indemoniata  regione  dei  sassi  piatti  quale 
l'avevo  trovata  presso  il  ghiacciaio  del  Monte  Rosa.  La  costa  era  rapi- 
dissima, il  terreno  mobile,  i  sassi  taglienti,  era  un  camminare  indemoniato. 
Il  sudore  mi  grondava  dalla  fronte,  il  fiato  mi  mancava  e  provavo  un 
senso  d'angoscia  di  cui  nessuno,  che  non  l'abbia  provato,  può  farsi  un'idea. 

M'ero  fisso  di  star  sempre  alle  calcagna  di  Ferdinando  e  di  non  dirgli 
mai  che  rallentasse  il  passo;  ma  era  cosa  superiore  alle  mie  forze!  Quando 
assolutamente  la  fatica  ed  il  tremore  alle  gambe  m'impedivano  di  cammi- 
nar oltre,  mi  fermavo  interrogando  sul  nome  di  questo  o  di  quel  picco. 
La  guida  arrestava  il  piede  per  rispondere  ed  intanto  io  riprendevo  fiato. 
Ma  era  l'affare  di  un  istante,  poi  si  ripigliava  la  salita.  E  innanzi  a  me 
mezzo  morto  dalla  fatica,  Ferdinando  galoppava  leggiero  come  un  camo- 
scio ed  ingannava  la  via  con  un  canto  tedesco  o  con  una  fanfara! 

Nessun  remore  e  nessun  essere  vivente,  vedemmo  soltanto  sopra  una 
falda  di  neve  un  volo  di  cornacchie,  che  al  nostro  sopraggiungere  se  ne 
fuggirono  lanciando  il  loro  disarmonico  grido. 

Oramai  più  nessuna  traccia  di  vegetazione,  solo  di  quando  in  quando 
fra  i  sassi  trovavano  alcuni  cespugli  di  rossi  fiorellini  che  Ferdinando 
m'indicava  dicendo:  VoUà  le  jardin  public  de  noe  montagnes.  Fin  su 
quei  greppi  la  natura  opulente  aveva  voluto  gettare  delle  gemme! 

Se  non  che  anche  le  gemme  scomparvero  ben  tosto,  come  erano  scom- 
parse le  piante,  come  erano  scomparse  le  erbette  ed  oramai  più  non  v'era 
che  roccia  viva.  Cosi  in  un  sublime  monumento  d'architettura  vediamo 
i  fìregi  dei  primi  piani  lasciar  luogo  nei  piani  superiori  alla  severa  e  mae- 
stosa nudità  delle  linee. 

E  si  saliva  sempre. 

Un  benefico  torrentello,  l'ultimo  che  incontrammo,  ci  ofti  il  pretesto 
di  cinque  minuti  di  riposo  e  l'acqua  da  mescolare  col  nostro  kirsch^  poi 
riprendemmo  il  cammino. 
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Finalmente  si  giunse  al  Colle  del  Pinter,  seconda  vera  stazione  del  no- 
stro pellegrinaggio. 

Che  cosa  è  nn  colle?  Io  lo  paragonerei  ad  nn  ponte  che  leghi  due 
montagne  o  ad  una  barriera  che  divida  trasTersalmente  due  valli  ;  dal  colle 
6i  gode  doppia  yista:  per  una  parte  il  paese  donde  si  viene,  per  Taltra 
quello  ove  si  va.  L'anima,  che  parte  da  questo  per  un  altro  mondo,  do- 
vrebbe giungere  ad  un  colle  donde  volgersi  indietro  a  riguardare  ìopa<60, 
a  contemplare  per  un'ultima  volta  la  valUe  di  lagrime  pria  di  entrare  in 
quella  delle  ombre. 

E  davvero  pareva  d'essere  su  quel  colle  fatale!  Dietro  di  noi  avevamo 
la  valle  che  si  era  tutta  la  mattina  rimontata,  co'  suoi  fiorì,  co'  suoi  ar- 
busti, colle  sue  piante,  in  faccia  un'altra  valle, ma  questa  deserta,  stenle, 
selvaggia.  Cinque  o  sei  laghi  ghiacciati,  quali  neri,  quali  verdi,  quali  tur- 
chini secondo  il  variare  delle  ombre,  immense  schiene  di  monti  nere  di 
rocce,  grigie  di  frantumi,  bianche  di  neve...  e  non  una  capanna,  non  un 

albero,  non  un  animale  per  quanto  l'occhio  poteva  discemer  lontano 

Tale  doveva  essere  la  terra  prìa  che  la  potente  voce  di  Lui,  il  cui  spirito 
navigava  sopra  le  acque,  avesse  pronunciato  la  grande  parola  che  doveva 
suscitare  fra  quei  crepacci  l'immenso  brulichio  delle  creature  viventi! 

Una  specie  di  caverna,  co^  poco  profonda  che  il  sole  veniva  a  riscal- 
darne le  pareti,  era  là  vicino  al  colle.  Vi  ci  arrampicammo  per  ripararci 
dal  fresco  venticello,  che  non  si  affiaoeva  al  nostro  stato  di  sudore,  e  se- 
duti là  dentro, -fecimo  una  seconda  brevissima  refezione.  Poi,  lasciate  là  le 
bottiglie  vuote,  già  avrebbero  potuto  essere  piene  d'oro  che  nessuno  le 
avrebbe  tocche!  Entrammo  dentro  alle  secrete  cose. 

Salivamo  a  diagonale  per  la  costa  del  monte  che  forma  il  destro  fianco 
della  vallata  e  vi  si  andava  discretamente  bene,  tanto  più  che  oramai  più 
non  si  calcava  che  immacolata  neve,  e  questa,  estendo  gelata,  offriva  sicuro 
il  passo. 

Se  non  che  è  spesso  nei  luoghi  più  sicuri  che  si  corre  maggior  perì- 
colo, appunto  perchè  si  va  più  sbadati,  e  poco  mancò  che  la  troppa  si- 
curezza mi  rìusdsse  fatale. 

Traversavamo  una  schiena  d'asino  tutta  di  neve.  Ad  un  tratto,  fosse 
colpa  mia  o  dei  tacchi  alti,  il  piede  mi  scivola  sul  ghiaccio,  il  bastone  non 
è  pronto  al  sostegno  ed  io  cado  seduto  e  comincio  a  scivolare  a  valle. 
Ferdinando,  camminando  avanti,  mi  voltava  le  spalle  e  non  s'accorse  di 
niente ...  Io,  visto  che  scendevo,  abbranco  il  bastone  a  due  mani  e  tento 
di  piantarlo  nella  neve,  ma  la  troppa  fretta  m'impedisce  di  misurar  bene 
il  colpo,  ed  il  bastone,  invece  che  nel  ghiaccio,  va  a  piantarsi  fra  le  pie- 
ghe de'  miei  pantaloni!  Mancato  il  colpo,  la  resistenza  venendo  meno  e 
la  ripidezza  della  china  crescendo,  io  scivolavo  ancora  con  velocità  sem- 
pre maggiore.  Ancora  nn  istante  e  forse  non  sarei  più  stato  in  tempo.  Per 
fortuna,  in  tale  frangente  non  mi  smarrii  (forse  perchè  non  ne  ebbi  tempo), 
ma  rialzato  ancora  Valpenstock  ed  allargate  le  gambe,  feci  nn  ultimo  su- 
premo sforzo  e  riuscii  questa  volta  ad  infiggere  il  bastone  nella  neve.  Ed 
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eccomi  a  caYallo  su  quello  strano  destriero  a  forse  cento  metri  sul  pre- 
cipizio ! 

A  questo  punto  Ferdinando,  senz'essere  chiamato,  si  volge  e  vede  la 
mia  strana  posizione.  Un  lampo  balenò  in  quegli  occhi,  fece  un  bako 
come  per  correre  in  mio  aiuto,  ma  poi,  visto  che  ero  riuscito  a  fermarmi, 
ristette  senza  dir  motto,  se  non  che  tutta  la  sua  anima  era  concentrata 
negli  oc^i.  Sentendomi  fermo,  io  cominciai  a  rompere  col  tallone  la  neve 
indurita,  tanto  che  riuscii  a  levarmi  in  piedi  e  quindi  a  ripormi,  risalendo, 
sulla  buona  via. 

Questi  accidenti,  quando  non  riescon  fatali,  sodo  un  vero  beneficio  della 
Provvidenza.  Diventai  più  prudente,  e  per  tutta  Tescursione  non  ebbi  più 
a  metter  piede  in  fallo. 

Intanto  ci  elevavamo  sempre  a  più  sublimi  altezze,  ed  oramai  eravamo 
giunti  in  luoghi  ove  non  bastavano  più  i  piedi,  ma  occorrevano  anche  le 
mani.  Di  quando  in  quando  rocce  brillanti  di  mille  cristallizzazioni,  sì 
che  parevan  tempestate  di  pietre  preziose,  si  levavano  a  rompere  brusca- 
mente il  lenzuolo  di  neve,  e  bisognava  salirle  arrampicandosi  come  i  gatti 
per  raggiungere  gli  strati  della  neve  superiore.  La  sete  che  soffrivo  era 
intensissima,  e  malgrado  il  continuo:  Nemangezpas  trop  de  nei^e/ di  Fer- 
dinando, andavo  via  servendomi  copiosamente  di  quei' gelati  naturali. 

Dopo  una  qualche  altra  mezz'ora  giungemmo  alla  fine  in  nn  punto 
ove  oramai  più  non  ci  appariva  sopra  il  capo  che  un  ultimo  picco  erto  e 
nudo: 

—  Ecco  la  sommità  della  testa!  gridò  Ferdinando. 

—  Ahi  vivaddio,  ci  siamo!  esclamai  io  alla  mia  volta. 

—  Kestai  però  sorpreso  al  contegno  della  guida:  l'entusiasmo  che 
aveva  dimostrato  nella  valle  era  scomparso;  fece  pochi  passi,  ristette,  la 
sua  fftccia  era  preoccupata...  Non  volli  interrogarlo,  pensando  che  una 
cattiva  nuova  si  ha  sempre  tempo  a  saperla  e  proseguimmo. 

Il  piano  inclinato  erasi  omai  fatto  verticale  e  più  non  si  avanzava  che 
a  forza  di  ascia.  Tagliavamo  con  tale  istrumento  piccoli  gradini  nel 
ghiaccio  e  salivamo  in  tal  modo  come  camosci  ;  salita  lenta,  pericolosa, 
faticosissima,  poiché  bisognava  prima  furci  il  sentiero  colle  proprie  mani. 
>  Ma  ad  un  punto  Ferdinando  si  fermò  ancora  più  preoccupato  di  prima 
e  finalmente  proruppe: 
>-  Non  si  può  più  proseguire! 

—  Oh!! 

—  Impossibile!  Vedete  voi  quello  scaglione  sull'erta  del  picco?  e  mi 
mostrava  a  metà  del  breve  cacume  una  specie  di  sporto  coperto  da  un 
sasso  che  sporgeva 

—  Il  vedo. 

—  Ebbene!  bisognerebbe  passare  di  là.  Quando  la  neve  è  liquefatta  vi 
si  può  tentare  il  passo  camminando  carpone,  ma  ora  la  neve  c'è  tuttavia 
ed  alta.  La  bàlma  è  traditrice,  essa  manca  di  resistenza  e  precipiteremmo 
inevitabilmente  nel  precipizio! 
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Guardai  in  basso,  il  monte  si  scoscendeTa  ad  una  profondità  immensu- 
rabile e  in  fondo  in  fondo  muggiva  un  torrente. 
»  Ma  non  v'è  altro  passo,  altra  salita? 

—  Nessuno  I 

—  Oh  non  si  potrebbe  gettar  la  neve  in  basso  e  aprirci  il  sentiero  così 
mano  mano? 

—  Se  ioyece  d'essere  due  fossimo  quattro,  e  in  luogo  di  una  semplice 
ascia  avessimo  delle  pale,  ancora  non  riusciremmo,  neancbe  in  quattr'ore 
di  lavoro,  a  sgombrarci  la  strada.  Ogni  idea  di  ulteriore  salita  sarebbe 
follia! 

Che  fare?  Tutto  ciò  che  era  umanamente  possibile  lo  avevamo  fatto. 
D  mio  sospetto  si  era  avverato,  la  testa  era  ancora  troppo  grigia  per 
permettere  un  completo  successo. 

Pure  vollimo  almeno  raggiungere  Pultimo  limite  che  ci  era  concesso; 
salimmo  ancora,  sempre  rompendo  la  neve  coll'asda,  e  finalmente  giun- 
sìmo  sovra  un  sasso  sporgente,  isolato,  oltre  cui  non  si  poteva  proseguire, 
e  là  ci  sedemmo.  A  destra  avevamo  la  òolmo,  cioè  una  lama  di  neve  pro- 
tendentesi  su  quello  smisurato  precipizio  e  mancante  di  sostegno  al  di- 
sotto; a  sinistra  tiitta  la  falda  nevosa  ed  immensa  del  monte  per  cai 
eravamo  saliti,  e  in  fronte  quel  maledetto  ultimo  cacume,  erto, nudo,  in- 
superabile, vicino  però  cotanto  che  la  palla  di  una  mediocre  carabina 
avrebbe  colpito  Pavoltoio  posato  sulla  sua  cima. 

Allora  voltammo  la  schiena  al  picco  ed  adagiandoci  il  più  comodamente 
possibile  sul  sasso,  che  appéna  poteva  capirci,  ammirammo  Tindescrivibile 
scena. 

O  tu,  aquila  superba  deirAlpi,  il  cui  occhio  sfida  i  raggi  del  sole,  e  le 
coi  ali  fatigano  Tana  sovrastante  alle  vette  su  cui  mai  noe  verrà  a  posarsi 
il  piede  delPuomo,  se  così  eloquente  hai  la  voce,  come  robuste  le  penne, 
tu  descrivi  il  quadro  che  allora  si  offerse  al  nostro  sguardo  trasecolato! 

Figuratevi  un  immenso  orizzonte  quale  non  se  lo  fingerà  mai  il  pallido 
abitatore  delle  mie  pianure...  un  arco  di  cerchio  smisurato  ed  azzurro  limi- 
tato da  una  corda  d'argento.  A  destra  il  superbo  ghiacciaio  del  Monte  Rosa 
co'  suoi  innumerevoli  padiglioni;  il  Gran  Paradiso  a  sinistra  co*  suoi  minori 
satelliti;  il  Como  Bianco  alle  spalle,  ed  altri  monti  ed  altri  ed  altri  ancora, 
tutti  disposti  all'intorno  come  in  un  magico  circo,  tutti  bianchi  di  neve 
immacolata,  rilucenti  di  ghiaccio  trasparente  come  cristallo,  immersi  nei 
raggi  del  più  vivido  sole.  Figuratevi  dietro  questo  circo  un  altro  più  lon- 
tano e  più  sublime,  e  dietro  questo  cent'altri,  finché  l'occhio  si  perdeva 
da  una  parte  nelle  lontanissime  guglie  dei  Grigioni,  dall'altra  nella  catena 
del  Monte  Viso   che  si  disegnava  visibile  appena,  quasi 

lunga  ed  acuta  cima 

Fendente  il  ciel  come  affilata  scure 

Poi,^  abbassando  lo  sguardo,  lo  intrecciarsi  confuso  di  mille  valli  immerse 
nell'ombra,  colle  loro  brune  pinete,  colle  grigie  lor  rocde,  coi  loro  ar- 
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geDtioi  torrenti,  e  noi  là  in  mezzo,  a  3,362  metri  snl  livello  del  mare,  domi- 
nando, come  giganti  collo  sguardo,  tatto  quel  cerchio  infinito  di  potenti 
maraviglie ....  sol  che  un  lembo  ce  ne  era  tolto  da  quel  picco  indemo- 
niato, il  quale  pareva  come  una  beffarda  figura  di  genio  che  ci  gridasse: 
J^o.'  voi  non  siete  giganti! 

Spettacoli  tanto  sublimi  non  si  descrivono;  chi  il  tenta  non  dice  che 
sciocchezze,  se  pur  non  è  Dante. 

Erano  le  undici  del  mattino  e  noi  eravamo  ancora  colà,  muti,  silenziosi 
ad  ascoltare  la  tempesta  che  ci  fremeva  nel  cuore.... 

A  poco  a  poco,  lente,  bianchissime  nubi  cominciarono  a  levarsi  sui  pa- 
diglioni immacolati  del  Rosa,  e  con  esse  lente  nubi  pareva  anche  salissero 
al  nostro  cervello.  Il  sonno  sembrava  invitarci,  é  si  faceva  mano  mano  più 
potente,  sì  che  minacciava  quasi  di  diventare  irresistibile. 
.  Ferdinando  si  scosse. 

—  È  tempo  di  partire;  non  vi  sentite  sonno? 

—  Oh  sì  e  grandissimo! 

—  In  marcia  dunque  !  chi  si  addormentasse  in  questo  luogo  si  sveglie- 
rebbe  in  braccio  alla  morte;  in  marcia! 

Scrivemmo  i  nostri  nomi  sur  un  pezzo  di  carta,  li  mettemmo  in  una 
bottiglia  che  seppellimmo  nella  neve  ;  salutammo  col  grido  deiralpigiano 
la  maestà  del  ghiacciaio,  e,  dato  un  ultimo  sguardo  a  quel  quadro  su  cui 
forse  non  si  poserà  mai  più  il  mio  occhio  estasiato,  mandato  un  ultimo 
sospiro  airinsuperabile  ultima  cima,  come  dovette  mandarlo  Mosè  alla 
terra  promessa  cui  non  avrebbe  mai  calcata,  incominciammo  la  discesa. 

Ed  ora  una  nuova  serie  di  difficoltà  ci  si  presentava  a  superare.  Gli  an- 
tichi cavalieri  erranti  che  andavano  alle  imprese  contro  gl'incantatori  non 
avevano  a  combattere  i  mostri  che  nell'andata,  piana  era  la  strada  del  ri- 
torno ;  ma  a  noi  restavan  mostri  da  combattere  anche  per  venire  indietro. 

Grazie  alle  peripezie  da  me  più  sopra  descritte,  la  salita  ci  era  stata 
ritardata  più  del  bisogno ,  ed  ho  già  detto  come  le  undici  ore  fossero 
trascorse  quando  noi  pensammo  al  ritomo. 

Il  sole  incombeva  già  da  qualche  ora  ardentissimo  sovra  le  nevose  terga 
del  gigante,  ed  il  gigante  sudava.  Quella  neve  ghiacciata,  dura  come  roccia, 
c>e  nella  nostra  salita  ci  aveva  fatto  fare  tanto  lavoro  di  picca  ed  ascia, 
si  era  andata  in  seguito  lentamente  ammollendo  e  squagliando,  ed  oramai 
non  presentava  più  guari  resistenza  al  piede. 

Ferdinando  mi  aveva  avvisato  di  Camminare  il  più  leggiermente  possibile 
e  mettere  i  piedi  sulle  sue  orme.  Cosi  facevo,  e  dapprincipio  pareva  che 
la  cosa  non  dovesse  presentare  grande  difficoltà,  quando  di  un  tratto  vidi 
la  guida  sprofondare  con  una  gamba  nella  neve,  e  quasi  nello  stesso  tempo 
mi  sentii  mancare  il  suolo  sotto  ai  piedi  e  mi  trovai  ancor  io  immerso 
fino  alle  ginocchia! 

Ci  stricammo  come  meglio  ci  venne  fatto  e  crescemmo  di  prudenza,  ral- 
lentando ancora  la  discesa,  cercando  il  sodo  col  bastone  e  non  procedendo 
finché  non  avevamo  sentito  resistenza. 
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Ben  presto  però  si  giunse  in  punto  ove  questa  resistenza  più  non  si 
trorava  affatto.  Piani  di  neve  curri  e  declinanti  succedevano  a  banchi  del 
medesimo  genere,  ed  il  tutto  diventava  sempre  più  molle.  Lo  squagliarsi 
superficiale  della  neve  aveva  cancellate  le  brevi  tracce  della  strada  da  noi 
fatta  nella  salita ,  e  d*altra  parte  il  sentiero  che  avevamo  battuto  allora 
sulla  neve  dura,  era  impraticabile  adesso  che  la  si  era  ammollata.  Facen- 
doci elastici  e  leggieri  come  i  gatti  trascorrevamo  su  quelle  schiene  quasi 
volando;  ma,  per  quanta  fossp  la  nostra  attenzione,  di  quando  in  quando 
ci  sprofondava  una  gamba  e  ci  trovavamo  coricati  sur  un  fianco  mezzo 
sepolti  nella  neve.  Allora  si  fermava  Pandata  finché  quello  ch'era  spro- 
fondato riescisse  a  rimettersi  in  equilibrio  su  quel  mobile  suolo;  ma  so- 
vente avveniva  che,  nello  sforzo  fatto  per  {sradicare  il  piede  sprofondato, 
sprofondasse  anche  l'altro,  e  ci  trovassimo  davvero  per  metà  sommersi; 
finalmente  giunsimo  ad  un  punto  ove  eravamo  entrambi  nella  neve  fino 
alla  cintola  e  non  sentivamo  ancora  il  sodo  sotto  i piedi!! 

Fu  mai  Dante  sulle  Alpi?  Io  noi  so;  ma  è  certo  che  la  nostra  posizione 
avrebbe  benissimo  potuto  suggerirgli  il  supplizio  dei  ghiacciati  che  egli 
mette  neirinfemo.  Metà  del  corpo  immersa  nella  neve ,  Taltra  metà  fla- 
gellata da  un  sole  fatto  più  ardente  dai  riflessi  di  tutto  quel  bianco,  e  ciò 
con  pericolo  ognora  crescente  di  non  potercene  più  stricare! 

Era  una  discesa  fantastica,  insana;  pareva  d'essere  in  uno  di  quei  sogni 
che  provoca  la  febbre,  ed  eccetto  in  una  terrìbile  discesa  dal  Vesuvio,  di 
cui  mi  ricorderò  fin  ch*io  viva,  mai  non  mi  trovai  in  circostanza  che  più 
mi  colpisse  la  fantasia. 

Trovatici  entrambi  sepolti  nella  neve  fino  alla  cintola  ed  arrestati  sì  da 
non  più  poter  movere  un  passo,  ci  trattenemmo  a  riposare  alquanto  senza 
dir  motto;  poi  Ferdinando  mormorò:  Il  faut  rébrousser!  e  svelto  come 
un  gnomo,  benché  lentissimo  nei  movimenti,  si  sferrò  da  quella  stretta,  e 
più  sorvolando  che  calcando  la  neve,  rimontò  per  donde  eravamo  venuti. 
Tastata  la  costa  più  in  alto  gli  venne  fatto  di  trovar  neve  alquanto  meno 
cedevole;  chiamato,  mi  disseppellii  ancor  io,  benché  con  difficoltà  mag- 
giore, e  facendo  più  largo  giro,  quantunque  non  senza  sprofondare  ancora 
due  0  tre  volte,  riescimmo  a  raggiungere  trafelati,  grondanti  sudore,  scon- 
volti dalla  fatica,  una  roccia  sporgente.  Guadagnammo  finalmente  di  nuovo 
il  Col  di  Pinter,  ed  allora  ogni  difficoltà  cessò. 

La  valle  inferiore  verso  cui  scendevamo  era  immersa  nelVombra,  e  la 
neve  non  s*era  per  anco  squagliata.  D'altra  parte  ivi,  come  in  regione  più 
bassa,  essa  incominciava  a  lasciar  luogo  di  quando  in  quando  alla  roccia 
riva  su  cui  il  piede  era  fermo  e  sicuro. 

Fino  allora  non  avevamo  ancora  incontrato  la  più  piccola  creatura  vi- 
vente. Un  ragno,  portato  certo  dal  vento  sopra  uno  strato  di  neve,  fu  il 
primo  animale  che  trovammo,  e  ben  presto  il  grido  dei  corvi  venne  ad 
avvertirci  che  dal  regno  della  morte  rientravamo  in  quello  dei  viri. 

Scendevamo  ora  fra  i  sassi  piatti  che  ci  dilaniavano  i  piedi,  costeg- 
giando una  lunga  china  di  neve,  quando  vedo  di  un  tratto  Ferdinando 
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Blanciani  sa  questa  e,  scivolando  con  maraTÌgliosa  destrezza,  giangere  in 
nn  batter  d^occhio  fino  al  fondo,  lasciando  dietro  sé  nel  bianco  lenzuolo 
un  solco  perfettamente  diritto. 

Applaudii  dairalto  alla  sua  prodezza  e  mi  accinsi  a  girare  in  un  quarto 
d'ora  quel  banco  ch'egli  aTeva  traversato  volando  in  due  minuti. 

Ma  dopo  una  salita  come  quella  del  Graubaupt  Tapprendizzo  alpinista 
proTa  ciò  che  deve  provare  il  giovane  coscritto  dopo  una  prima  battaglia 
campale,  la  vista  del  pericolo  gli  ha  rinvigorito  il  coraggio.  Guardai  la 
nevosa  china,  e  mi  sentii  tratto  a  scivolarla  anch'io:  presi  come  seppi  la 
posizione  che  avevo  vista  a  Ferdinando  —  i  piedi  riuniti  —  il  bastone 
piantato  indietro  —  il  corpo  rovesdato  leggiermente  contro  quello  e  mi 
slanciai.  Ferdinando  dal  fondo  m'incoraggiava.  La  conclusione  si  fu  che 
giunsi  ancor  io  come  potei  fino  al  basso,  descrìvendo,  è  vero,  una  linea 
serpeggiante,  ma  senza  però  cadere,  e  trovai  in  quell'esercizio  un  piacere 
che  non  avrei  sospettato.  Desideravo  trovare  un'altra  china  per  ritentare 
la  prova,  ma  la  natura,  che  era  stata  tanto  prodiga  di  neve  in  alto  per 
nostra  tortnra,  più  non  ce  ne  volle  dare  in  basso  per  nostro  divertimento, 
sicché  dovemmo  starcene  con  quella  voglia  in  corpo. 

Scomparse  le  nevi,  scomparvero  ben  presto  anche  i  sassi  piatti  e  giun- 
simo  una  buona  volta  nelle  beate  regioni  dei  prati,  dei  myosotis,  delle 
genziane  e  delle  viole.  Là,  seduti  presso  un  ruscelletto,  ci  dividemmo  da 
buoni  fratelli  in  una  terza  refezione  gli  ultimi  avanzi  di  carne  e  vino  che 
avevamo  portato,  e  fumata  una  pipa,  assaporata  una  mezz'oretta  di  deli- 
zioso e  sibarìtico  rìposo,  ci  avviammo  al  chalet  dove  l'amico  ci  aspettava. 

Ero  ansiosissimo  di  saperne  novelle,  perché  l'avevo  dayvero  lasciato  in 
istato  inquietante.  Fortunatamente  lo  trovai  a  cavalcioni  di  un  ponticello 
di  legno  intento  a  sminuzzar  pane  alle  chiocce  del  suo  ospite. 

La  sua  non  era  stata  che  stanchezza. 

Qui  dovetti  acconciarmi  a  sorbire  una  orrìbile  scodella  di  ca£fè,  grazie 
alla  prudenza  di  Ferdinando,  che  non  mi  volle  conceder  latte  a  niun  patto, 
e  rìcompletata  la  nostra  carovana  ritornammo  a  Gressoney  dopo  dodici 
ore  di  assenza. 

Il  mio  amico  era  mortificatissimo  della  sua  deboleza,  ed  io  non  volli 
accrescere  il  suo  rimpianto  con  descrizioni  troppo  poetiche  della  mìa  salita. 
Ciò  però  mi  costò  non  poco  sforzo  d'eroismo. 

Un  buon  pranzo,  quattro  chiacchere  colla  vispa  cameriera  fecero  giun- 
gere l'ora  del  sonno,  e  quando  montai  sul  letto  il  feci  colla  dignità  di 
un  eroe.  Mi  pareva  d'essere  cresciuto  di  mezzo  metro  per  aver  effettuata 
una  salita  cui  ninno  aveva  tentato  ancora  in  quell'anno,  e  che  non  è  mai 
di  troppo  facile  esecuzione. 

Sparve  la  stanchezza,  ma  non  passò  la  rimembranza  di  quello  che  io 
considererò  sempre  come  uno  dei  bei  giorni  della  mia  gioventù. 

X. 

«  Ed  il  settimo  giorno  si  riposò  di  tutto  il  lavoro  che  Egli  aveva  fatto  » 
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cosi  parla  la  Genesi  di  Domeneddio,  insegnandoci,  da  quel  che  pare,  che 
anche  gli  Dei  hanno  qualche  Tolta  bisogno  di  riposo. 

Però  io  esclamerei  Tolontieri  con  quel  ciabattino  deToto  di  san^unedi 
ed  anche  un  pò*  di  san  martedì,  che  se  Dio  che  è  Dio  sentì  il  bisogno 
di  far  festa  una  Tolta  per  settimana,  noi  che  non  siamo  se  non  deboli 
creature  terrene*  possiamo  ben  sentire  la  necessità  di  riposare  e  far  festa 
tre  giorni  su  sette. 

È  un  fatto  che  gli  antichi  legislatori  che  stabilirono  la  festa  in  quel 
cabalistico  giorno  settimo  non  aTeTano  a  dettar  leggi  par  un  popolo  di 
alpinisti,  se  no  aTrebbero  messo  il  riposo  addirittura  un  giorno  sì  e 
.raltro  no. 

Il  Tcnerdì  era  stato  quello  della  nostra  salita  al  Graohaupt,  per  quella 
Tolta  dunque  facemmo  giorno  dì  riposo  il  sabato. 

E  di  quel  riposo  aTovamo  necessità  assoluta,  così  fisica  come  morale. 
Necessità  di  lasciar  tranquilli  quei  poTerì  piedi  indolenziti,  ma  più  nec  es- 
sita  di  lasciare  che  tutto  quel  miscuglio  d'impressioni  Tarie,  disordinate, 
cozzanti  si  adagiassero  po'  per  Tolta  nel  cerrello  come  pohere  sospesa 
nell'acqua  si  posa  lentamente  sul  fondo  del  Taso  lasciato  tranquillo. 

Era  un  bisogno  di  disporre  ordinatamente  nelle  celle  del  capo  tutta 
quella  bella  roba  per  poi  estrarnela  fuori  a  momento  opportuno  secondo 
die  ci  conTenisse.  «  Facciamo  tesoro  di  sensazioni  pure  e  soaTi  per  i  giorni 
«  della  tristezza  •  dice  Ugo  Foscolo  —  e  così  noi  faceTamo.  RiponoTamo 
quell'aria  balsamica,  profumata  e  pura  per  richiamarla  a  rinfrescarci  la 
fronte  quando  il  laTorìo  pesante  e  monotono  della  Tita  quotidiana  ce  la 
aTrebbe  coperta  di  uggioso  sudore.  FaceTamo  tesoro  di  quelle  Todute  per 
rioTOcarle  quando  che  sia  a  confortare  con  quel  sublime  spettacolo  delle 
piii  giganti  opere  di  Dio  l'occhio  riToItato  dalle  piccole  e  sciocche  opere 
dell'uomo.  MettcTamo  in  serbo  quella  sublime  armonia  del  silenzio  e  della 
solitudine  per  riposarTi  l'orecchio  stanco  dal  dissonante  fra^sso  che  pro- 
duce il  brulichìo  di  que'  pigmei  i  quali  si  credono  giganti  perchè  il  loro 
occhio  di  formica  non  può  abbracciare  le  cose  che  sono  Teraùiente  tali. 

E  in  questa  bisogna  la  giornata  passò  come  un  lampo,  poiché  non  fu 
giornata  d'ozio,  ma  sì  giornata  di  continuo  e  fecondo  laToro  intellettuale, 
come  la  precedente  lo  era  sttta  di  laToro  corporale  e  sensitiTO. 

Oh  !  sciagurato  colui  che  in  quelle  ore  in  cui  si  sente  Tecchio  e  spossato 
a  Tenticinque  anni  non  può  confortarsi  col  ricordo  di  quelle  altre  ore  più 
felici  in  cui  si  sentì  Teramente  gioTane  e  TÌgoroso.  Infelice  quel  cuore 
che,  quando  non  sente  più  ragione  di  battere  per  le  cose  presenti,  non 
troTa  nella  rimembranza  un  solo  motiTo  di  palpitare  ancorai  Benedette 
le  ore  della  gioTentù  mentre  sono,  e  benedette  ancora  quando  più  non  sa- 
ranno! Benedetti  gl'istanti  dell'amore  mentre  stanno,  e  benedetti  quando 
son  trasTolati  !  Benedetti  i  giorni  della  sanità  e  della  Tigoria  mentre  du- 
rano, e  benedetti  eziandio  quando  abbiano  cessato  di  durare!  Le  dolci 
sensazioni  sono  come  bolidi,  che  passano  Telando  nel  cielo  e  Tanno  a  spe- 
gnersi nel  mare,  ma  lasciano  dietro  sé  una  striscia  durcTole  e  luminosa. 
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Il  giorno  snccessho  era  Irrevocabilmente  fissato  per  la  partenza.  Ora- 
mai Gressoney  ci  aveva  albergati  per  una  settimana  ed  era  tempo  d*an- 
darsese,  tanto  più  che  da  un  momento  alPaltro  potevano  giungere  dei 
forestieri  a  dividere  quello  che  noi  ci  eravamo  abituati  a  considerare  come 
il  nostro  piccolo  regno.  Sovrani  assoluti  eravamo  stati  fino  a  quel  giorno, 
ma  era  evidente  che  i  barbari  stavano  per  calare  dal  sempre  inutile  ba- 
luardo deirAlpi»  e  piuttosto  che  dividere  il  regno  colPusurpatore  Odoacre, 
preferivamo  abbandonarglielo  del  iutto. 
Nò  Odoacre  ^ardò. 
Stavamo  In  sala  fumando  uno  zigaro  dopo  il  pranzo,  quando  sentimmo 

papà  D che  si  slanciava  fuori  con  passo  frettoloso,  esclamando:  Deux 

anglaia!  deux  anglais!  Il  diavolo  se  li  porti,  fui  quasi  per  esclamare  io, 
ed  uscii  alla  mia  volta  per  contemplare  la  calata  dei  barbari. 

Tre  persone  difatti  si  avanzavano  nel  praticello,  dirigendosi  verso  il 
nostro  chalet.  Erano  i  barbari  in  questione  preceduti  da  una  guida. 

Ed  erano  due  bei  esemplari,  Tuno  maschio,  Taltro  femmina,  della  fauna 
britanna,  degni  di  figurare  in  un  giardino  d'acclimazione  !  Odoacre  era  il 
-tipo  deliringlese  piccolo:  faccia  da  scimmia,  corpo  stecchito,  cappello  di 
paglia  con  velo  bianco,  bastone  ferrato.  Sua  moglie  Invece  era  il  tipo  delle 
inglesi  grandi.  Una  giraffa,  con  bocca  tanto  larga  che  vi  sarebbero  entrati 
comodamente  i  suoi  piedi  —  che  pur  non  erano  quelli  della  Cenerentola 
—  capelli  gialli,  coperti  da  una  cappellina  in  cui  brillava  tutto  il  cattivo 
gusto  inglese,  vesti  a  guaina,  ombrello  in  mano.  Avevano  insomma  sì  Puua 
che  r altro  quel  non  so  che  nell'aspetto  che  indispone  cotanto  al  primo 
vederli,  e  che  scompare  cosi  facilmente,  dissipato  dalla  loro  squisita  cor- 
tesia, non  appena  si  praticano  un  j>oco. 

Entrarono,  fecero  una  riverenza,  requisirono  la  vispa  cameriera,  come 
se  omai  non  fosse  cosa  nostra,  e  si  dileguarono.  Di  lì  a  poco  però.  Colom- 
bina, scendendo  le  scale  e  passandomi  vicino  susurrò  maliziosamente: 
Elle  est  laide!  e  questa  fu  la  nostra  vendetta.  Il  mio  amico  emise  espli- 
citamente Topinione  che  dovevano  essere  due  cuochi  inglesi.  Seppimo  poi 
che  erano  un  baronetto  e  la  sua  Uuly  ! 

Intanto  noi  eravamo  contati  più  per  nulla.  La  magica  qualità  d'inglesi 
aveva  conquistato  il  cuore  di  tutto  l'albergo,  e  il  nostro  regno  aveva  ce- 
duto così  facilmente  alla  nuova  signoria  da  metter  voglia  di  gridare  coi 
francesi  d'una  volta:  Le  roy  est  mort,  vive  le  royl  Non  avremmo  avuto 
altre  ragioni  di  partire,  che  questa  sarebbe  stata  sufficiente. 

Quella  sera,  nella  nostra  consueta  passeggiatina  lungo  la  Lys,  rimon- 
tando la  valle,  rispondemmo  più  gentilmente  al  cortese  gute  Nacht  delle 
pastorelle.  I  rintocchi  della  piccola  campana  della  chiesa  sonanti  TAve 
Maria  ci  parvero  ancora  più  soavemente  mesti  che  Taltre  sere,  e  il  tin- 
tinnìo dei  campanelli  delle  greggi,  che  si  ricoveravano  all'ovile,  ci  parve 
parlasse  più  eloquentemente  di  tranquillità  e  di  pace.  E  quando  rien- 
trammo eravamo  silenziosi  più  del  consueto,  perchè  intenti  ad  ascoltare 
l'inno  d'addio  che  il  nostro  cuore  sollevava  a  quella  valle  romita. 
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I  nostri  inglesi  erano  già  a  letto,  e  noi,  pagato  il  conto  —  quart 
d'heure  de  Babelaia^  abbastanza  tollerabile  —  li  imitammo,  dicendoci: 
Domani  al  Colle  della  Yaldobbial 

XI. 

—  È  Tero  che  alla  Yaldobbia  non  si  trora  da  mangiare? 

—  Ehi  c'è  di  tutto I 

—  Ma  Ferdinando  dice 

—  È  nel  loro  interesse.  Però  silenzio  :  se  sapessero  che  io voi  mi 

capite 

—  State  tranquillo. 

Cotesto  misterioso  dialogo  saccedeya  la  mattina  della  partenza  innanzi 
al  chalet  Delapierre  fra  noi  e  la  guida  degli  inglesi.  L'oste  ci  aveva 
insinuato  che  all'Ospizio  non  trovandosi  niente,  era  meglio  prendessimo 
qualche  cosa  da  Gressoney,  ed  ora  il  caso  offrendoci  in  quella  guida  una 
persona  non  interessata,  e  che  doveva  saperne  qualche  cosa  per  essere  di 
Yalsesia,  avevamo  improvvisata  quella  breve  istruttoria.  Dovevamo  poi 
apprendere  in  seguito  che  certe  volte  meglio  vale  fidarsi  agli  interessati 
che  non  agli  indifferenti 

Comunque,  la  guida  aveva  insinuato  che  le  parole  dell'albergatore  non 
erano  state  dette  che  per  avere  l'occasione  di  dispensare  qualche  arre- 
stetto  0  qualche  pollo  di  più,  e  questo  bastò  perchè  credessimo  in  quella 
guida  come  nel  Vangelo.  Dite  roba  da  chiodi  del  vostro  prossimo  se  volete 
essere  creduti.  Quando  t^lia  altrui  i  panni  addosso  anche  il  bugiardo 
riconosciuto  diventa  un  boccadoro,  mentre  se  vi  mettete  a  lodare  anche 
il  più  degno  galantuomo,  state  pur  certi  che  ognuno  in  cuor  suo  mormora 
al  vostro  indirizzo  :  Mentitore  sfrontato  !  Non  si  nasce  creature  ragionevoli 
per  niente! 

Credemmo  dunque  alla  guida  degli  inglesi  e  partimmo  senza  munizioni. 

Oramai  ogni  tristezza  era  passata  colla  notte  e  colla  stanchezza.  Gli 
addii  al  bel  paesetto,  alla  valle  tranquilla,  al  chalet  ospitale  li  avevamo 
fatti  la  sera;  il  nostro  tributo  di  rimpianto  era  stato  pagato.  Ora  avevamo 

L'alba  negli  occhi  e  l'avvenir  davanti. 

Il  vigore  ritornato  nei  corpi  e  il  sole  sorto  sulla  terra,  ci  mettevano  alle- 
gria e  bisogno  di  moto,  si  che  fu  col  riso  sulle  labbra  che  stringemmo  la 
mano  a  papà  oste  e  ce  n'andammo. 

£d  oramai  è  finito  il  primo  atto  e  si  sta  per  cambiare  la  scena  delle 
nostre  gesta. 

Ferdinando  volle  gentilmente  accompagnarci  per  un  pezzo  di  strada,  non 
più  come  guida,  ma  come  amico  ch'egli  ci  era  diventato,  e  mille  furono 
le  cose  belle  e  cortesi  ch'egli  ci  andò  susurrando  durante  il  cammino. 

~  Sono  dolente  che  voi  ve  ne  andiate!  —  ci  ripetè  più  volte,  e  credo 
ch'egli  sentisse  veramente  quello  che  ci  diceva,  poiché  noi  stessi  prova- 
vamo un  vero  dispiacere  nel  doverlo  lasciare.  Ma  così  avviene  sempre  iu 
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qnesto  incomposto  caosse  fra  cni  TiTiamo  !  Di  qnando  in  quando  accade 
che  c'imbattiamo  in  una  figura  che  d  attrae  e  ci  colpisce  di  subita  sim- 
patia, poi,  quando  incominciamo  ad  intendercela,  un  colpo  di  vento  mon- 
dano ce  ne  separa,  e  due  uomini,  che  avrebbero  potuto  diventare  amici, 
non  si  vedranno  forse  mai  più! 

Ferdinando  doveva  tornare  a  Gressoney  per  non  so  quali  faccende,  e 
pure  non  si  decideva  ad  abbandonarci,  malgrado  le  nostre  proteste.  Final- 
mente, giunti  ad  un  torrentello  che  serpeggiava  fra  i  prati,  non  gli  per- 
mettemmo di  venire  più  oltre.  Ci  demmo  una  stretta  di  mano,  in  cui  vi 
era  un  po' più  di  efibsione  che.  non  n^lle  strette  usuali,  lo  guardammo 
finché  fu  in  vista,  alzammo  in  aria  ì  cappelli  in  segno  d^ultimo  saluto  ed 
il  bravo  alpigiano  scomparve. 

Kimasti  soli,  continuammo  lentamente  il  nostro  cammino  su  per  la  valle. 
La  nostra  meta  era  Alagna,  ed  eravamo  decisi  d'impiegale  tutto  il  giorno 
per  giungervi,  sicché  non  avevamo  punto  fretta.  Il  suolo  era  fiorente  di 
tutta  la  freschezza  primaverile,  e  procedendo  adagino  adagino  a  monte  del 
torrente,  perdevamo  il  tempo  come  fanciulli  nel  raccogliere  larghi  mazzj 
di  myosotis.  Di  mano  in  mano  però  che  si  proseguiva  salendo,  la  china 
diventava  più  erta,  ed  il  bisogno  di  riposai  si  faceva  sentire  più  di 
frequente. 

Giunsimo  ad  un  punto  in  cui,  lontano  ed  altissimo  sul  nostro  capo,  ci 
apparve  come  un  dado  sul  colle  —  traemmo  le  lenti  e  scoprimmo  una 
casa:  doveva  essere  l'Ospizio. 

Quella  vista  ci  rincorò,  ma  il  cammino  diventava  sempre  più  malage- 
vole. Il  sentiero,  che  fino  allora  ci  aveva  guidati,  era  scomparso  fra  le 
frane.  Non  v'era  più  ombra  di  erba  o  di  fiori,  ma  tutto  era  sassi  e  sab- 
bione mobile  ed  inconsistente  che  si  sgretolava  sotto  ai  nostri  piedi. 

Omai  sentivamo  il  bisogno  di  sostare  per  riprendere  fiato  ogni  dnqae 
minuti.  Eppure  la  sete  era  più  potente  della  fatica  e  d  obbligava  di  quando 
in  quando  ad  allungare  il  cammino  per  recarci  a  mangiar  della  neve  che 
qua  e  là  si  distendeva  ancora  in  larghe  falde  sotto  qualche  rocda  che  la 
proteggeva  dai  cocenti  raggi  del  sole.  Spesso  anche  di  quelle  falde  ne 
trovavamo  sulla  nostra  stessa  via,  noi  le  si  chiamavano  botteghe  da  caffè^ 
e  mai  non  si  mancava  di  soffermarsi  a  sorbirvi  un  gelato  naturale.  Ora 
capivo  tutta  la  giustezza  delle  espressioni  di  un  viaggiatore  che  sul  libro 
di  Gressoney  aveva  chiamata  indiavolata  la  traversata  della  Yaldobbia. 

Era  oramai  mezzogiorno  quando  i  primi  ululati  del  cane  di  guardia  d 
avvisarono  della  vicinanza  di  un'abitazione,  e  un  quarto  d'ora  dopo  sbu- 
cavamo sulla  spianata  deirOspizio. 

Un  uomo  ci  si  fece  incontro,  salutandod  in  italiano,  il  che  d  parve  una 
musica  deliziosa  dopo  avere  avuto  per  una  intera  settimana  lacerate  le 
orecchie  dal  diabolico  tedesco. 

Io  non  avevo  mai  visto  alcun  Ospizio  montanino  e  m'aspettavo,  non  so 
perchè,  di  dover  vedere  un  fabbricato  gotico  con  una  chiesa  allato;  fui 
quindi  sorpreso  nel  non  trovare  che  una  larga  casaccia  senza  nemmanco 
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un  campanile.  Entrammo,  salimmo  per  una  scala  di  legno,  entrammo  in 
una  stanzaccia  ad  impalcato  pare  di  legno  e  comandammo  da  mangiare. 

—  Ohimè  I  signori,  le  prorrisioni  non  ci  sono  ancora  giunte  dalla  Val- 
sesia  questa  mattina  ed  abbiamo  ben  poco. 

—  Ma  delle  uova  ne  avrete? 

—  Signor  noi...  abbiamo  però  del  barro,  del  Bilame  e  del  cacio. 

—  Vada  pel  burro,  salame  e  cacio,  e  sopratutto  vino. 

—  Saranno  serriti. 

Evidentemente  la  stona  delle  provvisioni  ritardate  era  una  spiritosa 
invenzione,  ed  aveva  avuto  ragione  Ferdinando  invece  della  guida.  Ma 
perchè  quella  guida  ci  aveva  ingannati?  VattePa  pesca!  Forse  c'era  nna 
ruggine  secreta  fra  lui  e  Toste.  Forse ,  essendo  TOspizio  dai  Valsesiani 
considerato  come  una  loro  gloria,  l'orgoglio  nazionale  non  gli  aveva  per- 
messo di  confessare  la  frugalità  dei  pasti  che  vi  si  imbandivano.  Forse 
ancora  quel  buon  montanaro,  abituato  alla  polenta  ed  alle  castagne,  tro- 
vava lucalliano  il  pranzo  quando  vi  compariva  il  salame. 

Comunque  sia,  ora  c'eravamo  e  bisognava  iltarci.  D'altra  parte,  sia  grazie 
al  vinetto,  che  era  eccellente,  sia  grazie  al  nostro  appetito,  che  era  mo- 
struoso, i  benefattori  del  pio  luogo,  che  pendevano  silenziosi  dalle  pareti 
della  camera,  ci  videro  senza  tante  smorfie  fare  un  onore  discreto  alla 
refezione  che,  grazie  a  loro,  ci  veniva  imbandita  su  quelle  nade  balze.  La 
conclusione  si  fa  che,  malgrado  tutto,  mangiammo  bene  e  bevemmo  meglio. 

Dopo  il  pasto  il  mio  compagno  se  la  scappolò  da  basso  a  discorrere  coi 
guardiani  ed  io  restai  solo.  Un  libraccio  era  là  sul  tavolo:  il  registro  dei 
viaggiatori.  Dalla  calligrafia  e  più  dalla  grammatica  e  dall'ortografia  capii 
che  la  maggior  parte  erano  operai  emigranti,  e  che  qnello  non  era  guari 
un  passaggio  di  tourisUs^  e  la  ragione  si  capisce  trattandosi  di  una 
traversata  in  cui  la  bellezza  delle  vedute  scarseggia  e  la  fatica  abbonda. 

Non  so  per  che  ghiribizzo  scrissi  anch'io  due  o  tre  facezie  da  prete  in 
greco  e  poi  mi  posi  a  girare  per  qaelle  stanze.  Camminavo  in  punta  di 
piedi  onde  non  essere  inteso  disotto  e  misi  il  naso  dappertutto.  Non 
erano  che  povere  camerette  con  un  letto  ed  una  sedia  per  comodo  di  chi 
Tuol  passar  la  notte  colà.  Immagini  religiose  ad  ogni  capezzale  ed  iscri- 
zione ad  ogni  porta  indicante  il  nome  delle  persone  più  o  meno  d'alto 
bordo  che  vi  pernottarono.  Entrai  anche  nella  camera  ove  veniva  a  dor- 
mire il  canonico  fondatore  e  la  trovai  niente  meglio  arredata  delle  altre. 

Vagando  così  di  stanza  in  stanza  finii  per  entrare  in  una  ove  si  vedeva 
dovevano  dormire  i  guardiani.  Due  poveri  letti,  due  carabine  vecchie  ed 
arrugginite  in  un  canto,  un  cannocchiale  sopra  la  finestra,  alcuni  libri  e 
carte  sopra  un  mobile  in  un  angolo  erano  tutto  il  mobilio  della  camera. 
Poiché  ero  in  vena  di  commetter  indiscrezioni  volli  averne  il  cor  netto  e 
mi  posi  a  far  passare  i  libri.  Vi  trovai  i  Promessi  Sposi,  una  Storia  d'Itàliay 
due  0  tre  trattati  di  fisica.* 

Stavo  itacendone  l'inventario  quando  sento  un  passo  che  sale.  Era  il 
guardiano. 
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—  Ah,  il  signore  esamina  i  miei  libri?... 

—  Eh!  guardavo 

—  Già  non  ne  ho  che  pochi  ed  ancora  non  in  bnono  stato,  grazie  al 

mio  compagno.  Egli  detesta  la  lettnra Si  figari  che  non  posso  lasciar 

nn  libro  faori  ch*egli  sabito  me  lo  scdisce!,». 

Il  mio  interlocatore  per  contro  doveva  esseme  appassionato,  poiché  qaei 
saoi  libri  egli  me  li  fece  ispezionare  ad  uno  ad  uno  con  qnel  fare  che 
subito  tradisce  il  dilettante.  Ciò  che  piiL  gli  piaceva  si  era  la  fisica,  che 
studiava  indefessamente,  tanto  più  che,  a  suo  gran  contento,  un  osservatorio 
meteorologico,  di  cui  la  direzione  sarebbe  data  a  lui,  stava  per  essere  im- 
piantato su  quel  giogo. 

Era  un  bel  tipo  da  guardiano:  una  faccia  tra  il  frate  ed  il  cacciatore, 
alta  statura,  corpo  robusto,  testa  calva,  barba  caprina.  Correvano  ornai  due 
anni  che  se  ne  stava  colassù  inverno  ed  estate  con  nessun^altra  compagnia 
fuor  quella  di  un  montanaro,  eppure  pareva  contento  del  suo  stato!  Proprio 
vero  che  ogni  mestiere  è  bello,  purché  fatto  con  amore.  L'amore  è  il 
più  possente  dei  magi. 

Ispezionati  i  libri,  scesi  coi  guardiano  ed  uscii  sulla  spianata.  Ohimè! 
su  quelPaltissimo  giogo  appena  é  se  la  neve  si  dilegua  per  due  o  tre  mesi 
nell'anno,  quindi  nessuna  vegetazione,  ma  solo  un  terreno  sassoso  e  nudo. 
Il  sole,  non  rotto  da  alcun  fogliame,  batteva  acre  e,  direi,  nervoso  su  quel 
brullo  suolo  irritando  senza  riscaldare.  Erano  le  due  dopo  mezzogiorno 
e,  malgrado  le  copiose  libazioni,  mi  sentivo  freddo. 

Andai  a  sedermi  al  sole  sur  un  greppo,  vicino  ad  un  brutto  cagnaccio 
che,  se  non  fosse  stato  incatenato  ci  avrebbe  forse  lasciati  poco  graditi 
segni  dell'ospitalità  dell'Ospizio,  e  mi  posi  a  guardare  la  prospettiva. 

Il  cielo  era  m«lto  annuvolato,  si  che  si  vedeva  ben  poco  ;  credetti  tut- 
tavia di  vederne  abbastanza  per  capire  l'etimologia  del  nome  di  Vaìdobbia, 

n  parroco  d' Alagna  (1),  buon'anima,  in  vita  conosciuto  per  uomo  dotto  ed 
alpinista  coraggioso,  ha  derivato  Vaìdobbia  nientemeno  che  da  obviam  ire, 
perchè  diceva  che  per  essa  solevano  i  Yalsesiani  andare  incontro  a  quelli 
che,  traversato  il  colle,  venian  di  Francia.  Bastommi  però  uno  sguardo  in 
giù  per  convincermi  che  non  ne  era  niente.  Quella  valle  é  divisa  in  due 
parallele,  in  fondo  a  ciascuna  delle  quali  scorre  un  ramo  di  non  so  che 
torrente  (2),  il  quale,  scorrendo  prima  unito  poi  biforcato,  va  pure  ad 
immettersi  egualmente  nella  Sesia.  Vaìdobbia  quindi,  secondo  me,  non 
sarebbe  altro  che  corruzione  di  vài  doppia,  e  il  parroco  d'Alagna  forse  non 
colse  veramente  nel  segno,  cosa  che  accade  talora  anche  ai  dotti. 

Intanto,  cosi  badaluccando,  avevamo  omai  fatto  venire  le  tre  pomeri- 
diane e  bisognò  decidersi  a  partire. 

Domandammo  il  conto,  il  quale  ammontava  nientemeno  che  a  nove  lire 
(per  un  po'  di  salame  e  di  vino!)  salutammo  il  nostro  guardiano  filosofo 


(1)  D.  Gnifetti. 
(8)  La  Vogna. 
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e,  prendendo  per  guida  gli  alti  pali  che  s^ergon  nella  valle  a  dirìgere  il 
viaggiatore  in  tempo  di  neve,  ce  ne  partimmo. 

Quanto  il  versante  che  guarda  Gressoney  è  orrido  ed  ignudo,  tanto  è 
fertile  e  coperto  di  vegetazione  il  versante  opposto.  Entrambi  i  rami  della 
valle  non  sono  che  pini,  abeti,  castagni,  praticelli  e  casolari,  si  che,  dopo 
tutto  quel  nudo,  la  strada  ci  pareva,  per  quanto  ripida  e  disuguale,  un  vero 
incanto. 

Però  se  migliore  era  la  strada  peggiore  era  lo  stato  delle  nostre  gambe, 
n  vinetto  dell'Ospizio  era  buono,  la  nostra  sete  era  stata  molta  ed  ora  ne 
sentivamo  gli  effetti.  Grazie  alla  ripidezza  del  sentiero  ed  allo  sporgere 
delle  pietre,  nessuno  avrebbe  avuto  dirìtto  di  chiamare  barcollamenti  certi 
scapucd  e  certe  sdrucciolate  che  si  succedevano  un  po'  troppo  spesso. 
Quello  però  che  è  costante  si  è  che  non  solo  perdemmo  la  guida  dei  pali 
ma  addirittura  la  strada,  e  finimmo  di  trovarci  dalla  sinistra  nella  destra 
delle  due  valli  parallele  senza  nemmanco  saper  dire  come  ciò  fosse  av- 
venuto. 

Precipitando  a  balzi,  come  valanghe  dalla  montagna,  andammo  a  piom- 
bare in  un  praticello  traverso  a  cui  scorreva  un  rivoletto  e  ci  lasciammo 
cadere  colà  come  morti. 

Non  so  quanto  tempo  ci  saremmo  rimasti,  quando,  fortunatamente,  la 
pioggia  ci  venne  a  dar  moto. 

—  Piove! 

—  Proprio!  e  chi  sa  come  siamo  ancora  lontani? 

—  In  marcia! 

Pascolavano  là  presso  alcuni  armenti;  ci  dirigemmo  alla  pastoreUa  e 
seppimo  che  avevamo  ancora  tre  ore  di  cammino. 

Accelerammo  dunque  il  passo,  e  vìa!  La  strada  era  meno  aspra,  la  piova 
ci  dissipava  i  vapori  dal  capo  e  ben  presto  riacquistammo  l'elasticità  pri- 
mitiva. 

Interrogavamo  ogni  viandante  sulla  distanza  e  proseguivamo  col  nostro 
aìpenstock  in  mano.  Quel  coso  dava  nell'occhio  ai  valligiani,  ed  un  asinaio 
fra  gli  altri  ci  fermò  per  domandarci  in  piemontese: 

—  Voi  siete  inglesi,  non  è  vero? 

—  Certamente!  —  rispondemmo  noi  nel  medesimo  niente  britannico 
dialetto. 

—  Si  vede  subito  —  replicò  l'altro  ingenuamente,  ed  ognuno  prosegui 
la  sua  via. 

Dopo  molto  camminare  incominciammo  finalmente  a  vedere  un  campa- 
nile e  sperammo  che  fosse  Alagna. 

n  sentiero  montanino  si  ^ra  mutato  in  un  bel  viale,  e  sotto  uno  de'  suoi 
alberi  non  tardammo  a  vedere  un  uomo  che  leggeva  senza  badare  né  punto 
né  poco  alla  pioggia  che  andava  cadendo. 

—  Un  poeta! 

—  Od  un  filosofo. 

—  Qualunque  sia  interroghiamolo. 
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Lo  interrogammo.  Non  era  né  un  filosofo  né  un  poeta,  era  un  ubbriaco  !! 
Pure,  ubbriaco  o  no,  molto  gentile.  Da  esso,  tra  mille  pasticci,  appren- 
demmo che  il  paese  Ticino  era  Riva  —  che  Alagiia  giaceva  una  mezz'oretta 
più  lontano;  che  però,  stante  la  pioggia,  avremmo  fatto  benissimo  a  fer* 
marci  in  Biva,  tanto  più  che  all'albergo  delle  Due  Pietre  Gemelle  si  era 
trattati  bene,  e  —  aggiunse  confidenzialmente  il  seguace  di  Bacco  —  ti 
troverete  del  buon  vino. 

—  Ne  siamo  persuasi  I  —  risposimo  sorridendo,  e  ci  aTTiammo  veloce- 
mente verso  Biva,  decisi  dalla  pioggia  e  dalPappetito  ad  ascoltare  il  con- 
siglio del  cortese  ubbriacone. 

Alle  sette  entravamo  nell'albergo  delle  Pietre  Gemelle. 

xn. 

I  ciarlatani  dicono  che  la  canna  d'India  viene  attratta  dalPoro,  ed  io 
dico  che  gli  stomachi  vuoti  vengono  attratti  dalla  cucina. 

Senza  quindi  che  nessuno  c'insegnasse  la  strada,  appena  entrati  nel- 
l'albergo precipitammo  in  cucina: 

—  Oste!  cuoco!  da  pranzo! 

Una  figura  da  Fanfnlla  ci  si  fece  incontro  nel  tradizionale  abito  da  can- 
didato che  distingue  gli  ufficiali  di  gastronomia  e  con  un  unto  berrettino 
in  mano.  Ripetemmo  il  nostro  ordine,  e,  scortati  da  una  bambina,  fummo 
condotti  ad  una  pulita  sala  superiore,  ove  sedemmo  senza  farcelo  dire. 

Che  nove  lire  di  colazione  I  che  tre  lire  di  vino  !  che  vapori  I  che  piova  ! 
omai  tutto  era  entrato  nel  regno  del  nulla  ed  avevamo  una  fame  da  lupo. 

Per  ingannarla,  mentre  si  preparava  il  desco,  apersi  il  libro  dei  viag- 
giatori. Tutti  dicevano  bene  deiralbergo,  ma  piiL  che  dell'albergo  della 
proprietaria.  Il  dolce  nome  di  Maria  vi  si  leggeva  celebrato  In  tutte  le 
lingue,  scritto  in  tutti  i  caratteri,  intrecciato  in  tutte  le  più  eleganti  cifre, 
circondato  dei  più  artistici  ornati.  Notai  tra  gli  altri  una  magnifica  M  che 
occupava  tutta  una  facciata,  dédiée  à  la  signoba  Mabia  dont  PéclixtatUe 
beauté  a  charme  et  èbloui  celui  qui  a  dessiné  ce  chiffre. 

Ero  tutto  assorto  nel  percorrere  quelle  pagine  quando  una  voce  fem- 
minile, soave  cosi  da  parere  una  musica,  lasciò  piovere  queste,  per  noi, 
dolcissime  parole: 

—  Volete  venire  a  pranzo? 
Alzai  gli  occhi  e  restai  estatico: 


Quando,  sostato  innanzi  alla  stupenda 
Tela  di  Rafael,  libasti  a  lungo 
Con  rocchio  a  quel  prodigio  strascinato, 
L'ineffabit  bellezza  di  Maria 
Che  sposa  vanne  al  falegname  ebreo  ; 
E  la  purezza  del  profll  mirasti, 
La  castità  della  virginea  posa 
E  i  fulgenti  colori  e  Talme  forme. 
Oh  !  non  sognasti  tutto  il  dì  d'amore  ? 
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Ob  I  non  pregasti  al  del  con  Timpaziente 
Veemenza  d'un'alma  estasiata 
Che,  Pigmalion  noveHo,  a  te  virtude 
Si  concedesse  d'animar  di  vita 
L'effigiata  Qgura  ?... 

E  Dìo  concesse  ! 
E  sulla  tela  tramandando  un  soffio 
Di  quel  suo  spirito  creator  di  mondi, 
L'imagin  santa  ne  staccò,  trasfuse 
In  lei  la  vita  e 

e  la  mandò  a  fare  l'ostessa  in  Riva! 

Era  bella  davvero  la  sora  Maria  con  le  sue  vìesti  tagliate  ancora  se- 
condo Tantica  foggia  delle  montanare,  e  i  suol  piedi  calzati  delle  carat- 
teristiche scarpe  di  panno.  £  se  si  pensa  poi  che  quella  bella  donna 
veniva  a  darci  la  notizia  più  consolante  che  per  noi  si  potesse  desiderare, 
quella  che  il  pranzo  era  pronto,  si  capisce  come  la  ci  apparisse  addirit- 
tura come  nn  angelo. 

Avrei  volentieri  messo  il  mio  visto  si  approva  sotto  le  cHiffre  del  fran- 
cese... e  del  resto,  honnp  soit  qui  mal  y  pense!  Un  buon  pranzo  inco- 
minciò a  dissipare  metà  della  nostra  stanchezza  e  una  buona  dormita  fece 
il  resto. 

Nel  giorno  successivo  contavamo  di  recarci  direttamente  a  Varallo,  ma 
siccome  ci  era  stato  detto  che  troveremmo  una  corriera  alla  Mollia,  e  da 
Riva  alla  Molila  non  vi  sono  che  due  ore ,  così  avevamo  deciso  di  non 
partire  che  sul  tardi. 

Una  stupenda  colazione  di  frittata  al  prosciutto,  umettata  da  un  eccel- 
lente vinetto,  ci  dispose  a  trovar  tutto  bello,  ed  uscimmo  a  veder  paese. 

Un'angusta  stradiccinola,  fiancheggiata  in  parte  da  case  di  legno  e  popo- 
lata di  donne  nel  loro  antico  e  curioso  costume  valsesiano,  ci  condusse  ad 
un  ardito  ponte  gettato  sul  torrente.  Il  varcammo,  salimmo  contr'acqna  fra 
praticelli  che  rendono  pittoresca  al  sommo  la  valle  e  ginnsimo  ad  una 
fontana  presso  cui  stava  un  vegliardo  dalla  fronte  serena.  Ci  salutò  pater- 
namente dirigendoci  la  parola  pel  primo,  e  noi  ci  sedemmo  a  lui  di  fianco 
sulla  verde  erbetta  chiacchierando  alla  buona. 

La  Yalsesia  è  il  paradiso  della  contentezza,  Teden  della  pace.  Là  tutti 
sono  amici  prima  di  conoscersi,  perchè  l'innocenza  che  regna  in  quegli 
umili  cuori  traspare  sui  volti  ed  invita  alla  simpatica  dimestichezza. 

Dopo  cinque  minuti  di  conversazione  eravamo  addirittura  confidenti.  La 
gioventù  ha  una  simpatia  istintiva  per  la  vecchiaia;  se  questa  non  si  ma- 
nifesta che  di  rado,  succede  da  che  troppo  spesso  il  vecchio,  laudator 
temporis  acti^  non  porta  che  insulti  sul  labbro  ed  invidia  nel  cuore  per 
chi  ha  la  fortnna  di  possedere  ancora  nn  sangue  di  venti  anni  nelle  vene. 
Ma  quando  nn  giovane  s'imbatte  in  un  vegliardo  che  ama  la  gioventù 
come  ognuno  dovrebbe  amarla,  quando  vede  la  fronte. veneranda  di  lui 
spianarsi  al  suo  comparire,  il  suo  labbro  incresparsi  al  sorriso  di  condi- 
scendenza di  chi  sa  quanto  si  debba  perdonare  al  bollore  del  sangue  per- 
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che  rha  provato  par  esso,  il  suo  occhio  sereno  brillare  di  un  riflesso  di 
qneirallegria  che  è  la  consueta  compagna  di  questi  cari  25  annetti,  oh! 
state  par  certi  che  quel  giovine  proverà  subito  simpatia  per  quel  vecchio. 

E  tale  fu  il  sentimento  che  noi  provammo  per  il  vegliardo  di  Riva. 

Volle  ad  ogni  patto  che  assaggiassimo  Tacqua  della  fontana  presso  cui 
sedeva,  e  noi,  quantunque  non  la  trovassimo  per  nulla  una  Fonte  Branda, 
ne  bevemmo  a  piiL  riprese  per  contentarlo. 

Senza  nemmeno  il  minimo  sospetto  di  essere  indiscreto,  ci  interrogò 
suiresser  nostro,  sulle  occupazioni,  sul  viaggio.  E  noi  vi  rispondemmo 
colla  stessa  semplicità  con  cui  eravamo  stati  interrogati. 

Poi  venne  la  sua  volta:  egli  aveva  ottantanni  (e  i  suoi  capelli  erano 
ancora  neri)  aveva  visto  tre  re,  era  stato  soldato,  aveva  visitato  niente- 
meno che  Torino,  Cuneo,  Fossano. 

Poi  il  discorso  cadde  su  Riva. 

—  Non  è  vero  eh' è  un  bel  paese? 

—  Bellissimo!  noi  rispondemmo. 

—  E  che  potenti  signori  ci  vengono  a  villeggiare!  e  li  a  fard  l'inven- 
tario di  tutti  gli  ospiti  illustri  che  aveva  albergato  Riva,  tra  gli  altri  il 
figlio  del  re,  il  qual  figlio  del  re,  da  quanto  potei  capire,  doveva  essere 
per  lo  meno  Vittorio  Emanuele,  giacché  per  il  buon  uomo,  rimasto  indie- 
tro di  sessant'anni,  il  re  era  sempre  Carlo  Felice,  di  ingenua  memoria. 

Poi  dal  figlio  del  re  si  venne  a  parlare  della  chiesa. 

—  L'avrete  vista  di  certo? 

—  Non  ancora,  replicammo  noi  un  po'  confusi. 

—  Oh  bisogna  la  vediate!  Non  sapete  che  la  chiesa  di  Riva  è  famosa 
per  tutto  il  mondo?  Promettetemi  di  visitarla. 

—  Certamente,  anzi  possiamo  andarci  fin  d'ora.  Il  nostro  nuovo  amico 
ci  accompagnò  per  un  po'  di  strada,  e  notammo  come  i  suoi  ottantanni 
non  gì' impedissero  di  camminare  fermo  e  diritto. 

—  Ecco  la  mia  casa,  ci  disse  quando  giunsimo  innanzi  ad  un  pulito 
chalet  di  legno. 

—  Graziosa  e  bella. 

—  Oh  povera  come  il  suo  proprietario,  ma  tranquilla  e  cara...  volete 
entrare? 

—  No,  grazie,  non  vi  sturbate. 

—  Io  non  ho  niente  da  darvi...  Ah  si!  volete  delle  róse?  sono  indegne 
di  voi...  pure  se  voleste  gradirne... 

Poveretto!  la  sua  offerta  ci  commosse. 

—  Tenetele  voi  nel  vostro  giardino,  buon  vecchio!  lì  stanno  bene;  in 
nostra  mano  appassirebbero  tra  mezz'ora. 

—  Addio  dunque!  E  se  tornate  in  Riva,  ricordatevi  di  venirmi  a  trovare. 
Stringemmo  quelle  ruvide  mani  con  vera  effusione  di  cuore  e  ci  diri- 
gemmo verso  la  chiesa,  incantati  dell'ospitalità  di  Riva. 

n  buon  vecchio  non  ci  aveva  ingannati  nel  suo  entusiasmo  per  il  paese 
natio.  L'umil  chiesetta  di  Riva  merita  uno  sguardo,  sia  per  la  pulizia 
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deirinterno,  sia  e  più  per  la  sua  facciata  sa  cui  il  pittore  montanino  di- 
segnò la  trilogia  medioeTale  con  pennello  al  tutto  felice.  Né  manca  in  un 
canto  la  fignra  colossale  del  patrono  di  Yalsesia,  il  famoso 

Cristoforus  grossus 
che  Portabat  mundum  ado88u$ 

Et  pasaabat  aquas 
Sine  bagnare  ciapas 

La  Valsesia  è  un  semenzaio  di  pittori,  e  tutte  le  cappelle,  non  che  le 
chiese  dei  viUaggi,  yan  decorate  di  ornati  pittorici,  in  cui  generalmente 
campeggia  un  certo  gusto;  però  V inferno  di  Biva  primeggia  fra  tutti,  e 
quei  buoni  valligiani  ne  ranno  orgogliosi. 

Intanto  fra  Pescursione  nella  ralle,  la  conversazione  col  vecchio,  la  vi- 
sita alla  chiesa  e  che  so  io,  era  giunta  Torà  fissata  per  la  partenza. 

Pagammo  il  conto,  stringemmo  la  mano  alla  bella  sdra  Maria,  che  ci 
augurò  il  buon  viaggio  con  una  voce  si  maternamente  soave  da  man- 
darci in  visibilio,  ed  un  istante  dopo  avevamo  dietro  le  spalle  quelPoasi 
beata  di  ospitalità  e  di  contento. 

Ogni  difficoltà  di  strada  era  scomparsa  dacché  avevamo  messo  piede  in 
Yalsesia,  e  Vaipenstocik  non  era  più  che  un  arnese  da  museo. 

Non  ci  restava  che  scender  sempre  lungo  la  corrente  della  Sesia  per 
andare  a  Yarallo. 

Dopo  le  nevi  eteme  del  Monte  Rosa  e  le  semi- eteme  della  Testa  Grì- 
gia e  i  sassi  e  la  desolazione  della  Yaldobbia,  la  Yalsesia  tutta  rìdente 
di  verdi  prati,  superba  d'alberì  giganteschi,  smagliante  di  fiorì,  popolata 
da  mille  casolarì  e  da  mflle  graziosi  tempietti,  ci  pareva  il  paradiso  ter- 
«  restre,  e  le  due  orette  che  ci  separavano  dalla  Mollia  le  facemmo  senza 
nemmanco  accorgercene. 

Tessevamo  gli  elogi  della  Yalsesia,  U  cui  pregio  maggiore,  agli  occhi, 
0  meglio  alle  orecchie  del  mio  compagno,  era  che  in  essa  più  non  se  le 
sentiva  straziate  né  dall'ostico  tedesco,  né  dalPantieufonico  francese.  Qui 
almeno,  diceva,  si  sente  d'essere  in  Italia,  perdio  I  Non  occorre  di 
gesticolare  come  un  molino  a  vento  per  farsi  capire,  e  più  non  v'é  a  so- 
spettare d*e8sere  in  terra  d'ostrogoti! 

Così  chiaccherando  eravamo  giunti  presso  che  alla  Mollia,  quando  il 
tempo,  come  se  volesse  ammorzare  il  nostro  entusiasmo,  incominciò  a  tuo- 
nare e  poi  giù  acqua  a  catinelle!  Ma  oramai  eravamo  così  abituati  a  tali 
scherzi  che  non  ce  no  curammo  più  che  tanto. 

Accelerammo  però  il  passo,  entrammo  prestamente  in  paese  e  non  tar- 
dammo a  giungere  sur  un  piccolo  piazzale  ove  era  un'osteria  col  rispettivo 
oste  sulla  porta,  una  faccia  un  po'  minchionatoria  quali  se  ne  vedono  molte 
in  quei  paesi. 

—  È  qui  l'ufficio  della  corriera  per  Yarallo? 

—  Sì,  signori,  restino  serviti. 

—  C'è  posto? 
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—  Oh  altro!  non  aspettavo  che  un  solo  viaggiatore  da  Alagna,  ed  anzi 
avevo  concertato  di  far  attaccare  un  cavallo  zoppo,  ma  ora 

—  Non  ci  mancherebbe  altro  che  il  cavallo  zoppo!  Lo  vogliamo  buono, 
e  da  tutte  e  quattro  le  gambe... 

—  Stiano  tranquilli. 

C'era  un'ora  da  aspettare.  Ci  femmo  servire  della  pessima  birra  in  una 
buona  sala,  ove  c'era  un  ottimo  sofà,  ed  aspettammo  fumando. 

Il  tempo  frattanto  seguitava  ad  imperversare. 

Scovrimmo  da  una  finestra  che  dava  in  un  cortilnccio  tre  belle  ra- 
gazze sotto  un  portico,  le  quali  vistici,  non  mancarono  di  strillare  e  pren- 
der mille  pose  da  quadro  plastico  ad  ogni  guizzar  di  saetta  o  rombare  di 
tuono.  Assistemmo  da  un'altra  finestra  ad  una  conversazione  d'alcuni  con- 
tadini con  Toste,  da  cui  apprendemmo  essere  il  medesimo  anche  sindaco 
ed  ufficiale  postale;  e  quando  vidimo  che  si  stava  attaccando  il  cavallo, 
scendemmo.  II  forestiero  d'Alagna  era  giunto  esso  pure  bagnato  come 
un'oca.  Montammo  tutti  e  tre  in  una  stretta  carrettella  e  via. 

Il  mio  compagno  non  fu  mai  troppo  espansivo  per  natura,  ma  la  cortesia 
valsesiana  l'aveva  sedotto,  e  con  grande  mia  sorpresa  fu  egli  il  primo  che 
ruppe  il  silenzio  dirigendo  la  parola  a  quel  d'Alagna. 

—  Ci  faremo  compagnia  fino  a  Yarallo,  non  è  vero? 

—  Otti,  monsieur!  era  un  francese! 

Credo  che  se  quel  tale  avesse  dato  all'amico  per  tutta  risposta  uno 
schiaffo  non  gli  avrebbe  fatto  più  dispiacere  che  col  suo:  Out,  monsieur! 
Egli  che  amava  la  Yalsesia  perchè  non  vi  si  parlava  francese!  Fu 
tanta  la  sua  stizza  che  non  aprì  più  bocca  fino  a  Yarallo. 

Frattanto,  un  po'  colla  piova,  un  po'  senza,  andavamo  discretamente  ve- 
loci giù  per  quella  bella  strada  fiancheggiata  da  ameni  paeselli  quali 
Scopa,  Campertogno  ed  altri,  che  al  vederli  dalla  vettura  apparivano  al- 
trettanti nidi,  lieti  e  tranquilli  come  quello  di  Riva. 
.  Erano  le  sette  quando  varcammo  il  ponte  sul  Mastallone  e  due  minuti 
dopo  scendevamo  all'albergo  della  Posta  in  Yarallo. 

Un  cameriere  della  razza  più  antipatica  che  vi  sia,  quella  dei  ficcanasi 
e  dei  dottori,  ci  si  fece  incontro.  Ordinammo  un  pranzetto,  durante  il 
quale  ci  convenne  subire  l'interrogatorio  fiscale  di  quella  cara  creatura. 
Col  consenso  del  medesimo  uscimmo  a  fare  un  giretto  per  Yarallo,  che 
trovammo  città  discretamente  brutta;  entrammo  in  un  caffè  oscuro  come 
l'antro  di  Caco,  leggemmo  qualche  giornale,  poiché  dalla  nostra  partenza 
per  Ivrea  in  poi,  non  avevamo  più  nulla  saputo  degli  affari  del  mondo; 
rientrammo  all'albergo,  chiedemmo  al  nostro  dottore  la  umile  licenza  d'an- 
dare a  letto;  impetrammo  dal  medesimo,  non  senza  difficoltà,  che  non  ci 
seccasse  col  venirci  a  svegliare  la  mattina,  promettendogli  che  ci  saremmo 
svegliati  da  noi  medesimi  ed  andammo  a  dormire. 

Avevamo  una  camera  che  guardava  sul  Mastallone  e  che  comunicava 
con  tre  o  quattro  altre  mediante  usci  senza  serratura,  ma  che,  fUorì,  di 
questo  piccolo  difetto,  non  ne  aveva  altri,  eccetto  quello  di  essere  calda 
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come  un  forno,  piena  di  lanzare  come  una  risaia  e popolata  ci)me 

l'arca  di  Noè. 
Ciò  malgrado  dormimmo  fino  al  mattino. 

XIII. 

Per  quel  mattino  s'era  progettata  una  gita  a  Fobello,  ove  contavamo 
di  hi  colazione  per  poi  tornare  a  Yarallo,  visitare  sul  pomeriggio  il  Sacro 
Monte  e  pranzare  al  nostro  albergo  della  Posta. 

Era  mercato  in  Yarallo  quella  mattina  e  prima  di  partire  volemmo  farvi 
un  giretto  per  ammirarvi  quei  vaghi  costumi  da  forosetta  che  ricordano 
in  pien  secolo  nz  il  pittoresco  Medio  Evo,  poi  scoccate  le  nove,  ci  di- 
rìgemmo all'insti  del  Mastallone  per  andare  a  Fobello. 

Ce  lo  figuravamo,  non  so  perchè,  così  vicino,  che  non  c'informammo 
neanche  della  distanza  e  partimmo  a  pancia  vuota  e  a  passo  lento. 

La  strada  era  bellissima  e  ci  divertivamo  assai;  però  lo  stomaco  non 
tardò  a  fare  il  prepotente  e  Fobello  non  si  vedeva. 

Quando  a  Dio  piacque  giunsimo  al  ponte  della  Quia,  sito  stupendo  ove 
in  mezzo  a  due  rupi  precipitose,  in  una  gola  oscura,  profonda  da  metter 
le  vertigini,  scorre  muggendo  il  torrente.  Un  villanello  vi  stava  pascolando 
alcune  vacche  e  lo  interrogammo: 

—  Bambino,  è  ancora  lungi  Fobello? 

—  Fobello!  ma  ci  vorran  cinque  ore! 

—  Cinque  ore  ?  I  La  cosa  era  corì  spropositata  che  non  vi  prestammo 
fede;  però  allungammo  alquanto  il  passo.  Dopo  mezz'ora  c'imbattemmo 
in  due  montanare  col  gerle  in  ispalla  e  ripetemmo  la  domanda: 

—  Noi  non  vi  siamo  mai  state,  ma  certo  avrete  ancora  quattr'ore  di 
marcia. 

Accelerammo  il  passo  ancora,  e  cammina,  cammina,  giunsimo  ad  un  ca- 
solare da  maniscalco  e  là  di  nuovo  chiedemmo  la  via: 

—  Oh!  buona  gente!  avete  da  camminare  ancora  per  un  pezzo,  almeno 
cinque  ore! 

Da  quel  punto  la  nostra  non  fu  più  una  marcia,  ma  una  corsa.  La 
strada  era  stupenda:  a  destra  monti  dirupati,  a  sinistra  il  torrente,  qua 
biancheggiante  di  spuma,  là  nero  per  fango,  rapidissimo  dovunque.  Di 
quando  in  quando,  per  gallerìe  praticate  a  forza  di  mina,  la  strada  si  in- 
tema nelle  viscere  del  monte  per  rìuscime  lunga,  serpeggiante,  indefinita. 

Per  giunta  la  pioggia  venxie  ancora  a  raggiungerci,  e  noi  via,  come  ca- 
valli sfrenati,  sordi  alla  fatica,  ciechi  alle  bellezze  del  paese,  insensibili 
all'acqua  che  d  bagnava,  non  intenti  che  a  contare  i  chOometrì  annotati 
da  c<^nnette  lungo  la  strada. 

La  conclusione  si  fu,  che  partiti  digiuni  da  Yarallo  alle  nove,  coll'idea 
di  &re  una  passeggiata  di  un'ora,  a  forza  di  varcar  ponti,  traversar  gal- 
lerìe, divorare  chilometrì,  giunsimo  in  Fobello  che  suonava  il  tocco  dopo 
mezzogiorno. 

Un  bell'albergo  ci  si  parò  innanzi  e  v'entrammo  come  all'assalto: 
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—  Oste!  date  da  mangiare  agli  affamati!  qai  tì  sodo  due  conti  Ugolini! 
Venimmo  introdotti  in  una  sala  ove  era  di  già  una  tavola  imbandita 
ed  occupata,  e  cademmo  spossati  in  un  canto. 

Pure,  malgrado  la  fatica,  il  quadro  che  avevamo  innanzi  agli  occhi 
presentava  un  non  so  che  di  caratteristico  che  attrasse  la  nostra  attenzione. 
Avete  visto  talvolta  nello  stereoscopio  una  di  quelle  vedute  che  rap- 
presentano un  convito,  ove  uomini  e  donne  vi  posano  come  tante  statue 
di  cera,  ove  i  colorì  delle  vesti  sono  studiati  in  modo  da  produrre  belPef- 
fetto,  ove  insomma  tutto  è  architettonicamente  disposto?  Ebbene,  a  guardar 
quella  sala,  la  prima  idea  che  mi  corse  nel  pensiero  fu  di  avere  innanzi 
agli  occhi  una  di  quelle  vedute  da  stereoscopio. 

Erano  otto  o  dieci  persone,  uomini  e  donne,  giovani  la  maggior  parte, 
e  posavano  tutti,  perfino  i  bambini,  nelPabbandonarsi  sulle  ginocchia  delle 
loro  mammine,  prendevano  atteggiamenti  da  scena.  y*era  pna  superba 
bruna  vestita  di  rosso,  una  bionda  vestita  di  celeste,  un  giovinotto   dai 

baffi  neri Mille  intrìghetti  pareva  si  andassero  annodando   fra  quelle 

persone,  e  in  mezzo  ai  capricciuzzi  d*amore,  alle  invidiuzze  di  società, 
agli  scherzi  da  sollazzo,  un  infelice,  giovane  ancora,  ma  pallido,  smunto, 
sofferente,  tossiva,  sospirava,  taceva  e...  moriva;  evidentemente  moriva  di 
tisi!  Pareva  di  essere  giunti  alla  rappresentazione  di  un  dramma.  L*in- 
treccio  non  si  coglieva,  perchè  al  certo,  alcuni  atti  erano  già  stati  reci- 
tati, ma  si  capiva  che  un  intreccio  doveva  pur  esserci. 

Finita  la  refezione,  chi  pretestò  un'emicrania,  chi  disse  volersi  ritirare 
in  camera  a  leggere,  ed  ognuno  lasciò  con  passo  teatrale  la  scena. 

C^era  da  sentirsi  la  tentazione  di  incominciare  a  scrivere  un  romanzo; 
ma  noi  avevamo  fame!  Rimasti  dunque  soli,  ci  dedicammo  interamente 
ai  bisogni  dello  stomaco  e  ben  presto  la  frittura  di  trote  fresche  e  le  co- 
stolette  ed  il  risotto  e  il  prosciutto  e  i  frutti  scomparvero  dalla  scena 
ancor  essi,  e  più  non  vi  restò  che  una  cartolina  su  cui  era  scrìtto  come 
qualmente  avessimo  divorato  per  sette  lire  di  roba.  Epilogo  deUa  commedia! 
Allora  uscimmo  a  vedere  il  paese,  o  megUo  la  valle,  perchè  Fobello 
non  è  che  un  composto  di  casolari  sparsi  qua  e  là  sopra  i  poggi,  in  mezzo 
a  cui  s'innalza  un  bianco  ed  aguzzo  campanile  di  fianco  ad  un'umile 
chiesa. 

Eccoti  il  faggio  che  a  lóbet  die  nome^  leggemmo  sullo  stemma  della 
casa  comunale,  e  ben  fece  quel  paesello  a  scegb'ersi  un  albero  per  em- 
blema, giacché  più  verde  valle  e  più  amena  io  non  vidi  giammai.  Là 
colli  rivestiti  della  vegetazione  più  ricca;  là  prati  che  adescano  irresistibil- 
mente ai  dolci  riposi  od  alle  lente  passeggiate;  là  il  torrente,  che  col  ano 
mormoro  sommesso  invita  alla  tranquillità,  alla  meditazione  ed  ^  rac- 
coglimento. 

Ci  baloccammo  in  quel  paradisino  per  un  poco,  lasciando  la  fantasia  in 
preda  ai  mille  sogni  che  quella  natura  provocava,  poi  meditabondi  e  pen- 
sosi, ma  coU'animo  traboccante  di  soavi  emozioni,  di  dolci  pensieri,  di 
bizzarre  fontasticaggini,  prendemmo  la  strada  del  ritorno. 
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La  pioggia  più  non  gocciaya  fina  e  sottile,  ma  cadeva  a  torrenti.  Ora 
però  la  stanchezza  era  passata,  satollo  era  Pappetito,  la  distanza  cono- 
sciata  e  poco  c*importaTa  della  piova.  A  che  serve  la  gioventù  se  un  pò* 
d'acqua  disturba? 

Colle  mani  in  tasca,  la  pipa  in  bocca  ed  nn  canto  sulle  labbra,  rifa- 
cemmo allegramente  i  nostri  passi. 

È  vero  che  la  sera,  quando  riguadagnammo  Yarallo,  parevamo  asciti  da 
nn  bagno,  tanto  grondanti  avevamo  le  vesti.  È  vero  che  non  ci  restava 
più,  non  che  nn  abito,  nemmanco  una  camicia  da  cambiare,  ma  ciò  non  ci 
impedi  di  pranzare  allegramente  e  d^nscircene  dopo  a  zonzo,  lasciando  in 
asso  il  cameriere  ficcanaso,  che  si  struggeva  dal  desiderio  di  sapere  ove 
aravamo  stati  tutto  il  giorno  per  immollarci  a  quel  modo. 

Passato  però  il  bollore  della  marcia,  le  vesti  bagnate  non  tardarono  ad 
intirizzirci  le  membra,  sicché  alle  9  1/2  di  sera  eravamo  già  cacciati  in 
letto  dal  freddo. 

Ma  il  mattino  dopo  le  vesti  erano  asciutte  e  noi  senza  il  minimo  mal 
d'ossa! 

XIV. 

—  Per  <^a8o,  non  attraversano  mica  la  Colma? 

—  Precisamente. 

—  Oh  bestia!  ed  io  che  ho  licenziato  or  ora  gli  asini!... 

—  Gli  asini? 

—  Sì,  gli  asini. 

—  Ma  che  asini? 

—  Ma  gli  asini  per  attraversare  la  Colma... 

—  Oh,  vatti  a  far  benedirei  Siam  gente  d'aver  bisogno  d^asini,  noi?  An- 
diamo a  piedi,  core  beUot 

—  Ah! 

Già  s'intende  che  tutta  questa  discussione  asinina  succedeva  il  mattino 
della  nostra  partenza  tra  noi  e  il  cameriere  dottore.  Con  essa  era  riuscito 
a  sapere  che  traversavamo  la  Colma  e  che  andavamo  a  piedi,  e  ciò  per 
Ini  era  di  già  un  bel  gusto! 

—  Invece  degli  asini,  dacci  il  conto  che  sarà  meglio. 

Pagammo  (non  senza  borbottare,  giacché  era  un  contidno  pepato  e  sa- 
lato come  una  torta  casalinga)  eppoi  ce  ne  venimmo  via,  senza  nemmanco 
Toler  dare  al  ficcanaso  la  consolazione  di  farci  insegnare  la  strada. 

Fobello  ci  aveva  portato  via  tutta  la  giornata  antecedente,  il  tempo 
stringeva,  i  danari  diminuivano,  per  cui,  dimesso  ogni  indugio  partimmo 
per  Orta,  senza  nemmanco  vedere  il  sacro  Monte  di  Yarallo. 
.  Era  nostro  piano  di  traversare  la  Colma  nel  mattino,  fermarci  ad  asciol- 
Tere  ad  Arola  e  poi  scendere  al  lago. 

Il  nome  di  Colma  vien  forse  da  Colmata?  Certo  il  potrebbe,  giacché 
essa  non  è  che  un  ammasso  immenso  di  terra  vegetale  il  quale  colmando^ 
da  quel  che  pare,  una  larga  valle  incassata  un  tempo  fra  colli  scoscesi,  ne 
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forma  un  altipiano  leggermente  ondnlato  e  felice  di  co6i  lossareggiante 
vegetazione  da  sembrare  il  paradiso  terrestre. 

La  strada  che  su)  primo  lasciar  Yarallo  serpeggia  salendo  tra  folti 
boschetti  larga,  maestosa,  ma  erta  assai,  giunta  sulla  Colma  si  muta  in 
un  nastro  dai  dolci  e  flessuosi  ondeggiamenti,  ed  il  viaggiatore  non  si  crede 
più  in  campagna  ma  in  uno  dei  nobili  giardini  delio  straniero. 

Vaghe  casette,  piccoli  borghi,  ameni  paeselli  sorgono  qua  e  là  in  quel- 
Teliso.  I  ladri ,  da  quel  the  pare ,  sono  animali  ignoti  in  quelle  regioni, 
poiché  notai  Paisoluta  mancanza  dei  noiosi  cani  da  guardia.  La  popola- 
zione tuttavia  deve  essere  sveglia  e  spiritosa  se  dobbiamo  giudicarne  dalle 
storie  che  vi  si  raccontano.  La  novella  deirJ^opo  della  Colma^  che  sceso 
in  città  a  trovare  il  padrone,  seppe,  favoleggiando,  spuntarla  di  tornarsene 
con  due  buoni  sacchi  di  grano  in  sulla  gobba,  è  nota  a  tutti. 

Noi  ce  ne  venivamo  avanti  adagino  sostando  di  quando  in  quando  sotto 
gli  alberi  fronzuti,  assaggiando  le  acque  dei  ruscelletti  e  chiedendo,  more 
solito^  le  distanze  ad  ognuno  che  c*imbattevamo  d'incontrare. 

Verso  le  undici  e  mezzo  del  mattino,  la  Colma  era  ornai  attraversata  e 
scendendo  lungo  la  strada  in  mezzo  ad  un  bel  bosco  giunsimo  finalmente 
ad  un  punto  ove  un  immenso  colpo  di  vista  ci  si  parava  innanzi.  Una 
indefinita  estensione  di  facili  colli  e  di  vallette  ridenti  seminate  di  boschi, 
di  prati  e  di  vigneti  fra  cui  qua  e  là  sporgeva  il  rosso  tetto  di  alcuni 
casolari  e  la  punta  aguzza  di  parecchi  campanili.  Più  in  là  un^azzurra 
massa  d'acqua  incassata  fra  le  colline,  che  doveva  essere  il  lago  d'Orta, 
e  dietro  questo,  oltre  parecchie  catene  di  colli,  una  massa  più  azzurra  e 
lontana,  che  doveva  essere  il  lago  Maggiore,  il  tutto  coperto  da  un  puris- 
simo cielo  in  cui  brillava  il  sole  più  lieto. 

Sostammo  alquanto  ad  ammirare  la  incantevole  scem^.  Ma  quell'eterno 
seccatore  dello  stomaco  ricominciava  ad  elevare  le  sue  solite  pretese. 

Qui  la  strada  si  biforcava:  da  un  lato,  a  sinistra,  stendevasi  la  strada 
più  larga,  ma,  apparentemente,  più  lunga;  dall'altro,  a  destra,  si  avvallava 
un  sentiero  più  rapido  ma  che  pareva  seguir  meglio  la  nostra  direzione. 
Ci  decidemmo  per  questo,  e  giù  tra  i  sassi  e  le  spine. 

Naturalmente  ci  accadde  quello  che  succede  nove  volte  su  dieci  quando 
si  lascia  la  strada  maestra  per  pna  scorciatoia.  Ci  internammo  in  un  bosco, 
smarrimmo  anche  il  piccolo  sentiero  e  finimmo  per  trovarci  di  fronte  ad 
un  prato  cinto  tutto  all'intorno  da  siepi.  Era  chiaro  che  non  eravamo  sulla 
strada  retta.  Pure  ricalcare  i  nostri  passi  sarebbe  stata  troppa  fatica, 
d'altra  parte  speravamo  ohe  avremmo  finito  per  giungere  egualmente  dove 
avevamo  intenzione  d'andare. 

Scavalcammo  dunque  la  siepe,  traversammo  il  prato,  trovammo  un  altro 
sentieruzzo,  e  via  per  quello. 
Un  asinaro  veniva  in  su  canterellando  dietro  la  sua  bestia. 

—  Siamo  ancora  lungi  da  Arola?  (eterna  domanda). 

—  Àrola?  Oh  questa  non  è  la  strada,  siete  in  direzione  opposta  affatto. 

—  Per  Dio! 
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—  Ma  Toi  forse  andate  a  Fella  per  passare  in  Orta? 

—  Appunto. 

—  Allora  potete  lasciare  Arola  e  passare  per  Arto  ;  qaesto  sentiero  tì 
conduce  ;  da  Arto  andrete  a  Fella  del  pari. 

—  Yadi  dnnqne  per  Arto,  e  grasie  tante. 

Arto  donquo  diyenne  la  meta  dei  nostri  desiderii  e  dei  nostri  sospiri, 
poiché  speravamo  di  troTarvi  da  mangiare.  Ohimè  t  non  nn* osteria  in  tatto 
il  paese,  e  bisognò  proceder  oltre. 

Io  maledicoTO  alla  negligenza*  di  non  arer  preso  munizioni  daVarallo, 
e  il  mio  compagno  invece  rideva  e  scherzava  salle  osterie  e  mi  usciva  con 
questa  sciarada  improvvisata: 

lo  detesto  la  primierat 
Tanto  più  s'ella  è  $eeonda, 
Pure  il  cor  mi  si  gioconda 
Srt  ritrovo  verso  sera, 
AfltoMto,  la  total 

Con  cinque  ore  di  marcia  e  lo  stomaco  vuoto  si  permetteva  ancora  di 
avere  dello  spirito!! 

Fure  venne  anche  ristante  beato  che  tra  grinterstizi  degli  alberi  vedemmo 
il  lago  omai  vicino.  La  strada,  ombreggiata  come  un  superbo  viale  e  la- 
stricata come  una  via  di  città,  i^rese  a  scendere  con  rapida  china,  e  noi, 
percorrendola  a  mezzo  trotto,  ginnsimo  una  buona  volta  a  Fella.  Tera 
una  bettolaccia  all'insegna  d'Italia,  e  finalmente  potemmo  mangiare  —  orri- 
bilmente male  —  ma  mangiammo. 

Un  barcaiuolo  che  ci  aveva  visti  entrare  si  era  messo  di  guardia,  e 
quando  uscimmo  dall'osteria  ci  assaltò.  Lo  seguimmo  al  lago.  Orta  ci  stava 
in  faccia,  montammo  in  una  barca  sdruscita  ed  alle  tre  dopo  mezzogiorno 
eravamo  in  Orta. 

XV. 

Bella  è  Orta  col  suo  teatro  di  colli  ove  dà  fratto  Pulivo,  e  matura 
Parancio,  e  vegeta  la  palma,  e  s'erge  spinoso  il  caUu9  fra  i  crepacci  delle 
rapi! 

Bella  è  Orta  col  suo  lago  in  cui  si  specchia  Pisoletta  di  San  Giulio,  e 
riflettonsi  mille  pendici,  e  brillano  le  squame  di  mille  pesci,  e  biancheg- 
giano come  ali  di  cigno  le  vele  di  mille  bardiette! 

Bella  è  Orta  col  suo  palazzo  del  comune  che  parla  di  medio  evo,  colle 
sue  ville  sontuose,  co'  suoi  giardini  che  invitano  a  pensieri  d'amore,  colie 
sue  terrazze  cui  baciano  le  onde! 

Bella  è  Orta,  ma  ancora  più  mesta  che  bella.  Non  so  qual  profumo  di 
tristezza  aleggia  sull'auretta  che  increspa  le  onde  del  suo  lago,  che  agita 
le  foglie  de'  suoi  boschetti,  che  scompone  le  chiome  delle  sue  belle  fan- 
dulie  —  pari  a  vergine  dal  crine  dorato,  dalle  labbra  coralline,  dalla 
persona  olezzante  d'amore,  ma  di  cui,  più  che  la  bellezza,  ci  colpisce  la 
mestizia  vaga,  misteriosa,  indefinita! 
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Orta  era  stata  per  me  sempre  un  magico  nome  dacché  aveTo  letto,  ian- 
ciollo  ancora,  non  so  che  romanzo  ove  la  si  dipìngeva  come  un  incanto, 
e  forse  le  nocque  in  me  la  troppa  aspettazione.  Così  Q.  6.  Rousseau  trovò 
men  belle  le  Isole  Borromeo  perchè  la  sua  fantasia  sfrenata  glie  le  aveva 
dipinte  risplendenti  di  una  bellezza  superiore  ad  ogni  possibile  realtà. 

Certo  è  che  non  provai  in  faccia  al  lago  d'Orta  Tammirazione  e  Tentu- 
siasmo  che  suscitommi,  quando  prima  il  vidi,  U  lago  Maggiore;  e  invano 
vi  cercai  la  ghirlanda  dei  ridenti  paeselli  che  si  specchian  nel  Verbano; 
invano  l'azzurro  sì  lieto  delle  sue  acquo;  invano  l'olimpica  serenità  del 
suo  cielo. 

Orta  poi  ha  un  difetto  capitale:  alberga  troppi  preti.  Passi  il  Sacro  Monte 
ove  i  frati  mutarono  tutto  un  colle  in  uno  stupendo  giardino  seminato  di 
cappelle,  di  cui  alcune  pregevoli  per  architettura  ed  ognuna  meritevole  di 
uno  sguardo  perchè,  mediante  gruppi  di  statue,  ricordano  un  episodio  della 
vita,  un  miracolo,  una  gloria  di  San  Francesco. 

Sarà  un  gusto  bizzarro,  ma  io  ho  sempre  preferito  i  fìrati  ai  preti,  ed 
amo  il  Monte  d^Orta  come  amo  Monte  Cassino,  come  amo  la  Certosa, 
monumenti  che  mi  parlano  di  una  istituzione  che  un  tempo  fu  utile  e 
grande  e  che,  anche  nella  sua  decadenza,  conserva  alcun  che  di  poetico 
e  di  artistico.  In  tempi  in  cui  U  mondo  non  badava  che  a  dilaniarsi,  le 
arti  si  ricoveravano  nei  tranquilli  monasteri  e,  riparato  sotto  i  portici 
eleganti  dei  chiostri,  il  loro  fiore  sbocciava  olezzante. 

Ma  i  preti  I...  via  hanno  le  loro  virtù  ancor  essi,  ma  è  un  fatto  che  la 
estetica  non  è  il  loro  forte.  Non  avessero  sulla  coscienza  che  Pisola  di 
San  Giulio  rovinata,  sarebbero  indegni  di  perdono  per  chi  ha  sentimento 
d'arte. 

Di  un'isoletta,  cui  la  natura  s'era  piaciuta  di  far  sorgere  proprio  in  mezzo 
al  lago  perchè  ne  accrescesse  la  bellezza  co'  suoi  boschetti,  colle  sue  aiuole, 
co'  suoi  fiori,  essi  hanno  fatto  un  enorme  e  barocco  seminario  che  tutta 
la  copre  e  l'accascia  colla  sproporzionata  sua  mole,  e  dove  si  educano  al 
sacerdozio  non  so  quante  centinaia  di  giovani  che  potrebbero  benissimo 
far  qualch'altra  cosa. 

Sì  brutto  è  re£Fetto  dell'isola  guasta  in  tal  modo,  che  quasi  non  l'avremmo 
pur  visitata.  Ad  ogni  modo  vincemmo  l'apatia  e  saltammo  in  una  barca 
per  farvici  condurre.  Bisognava  sentire  le  invettive  che  il  nostro  barcaiuolo 
lanciava  su  quei  preti  antiestetici,  i  quali  rovinando  l'isola  avevano  anche 
rovinato  il  suo  commercio,  poiché  i  forestieri  non  si  sentono  più  tentati  a 
fare  la  gita!  Due  barcacoie  piene  zeppe  di  tonache  nere  si  dirigeTano 
anch'esse  al  seminario  e,  a  costo  di  prendere  un  bagno  di  vapore,  il  nostro 
pilota  non  volle  che  vi  giungessero  prima  di  noi,  e  vinse  gloriosamente  il 
pallio. 

Entrati  in  chiesa  ammirammo  i  quadri  rappresentanti  i  miracoloni  di 
San  Giulio.  U  barcaiuolo  ci  faceva  da  cicerone. 

—  San  Giulio  --  diceva  —  era  un  gran  taumaturgo  e  ne  fece  delle  belle. 
Quand'egli  prima  venne  nell'isola  essa  era  tutta  coperta  di  boschi  entro 
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coi  raggivano  gli  orsi  ed  ulalayano  i  lapi,  e  gaizzay«no  i  serpenti.  U 
santo  8'era  fisso  in  capo  di  distruggere  tutte  queste  belve,  e,  diboscata 
in  parte  l'isola,  si  diede  ad  arare  la  terra.  Se  non  che  un  giorno  in  cui, 
stanco  dal  lavoro,  si  era  addormentato,  ecco  sbucar  fuori  un  orso  ed  un 
lupo  (forse  erano  diavoli  cosi  camuffati)  e  divorargli  i  buoi.  Ma  non  il  santo 
si  perdette  d'animo,  che,  svegliatosi  e  visto  il  caso:  e  Voi  avete  fatto  il 
danno,  gridò,  ed  ora  farete  la  penitenza!  »  e  valendosi  del  suo  potere 
di  taumaturgo,  obbligò  le  due  fiere  a  mettersi  sotto  il  giogo  ed  arò  con 
esse  fino  a  sera,  come  vedete  in  quel  dipinto.  La  sera  però  una  burrasca 
era  sorta  sul  lago  e  tutte  le  barchette  si  erano  rifugiate  nei  seni,  sicché 
il  santo  non  ne  trovò  una  per  tornare  a  riva;  ma  egli  gettò  il  suo  man- 
tello sull'acqua  e  quello ,  galeggiando  come  una  barca  fra  le  onde ,  lo 
•  condusse  sano  e  salvo  ad  Orta,  come  quell'altro  dipinto  vi  insegna. 

Queste  spiegazioni  il  nostro  barcaiuolo  ce  le  faceva  con  tutta  la  serietà 
immaginabile,  ed  io  sospetto  che  la  sua  credenza  nei  miracoli  di  San  Giulio 
fosse  più  sincera  che  non  Podio  ostentato  contro  i  preti  dell'isola. 

Usciti  di  chiesa,  percorremmo  il  paesuccolo  triste  e  soffocato,  senza  una 
piazza,  senza  una  spianata  da  cui  si  possa  godere  un  po'  d'orizzonte  ;  car- 
cere più  che  borgata;  poi  rimontammo  in  barca  e  si  prese  a  girellare  per 
il  lago. 

—  Ho  visto  —  dissi  al  barcaiuolo  —  appese  delle  catene  in  chiesa,  a 
che  servivano? 

—  Ah,  signore,  quelle  erano  le  catene  con  cui  il  cardinale-principe  te- 
neva legati  i  suoi  prigionieri  nei  sotterranei  dell'isola 

—  C'era  un  cardinale? 

—  Sicuro  I  il  cardinal  Morozzo.  Vedete  voi  quel  pezzo  di  fabbricato  gotico 
annesso  al  seminario?  Là  abitava  il  cardinale-principe  e  tutto  il  resto  del- 
l'isola era  giardino.  Ma  i  preti  d'adesso  non  si  sono  più  accontentati  del 
palazzo  di  un  prìncipe  d'una  volta  ed  hanno  costrutto  quel  seminarìaccio 
là  sopra,  e  nel  palazzo  del  cardinale  più  non  abitano  che  i  topi  ed  un 
vecchio  custode. 

—  Oh  che  faceva  quel  cardinale  là  in  mezzo  ? 

—  Egli  era  principe  di  Orta,  e  del  lago,  e  di  tutte  le  terre  d'intorno. 
Dal  mattino  fino  a  mezzogiorno  egli  vestiva  da  cardinale,  ed  uffiziava  in 
chiesa.  Ma  dal  mezzogiorno  a  sera  si  vestiva  da  principe  e  governava. 
Non  iscorgete  voi  là  in  fondo,  verso  Gozzano,  su  quel  colle,  una  torre 
isolata? 

—  Perfettamente. 

—  Ebbene  dovete  sapere  che  in  altri  tempi  su  quella  torre  stava  una 
campana  d'argento.  E  quando  il  cardinale-principe  voleva  radunare  il  suo 
consiglio,  faceva  col  fumo  o  col  fuoco  un  segnale  dall'isola  alla  sentinella 
che  stava  sulla  torre  giorno  e  notte.  E  subito  la  campana  d'argento  man- 
dava i  suoi  rintocchi  che  di  valle  in  valle  si  ripercuotevano  per  tutti  i 
circostanti  paepi.  Ed  allora  voi  avreste  visto  il  lago  coprirsi  speditamente 
di  barchette  che  drizzavano  le  vele  verso  San  Giulio  ;  erano  i  capi  dei 
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Tillaggi  che  accorrevano  agli  ordiai  del  cardinale.  E  tatti  obbedivano,  perchè 
U  cardinale-principe  era  on  grande  e  potente  signore. 

Ck>8i  novellava  il  sapiente  nostro  barcainolo  mentre  i  snoi  remi  tofia- 
vansi  nelle  onde  e  la  sua  navicella  scorreva  leggiera  come  rondine  ;  e  noi, 
senza  badare  quanto  si  dovesse  concedere  alla  storia  e  quanto  abbando* 
nare  alla  favola  in  quella  tradisione,  stavamo  attenti  al  racconto  e  pende- 
vamo dalle  sue  labbra. 

Oramai  però,  visitato  il  Sacro  Monte,  percorsa  risola,  dato  uno  sguardo 
alla  villa  della  marchesa  Natta,  scorrazsata  in  lungo  ed  in  largo  la  breve 
città,  più 'nulla  avevamo  da  vedere  in  Orta. 

Erano  già  scorsi  dieci  giorni  dacché  eravamo  partiti  da  Torino  ;  la  borsa 
si  era  andata  via  via  restringendo  come  un  aerostato  a  cui  sfugga  il  gas 
per  un  buco;  i  nastri  indumenti,  grazie  agli  strapazzi  d'ogni  fotta,  si 
erano  quasi  mutati  in  cend  da  rigattiere  ed  era  quindi  urgente  di  tornare 
a  casa. 

Prendemmo  due  posti  di  coupé  nella  cornerà  per  Gozzano;  qui  mon- 
tammo in  vapore  ed  alla  sera  eravamo  restituiti  ai  patrii  lari. 

Vi  tornammo  laceri,  stanchi,  scarmigliati,  ma  con  un  tesoro  di  bello 
impressioni,  un  fondo  di  robusta  salute  e  la  convinzione  che  Vàlpmista 
non  è  un  paezOy  ma  un  poeta, 

G.  L.  CoLu. 


Sulla  costituzione  geologica  del  Monte  Penerà. 

Memoria  presentata  àlTadunanea  della   Senone    Vpìlsesiana   del   Chh 
Alpino  Italiano  il  24  agosto  1873  dal  sodo  Carlo  Neri. 

Signori^ 

Non  è  mia  intenzione  di  fieure  una  completa  revisione  geologica  del  Monte 
Fenera,  come  darebbe  a  sospettare  l'annuncio  di  questa  memoria  neU'or- 
dine  del  giorno  dell'adunanza,  poiché  se  questo  monte  ha  dato  molto  a 
pensare  a  un  Pareto,  a  un  Sismonda,  a  un  Gastaldi,  pensate  se  a  me 
possa  tornare  più  facile  il  leggere  entro  i  suoi  strati,  a  me  che  posso  dire, 
ben  più  a  ragione  dell'egregio  professore  Calderini  in  una  sua  lettura  (1), 
d'essere  un  alunno  che  muove  incerto  i  primi  passi  verso  il  limitare  della 
scienza,  se  ancora  posso  dir  tanto  per  non  sapere  dove  la  scienza  stia 
di  casa. 

Voglio  soltanto  passare  rapidamente  in  rivista  le  rooeie  che  s'incontrano 
ai  diversi  livelli  del  Monte  Fenera,  e  nell'occasione  della  progettata  bel- 
lissima escursione  esporre  alcune  idee,  proporre,  anziché  sciogliere,,  alcuni 
quesiti  sulla  sua  costituzione  geologica,  sulla  sua  relazione  coi  monti  che 


(1)  Geologia  e  Geognoiia  del  Monte  Fenera  —  Memoria  presentata  alla  riunione  straor- 
dinaria della  Società  italiana  di  scienze  naturali  in  Vicenza  nel  1868. 
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lo  circondano  e  colle  Alpi  che  dalle  sablimi  altezze  lo  contemplano  da 
lontano.  Il  campo  darvero  è  ben  Tasto  e  li  sarebbe  materia  per  nn  grosso 
Tolume.  Non  temete,  non  lo  saprei  fare. 

Poniamoci  in  Tìaggio  per  alla  Tolta  del  Monte  Fenera,  aTTortendo  non 
£ar  di  bisogno  grandi  preparatiTi,  perchè  qui  non  ,  T'hanno  ghiacciai  da 
attraTeraare  né  si  arrischiano  salti  mortali  per  lo  sciTolare  di  nn  pìedei 
aalTo  a  farlo  a  posta. 

Eccoci  alla  base.  Una  pila  di  scisti  micacei  a  strati  Terticali,  reticolati 
da  Tene  numerose  di  qaano  bianco,  si  protende  dalla  Ticina  Tallo  della 
Strona.  Essi  erano  già  soUeTati,  raddrizzati,  profondamente  erosi  prima 
che  ai  loro  fianchi  e  sulle  loro  testate  s'appoggiasse  il  porfido;  che,  se 
presso  il  paesello  di  Colma  si  mostrano  ancora  ben  alti,  più  abbasso  non 
appaiono  più  che  sotto  il  piano  della  strada  lungo  il  letto  della  Strona,  e 
già  presso  la  Tia  di  Plello  più  non  ne  appare  Testigio.  Su  di  essi  il  porfido 
riposa  in  stratificazione  e  direzione  discordanti.  In  un  denudamento  lungo 
il  torrentello  che  scende  dalla  Talletta  di  Crabia  ho  riloTato  il  seguente 
spaccato.  Sulle  testate  irregolari  degli  scisti  fortemente  inclinati  riposa  un 
conglomerato  porfirioo  di  poco  spessore  e  su  di  questo  il  porfido  compatto. 


OOqOo       o^       o         o     o 
o  O  o      o    Co       o  _      d 


a  —  scisti, 

h  —  conglomerato  porfirico. 
e  —  porfido  compatto, 
d  —  alluvione. 

Il  porfido  che  forma  corona  e  sgabello  al  Monte  Fonerà  presenta 
infinite  Tarietà,  cui  mi  dispenso  dall*accennare.  In  alcuni  luoghi  appare 
come  stratificato  ora  in  banchi  di  considerevole  spessore,  ora  in  lastre 
di  pochi  centimetri.  Frammenti  di  scisti  micacei  tì  stanno  interclusi 
come  nel  porfido  presso  la  Colma  ;  e  presso  la  Bettola  tì  riuTenni  ammassi 
di  un  minerale  verde  d'aspetto  porfiroide,  friabilissimo,  cui  non  so  definire. 
Negli  alti  colli  che  circondano  il  monte  a  sud-est,  doTO  il  porfido  arrlTa 
al  massimo  spessore,  cui  sarebbe  utile  calcolare,  appare  OTidentemente, 
ansigdaloide,  ripieno  di  minerali  zeolitici.  AltroTO,  e  specialmente  nei  colli 
tra  Ara  e  Grignasco  appoggiati  direttamente  sul  porfido  stanno  dei  banchi 
di  selce  compatta,   o  meglio  straterelli  di  selce  piromaca  intramezzati 
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da  straterelli  di  selce  puherulenta,  colorati  fortemente  dagli  ossidi  di 
ferro,  indizi  di  geyser  o  soffioni  d'acque  silicifere,  di  manifestazioni  vul- 
caniche durate  lungo  tempo. 

Conglomerati  porfirici  hanno  sviluppo  alla  base  del  Fonerà  più  di  quanto 
si  abbia  fin  qui  immaginato.  Come  si  disse,  un  conglomerato  porfirico 
sottostà  al  porfido  dalla  parte  di  nord;  altri,  ora  a  fini,  ora  a  grossolani 
elementi,  cementati  sempre  da  pasta  feispatica,  si  trovano  a  diversi  livelli 
nella  massa  principale,  il  che  darebbe  indizio  di  interruzioni  e  riprese 
diverse  delPespandimento.  Ma  un  conglomerato  che  non  manca  mai  si  è 
quello  superiore  al  porfido,  da  questo  quasi  non  discernibile  al  punto  di 
contatto  e  che  passa  gradatamente  ad  una  arenaria  rossa  grossolana,  la 
quale  a  sua  volta  si  trasforma  in  banchi  di  calcare  arenaceo.  Questi  gra- 
duali passaggi  si  mostrano  chiaramente  lungo  la  via  che  dalla  strada  pro- 
vinciale conduce  a  Fonerà,  cantone  dell' Annunciata  ;  in  quelle  che  condu- 
cono ad  Ara  sia  presso  la  fornace  del  Fissone,  sia  dalla  parte  di  Grignasco  ; 
sui  colli  di  Ara  lungo  il  torrente  Magiaica  e  in  molti  altri  luoghi. 

Tale  calcare  arenaceo  passa  quindi  a  un  calcare  nerastro,  se  non  argil- 
loso, grandemente  silicifero,  che  a  diversi  li?elli  si  sfalda  in  sottili  strati 
a  superficie  levigatissime  e  splendenti  nelle  soluzioni  di  continuità  a  guisa 
di  quelle  che  caratterizzano  le  argille  scagliose^  come  li  definiva  il  pro- 
fessore cavaliere  B.  Gastaldi  (Studi  geologici  sulle  Alpi  occidentali^  Fi- 
renze, 1871). 

Questi  calcari  nerastri  non  sono  ristretti  alla  sola  località  ad  ovest  del 
monte  presso  il  ponte  di  San  Quirìco,  ma  li  scontrai  anche  a  nord  del 
monte,  sempre  superiormente  al  porfido  e  sotto  alla  dolomia;  sempre  con 
la  stessa  costante  direzione  e  pendenza,  sempre  cogli  stessi  graduali  pas- 
saggi, sempre  collo  stesso  facies  cristallino  ;  di  modo  che  per  me  è  certis- 
simo rappresentare  essi  dopo  il  conglomerato  la  parte  più  bassa  di  tutti  i 
terreni  componenti  il  Monte  Fonerà,  rappresentanti  forse  del  trias  infe- 
riore 0  medio.  Ma  le  medaglie  della  creazione,  i  fossili,  che  soli  potrebbero 
definire  la  questione,  qui  non  si  lasciano  scorgere,  se  si  eccettui  qualche 
informe  nocciolo,  qualche  chiazza  più  spiccata  d'ossido  di  ferro,  qualche 
segno  più  nero  non  ben  definito  ed  anche  qualche  esilissimo  straterello  di 
calcare  nerissimo,  forse  indizi  di  materie  carboniose.  Nello  scavo  intra- 
preso di  questi  calcari  per  uso  di  pietrizzo  neiraocennata  località  della 
fornace  del  Fissone  son  degni  di  nota  alcuni  strati  che  vi  si  intromettono 
irregolarmente  di  un  tufo  verdastro,  untuoso  al  tatto,  a  finissimi  elementi, 
che  facilmente  forma  pasta  con  l'acqua,  cagionando  serii  imbarazzi  ai 
minatori.  Questo  tufo  si  riscontra  allo  stesso  livello  qua  e  là  nei  denu- 
damenti lungo  il  torrente  Magiaica,  intramezzato  sempre  ai  calcari  neri 
scistosi.  Si  direbbero  ceneri  vulcaniche  di  quelle  eruzioni  sottomarine  o 
quasi  che  davano  uscita  alle  poderose  correnti  di  lava  porfirica  non  molto 
lontano  dal  Monte  Fonerà,  le  quali  al  certo  non  cessarono  di  un  teatto. 
Ad  altri,  non  a  me,  le  sottili  investigazioni. 

Bagione  della  scistosità  di  questi  depositi  e  della  lucentezza  della  loro 
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superficie  devesi  cercare  in  parte  negli  sforzi  maggiori  con  cui  dovettero 
reagire  contro  Timmane  conato  del  sollevamento  contrastato  dal  gravis* 
Simo  pondo  di  tatto  un  monte. 

Sopra  qnesti  calcari  nerastri  riposa  immediatamente  la  dolomite  che 
misura  un  buon  terzo  di  tutto  lo  spessore  del  monte.  I  suoi  strati  pre- 
sentano quasi  per  tutto  una  doppia  inclinazione:  Tuna  da  nord  a  sud, 
Taltra  da  ovest  ad  est.  Sarebbero  necessarie  accurate  analisi  di  tutti  i 
calcari  di  questo  monte  per  sapere  dove  incomincia  e  dove  finisce  la 
dolomia  per  non  comprendere  in  essa  banchi  di  calcare  puro  o  appena 
magnesifero.  Ad  ogni  modo  è  certo  che  tutto  rammasso  del  monte  sotto 
la  forma  dolomitica  si  divide  in  parecchi  piani,  o,  per  meglio  dire,  presenta 
diverse  forme  litologiche  ben  descritte  dal  chiarissimo  professore  Calde- 
rini  (memoria  precitata). 

Nella  parte  inferiore,  dopo  un  graduale  passaggio  dai  calcari  nerastri  su 
coi  riposa,  la  dolomite  è  compatta,  biancastra;  più  in  su  diventa  ferrigna, 
compenetrata  da  ossidi  di  ferro  e  di  manganese,  con  geodi  ripiene  di  cri- 
stalli. Alcuni  strati  sono  brecciati  finissimamente  e  in  posto  cementati  di 
nuovo.  La  dolomia  ferrigna  non  ha  grande  spessore,  ma  alterna  sovente  con 
dolomia  più  chiara.  Ad  una  certa  altezza,  che  potrebbe  essere  di  un  150 
0  200  metri  dal  principio  della  dolomia,  trovasi  un  banco  di  considere- 
vole spessore  di  un  calcare  giallastro,  forse  appena  magnesifero,  a  frattura 
fortemente  concoide,  così  compatto  ed  omogeneo,  di  grana  cosi  fina,  che 
potrebbe  dare  delle  lastre  di  una  non  {spregevole  pietra  litografica  se  non 
fosse  troppo  di  frequente  venato  da  filoncelli  e  no<j^ioli  di  spato  calcareo 
che  Tattraversano  in  tutte  guise  cagionando  molte  false  spezzature. 

Di  fossili  ben  definiti  non  se  ne  rinvengono;  ma  in  esso  come  negli 
strati  sottostanti  ì  filoncelli  di  spato  calcareo,  da  cui  sono  attraversati,  si 
intrecciano  alla  superficie  in  tutti  i  sensi  in  guisa  da  simulare  una  di 
quelle  costruzioni  di  spongìari  splendidamente  descrìtte  dairillustre  Stop- 
pani  tra  i  petrefatti  di  Esine  e  in  genere  tra  i  fossili  del  trias.  Parecchi 
esemplari  raccolti  mi  danno  speranza  che  si  tratti  veramente  di  amorfozoarì. 

A  questi  spongiarì  si  aggiungono  conchiglie  minute  visibili  soltanto  là 
dove  l'erosione  meteorica  e  delle  acque  esportarono  il  cemento  calcareo 
lasciando  quasi  intatto  il  guscio  meno  erodibile  delle  conchiglie.  Si  può 
dire  che  tutta  la  dolomia  senza  eccezione  sia  un  impasto  di  tali  piccole 
conchiglie  collegate  dalle  costruzioni  degli  spongiarì.  Non  saprei  a  quali 
specie  appartengano,  se  pur  alcune  non  possano  dirsi  gastrochene  come 
ne  hanno  la  somiglianza. 

Al  disopra  del  calcare  compatto  v'ha  una  dolomia  cavernosa,  pulve- 
rulenta,  e  snperìormente  altri  calcari  dolomitici,  tutti  notevoli  per  la  grande 
quantità  di  minutissime  conchiglie  che  ne  formano  l'impasto. 

Farò  ancora  osservare  che  talora  alcuni  calcari  concreziona.ti,  ora  deci- 
samente alabastroidi,  ora  sottili,  ora  di  considerevole  spessore  si  stendono 
come  mantello  sopra  i  veri  strati  cui  mascherano  affatto. 

Dalla  parte  sud-est  v'hanno  calcari  siliciferi  d'aspetto   bianco-roseo. 
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t  pochi  esemplari  raceolti  appartenevano  pinttoito  a  troyanti,  né  quindi 
so  specificarne  il  giacimento.  Mi  parvero  d*ana  strnttara  degna  di  noti. 
Gli  esili  strati  sono  rianiti  da  una  serie  intramediante  di  piccoli  cilin- 
dretti verticali. 

Nella  dolomia  centrale  del  Fenera  sono  scavate  le  grotte,  onde  ne  andrà 
celebre  questo  monte  per  il  tributo  d^ossami  ohe  non  mancheranno,  come 
da  gran  tempo  ne  son  convinto,  di  prestare  alla  paleontologia.  Tali  grttte 
sono  numerose  ;  le  settentrionali  più  ampie  e  più  belle,  ma  pel  paleonto- 
logo più  interessanti  le  meridionali.  Ricolmo  di  avere  rinvenuto  pochi  anni 
or  sono  entro  una  spaccatura  naturale  della  dolomia  al  sud-est  del  monte 
presso  le  fornaci  di  Ara  alcune  concrexioni  calcaree  piene  d^ossamì  che 
non  potei  staccare  per  mancanza  di  strumento  adatto;  Ai  poi  con  vera 
invidia  che  osservai  poscia  le  ossa  e  i  mostruosi  denti  di  un  Bhmoceroi 
ìeptorinus  presso  il  signor  dottore  Francioni,  ed  ora  nel  Museo  di  Yarallo, 
raccolti  appunto  nella  stessa  località  dove  già  prima  io  ne  aveva  avuto 
indizio  indubitabile.  È  gran  peccato  che  proprio  in  quelle  località  siano 
aperte  le  cave  delle  fornaci  di  Ara.  Chissà  quante  e  quali  ricchezze  paleon- 
tologiche furono  gettate  impensatamente  nei  forni  per  convertirle  in  oalcel 

Questa  parte  sud-est  del  monte  è  degna  di  essere  visitata,  poiché  sia 
per  Ja  struttura  e  composizione  della  roccia,  sia  per  le  dislocazioni  ed  i 
salti  avvenuti  negli  strati,  sono  raccolte  assai  naturali  bellezze  degne  del 
canto  di  un  poeta  e  di  un  poeta  valsesiano. 

Abbiamo  assai  divagato  intomo  al  monte  e  per  giungere  alla  sommità 
cui  tendiamo  fa  d'uopo  camminare  più  frettolosi. 

Passata  la  dolomia  s*incontrano  i  calcari  variegati  di  un  rosso  di  rosa 
sbiadito,  che  più  in  alto  e  specialmente  là  dove  sono  lisciati  perle  scor- 
rere delle  acque,  come  presso  la  Cappelletta  di  San  Quirico,  hanno  aspetto 
di  un  bel  marmo  chiazzato  di  rosso  a  varie  gradazioni.  Quivi  sono  gran- 
demente siliciferì,  passano  anzi  gradatamente  alle  arenarie  rosse  sovrastanti. 
Quale  orizzonte  rappresentino  questi  calcari  rossi  non  si  saprebbe  definire, 
avendo  sempre  a  lamentare  einora  la  mancanza  di  fossili. 

Avanti  ancora.  Le  arenarie  rosse,  le  verdi,  le  calcaree,  che  danno  ali- 
mento alle  cave  di  pietre  da  taglio,  e  quindi  le  arenarie  ed  i  calcari  neri 
a  fucoidi  ed  ammoniti,  formazioni  che  si  succedono  l*una  dopo  l'altra  fino 
alla  sommità  del  monte,  non  mi  daranno  argomento  che  di  una  lode  ben 
meritata  alPegregio  professore  Calderini  che  le  ebbe  illustrate.  Sopra  35 
esemplari  di  ammoniti  da  lui  rinvenuti  negli  strati  superiori  ed  esaminati 
dairillustre  Meneghini,  29  furono  riferiti  sìVAmmanites  Algovianus^  4 
alP^.  radians^  uno  solo  e  ben  dubbiamente  kWA,  serpenUnua^  ed  un  altro 
con  sicurezza  alP^l.  (Amaltheus)  margariUUus^  tutte  specie  liassiche,  anzi 
del  ìiaa  superiore. 

Quei  certi  fossili  poi  che  sembrano  messi  là  a  posta  per  far  impazzire 
l'amatore  di  geologia,  come  se  questi  già  non  ne  avesse  centomila  motivi; 
quelle  numerose  linee  brune  serpeggianti  sulle  pagine  degli  strati  di  are- 
narie, già  credute  nemertitij  non  furono  definite  nemmeno  dalPillustre 
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Meneghini;  ma  doyrebben»  essere  facoidi,  se  ne  osserviamo Tanalogia con 
altre  consimili  appartenenti  aììa  medesima  formasione,  derÌYanti  da  Cet- 
tigiio  di  Varese,  e  come  fncoidi  da  Meneghini  ritenute.  Però  in  molti  strati 
queste  linee  serpeggianti  inrece  di  presentarsi  in  forma  di  macchie  nera- 
stre, come  doTrebbero  se  fossero  da  attribairsi  a  materie  vietali,  sono 
rileTate  o  incise  come  i,  gusci  degli  ammoniti.  In  alcuni  luoghi  gli  stessi 
Bdfltì  racchiudono  pezzettini  di  lignite  ed  altri  indizii  di  vegetali  fluitati. 

Perrenoti  alla  vetta  giriamo  intomo  intorno  lo 'sguardo  salutando  le 
candide  punte  dfil  Rosa,  le  scure  giogaie  dei  monti  della  nostra  valle,  i 
colli  ridenti  che  fanno  bella  cornice  ai  laghi  azzurri,  le  pianure  uniformi 
che  si  perdono  lontan  lontano  fra  le  nebbie  dell'orizzonte.  Il  pensiero 
tien  dietro  alPocchio  che  ossenra,  ed  il  raccoglimento  inspirato  dalla  calma 
imponente  della  sommità  di  un  monte  ne  ayviva  i  concetti  rivestendoli  di 
poetiche  forme.  Esso  ci  trasporta  ad  un'epoca  trascorsa  da  millennii  e 
millennii,  quando  vicende  geologiche,  d'indefinibile  natura,  da  incommen- 
surabili profondità  di  un  mare  traevano  una  terra,  sollevavano  un  monte. 

Sì,  un  ampio  mare  doveva  in  quell'epoca  renàota  cui  accenniamo, 
nell'era  mesozoica,  stendersi  su  queste  terre.  Ma  gran  parte  delle  Alpi 
Pennino  e* delle  giogaie  che  ne  dipendono  dovevano  sollevare  il  capo  dai 
flutti,  poiché  su  di  esse  non  troviamo  depositi  che  possano  a  quella  rife- 
rirsi. £  se  dalle  ire  di  altri  mari  più  recenti  e  dalle  degradazioni  me- 
teoriche andarono  salvi  il  Monte  Fenera  ed  altri  lembi  estesi  di  terreni 
mesozoici,  non  v'ha  ragione  a  sapporre  altrove  un'abrasione  assoluta  di  un 
deposito  così  enorme  e  sopra  una  sì  grande  estensione  senza  che  ne  sia 
rimasto  yestigio  alcuno.  Quel  mare  adunque  flagellava  le  granitiche  roccie, 
rompeva  i  suoi  marosi  contro  gli  scisti  già  spostati  dalla  orizzontale  posi- 
zione e  sollevati,  futuro  grembo  al  Monte  Fenera.  Ad  est  comunicava 
colla  Lombardia,  e  forse  l'ultimo  suo  confine  verso  le  nostre  Alpi  era  il 
terreno  circoscritto  dalla  linea  che  passa  da  Arena,  Invorio,  Gozzano, 
Monte  Fenera,  Grevacnore  e  la  Valle  di  Roasenda. 

Quelle  onde  ribollono  frementi ,  spnmeggiano  torbide,  irose,  perchè  il 
loro  fondo  è  in  preda  a  forti  commozioni.  Le  aperte  voragini  eruttano 
bombe,  lapilli  e  ceneri  vulcaniche  formanti  isole  preda  del  mare,  mentre 
sui  depositi  formati  le  correnti  di  porfirica  lava  si  stendono  in  ammassi 
imponenti.  Cosi  lave  e  lapilli  per  lunga  età  si  contendono  il  dominio  del 
mare;  ma  la  possa  de' tellurici  agenti  a  poco  a  poco  cede  il  campo  e 
trasporta  altrove  il  centro  dell'attività  poderosa.  Il  mare  toma  sovrano; 
per  l'ultima  volta  ingbiotte  le  isole  effimere,  sperde  sul  foiMlo  già  iu  gran 
parte  ripieno  1  culmini  di  detrito,  lasciando  sporgere  a  nudo  qua  e  là 
cupole  e  dicche  di  porfido. 

Quasi  stanca  della  lotta  gigantesca  la  terra  cerca  riposo  accasciandosi 
lentamente.  Ai  bassi  fondi  succede  un  libero  mare  nelle  cui  profondità 
formicolano  le  conchiglie  e  gli  spongiari  innalzano  labirintiche  moli,  stoffa 
lapidea  di  futuri  continenti.  Poco  lungi  da  questo  seno  continuano  le  ma> 
idfestazioni  vulcaniche,  per  cui  gli  ossidi  metallici  di  tratto  in  tratto  inqui- 
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nano  la  porezza  delle  acque  e  lasciano  di  sé  Testigia  sui  calcarei  depositi. 
Ecco,  la  terra  arresta  il  moto  discendente;  essa  ha  troyato  riposo,  ed  il 
mare  attinto  la  maggiore  profondità,  dove  un  finissimo  calcare  sì  depone 
per  opera  costante  e  precipua  di  animali  secretori  delle  lapidee  sostanze. 

Chi  può  misurare  la  durata  di  quell'epoca?  Quanti  e  quanti  secoli  ci 
vollero  perchè  le  imponenti  moli  calcaree  si  deponessero  nel  profondo  di 
un  oceano  fino  a  conseguire,  aggiungendo  molecola  a  molecola,  lo  spessore 
di  parecchie  centinaia  di  metri?  La  mente  si  sforza  invano  a  farsene  giusto 
concetto  ;  eppure  questo  non  è  che  un  istante  nella  durata  del  moto  in- 
cessante degli  atomi. 

Dopo  lungo  trascorrere  di  tempo  il  mare  è  quasi  ricolmo,  oppure  il 
suo  fondo  accenna  a  un  ridestarsi  della  possa  irrequieta  che  si  agita  sotto 
la  crosta  terrestre.  Poiché  ai  calcari  succedono  arenarie  a  grossi  elementi, 
indizio  di  terre  vicine,  e  quelle  arenarie  sono  fortemente  colorate  da  os- 
sidi metallici  che  hanno  spenta  la  vita  ne'  paraggi  dove  si  spandevano. 
Il  fondo  marino  continua  il  suo  moto  ansante,  ed  a  seconda  di  questo  si 
depongono  arenarie  e  calcari,  sui  quali  vagolano  gli  ammoniti  dalle  forme 
eleganti,  o  fanghi  su  cui  ondeggiano  le  alghe  marine. 

Intanto  gli  strati ,  che  vanno  sprofondandosi  per  V  abbassamento  del 
suolo  e  pel  sovrapporsi  di  altri  strati,  risentono  l'effetto  del  calorico  cen- 
trale, origine  della  vita  nelle  intime  viscere  del  globo;  sicché,  per  virtù 
del  calore,  delle  acque  circolanti,  dell'enorme  pressione,  gli  elementi  si 
disgiungono  o  si  combinano  a  seconda  delle  simpatie  loro;  i  risultati  si 
adunano  in  cristalli  che  riempiono  i  vacui  della  roccia,  e  questa  assume 
per  intiero  quella  forma  pseudocristallina  che  ora  la  distingue. 

Infine  l'urto  sotterraneo  non  dà  tregua  e  con  un  ultimo  sforzo  solleva 
dal  mare  il  lavoro  diuturno  di  più  migliaia  di  secoli.  Quest'urto  non  è 
istantaneo  né  per  tutto  uguale,  per  cui  la  rigida  pila  degli  strati  che  non 
gli  consente  si  spezza  su  linee  parallele  in  grandi  poliedri.  Qua  uno  s'in- 
nalza, là  si  abbassa. 

Ecco,  sorge  dalle  acque  il  Monte  Fenera  come  un  piano  circoscritto  da 
scoscese  pareti.  Non  è  ancora  in  salvo.  Il  mare  furibondo  spinge  contro 
di  lui  le  onde  accavallate  dalla  tempesta  e  tenta  rapire  l'opera  sua;  vi 
incide  seni  profondi,  ne  foggia  il  culmine  in  forma  arrotondata  e  ad  ogni 
sosta  dell'incessante  sollevamento  lascia,  segno  dell'ira  de' suoi  marosi, 
un  terrazzo.  Si  è  in  una  di  quelle  lunghe  soste  che  il  mare  valse  a  fog- 
giare le  numerose  grotte  che  contornano  il  monte  allargando  le  spaccature 
e  gli  spostamenti  cagionati  dal  sollevamento  (1). 

(1)  Impossibile  attribuire  alla  sola  possa  del  mare  lo  scavamento  delle  grotte  d^l  Monte 
Fenera.  Queste  furono  certamente  prodotte  dalle  dislocazioni  awenate  negli  strati  du- 
rante i  sollevamenti,  conservando  esse  un  certo  parallelismo  fra  di  loro  e  non  essendo 
raro  il  caso  di  rinvenire  internamente ,  lungo  le  spezzature  a  labbra  combaciate ,  delle 
cavità  notevoli  sulle  quali  le  acque  esterno  non  avrebbero  potuto  avere  altro  effetto  che 
di  riempirle  dall'alto  di  argilla  e  di  ciottoli.  Ciò  riesce  evidente  negli  scavi  della  dolomia 
presso  Penerà  Annunziata. 
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Nel  tratto  di  paese  all'intorno  del  monte  non  si  scopre  vestigio  di  ter- 
reno cretaceo,  né  di  eocene,  né  di  miocene.  Queste  terre  doTerano  donqoe 
essere  tutte  fuori  dalle  acque  in  quelle  epoche  che  altrove  diedero  ori- 
gine a  depositi  ingenti.  Prima  o  durante  il  pliocene  dovettero  sommer- 
gersi di  nuovo  per  accogliere  nel  loro  grembo  le  argille  e  i  (5onglomerati 
di  quest'epoca.  Allora  il  mare  s' introduceva  per  entro  la  nostra  valle  in 
lunghi  e  stretti  fiorda  e  intomo  al  Monte  Penerà  incideva  un  ultimo  ter- 
razzo, il  piJt  profondo,  sopra  il  cui  piano  ora  fanno  bella  mostra  i  paeselli 
di  Fonerà  e  di  Ara.  Un  ultimo  sollevamento  sottrasse  di  nuovo  tutte  le 
nostre  terre  al  dominio  del  mare  portandole  ad  altezze  che  non  erano 
le  attuali,  a  cui  solo  pervennero  nel  periodo  de*  terrazzi  dopo  Tepoca 
glaciale. 

Durante  il  fine  del  pliocene  e  nell'epoca  neozoica  mostruosi  animali, 
simili  però  a  quelli  della  fauna  vivente,  come  elefanti,  rinoceronti  e  forse 
iene  ed  orsi  spelei  passeggiavano  intomo  al  monte  contendendosi  il  rifugio 
nelle  sue  caveme,  dove  li  stringeva  di  assedio  e  li  seppelliva  il  periodo 
glaciale. 

Dopo  questo  periodo  le  grotte  diedero  forse  ricetto  ai  più  antichi  nostri 
progenitori ,  come  dappoi  le  bassure  di  Plello ,  di  Caneto  e  le  altre  in- 
tomo al  Monte  Fenera  videro  forse  sorgere  dalle  loro  paludi  le  palizzate 
delle  abitazioni  umane  dell'età  della  pietra. 

Riassunta  così  la  storia  del  Monte  Fenera,  sarà  a  chiedersi  a  quale 
perìodo  deiréra  mesozoica  appartengano  precisamente  i  suoi  terreni.  Ecco 
un  arduo  quesito  che  si  propone  a  risolvere. 

L'illustre  professore  B.  Gastaldi  li  ascrìve  in  genere  ai  terreni  se- 
condari. Nella  pregiata  monografia  preaccennata  il  chiarissimo  professore 
Calderini  riteneva  i  conglomerati  rossi  della  base  rappresentanti  del  per- 
miano; la  dolomia  in  genere  del  trias;  le  arenarie  e  i  calcari  neri  del- 
rinfralias,  lias  e  periodo  giurese.  Se  mi  é  permesso  estemare  un'opinione, 
dirò  che  lo  spessore  degli  strati  sedimentari  del  Monte  Fenera  é  relati- 
vamente troppo  esiguo  per  potervi  comprendere  tutti  questi  periodi,  non 
oltrepassando  al  certo  i  1,000  metri.  Poiché  a  qualunque  epoca  si  vogliano 
riferire  i  suoi  terreni,  parmi  doversi  tenere  in  considerazione  il  risultato 
delle  precedenti  osservazioni,  che  cioè  il  Monte  Fenera  si  formò  per  la 
sovrapposizione  consecutiva  de'  suoi  strati  senza  che  sia  avvenuta  alcuna 
interrazione  nel  loro  deporsi,  almeno  fin  dopo  le  arenarie  rosse  superiori. 
Questa  opinione  è  fondata  sul  fatto  che  la  dolomia  e  i  calcari  abbastanza 
puri,  indizii  di  mare  profondo,  non  sono  mai  intramezzati  da  arenarie  ed 
argille,  indizio  di  bassi  fondi  fangosi;  né  alcuno  degli  strati  del  monte, 
anche  superiori,  appare  eroso  e  interrotto  da  altri  depositi  formati  entro 
le  erosioni,  come  sarebbe  avvenuto  se  gli  strati  avessero  affiorato  fuori 
dall'acque  e  poi  di  nuovo  si  fossero  sommersi.  Di  più  tutte  le  formazioni 
non  presentano  fra  loro  spiccate  distinzioni,  ma  si  collegano  mediante 
graduali  passaggi,  sicché  i  conglomerati  della  base  poco  a  poco  si  mutano 
in  calcari,  e  questi  a  grado  a  grado  fanno  passaggio  alle  arenarie  rosse 
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superiori  e  via  Tia,  il  che  non  sarebbe  potato  accadere  se  nella  successiva 
deposizione  fossero  avTenute  mterrusìoni. 

Se  poi  gli  ammoniti  trovati  negli  strati  in  alto  appartengono  al  lias  su- 
periore, come  la  decisa  prevalenza  dell*^.  Algoviat^ts  lo  fa  credere,  egli 
è  certo  che  tutta  la  serie  dei  terreni  ringiovanisce,  per  cosi  dire;  dimo- 
modochè  la  dolomia  fin  qui  ascritta  al  trias  inferiore  e  medio,  sarà  invece 
rappresentante  del  trias  superiore,  sincrona  degli  strati  di  Esine,  di  qnelli 
a  Megalodon  CrUmbehi  (Hauptd&lomite),  I  calcari  rossi  superiori  che  pas- 
sano alle  arenarie  sarebbero  a  riferirsi  al  calcare  rosso  ammonitifero  che 
segna  in  Lombardia  un  costante  orizzonte  liassico.  Per  conseguenza  anche 
i  porfidi  e  i  conglomerati  della  base  staranno  a  rappresentare  non  già  il 
permiano^  sibbene  il  triat  inferiore,  a  meno  si  supponga  una  lunga  emer- 
sione fuori  dalle  acque  e  un  conseguente  abbassamento  durante  il  prin- 
cipio del  trias.  La  quale  supposizione  non  è  necessaria,  potendosi  benis- 
simo immaginare  eruzioni  porfiriche  triassiche  anziché  paleozoiche,  e  quindi 
condizioni  del  bacino  tali  che  non  permettessero  la  deposizione  di  quei 
calcari,  di  quelle  arenarie  variegate  (Bundersanstein)  caratteristiche  altrove 
del  trias  inferiore. 

Alle  indagini  future  e  specialmente  m  fossili  la  soluzione  del  problema. 
Spero  che  questi  corrisponderanno  numerosi  alle  pazienti  ricerche,  e  li 
vedremo  apparire  anche  in  quegli  strati  che  al  presente  ne  sembrano 
privi. 

Infine,  quale  sia  la  relazione  del  Monte  Fonerà  colle  Alpi  è  troppo  dif- 
ficile compito  ricercare  con  la  precisione  necessaria  in  questi  studi.  A 
titolo  di  saggio  presento  un  profilo  geologico  della  Valsesia  orientale,  preso 
sulla  linea  retta  che  dal  Monte  Capessone  corre  al  Monte  Fonerà  in  dire-         | 
zione  N.  lò^"  0.  a  S.  15**  E.  e  suUa  scala  di  1 :  100000  sia  per  Taltezza  che 
per  la  lunghezza  (Vedi  Tav.  II).  Questo  profilo  comproverebbe  Popinione  del 
sollevamento  di  tutti  i  terreni  antichi  intomo  il  Monte  Fenera  prima  della 
formazione  di  questo.  Darebbe  ancora  dati  importanti  per  la  geologia  di         i 
Valsesia,  dimostrandovi  resistenza  dei  terreni  di  4tttte  le  epoche,  dall'a-         i 
zoica  alla  neozoica;  il  predonunio  dei  terreni  azoici  e  paleozoici,  e  per        r 
conseguenza  Temersione  di  gran  parte  della  Valsesia  durante  l'èra  mese-         K 
zoica  e  le  seguenti.  La  quale  emersione,  mi  si  perdoni  il  volo  ardito  e  la        ^ 
digressione,  era  certamente  estesa  sopra  scala  assai  più  vasta,  forse  per 
tutte  le  Alpi  Pennine»  le  Graie  ed  anche  per  gran  parte  delle  Leponzie, 
in  contrapposto  alla  sommersione  delle  Alpi  Betiche,  le  quali  si  forma-         ! 
vano  cogli  ingenti  depositi  della  HaupidolomiU.  Non  ho  preteso  dare  in 
tal  profilo  uno  studio  completo;  ir  ripeto,  è  solo  un  abbozzo,  che  potrà         « 
divenire  importante  sol  quando  ne  siano  megb'o  verificati  i  diversi  punti         ' 
ed  accertati  i  confini  e  gli  andamenti  delle  roccie.  1 

Per  giungere  ad  una  soluzione  soddisfacente  delle  numerose  questioni 
sollevate  dall'esame  del  Monte  Fenera  fanno  bisogno  studi!  intrapresi  da         1 
molti  con  perseveranza.  Se  precipuo  scopo  del  Club  Alpino  è  lo  studio  dei         ' 
monti,  favorirà  anch'esso  le  necessarie  ricerche  destinate  ad  illustrare  il         j 
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gìoieUo  delle  prealpi  piemontesi,  il  monte  più  vago,  più  i^trnttivo  della 
nostra  Valle  Sesia. 

A  me  intanto  si  conceda  perdono  della  temerità  di  aver  osato  rubare 
un  tempo  prezioso  a  questo  onorevole  Consesso  di  Alpinisti,  per  ascoltare 
disadorne  parole,  che  non  reggeranno  certo  al  rigore  scientifico.  Ma  se  a 
scasarmi  non  posso  ponto  invocare  il  Inngo  stadio,  mi  valga  almeno  il 
grande  amore  che  porto  alle  scienze  naturali. 

Varallo,  94  agosto  1873. 

Cablo  Nebi. 


Di  nna  missione  letteraria  degli  alpinisti  italiani. 

Dacché  la  scienza,  questo  Dio  vivificatore  dell'età  moderna,  s'è  dispo- 
sata a  quasi  tutte  le  istituzioni,  ora  come  scopo  ora  come  mezzo  dell'at- 
tività umana,  nessuno  si  stupirà  del  titolo  che  ho  sovrapposto  a  questo 
brevissimo  cenno.  Il  Club  Alpino  Italiano  si  è  reso  benemerito  della 
scienza,  e  i  nomi  illustri  di  non  pochi  dei  soci  fanno  fede  come  le  cose 
non  si  facciano  da  burla;  le  scienze  naturali,  ed  in  ispecie  la  botanica, 
la  geologia,  la  paleontologia  e  la  meteorologia  possono  vantare  fra  le  file 
degli  alpinisti  cultori  e  dilettanti  numerosi;  le  sale  che  le  singole  sedi 
aprono  ai  soci  vestono  l'aspetto  di  biblioteche  e  collezioni  piuttosto  che 
di  semplici  luoghi  di  ritrovo  ;  né  c'è  tema  di  passare  per  vanaglorioso 
asserendo  che,  per  altezza  d'intendimenti  e  costanza  nel  raggiungerli,  il 
Club  Italiano  non  è  punto  inferiore  alle  associazioni  sorelle  inglesi,  sviz- 
zere, austriache  e  tedesche,  nelle  quali  l'arditezza,  e,  dirò  così,  la  parte 
materiale  dell'a2ptm«mo,  hanno  il  sopravvento  sulla  parte  intellettuale  o 
scientifica,  la  quale  per  lo  più  è  considerata  come  cosa  secondaria  e  sem- 
plice mezzo  al  principale  intento.  Il  raggiungere  una  elevata  vetta,  dopo 
superati  stenti  e  perìcoli,  ci  procura  senza  dubbio  quella  soddisfazione 
intima  che  l'uomo  prova  ogni  qualvolta  egli  rìporta  una  nuova  vittoria 
sulla  resistente  natura;  oltre  a  questo  avremo  ringagliardito  il  nostro 
organismo  fisicamente  e  moralmente,  ci  saremo  procurata  una  di  quelle 
ore  di  felicità  che  si  prova  abbassando,  con  un  certo  senso  di  fierezza, 
da  un'altezza  di  alcune  migliaia  di  metri  lo  sguardo  sopra  il  rimanente 
della  poltroneggiante  umanità:  ma  infine  tutto  ciò  rimane  in  noi,  si  po- 
trebbe dire  egoismo,  e  l'egoismo  è  vizio.  Soddisfatto  l'animo  nostro,  noi 
dobbiamo  pensare  a  trarre  dalla  nòstra  energia  tutto  quel  bene  che  può 
ridondare  a  vantaggio  dei  nostri  simili,  e  qui  incomincia  la  missione  che 
gli  alpinisti  italiani  hanno  sì  bene  interpretata. 

Mentre  però,  come  dissi,  le  scienze  n'aturali  acquistarono  nel  Club  dei 
valenti  campioni,  mi  pare  che  queste  sole  non  sieno  sufficienti  ad  assor- 
bire le  forze  di  tutti  i  soci.  Tra  questi  ve  ne  ha  molti  che,  per  tendenza 
d'ingegno  come  per  consuetudine  di  studi,  non  possono  manifestare  l'at- 
tività loro  in  quelle  scienze  e  rimangono  quindi,  per  così  dire,  esclusi 
dal  nobOe  agone.  Aggiungi  che  non  pochi  alpinisti,  specie  di  marinai  di 

Club  Alpino  Italiano  6 


Digitized  by 


Google 


82  Parte  L 

acqua  dolce,  limitano  le  loro  eBcursioni  alla  zona  abitata,  e  mentre  una 
gita  sui  crepacci  di  un  ghiacciaio  o  su  per  una  scoscesa  pendice  a  ottanta 
gradi  non  ha  per  loro  niun  solletico,  trovano  diletto  a  gìroTagare  lunghe 
ore  su  per  nn  sentiero,  sia  pur  malagevole,  né  si  lagnano  se,  giunti  in 
un  remoto  paesello,  non  trovano  altro  ristoro  che  nn  pò*  di  latte  e  po- 
lenta. Per  molte  ragioni  più  o  meno  buone,  che  mi  dispenso  dalPenume- 
rare,  la  massima  parte  di  coloro  che  si  occupano  di  studi  da  tavolino 
appartengono  a  questa  seconda  categorìa  di  alpinisti.  Si  è  questa  falange 
più  modesta  che  io  vorrei  vedere  occupata;  finora  essa  si  riservò  la  gra- 
dita missione  di  tener  compagnia  alla  metà,  pur  troppo  piccina  molto,  ma 
altrettanto  gentile  del  Club,  alle  alpiniste,  e  ciò  mi  spiega  il  perchè  ninno 
di  loro  abbia  fino  ad  oggi  pensato  a  trovarsi  altra  occupazione,  né  io  mi 
lusingo  che  quella  che  consiglio  io  regga  per  amenità  il  confronto  con  la 
prima.  Siccome  però  Puna  non  esclude  l'altra,  cosi,  per  togliere  tante 
intelligenze  agli  ozi  di  Capua,  rìcorro  per  aiuto  alle  snllodate  signore,  e 
lisciandomi  i  baffi  esclamo:  Gentili  donnine,  che  coi  vostri  abiti  succinti, 
colle  vostre  grazie,  colla  vostra  vivacità  rendete  sì  amene  e  briose  le  pas- 
seggiate sui  meno  inospiti  dei  nostri  monti,  non  rìfintatemi  il  vostro  soc- 
corso, anzi  spingete  i  vostri  cavalieri,  se  ocooresse  anche  colPesempio,  a 
sobbarcarsi  alla  missione  letteraria,  che  oramai  è  ora  vi  dica  quale  sia: 
invece  di  raccogliere  pietre,  insetti,  erbe  o  dati  meteorologici,  i  miei  alpi- 
nisti di  seconda  categorìa  vorrei  raccogliessero  dalla  bocca  dei  remoti  al- 
pigiani canti,  racconti,  fiabe,  tradiffioni,  proverbi,  parole,  insomma  tutto 
quel  complesso  di  materìali  che  possono  servire  ad  oggetto  di  studi  let- 
terari, storìci,  linguistici  ed  etnografici. 

Non  occorre  essere  profondo  in  letteratura  per  vedere  quanti  tesori  di 
poesia,  attinta  alla  fonte  più  pura,  al  cuore  vergine  del  popolo  alpestre, 
vadano  perduti  nelPoblìo.  La  civiltà  che  va  penetrando  nei  più  remoti 
meandri  del  mondo  abitato  abbatte  e  distrugge  Pantico,  ma  pur  troppo, 
insieme  ai  pregiudizi  ed  alle  istituzioni  sdruscite,  trascina  seco  nel  vor- 
tice della  sua  corrente  anche  Peperà  del  pensiero,  la  figlia  ingenua  di 
un'età  che  muore.  Salviamola  dalPoblio  questa  derelitta  dalla  fortuna, 
serbiamo  ai  nostri  nipoti  le  memorie  di  un'età  leggendaria,  impariamo  noi 
medesimi  a  gustare  le  naturali  ed  incorrotte  bellezze  dell'arte  primigenia, 
di  quella  espansione  dell'animo  umano,  che,  inconscia  di  regole  e  libera 
figlia  della  natura,  sgorgava  dal  labbro  del  popolo  come  U  canto  dell'usi- 
gnuolo e  dell'allodola.  Sgraziatamente  noi  non  abbiamo  avuti  poeti  che 
vestissero  di  novelle  forme  artistiche  il  pensiero  originale  del  popolo,  ci 
mancano  i  GQthe,  gli  Heine,  gli  Uhland,  che  fecero  rivivere  tanto  splen- 
dida la' poesia  popolare  alemanna;  il  romanticismo,  che  dovea  aver  questo 
per  precipuo  suo  mandato,  divenne  presso  di  noi  arma  politica,  e  fu  bene  ; 
si  lanciava  fra  il  popolo  un'ode  perchè  non  si  potea  ancora  lanciar  la 
favilla  che  accendesse  la  rivolta,  ma  ora  che  non  abbiamo  più  da  vergo- 
gnarci di  essere  italiani,  ora  che  di  politica  militante  e  battagliera  non 
abbiamo  più  urgente  bisogno,  è  dovere  nostro  rivolgere  le  forze  ad  altri 
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intenti,  e  fra  gli  altri  a  quello  di  restituire  la  letteratura  alla  propria 
missione  puramente  estetica,  la  quale  non  esclude  punto,  anzi  riassume 
in  se  stessa  il  carattere  di  educatrice. 

Uno  dei  caratteri  principali  che  gli  etnografi  ravvisano  in  una  nazione 
si  è  la  letteratura,  e  due  secoli  prima  dei  moderni  etnografi  Tavea  rav- 
visato quel  bravo  repubblicano  che  sulla  porta  di  un'osteria  del  villaggio 
di  Zillis  nei  Grigioni,  nelPanno  1608,  scrisse  due  versi  degni  di  un  antico 
romano,  e  di  cui  non  voglio  privare  il  lettore,  eccoli: 

Este  pares  et  oh  hoc  concordes  vivile,  nam  vos 
Et  decoi*  et  earUus  et  amor  sociavit  et  aetas. 

Questi  canti^  che  formano  uno  dei  tanti  vincoli  che  ci  condussero  una 
buona  volta  ad  essere  concordes,  minacciano  di  perdersi,  e  ciò  tanto  più 
in  un'età  in  cui  la  letteratura  va  divenendo  cosmopolita  come  avea  pre- 
detto il  Giove  di  Weimar;  a  voi,  alpinisti,  la  gloria  di  redimerli  e  di 
tramandarli  ai  nostri  figli;  Peperà  vostra  è  molto  più  meritoria  di  quello 
che  a  prima  giunta  possa  sembrare. 

Quanto  dico  delle  canzoni  valga  per  le  tradizioni,  pei  proverbi,  per  le 
fiabe;  in  tutti  questi  generi  letterari  voi  troverete  fotografato  il  popolo 
come  è  o  come  era;  le  traccio  dei  grandi  avvenimenti,  che  non  di  rado 
acompaiono  dalla  materia,  si  mantengono  nella  mente  del  contadino,  e 
sebbene  talora  falsata  ne  resti  la  verità  dei  fatti,  pure  codesta  stessa 
adulterazione  ci  fa  testimonianza  della  loro  influenza  morale,  spiegandoci 
il  perchè  di  avvenimenti  successivi,  che  la  indagine  storica  comune  trova 
là  quali  massi  erratici  senza  potervi  riannodare  una  regolare  serie  di  cause 
ed  effetti.  Rispetto  ai  proverbi  non  occorre  spendervi  parola  dopo  quanto 
lasciò  scritto  in  proposito  il  Giusti;  se  li  raccomando  agli  alpinisti  si  è 
perchè  nelle  regioni  alpestri  il  senso  intuitivo  sembra  più  pronto  e  svilup- 
pato che  altrove. 

Montanini,  scarpe  grosse  e  cervelli  fini 

dice  in  proposito  il  toscano.  Le  fiabe  infine  (intendendo  sotto  questo  nome 
tntti  i  racconti  meravigliosi  e  fantastici,  a  coi  intervengono  per  lo  più  streghe 
e  folletti,  più  di  rado  genii  benefici,  come  santi  miracolosi,  ecc.)  sono  pre- 
ziosi documenti  per  la  storia  delPintelligenza  umana,  e,  mentre  possono 
servire  ad  uno  studio  psicologico,  hanno  una  seria  importanza  etnografica; 
ogni  popolo  ha  un  certo  ciclo  o  genere  di  tali  fiabe,  ed  è  riservato  alla 
scienza  avvenire  il  fare  su  tali  dati  una  più  o  meno  esatta  classificazione 
sulle  basi  di  una  critica  sagace  e  prudente. 

Raccogliete  adunque  dalla  bocca  del  bimbo  e  della  vecchierella,  del- 
l'idiota ingenuo  come  del  curato  che  crede  seriamente  al  diavolo  bicor- 
nuto, raccogliete  da  tntti  quanto  porta  l'impronta  deiroriginalità  popolana 
né  siate  troppo  scrupolosi  nell'ammettere  una  cosa  piuttosto  che  un'altra 
nel  vostro  taccuino;  quando  sarete  tranquilli  al  vostro  tavolino,  negli  ozi 
inyemall,  farete  la  scelta  e  passerete  pel' vaglio  della  critica  e  della  me- 
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ditazione  il  materiale  raccolto.  Se  voi  stessi  non  vi  siete  inclinati,  o  se 
vi  manca  il  tempo  a  tali  stadi,  regalate  il  vostro  bottino  letterario  alpi- 
nistico a  qaalcano  che  si  occupi  di  tale  materia;  non  mancano  uomini  che 
non  credono  di  perdere  il  tempo  impiegandolo  in  lavori  simili,  essi  vi  sa- 
ranno obbligati. 

Ai  letterati  di  grosso  calibro,  di  cai  alcuni  pochi  militano  (o  piuttosto 
s'arrampicano)  fìra  le  file  degli  alpinisti,  ò  inutile  che  io  parli,  essi  cono- 
scono appieno  Pimportanza  dell'argomento  e  son  sicuro  che  favoriranno, 
coH'autorità  del  loro  nome,  Tiniziativa  di  un  ignoto;  essi  potranno  farsi 
centri  di  azione,  essi  faranno  sgorgare  il  metallo  puro  dal  minerale 
greggio  che  gli  alpinisti  diligenti  loro  manderanno. 

Non  mancano  lavori  sulle  cui  traccio  si  potrebbe  procedere;  ne  cito 
due:  I  Proverbi  Toscani,  del  Giusti,  ed  i  Hausmdrchen,  dei  fratelli 
Grimm.  Ma  con  ciò  non  vorrei  limitare  né  prescrivere  il  campo  d'azione 
del  letterato;  questo  genere  di  studi  è  ancora  abbastanza  nuovo,  special- 
mente in  Italia,  da  poter  dar  luogo  a  svariati  tentativi,  specialmente  nella 
sistemazione  delle  raccolte,  poiché,  a  parer  mio,  sì  le  tradizioni  che  le 
fiabe  otterranno  importanza  massima  solo  allora  che,  fatto  uno  studio  com- 
parativOy  se  ne  potrà  ottenere  una  classificazione;  infine  poi  lo  stesso 
canto  può  essere  studiato  sotto  diversi  aspetti  :  estetico,  storico,  lingui- 
stico, ecc.,  quindi  altrettanto  svariati  possono  essere  i  lavori  che  si  pos- 
sono imprendere  sul  medesimo  (1). 

Non  è  mia  intenzione,  né  sarebl^  qui  il  luogo  di  estendermi  sulPim- 
portanza  che  ha  pei  filologi,  linguisti  ed  etnografi  lo  studio  dei  dialetti; 
basti  notare  che  pochi  paesi  racchiudono  nei  proprii  confini  tanta  varietà 
di  parlari  come  l'Italia,  nessuna  lingua  forse  più  che  la  nostra  fu  sog- 
getta alle  influenze  dei  più  svariati  contatti  con  popolazioni  eterogenee, 
in  niun  paese  forse  sarebbe  dato  il  condurre  a  termine  uno  studio  inte- 
ressantissimo sulla  sovrapposizione  dei  diversi  popoli  desunta  dalla  varietà 
e  natura  dei  dialetti  come  nel  nostro.  Basta  aver  percorso  le  nostre  valli 
alpine  per  accorgersi  come,  disperse  nei  loro  recessi,  si  sieno  conservate 
memorie  di  idiomi  spenti  oggidì,  incerte  reminiscenze  di  lontane  immigra- 
zioni, di  schiacciati  indigeni.  Se  questi  studi  trovassero  cultori  seri  e  di- 
ligenti nel  nostro  Club,  ne  verrebbe  infine  che  gli  alpinisti -naturalisti  si 
troverebbero  a  contatto  cogli  alpinisti -letterati  sul  campo  comune  della 
antropologia  etnografica,  riannodando  per  tal  modo  strettamente  fra  loro 
due  rami  di  scibile  che  a  prima  giunta  sembrano  distaccarsi,  la  lettera- 
tura e  le  scienze  naturali. 

In  fatto  di  linguistica  so  che  il  Club  Alpino  conta  già  degli  ardenti  stu- 
diosi che  hanno  preso  per  obbiettivo  gli  avanzi  teutonici  dei  Sette  Co- 
muni vicentini;  conosco  altri   che  pongono  ogni  lor  diligenza  ad  anato- 


(1)  Vedi  inoltre:  Archivio  Glottologico  Itatiatio,  diretto  da  G.  I.  Ascoli,  GomparetU  e 
d'Ancona.  —  Canti  e  racconti  del  popolo  italiano^  Ferrare.  —  Canti  Monferrini,  Ca- 
setti  ed  Imbriani.  —  Canti  delle  Provincie  meridionali. 
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mizzare  Pidioma  ladino  di  Val  Gardena  (GrGdner-Thal)  ;  salPidioma,  pure 
ladino,  dei  Grìgioni  esistono  già  dei  lavori  importanti,  ma  non  credo  che 
basti  fermarsi  a  questi  fenomeni  più  strani  ed  appariscenti  del  linguaggio, 
reputo  invece  più  necessario  lo  studio  dei  veri  dialetti  italiani,  studio  che 
esige  un'attenzione  ed  una  diligenza  speciale,  ma  che  riesce  d'altra  parte 
facilissimo  quando  si  pensi  che  per  coltivarlo  non  occorrono  grandi  mezzi 
per  costose  librerie  o  dispendiose  esperienze;  ogni  qualvolta  ci  troviamo 
fra  il  popolo  possiamo  trovare  a  iosa  materia  d'osservazione  e  raccogliere 
materiali  per  la  nostra  ed  altrui  attività. 

Raccomando  questa  missione  letteraria  agli  alpinisti  per  la  ragione  so- 
praccennata, che  nei  monti  si  trovano  memorie  più  da  lungo  conservate 
lingue  ed  usi  più  primitivi;  i  monti  furono  sempre  i  più  restii  ad  acco- 
gliere il  nuovo,  sacrificando  il  vecchio  :  il  paganesimo  romano  visse  ancora 
per  molti  secoli  rifugiato  nei  recessi  dell'Alpe  e  degli  Appennini  quando 
il  severo  segno  cristiano  aveva  già  da  lungo  tempo  scacciato  dalle  città 
e  dal  piano  le  più  umane  divinità  antiche.  Del  resto  non  escludo  natu- 
ralmente che  tali  studi  letterarii  e  più  ancora  i  linguistici  possano  trovar 
materia  d'osservazione  anche  nelle  nostre  pianure  ;  tutt'altro,  anzi  per  me 
son  qui  subito  disposto  a  creare  una  terza  categoria  di  alpinisti,  quelli 
da  pianura.  Né  la  mia  proposta  dovrà  parer. strana  quando  si  pensi  che 
nel  nostro  Club  esistono  in  gran  numero  gli  alpinisti  da  seggiolone^  i  quali 
non  danno  segno  di  vita  alpinistica  che  col  contributo  che  pagano,  ma 
che  pel  rimanente  pagherebbero  subito  doppia  tassa  piuttosto  che  montare 
da  Bergamo  bassa  fino  alle  vette  di  Bergamo  alta. 

Aggiungiamo  adunque  all'armamento  dell'alpinista  un  taccuino  ed  una 
matita,  l'ora  che  egli  passerà  riposando  in  una  capanna  in  mezzo  ai  pa- 
stori potrà  essa  pure  riuscire  feconda  di  vantaggi.  Lo  studio  dell'animo 
umano  è  uno  dei  più  attraenti ,  ma  d'ordinario  il  popolo  non  si  osserva 
che  in  momenti  d'agitazione,  di  chiasso,  d'orgasmo,  e  da  tale  osservazione 
si  traggono  illazioni  non  sempre  esatte;  io  vorrei  lo  si  studiasse  nei 
momenti  di  pace  e  tranquillità,  quando  ninna  causa  estrinseca  lo  com- 
muove, e  ciò  credo  potersi  fare  meglio  che  mai  studiandone  i  canti,  le 
tradizioni,  la  lingua. 

Se  io  fossi  intelligente  di  musica  non  mi  accontenterei  di  riportare  la 
parte  letteraria  del  canto  popolare,  vorrei  scriverne  le  melodie;  non  so« 
se  simil  genere  di  studio  sia  già  stato  fatto  in  Italia:  ne  dubito,  ma  son 
certo  che  dal  confronto  delle  melodie  popolari  (non  di  quelle  fatte  per  il 
popolo)  si  potrebbero  cavare  nuovi  criterii  etnografici  finora  poco  consi- 
derati. Quello  che  sgraziatamente  io  non  so  fare,  lo  faccia  altri:  nelle 
nascoste  valli  e  su  per  le  erte  pendici  dei  pascoli  alpestri  vivono  ancora 
melodie  nazionali,  non  artificiali  :  uscite  dall'ugola  del  montanaro  che  sente 
il  bisogno  di  vestire  con  vario  tenore  di  voce  il  concetto  or  festoso  e 
gaudente  dell'innamorato  felice,  or  mesto  e  piangente  della  derelitta  pa- 
storella. Si  entrerebbe  per  tal  via  nella  filosofia  della  musica,  scienza 
professata  con  ardore  dai  nostri  vicini  alemanni  ;  ma  anche  senza  volerci 
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assidere  pedantescamente  in  cattedra,  il  solo  raccogliere  materiale  invo- 
glìerebbe  ben  presto  a  far  confronti,  trame  conseguenze,  spiegar  fatti, 
insomma  a  costituire  quelPinsieme  ordinato  di  verità  che  si  chiama  scienza. 
Ho  espresso  vagamente  un'idea,  un  desiderio  :  dotti  e  letterati  potranno 
dar  consigli  e  far  proposte  piti  pratiche  atte  a  dar  forma  di  realtà  a 
quest'idea;  io  non  ho  voluto  che  accennare  ad  una  nuora  fonte  di  quelle 
ineffabili  gioie  che  scaturiscono  dalla  contemplazione  del  vero  e  del  bello, 
uniche  gioie  durature  e  feconde  appunto  perchè,  nate  e  nutrite  nella  nostra 
mente,  non  sono  contaminate  dall'alito  velenoso  della  passione. 

Vercelli,  settembre  1873.  A.  Roncali. 


La  Pania  della  Croce  (Alpi  Apuane). 

Ho  rilevato  con  molta  soddisfazione   dagli  ultimi  Bollettini  pubblicati 
dal  Club  Alpino,   che  anche   gli  Appennini  e  le  catene  loro  subordinate 
cominciano  ad   essere  visitati  e  studiati,  e  che  l'attività  dell'istituzione 
nostra  promette  di  diffondersi  nella  penisola.  Certamente  nessuna  delle 
nostre  montuosità  può  contendere  il   primato  alle  Alpi,  e  ciò  per   tante 
ragioni  e  cosi  evidenti,  che  non  è  d'uopo  ricordarle.  Ma  siccome  quando 
non  si  può  avere  l'ottimo,  giova  anche   ricercare  il  buono,  e  del  buono, 
del  bello,  dell'interessante  ve  n'ha  anche  negli  Appennini,  e  nelle  altre 
catene  della  parte   peninsulare  d'Italia,  gli  sforzi  del   Club  Alpino  per 
promuovere  le  escursioni  e  le  investigazioni  in  questa  parte  maggiore  del 
bel  paese,  meritano  di  essere  apprezzati  e  secondati  dal  pubblico.  Io  sa- 
luto, qual  lieto  e  promettente  esordio,  il  Congresso  degli  Alpinisti  Italiani 
che  ha  avuto  luogo  la  primavera  del  1872  a  Chieti,  e  di  cui  leggiamo  la 
relazione  nel  n*  21  del  BoUettinOj  colla  descrizione  dell'escursione  sociale 
a  Caramanico  e  di  altre  compiute  da  stuoli  separati  di  alpinisti  sui  monti 
della  Maiella.  A  questa  riunione,  che  ebbe  lo  scopo  di  richiamare  l'at- 
tenzione degli  amatori  di  cose  alpestri  all'Appennino  Abruzzese,  augu- 
riamo che  ne  succedano  altre  che  mirino  al  medesimo  fine  per  altri  punti 
della  media  e  inferiore  Italia.  Fossa  la  nostra  gioventil,  ancora  pur  troppo 
inerte  e  poco  amante  delle  bellezze  della  natura,  essere   stimolata  a  co- 
noscer meglio  ed  apprezzare  il  proprio  paese.  Oh  I  venga  presto  il  tempo 
in  cui  i  nostri  giovanetti  dei  licei  e  dei  ginnasi,  nonché  i  giovani  delle 
università  e  quelli  dati  alle  carriere  professionali  faccian  loro  diletto  di 
impiegare  i  giorni  di  vacanze  alle  gite,  non  potendo  più  lungi,  nelle  mon- 
tagne prossime  ai  luoghi  di  loro  dimora.   Il   percorrere  a  piedi,  special- 
mente le  regioni  montuose,  è  la  ginnastica  più  facile  e  più  proficua,  offre 
applicazioni  molteplici  degli  studii  e  campo  ad  osservazioni  interessanti, 
procura  i  diletti  più  puri,   dà  tempra  vigorosa  alla  fibra  ed  al  morale 
dell'uomo. 
Nell'ultima  pubblicazione  del  Bollettino  (1)  trovo  un  articolo  sulle  Alpi 

(1)  N.  SI,  1873,  Les  ÀÌpes  Apuanti,  pag.  37. 
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Apuane,  in  cui  il  signor  tJtterson-Eelso,  dato  un  accenno  sommario  della 
bellezza  e  deirinteresse  di  questa  catena,  che  è  una  miniatura  delle  Alpi, 
fa  la  relazione  di  alcune  sue  gite  nella  Versilia,  una  delle  quali,  intra- 
presa e  non  compiuta,  al  monte  Pania.  Avendo  io  un  tempo  fatto  lunghi 
soggiorni  nella  Versilia,  e  adoperato  il  vigore  delle  gamhe  giovanili  (non 
ancora  irrugginite  del  tutto)  a  percorrere  le  Alpi  Apuane^  ad  ascenderne 
le  vette  scoscese  e  deliziarmi  delle  scene  magnifiche  che  presentano,  mi 
to'  provare  di  completare  la  relazione  del  signor  Kelso,  e  di  far  conoscere 
con  qualche  particolare  quanto  riguarda  una  cima  meritevolissinfa  di  es- 
sere segnalata  agli  amatori  delle  escursioni  montane. 

Non  mi  fa  punto  meraviglia  quanto  narra  il  signor  Eclso  deirinfingar- 
daggine  e  dellMnettitudine  della  guida  che  egli  aveva  tolta  a  Ruosina  per 
scortarlo  a  quella  gita.  In  generale  gli  abitanti  di  quelle  valli,  poveri  o 
agiati,  educati  o  ignoranti,  poco  si  curano  dei  loro  monti,  e  appena  co- 
noscono di  nomij  quelle  cime  magnifiche  da  cui  vivono  attorniati,  e  che 
dovrebbero  essere  per  loro  invito  e  allettamento  continuo  a  fame  Tascen- 
sione.  In  quelli  stessi  che  abitano  sulle  pendici  più  elevate  si  riscontra 
spesso  un'ignoranza  sorprendente  dei  luoghi  che  parrebbe  dovessero  avere 
Camiglian,  e,  tranne  quelli  ove  li  chiama  la  bisogna  consueta  di  abbatter 
legna,  di  far  carbone  o  di  guidare  le  bestie  al  pascolo,  poco  conoscono  i 
dintorni  del  paese,  e  delle  vette  più  sublimi  ignorano  talvolta  perfino  i 
nomi  precisi,  spessissimo  i  sentieri  per  accedervi,  le  distanze  che  v^inter- 
cedono,  sicché  il  camminatore  è  costretto  a  servir  di  guida  a  se  mede- 
simo, valendosi  di  quell'esercizio  deirocchio  e  di  quella  pratica  d'orien- 
tazione che  provengono  dall'intelligenza  e  dall'abitudine  delle  montagne. 
Se  non  fosse  stata  la  nebbia  da  cui  si  trovò  involto  il  signor  Kelso,  posso 
dir  francamente  che  ad  nn  alpinista  par  suo  sarebbe  stata  lieve  impresa 
il  raggiungere  solo  la  cima  della  Pania,  essendo  il  pizzo  terminale  verso 
cui  si  era  avviato,  nudo  di  vegetazione  arborea  ed  arbustiva,  come  tutte 
le  erte  e  grigie  vette  principali  degli  Apuani,  ed  il  sentiero  che  va  su 
per  la  china,  di  mediocre  ripidezza,  scevro  di  pericolo,  rasentando  sol- 
tanto nell'ultimo  tratto,  e  da  un  lato  solo,  una  balza  precipitosa.  E  posso 
anche  confermarlo  nell'opinione,  la  quale  da  per  sé  si  era  formato,  che, 
se  avesse  incontrato  tempo  chiaro,  la  veduta,  di  cui  avrebbe  goduto  da 
quella  vetta,  gli  sarebbe  parsa  largo  compenso  alla  non  straordinaria  fatica 
dorata  per  raggiungerla. 

La  Pania^  la  Pietra  Pana  di  Dante  (1),  non  è  la  cima  più  alta  delle 


(1)  Nella  descrizione  della  padula  gelata: 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Austerrich 
Né  il  Tanai  là  sotto  il  freddo  cielo, 
Com'era  quivi  che  se  Tabemich 
Vi  fosse  su  caduto  a  Pietrapana 
Non  avrta  pur  dall'orlo  fatto  cricch. 

Danti,  Inferno,  Canto  XXXII. 
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Apuane,  essa  ragguaglia  metri  1,860  70  sopra  il  lÌTello  del  mare,  e  cosi 
la  cede  al  Pisanino  che  ne  misura  2,049,  e  anche  al  Pizeo  d'UcceUo  che 
ne  raggiunge  1,874  (secondo  le  determinazioni  del  P.  Inghirami).  Ma  la 
sua  ubicazione  la  fa  centro  di  un  panorama  di  gran  lunga  più  esteso  di 
quelli  cui  comandano  le  altre,  anche  prossime  vette.  Il  generale  Ezio 
de  Vecchi,  il  quale,  in  compagnia  delPayrocato  Pozzolini  ha  eseguita  nel 
mese  di  agosto  di  quest'anno  Pascensione  del  Piszo  d' Uccello  e  del  Pt- 
santno^  come  ce  ne  ha  ragguagliati  il  giornale  La  Nazione.  (n°  231,  mar- 
tedi  19  agosto  1873),  deve  in  tal  circostanza,  per  naturale  associazione 
d'idee,  essersi  ifammentato  come  quasi  trentanni  fa,  appunto  il  15  luglio 
del  1844,  egli  ed  io,  allora  studenti,  facemmo  l'ascensione  della  Pania  in 
compagnia  del  comune  maestro  ed  amico  il  rimpianto  professore  Pilla,  e 
insieme  ai  signori  Simi  di  Levìgliani,  i  quali  d-  avevano  cortesemente  ospi- 
tati. E  se  l'illustre  e  dotto  generale,  dopo  di  aver  veduto  tanti  paesi  ed 
esser  salito  su  tante  montagne,  serba  ancor  chiare  le  rimembranze  degli 
anni  giovanili,  avrà  notato  come  le  due  cime  da  lui  superate  testé,  e  che 
sono  circondate  da  una  certa  aureola  d'inaccessibilità,  se  presentano  nel- 
l'ascensione difficoltà  e  pericoli  maggiori,  non  permettono  all'occhio,  per 
l'interposizione  di  altre  vette  e  catene,  di  spaziare  sopra  una  distesa  che 
possa  competere  d'estensione  con  quella  che  si  dispiega  allo  sguardo  stu- 
pefatto dalla  cima  della  Pania.  Basta  pensare  che  questo  pizzo,  unico  fra 
i  suoi  anche  un  poco  più  elevati  confratelli,  si  scorge  contemporaneamente 
da  Viareggio,  da  Lucca,  da  Pisa,  da  Livorno,  da  Volterra,  da  Siena,  da 
Firenze,  dalla  valle  inferiore  dell'Arno  e  dalle  pianure  di  Maremma  fino 
al  monte  Argentare,  per  farsi  idea  della  vastità  del  panorama  terrestre 
che  esso  domina,  mentre  gli  si  apre  dinanzi  vastissima  distesa  di  mare, 
in  cui  si  scorgono  disseminate  le  isole  dell'arcipelago  Toscano  fino  alla 
Corsica,  e  l'osservatore  mira  ai  suoi  piedi,  come  una  mappa  dispiegata, 
il  golfo  della  Spezia  con  tutte  le  numerose  insenature  del  suo  orlo  set* 
tentrionale,  oltre  del  quale  l'occhio  segue  la  riviera  ligure,  quando  la 
purezza  dell'atmosfera  lo  consente,  fino  alle  coste  d'Antibo  ed  alle  Alpi 
Marittime. 

Invero  bisogna  combinar  circostanze  molto  favorevoli  di  stagione  e  di  traspa- 
renza dell'atmosfera  per  godere  in  tutta  la  sua  estensione  questa  vista  ammi- 
rabile. Io,  che  sono  salito  almeno  cinque  volte  sulla  sommità  della  Pania, 
confesso  di  non  avere  mai  avuto  la  sorte  di  distinguere  la  cupola  di  Bru- 
nellesco  avvolta  colla  città  dei  fiori  nella  caligine  della  sua  bassura.  Ma 
la  veduta  è  ammirabile  anche  quando  i  vapori  la  circoscrivono  alquanto  e 
non  permettono  di  scorgere  i  luoghi  lontanissimi.  Ed  è  questo  poi  incon- 
veniente comune  a  tutti  i  siti  famosi  per  l'estensione  del  panorama,  e 
anzi  nel  nostro  clima  sono  i  giorni  favorevoli  meno  rari  che  in  altri  paesi, 
ove  i  viaggiatori  sogliono,  nei  punti  di  vedute  celebrate,  come  il  Bighi^ 
il  Faulhorriy  ecc.,  fare  lunghe  soste,  e  sopportare  per  giorni  e  per  settir 
mane  la  noia  della  nebbia  e  della  pioggia  in  attesa  del  momento,  spesso 
fagace,  in  cui  è  dato  loro  deliziarsi  nella  contemplazione  dello  spettacolo 
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bramato.  Non  mi  eadrà  mai  di  mente  la  Tista  Bingolare  che  godetti  dalla 
Tetta  della  Pania  una  mattina  d'estate,  panni  del  1849.  Uno  strato  uni- 
forme d'insolita  nebbia  cnoprìva  la  superficie  del  mare  e  tutte  le  bassure 
terrestri,  mentre  le  regioni  superiori  dell'aria  erano  di  una  purezza  e  di 
una  trasparenza  straordinaria,  sicchò  emergeTano,  come  da  un  pelago, 
da  quello  strato  di  bassi  Tapori  i  diversi  gruppi  montuosi,  che  appari- 
Tano  distaccati;  ed  al  pari  dell'Elba,  della  Gorgona,  della  Capraia,  sembra- 
vano tante  isole  il  gruppo  dei  Monti  Livornesi,  e  i  Volterrani,  e  quelli  di 
Campiglia,  e  il  Gerfalco,  e  così  pure  la  Montagnola  di  Siena,  la  catena 
degli  elevati  colli  del  Chianti,  il  Pratomagno,  il  Monte  Albano  e  i  gruppi 
di  Monte  Morello,  di  Monte  Giovi,  delle  Pizzome  e  Battifblle;  mentre 
l'Appennino  in  lunghissima  linea  formava  la  cornice  del  quadro  dalPalpe 
di  Camporaghena  alla  Falterona,  e  dalla  Falterona  all'alpe  della  Luna 
e  più  oltre;  e  al  mezzogiorno  la  vista  terminavasi  ai  monti  di  Cetona  e 
di  Radicof&ni,  al  gigantesco  Amiata  col  suo  affigliato  Monte  Labro,  e  al 
Monte  Argentare.  Nessuna  piti  propizia  occasione  poteva  presentarsi  per 
formarsi  un  concetto  esattissimo  dell'orografia  del  paese  toscano,  e  fu  con 
senso  di  dispiacere  che  i  miei  compagni  ed  io,  non  sazii  ancora  di  quel 
colpo  d'occhio,  vedemmo  poi  a  poco  a  poco  le  nebbie  sollevarsi  ;  e  mentre 
si  ristabilivano  in  basso  i  nessi  fra  i  vari  gruppi  montuosi  intorbidarsi 
la  serenitÀ  delle  regioni  elevate. 

La  cima  deUa  Pania  fu  uno  dei  vertici  della  triangolazione  eseguita 
dagli  ufficiali  dello  Stato  Maggiore  austriaco  pel  rilievo  della  carta  topo- 
grafica del  Gran  Ducato  e  dei  Ducati.  Le  prime  volte  che  fui  su  quella 
vetta  vi  si  vedeva  una  piramide  formata  di  sassi  murati  a  secco,  che  aveva 
servito  di  punto  di  mira  in  quell'operazione  geodetica;  di  poi  i  venti  ed 
i  fùlmini  in  parte,  in  parte  i  pastorelli  che  salgono  talora  colassti  hanno 
demolito  quel  manufatto.  La  rammentata  carta  topografica  dello  Stato 
Maggiore  austriaco,  che  è  pubblicata  per  le  stampe,  si  riscontra  assai 
esatta,  come  dappertutto,  anche  per  le  Alpi  Apuane,  e  servirà  utilmente 
di  guida  al  viaggiatore  che  la  consulti.  Il  maggior  appunto  che  le  si  può 
fare  per  la  parte  in  discorso,  si  è  la  mancanza  dei  nomi  di  alcuni  siti 
montuosi  e  dell'indicazione  di  alcuni  sentieri  battuti. 

Dalla  parte  di  levante,  che  è  quella  che  si  scorge  da  Firenze,  la  Pania 
declina  a  precipizio  verso  la  Turrite  di  GaUicano^  e  la  cresta  che  la  con- 
ginnge  alla  PanieUoy  pizzo  alquanto  meno  elevato  che  le  sta  al  nord, 
-risibile  pure  da  Firenze,  forma  un  dirupo  verticale  e  profondo,  vero 
moraglione  indicato  col  nome  di  Mura  del  Turco.  Da  quella  parte  riusci- 
rebbe impraticabDe  l'ascensione  del  monte,  la  quale  invece  non  presenta 
difficoltà  per  la  china  occidentale,  quella  appunto  per  cui  si  era  avviato 
U  signor  Eelso,  e  che  sorge  dai  prati  di  Mosceta^  vaghissima  distesa  erbosa 
interposta  fra  U  pizzo  della  Pania  e  quello  della  Corchia»  La  via  più 
breve  e  più  agevole  per  chi  voglia  salire  in  vetta  la  Pania  ò  di  muover 
da  Seravezza,  d'onde  una  strada  ruotabile  di  circa  tre  miglia,  passando 
pel  villaggio  di  BuosinOj  conduce  a  Cansoli.  Ivi,  lasciando  a  sinistra  la 
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strada  aperta  dal  cavaliere  Sancholle  Henraux  pel  trasporto  dei  marmi 
delle  sue  cave  del  Giardino  nelle  pendici  del  Monte  Mtissimo,  si  sale 
prima  al  Tillaggio  di  Levigliani^  d'onde  prosegue  la  Tia  comunale  mulat- 
tiera detta  delle  VoUe^  a  cagione  delle  numerose  rivolte  per  cui  si  sale  a 
zig-zag  Talta  e  scoscesa  balza  che  chiude  la  vallecola  di  Levigliani.  Yar- 
cata  la  foce  dìMosceta  comincia  a  pianeggiare,  traversando  quei  prati  a 
dolce  pendio,  sormontati  dal  nudo  pizzo  della  Pania,  composto  di  un  cal- 
care grigio,  compatto,  sub-marmoreo,  riferibile  alla  formazione  neocomiana. 
L'ascensione  da  Cansoli  a  Mosceta  può  essere  eseguita  senza  sforzo  in 
tre  ore  o  poco  più  da  un  buon  camminatore,  e  può  anche  farsi  assai  bene 
a  mulo  0  a  cavallo.  Quindi  un'ora  e  mezzo  di  marcia  forzatamente  a  piedi 
conduce  alla  vetta.  Nei  prati  di  Mosceta  spUla  in  mezzo  all'erbetta  tenera 
una  polla  di  acqua  cristallina,  fredda  come  la  neve,  la  quale  evocando  le 
reminiscenze  classiche  vi  fa  esclamare: 

0  fons  Moteetfie  splendidior  vitro 
Dulci  digne  mero  non  sine  floribus  (1)  etc. 

Questo  è  il  punto  adattatissimo  pel  passeggiero  a  riposare  e  rifocillarsi 
colle  provvisioni  recate  seco,  s'intende,  perchè  nulla  si  trova  colassù,  prima 
d'incominciare  la  più  faticosa  ascensione  terminale.  Questo  sarebbe  il  sito 
acconcio  a  bivaccare  per  chi  volesse  salire  sulla  Pania  all'alba  o  tratte- 
nervisi  fino  al  tramonto,  ora  forse  più  con&cente  d'ogni  altra  per  quella 
veduta.  E  sarebbe  questo  il  luogo  ove  erigere  un  ricovero  o  piccolo  albergo 
estivo,  quando  la  frequenza  di  ricorrenti  fattasi  pari  al  merito  di  questa 
gita  ne  suggerisse  la  convenienza.  Attualmente  i  casali  più  vicini  di  Pun- 
tato  e  Chi  di  Favilla,  composti  di  miseri  tugurii  di  pastori  e  di  coltivatori 
che  vanno  a  farvi  le  raccolte  d'estate,  non  offirono  comodo  di  ospitare, 
nemmeno  per  una  notte,  chi  abbia  menomamente  abitudini  di  confortevole 
e  di  nettezza. 

La  vetta  della  Pania,  come  tutte  le  più  elevate  delle  Alpi  Apuane,  è 
coperta  di  neve  l'inverno,  rimanendone  libera  ordinariamente  nel  mese  di 
maggio,  ma  non  tanto  completamente  che  alcuni  ammassi  non  se  ne  con- 
servino nelle  concavità  e  nei  punti  ombrosi,  visibili  come  chiazze  da  lon- 
tano fino  ai  |>rimi  di  luglio.  Le  prime  nevi  vi  cadono  sul  finire  di  ottobre 
0  al  principio  di  novembre.  Stagione  propizia  all'ascensione  della  Pania  è 
da  maggio  fino  a  tutto  ottobre.  Sulla  scoscesa  pendice  di  levante  sono 
alcune  fessure  o  caverne  naturali,  anguste  e  profonde,  in  cui  la  neve  si 
accumula  e  si  conserva  come  in  ghiacciaie,  e  d'onde  la  vanno  ad  estrarre 
d'estate.  Questa  industria  fruttuosa  principalmente  negli  anni  in  cui  l'in- 
verno corse  mite  e  impedi  di  formare  i  depositi  consueti  più  in  basso,  è 
esercitata  dagli  uomini  dei  vUlaggi  del  (Jardoso,  di  Pruno  e  di  VoìegnOf 
ì  quali  si  caricano  sulle  spalle  le  balle  formate  di  blocchi  di  neve  con- 
gelata del  peso  di  circa  200  libbre,  involta  di  paglia  e  di  tele  o  pelli 

(1)  HOR.,  Lib.  IH,  Od.  XIII. 
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di  capra,  e  saltellando  con  nn  passo  ginnastico  lor  proprio,  scendono  spe- 
diti per  sentieri  aspri  e  sassosi,  in  fondo  alla  valle,  al  Ponte  Stazzemese^ 
ove  raggiungono  la  strada  rnotabile,  e  d*onde  la  neve  viene  trasportata 
sui  birocci  ai  luoghi  di  consumo.  Questi  gagliardi,  che  chiamansi  comune- 
mente gii  uomini  dalla  neve,  sarebbero  le  più  adatte  guide  per  l'ascen- 
sione della  Pania. 

Si  pnò  salire  ai  prati  di  Mosceta  anche  dal  Ponte  Stazzemese,  distante 
quattro  miglia  da  Seravezza,  per  la  via  che  praticano  questi  uomini  dalla 
neve^  e  che  passa  dai  casali  di  Cardoso,  Pruno  e  Yolegno  ;  ma  il  sentiero 
è  aspro,  in  alcuni  punti  appena  tracciato,  e  la  salita  riesce  molto  più  fati- 
cosa, onde  è  da  preferirsi  senza  contrasto  la  strada  poco  più  lunga  o 
mulattiera  per  Cansoli,  Levigliani  e  le  Volte.  Potrebbe  piuttosto  per  essa 
discendere  il  camminatore  cui  tedia  calcare  di  ritomo  lo  stesso  cammino. 
Ma  un'altra  ne  propongo  air  alpinista,  il  quale  si  senta  solido  il  garretto 
e  la  testa  sicura  dalle  vertigini.  Segua  egli  allora  la  cresta  che  dalla  som- 
mità della  Pania  discende  a  mezzogiorno  verso  il  Monte  delie  Praia;  la 
troverà  via  scabrosa,  scoscesa,  che  in  alcuni  punti  rasenta  precipizii,  e  offìre 
difficoltà,  ma  non  già  pericoli  gravi.  Certo 

Non  è  via  da  vestili  di  cappa  (1) 

e  per  essa  aiutandosi  talora  colle  mani,  ove  i  piedi  soli  non  danno  assai 
sicuro  appoggio,  perverrà  alla  foce  di  Petrosciana  passando  pel  Monte 
Forato y  singolarità  naturale  che  ben  merita  di  essere  veduta  dappresso. 
Perocché  quella  cresta  pietrosa,  nuda,  di  sezione  triangolare  a  base  stretta 
e  lati  molto  incb'nati,  costituita  del  solito  calcare  grigio  di  formazione  neo- 
comiandi  che  spesso  prende  aspetto  celluioso,  cavernoso,  e  in  molti  luoghi 
è  perforato  da  spechi  e  caverne,  in  un  punto  si  trova  penetrata  da  parte 
a  parte  da  un'apertura  a  giorno,  in  forma  di  arco  gigantesco,  del  quale 
non  so  se  siano  state  prese  le  misure  precise,  ma  che  ad  occhio  si  può 
giudicare  di  30  metri  di  altezza  e  20  o  25  di  corda.  È  questo  il  Monte 
Forato  o  Pania  Forata,  la  cui  altezza  e  di  1,172  metri  sopra  il  mare, 
sempre  secondo  le  misure  dell'Inghirami,  e  così  si  discendono  a  questo 
punto  ben  700  metri  dalla  cima  della  Pania.  Dalla  parte  di  ovest  il  ter- 
reno sotto  l'arco  si  scoscende  a  precipizio  verso  la  valle  del  Cardoso,  e 
meglio  vi  si  accede  per  la  pendice  di  levante.  Chi  non  soffre  di  capogiri 
può  togliersi  il  gusto  di  passare  al  disopra  dell'arco  sulla  roccia  angusta 
e  scheggiosa  che  ne  forma  la  chiave, 

Quarè  Tonchiosa  stretta  e  malagevole  {^). 

Questo  grande  vacuo  si  scorge  da  molti  punti  del  fondo  e  delle  coste 
della  valle  di  Seravezza,  e  più  lontano  dalla  marina  e  dalla  pianura  fra 
Querceta  e  Massa;  e  dal  lato  di  levante   da  Barga  e   dal   sovrapposto 


(1)  Danti,  Inferno,  Canto  XXIV. 

(2)  Danti,  InfemOy  Canto  XXIV. 
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Appennino,  d'onde  la  vista  lo  raggiunge  infilando  Papertura  della  valle 
della  Turrite  di  Gallicano.  È  una  singolarità  della  cui  vista  non  paò  non 
rimanere  appagato  l'amatore  di  montagne. 

Dopo  il  Forato  il  sentiero  diviene  assai  agevole  ;  lasciando  la  cresta, 
costeggia  la  pendice,  e  frammezzo  ad  nna  bella  vegetazione  di  faggi  ed  altri 
alberi  ed  arbusti  montani  conduce  alla  foce  di  Petrosdana,  ove  è  il  varco 
della  strada  mulattiera,  tenuta  in  pessimo  stato,  che  dalla  Versilia  guida 
a  Forno  Volasco  e  lungo  la  Turrite  a  Gallicano  in  Garfagnana.  Se  la 
discesa  della  Pania  per  questa  parte  è  difficile,  qualche  poco  pericolosa, 
e  richiede  non  comune  solidità  di  gambe  e  di  testa,  l'ascensione  per  questa 
direzione  riescirebbe  fatica  grande  e  non  giustificata.  Cosicché  al  viaggia- 
tore, il  quale  volesse  salire  alla  Pania  dalla  valle  del  Serchio,  non  con- 
siglierei mai  d'intraprenderla  cosi  di  fronte,  ma  piuttosto  di  allungare  il 
cammino,  salendo  dalla  Turrite  di  Gallicano  a  Vergemoli^  e  di  li  girando 
la  Paniella  per  VAlpe  di  SanVAntonio^  onde  pervenire  ai  prati  di  Mosceta, 
dai  quali  raggiungere  la  vetta  riesce  impresa  tanto  piti  agevole. 

Dalla  foce  di  Petrosciana  la  strada  circuendo  il  bacino  del  Cardoso 
corre  lungo  le  pendici  ghiaiose  del  Monte  delle  Porche,  il  quale  si  erge 
al  disopra  come  una  muraglia  a  picco,  troncata  da  un  taglio  perpendico- 
lare improvviso  nel  punto  detto  foce  delle  Porchette.  Dal  monte  delle 
Porche  si  stacca,  sovrastando  sempre  alla  nostra  strada,  il  Procinto,  masso 
calcareo  del  tutto  isolato,  enorme,  di  forma  cilindrica,  dal  contomo  ver- 
ticale nudo,  inaccessibile,  colla  cima  coronata  di  un  ciuffo  di  macchia  vérde, 
e  la  cui  base  forma  un  risalto  o  risega,  che  coll'apparenza  d'imbasamento 
compie  la  somiglianza  di  un'immane  torrione.  Il  disegno  di  questo  masso 
singolare  non  sarebbe  disdicevole  ornamento  alle  pubblicazioni  del  Club  Al- 
pino, come  pure  non  lo  sarebbe  il  panorama  della  veduta  della  Pania,  dise- 
gnato da  matita  abile  al  pari  di  quelle  cui  si  debbono  i  panorami  alpini  di 
che  si  è  arricchita  questa  nostra  pubblicazione.  Dal  lato  di  ponente  sorgono 
alla  base  del  Procinto  due  guglie  o  appendici  minori,  che  vengono  da  quei 
montanari  chiamate  i  Bambini,  e  una  delle  quali  veduta  da  lontano  presenta 
alcuna  somiglianza  colle  forme  di  una  testa  umana.  La  tradizione  volgare 
afferma,  avvalorata  da  uno  squarcio  del  Condivi  (1),  che  quando  il  divino 
Michelangiolo  percorreva  i  monti  della  Versilia,  soprawedendo  alle  scava- 
zioni dei  marmi  per  incarico  di  papa  Leone  X,  avesse  concepito  il  progetto, 
degno  di  lui,  di  compiere  l'opera  sbozzata  dalla  natura,  effigiando  in  quel 
masso  un  colosso  che  sarebbe  stato  visibile  fino  dai  naviganti  in  mare. 

Mentre  il  viandante  percorre  questa  strada  sormontata  a  sinistra  dai 
muri  perpendicolari  delle  Porche  e  dall'isolato  Procinto,  dall'altro  lato 
della  valle  il  suo  sguardo  è  deliziato  dallo  spettacolo  sublime  delle  ardue 
e  scoscese  cime  della  Pania,  della  Corchia  e  del  Monte  Altissimo  colle 
sue  cave  marmoree  di  Falcovaia,  che  in  tempo  chiaro  staccano  magnifica- 
mente sull'azzurro  del  cielo.  Dalle  ghiaie  e  massi  mobili  provenienti  dagli 

(1)  Vita  di  Michelangiolo. 
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scoscendimenti  calcarei  superìorì,  e  che  formano  i  così  detti  in  vernacolo 
ravaneti  (probabilmente  corruzione  di  rovineti^  da  forimi)  si  passa  sopra 
suolo  più  stabile  costituito  di  schisti  di  vari  colorì,  rasati  e  lucenti  e  di 
vere  e  proprie  lavagne  scavate  in  più  luoghi,  e  adoperate  a  cuoprire  i 
tetti  dei  villaggi  e  delle  case  isolate  di  montagna  ;  le  cave  più  considere- 
voli e  di  miglior  qualità  sono  aperte  nel  monte  di  Pameezana,  che  sta  di 
contro  a  Stazsema.  Poco  più  sotto,  raggiunta  la  regione  dei  castagni,  la 
via  sempre  rìpida,  e  facendo  numerose  riprese,  scende  a  Stazzema^  paese 
molto  pittorescamente  situato,  e  che  dà  il  nome  ad  una  delle  tre  comunità 
dell*antico  vicarìato  di  Pietrasanta.  Ivi  un  tempo,  non  so  se  tuttora,  tro- 
vavasi  pulito  alloggio  e  buon  cibo  alla  locanda  di  un*Bertozzi,  il  quale 
teneva  pure  un  caffè  sulla  piazzetta. 

Presenta  molto  piacevole  effetto  la  chiesa  parrocchiale,  situata  fuorì  del 
paese,  sopra  un  prato  contornato  di  annosi  castagni,  ed  ò  notevole  per  la 
facciata  di  marmo,  per  le  colonne  monoliti  di  marmo  mischio  delle  navate 
e  per  un  occhio  di  elegante  disegno  sopra  la  porta  principale.  La  canonica 
annessa  è  fabbrìcata  sopra  il  masso  solido  che  scoscende  a  picco  di  ben 
400  metri  di  altezza,  e  dalle  finestre  si  guarda  a  piombo  sul  torrente  che 
scorre  limpido  nel  fondo  della  valle  sottostante  détte  Molina,  Si  continua 
poi  la  discesa  per  la  ripida,  sassosa,  non  carreggiabile  via  del  Piasirajo^ 
la  quale  passa  a  lato  delle  cave  di  marmo  mischio,  o  brecciato,  chiamato 
V Africano^  il  Filon  Bandito^  il  FUtme  dei  Granduca;  da  queste,  come  pure 
da  quella  del  Rondone  situata  in  fondo  della  valle  dall'altra  parte  del 
canale,  si  estrassero  le  piramidi  di  piazza  Santa  Maria  Novella  di  Firenze  ; 
e  i  magnifici  pezzi  che  vedonsi  nelPintemo  del  palazzo  Pitti,  ed  un'infinità 
di  altri  ornamenti,  che  sono  in  Firenze  ed  in  altre  parti  della  Toscana  (1). 
Abbandonate  per  lungo  periodo,  ne  ò  stata  ripresa,  ma  fiaccamente,  negli 
ultimi  tempi  la  lavorazione. 

Poco  più  in  biisso  di  queste  cave  si  raggiunge  la  strada  ruotabile  delle 
Molina,  e  quindi  dopo  non  molti  minuti  il  ponte  Stageemese  alla  con- 
fluenza dei  due  rami  principali  detti  uno  del  CardosOj  l'altro  delle  Molina^ 
che  formano  il  fiume  VeJBza.  È  qui  il  punto  più  favorevole  per  contem- 
plare ad  una  vista  la  Pania  ed  il  Monte  Forato,  che,  quali  si  presentano 
in  questo  sito,  sarebbero  soggetto  degno  di  abile  paesista.  Dal  ponte  Staz- 
zemese  una  buona  strada  ruotabile  di  quattro  miglia  conduce  per  l'amena 
e  pittoresca  valle  della  Yezza  passando  da  Ruosina  a  Seravezza,  d'onde 
suppongo  che  abbiamo  preso  le  mosse  per  l'ascensione  della  Pania.  Sera- 
vezza,  come  è  noto,  è  terra  cospicua,  centro  di  un  attivo  commercio  di 
marmi,  e  distante  5  chilometri  da  Pietrasanta,  3  da  Querceta,  stazioni 
sulla  linea  Pisa-Spezia,  e  6  chilometri  dal  mare. 

Mi  sono  studiato  descrivere  una  montagna  del  nostro  paese  toscano, 
delle  più  notevoli  per  la  bellissima  ed  estesissima  veduta  che  comanda, 
e  per  l'interesse  grande  e  la  facilità  comparativa  della  gita  per  accedervi. 

;i)  Paolo  Sati,  Memoria  tul  mi$chio  di  Seravexia,  1830. 
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Sarei  lieto  se  mi  riescisse  d^invaghìre  talano  a  questa  escursione,  che  dà 
largo  compenso  dì  verace  diletto  a  chi  Tintraprenda.  Molti  altri  sono  i 
punti  della  bellissima  catena  degli  Apuani,  i  quali  offrono  scopo  degno  al 
touriste^  e  presentando  interesse  sotto  i  moltiplici  rapporti  delle  vedute, 
della  geologia,  delle  industrie  attivabili,  meriterebbero  di  esser  meglio 
conosciuti.  La  pubblicata  Guida  delle  Alpi  Apuaney  dei  signori  profes- 
sori Santini  e  Zolfanelli,  li  metterà  in  piena  evidenza.  Nonostante  la  pub- 
blicazione di  detta  Guida  io  mi  sono  indotto  a  stampare  questa  mono- 
grafia della  Pania  per  ossequio  alPinvito  premuroso  della  Direzione 
Centrale  del  nostro  Club  Alpino  diretto  a  tutti  i  soci,  di  voler  inviare  le 
relazioni  delle  loro  escursioni  e  dei  loro  studi  come  alimento  alle  pubblica- 
zioni della  Società  nostra. 

G.  Dalgas 
Membro  del  Club  Alpino  Italiano  —  Sezione  di  Firenze, 


Del  diritto  di  proprietà  sui  ghiacciai. 

Uno  tra  i  principali  scopi  ai  quali  tende  il  Club  Alpino  Italiano  es- 
sendo quello  di  studiare  le  montagne  (articolo  2""  dello  Statuto  generale), 
poiché  ebbe  a  sorgere  dubbio  circa  la  proprietà  dei  ghiacciai,  vale  a  dire 
a  chi  debbano  appartenere  quelle  masse  di  ghiaccio  che  presero  culla 
sulle  nostre  Alpi  e  che,  non  sono  molti  anni  ancora,  giacevano  neglette, 
o  quasi,  pochi  essendo,  e  ritenuti  dai  piti  per  pazzi,  qi\elli  i  quali  osa- 
vano calpestarle  col  piede  ferrato,  cosi  la  Direzione  Centrale  venne  nella 
determinazione  di  invitare  qualcuno  tra  i  soci  a  trattare  si  importante 
questione,  e  volle  onorar  me  di  tale  incarico. 

Sebbene  superiore  alle  mie  forze,  non  osai  tuttavia  rifiutare  il  difficile 
mandato,  lieto  per  altra  parte  di  portare  la  mia  pietra  all'edifizio,  alla 
costruzione  del  quale  attende  con  tanta  costanza  e  sapienza  la  pubblica- 
zione del  Club  Alpine  Italiano,  purché  trattando  appunto  delle  montagne, 
il  mio  sforzo  non  abbia  a  finire  come  quello: 

Della  montagna  di  cui  parla  Esopo 

Che  partorì  con  gran  rumore un  topo! 

E  se  un  tale  studio  potevasi  altra  volta  presso  di  noi  (1)  ritenere  pres- 
soché inutile,  poiché  sembrava  che  in  nessuno  sarebbe  mai  sorta  la  vel- 
leità di  volersi  rendere  padrone  di  un  ghiacciaio  delle  Alpi,  esso  non  lo 
è  più  oggigiorno,  che  tale  proprietà  trovasi  in  contesa,  come  avviene,  ad 
esempio,  pel  ghiacciaio  detto  Bonche,  sul  Moncenisio,  il  più  accessibile  ed 
alla  distanza  di  poco  più  di  un*ora  dall'Ospizio  situato  su  quelPaltipiano, 
la  cui  estrazione  del  ghiaccio  venne  in  ques fanno  alienata  contempora- 
neamente dai  due  Comuni  di  Ferrera  (Italia)  e  Lanslebourg  (Savoia). 

(l)  In  Svizzera  da  anni  ed  anni  si  fa  il  commercio  del  ghiaccio  estratto  dai  ghiacciai 
di  quelle  montagne. 
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Ciò  premesso,  eziandio  coijie  a  maggior  spiegazione  delPincarico  affida- 
tomi, entro  nel  merito,  libero  a  quelli  che  in  materia  legale  sono  pro- 
fani e  pei  qnali  la  sola  vista  del  codice  mette  sonno,  o  viceversa  eccita 
di  soverchio  i  nervi,  di  saltare  a  pie  pari  il  mio  articolo,  cbè  non  Tavr^ 
ad  offesa. 

La  proprietà  dei  ghiacciai  si  confonde  naturalmente  colla  proprietà  delle 
montagne;  ora  a  chi  spetta  il  diritto  di  proprietà  sa  queste? 

Il  volume  VII  di  questo  Bollettino  (1873)  contiene  un  articolo  del  si- 
gnor P.  Cérésole,  tolto  dal  Journal  dee  Trxbunaux^  Genève,  septembre  1865, 
nel  quale,  partendo  dal  principio,  che  per  essere  proprietario  dei  ghiacciai 
svizzeri  è  necessario  un  titolo,  si  deduce  la  conseguenza  che,  in  man- 
canza di  tal  titolo,  la  proprietà  dei  medesimi  è  del  pubblico  demanio, 
(articolo  342  di  quel  codice  civile,  il  quale  attribuisce  appunto  al  demanio 
pubblico  toutes  les  portions  du  territoire  eantonal  qui  ne  sont  pas  suscep' 
tibles  d^une  proprietà  privée),  e  si  aggiunge  : 

Les  glaciers,  comme  faisant  partie  du  domaine  public^  n'ont  pas  de 
propriétaire.  Ih  n^ont  qu^un  administrateur,  d'est-à-dire  VEtat.  A  lui  seul 
appartieni  le  droit  d'accorder  une  concession  d'exploitation.  Le  droit 
d'exploiter  de  la  giace  est  le  pendant  du  droit  de  prendre  de  Veau  dans 
une  rivière  pour  Virrigation,  pour  les  usines  ou  Vàbreuvage. 

La  deduzione  del  signor  Cérésole  non  mi  sorprende,  essendo  affatto 
conforme  alle  leggi  della  Svizzera;  quello  però  che  mi  reca  stupore  si  è 
che  in  un  paese  tanto  invidiato  pel  suo  statuto  liberale,  non  sia  riconosciuto 
il  diritto  negli  abitanti  di  un  Comune  su  tutto  il  territorio  rinchiuso  nei 
confini  del  Comune  stesso,  e  che  Pente  Stato  sia  lui  l'arbitro,  il  padrone, 
dove  dovrebbe  esercitare  tutt*al  più  una  semplice  sorveglianza. 

Ma,  mi  affretto  ad  avvertire,  il  sistema  svizzero  non  trova  applicazione 
nella  nostra  Italia;  qui  le  proprietà  dello  Stato  sono  limitate  ed  i  diritti 
dei  comunisti  riconosciuti  implicitamente,  se  non  ancora  esplicitamente. 

Alfine  però  di  risolvere  la  proposta  questione  in  modo  conforme  allo  spi- 
rito delle  nostre  leggi,  è  d'uopo  risalire,  anche  per  poco,  alla  ricerca 
dell'indole  del  Comune,  massime  dopo  la  soppressione  del  potere  feudale 
il  quale  racchiudeva  nell'autorità  dei  signori  del  luogo  eziandio  la  pro- 
prietà della  terra  nella  misura  in  cui  questa  era  stata  tra  gli  stessi  divisa. 

Colla  soppressione  di  un  potere  che  era  la  negazione  di  ogni  principio 
umanitario,  poiché  faceva  intiere  popolazioni  schiave  di  una  casta,  con- 
trariamente al  sublime  precetto  deireguaglianza  degli  uomini,  venne  rico- 
nosciuto nei  Comuni  il  diritto  di  dominio  sopra  tutto  il  territorio  rinchiuso 
nei  rispettivi  confini;  fu  il  riconoscimento  del  diritto,  negli  abitanti  di  un 
dato  territorio,  di  essere  dessi  gli  unici  padroni  del  terreno  che  occupa- 
vano, contenuto  nella  cerchia  determinata  dai  confini,  ed  allo  scopo  di 
regolare  tale  possesso  furono  i  beni  nuovamente  divisi  in  due  categorie, 
cioè  uti  singuli,  che  compresero  quelli  ritenuti  a  titolo  privato  sia  dagli 
abitanti,  che  dal  Comune  stesso  od  altri  enti  morali,  e  uti  universi,  quelli 
vale  a  dire  soggetti  alPnso  della  generalità  degli  abitanti  medesimi,  me- 
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diante  le  cautele  prescritte  dalla  necessitÀ  di  ana  ben  ordinata  ammini- 
Btrazione. 

E  ciò  tanto  è  vero,  che  la  stessa  nostra  giurisprudenza  sancì  la  mas- 
sima: «  Il  Comune  non  ha  la  semplice  amministrazione,  ma  sì  anche  la 
*  proprietà  dei  beni  originariamente  assegnati  aUa  universalità  dei  suoi 
«  abitanti.  «  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Milano,  25  gennaio 
1865,  riferita  nel  giornale  La  Legge,  stesso  anno,  a  pagina  161),  come 
pure:  «  I  boschi  comunali  si  considerano  come  un'appendice  delle  prò- 
«  prietà  particolari  situate  nel  territorio  del  comune.  •  (Sentenza  10 
giugno  1859  della  Corte  d'Appello  di  Chambéry,  riferita  nel  Bettini^  stesso 
anno,  pagina  570  della  parte  2>). 

Ma  se  questo  principio  venne  così  dalla  giurisprudenza  sanzionato  in 
tesi  generale,  nella  legislazione  nostra  italiana  riesce  tuttavia  difficile  il 
trovare  in  modo  preciso  specificato  il  diritto  degli  abitanti,  e  per  essi  del 
Comune,  sul  proprio  territorio,  essendo  questa  una  materia  sinora  poco 
studiata  presso  di  noi,  ed  ò  da  augurarsi  che  lo  sia  maggiormente  almeno 
in  occasione  della  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale,  per  cui,  se 
una  esatta  definizione  di  un  tal  diritto  si  vuole  rinvenire,  fa  d'uopo  ri- 
cercarla nelle  leggi  francesi,  che  in  Francia  la  si  riconobbe  di  tale  e  tanta 
importanza  da  non  lasciarla  priva  di  disposizioni  legislative. 

Ed  infatti  sin  dall'epoca  della  grande  rivoluzione  che  riconobbe  i  di- 
ritti dell'uomo,  venne  emanata  una  legge,  quella  del  28  agosto  1792,  la 
quale  autorizzava  le  Comunità  a  farsi  reintegrare  nella  proprietà  e  pos- 
sesso dei  beni  comunali  e  diritti  d'uso  dei  quali  fossero  state  sposate 
per  effetto  del  potere  feudale.  Posteriormente  poi,  colla  legge  del  10 
giugno  1793,  fu  meglio  indicato  cosa  si  intendesse  per  beni  comunali  la 
cui  proprietà  dovessero  i  Comuni  rivendicare,  e  ciò  coll'articolo  1*,  se- 
zione IV,  così  concepito: 

«  Tous  les  biens  communaux  en  general,  connus  dans  tonte  la  répu- 
c  blique  sous  les  divers  noma  de  terree  vaines  et  vagues,  gastes,  garri- 
«  gues,  landes,  pacages,  pàtis,  ajoncs,  bruyères,  bois  communs,  bermes, 
«  vacants,  palus,  marais,  marécages,  montagnes,  et  sous  toutes  autres 
e  dénominations  quelconques,  sont  et  appartiennent  de  leur  nature  à  la 
e  généralité  des  habi tanta  ou  membres  des  communes,  des  sections  de  com- 
«  mune  dans  le  territoire  desquelles  ces  communaux  sont  situés • 

Rimane  quindi  con  tale  disposizione,  nel  modo  il  più  chiaro  ed  espli- 
cito, riconosciuto  che  le  montagne  appartengono  di  loro  natura  alla  gene- 
ralità degli  abitanti  o  membri  del  Comune  nel  cui  territorio  si  trovano- 
situate,  e  riesce  eziandio  sotto  ogni  e  qualunque  aspetto  escluso  che  pos- 
sano queste  essere  res  nuHius^  ovvero  del  primo  occupante,  siccome  da 
certuni  si  vorrebbe,  senza  aggiungere  ancora  che  dalle  leggi  civili  è  esclusa 
afbtto  l'esistenza  di  immobili  res  nuUius,  limitando  le  cose  le  quali  non 
sono,  ma  possono  venire  in  proprietà  di  alcuno  che  le  acquisti  colla  occu- 
pazione, agli  animali  i  quali  formano  oggetto  di  caccia  o  di  pesca  (arti- 
colo 711  codice  civile  italiano),  e  a  quelle  mobili  abbandonate. 
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Però  se  le  nostre  leggi  non  stabiliscono  in  modo  tassativo  quali  siano 
i  beni  appartenenti  ai  Comuni  e  se  Ti  si  trovino  compresi  tutti  quelli  di 
cui  nel  surriferito  articolo  della  legge  francese,  si  può  ciò  nondimeno  dalle 
medesime  trarre  una  deduzione  abbastanza  precisa,  e  direi  quasi  a  quella 
conforme. 

Ed  invero  se  la  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865  accordò 
alla  Provinda,  creazione  governativa,  la  facoltà  di  possedere  (articolo  152), 
riconobbe  invece  nei  Comuni  il  possesso  per  diritto  proprio,  di  natura,  e 
ciò  perchè  i  Comuni  nacquero  spontaneamente,  sono  parte,  non  emanazione 
dello  Stato,  il  quale  d'altronde  non  è  che  la  riunione  di  un'infinità  di 
Comoni,  i  cui  abitanti  hanno  la  stessa  lingua,  le  stesse  abitudini  ed  iden- 
tici interessi;  solo  tale  legge  regolò  questo  possesso  cogli  articoli  112-113, 
per  quella  tutela  che  il  governo  riservò  a  sé  ed  alla  deputazione  pro- 
vinciale. 

Quali  poi  siano  i  beni  che,  secondo  le  nostre  leggi,  il  Comune  possiede 
per  loro  stessa  natura,  si  deduce  dal  codice  civile  succitato  laddove  tratta 
Dei  beni  relativamente  alle  persone  a  cui  appartengono,  stabilendo  alParti- 
colo  425  che:  «  I  beni  sono  o  dello  Stato,  o  delle  Provincie,  o  dei  Co- 
«  muni,  o  dei  pubblici  istituti  ed  altri  corpi  morali,  o  dei  privati.  • 

Ora  Tarticolo  427  successivo,  nelPindicare  tassativamente  quali  sono  i 
beni  dello  Stato  che  fanno  parte  del  demanio  pubblico,  non  parla  deìle 
montagne,  e  siccome  queste  non  possono  essere  comprese  tra  i  beni  pa- 
trimoniali, ne  deriva  la  conseguenza  che  non  appartengono  allo  Stato. 
Alla  Provincia  neppure  spetta  la  proprietà  delle  montagne,  poiché  —  come 
tutti  i  corpi  morali  che  ricevono  dallo  Stato  la  qualità  di  persona  giurì- 
dica, la  capacità  di  acquistare  —  non  possiede  per  diritto  proprio,  siccome 
già  notai,  ma  sì  unicamente  per  la  facoltà  ricevuta  dalla  legge;  né  la  legge 
provinciale  suaccennata,  od  altra  qualsiasi,  pone  tra  i  beni  della  Provincia, 
sia  ad  uso  pubblico  che  come  beni  patrimoniali,  le  montagne;  i^  tale 
proprietà  spetta  agli  istituti  pubblici  od  alti  corpi  morali  consimili,  od  ai 
privati,  salvo  in  quanto  sia  stata  acquistata  mediante  un  titol<y  o  colla 
prescrizione. 

Ai  Comuni  quindi  viene  naturai  conseguenza  che  spettino  in  proprietà 
le  montagne,  a  ciascuno  per  quelle  parti  che  si  trovano  situate  nei  rispet- 
tivi confini,  e  tale  proprietà,  ripeto,  è  per  diritto  di  natura  perchè  an<- 
nessa  al  territorio  del  quale  segue  la  condizione,  ed  è  uti  universi,  cioè 
assoggettata  all'uso  di  tutti  gli  abitanti  del  Comune  stesso,  mediante  le 
cautele  prescritte  dairarticolo  112,  più  sopra  accennato,  della  legge  co- 
munale e  provinciale. 

Se  pertanto  le  montagne  sono  di  proprietà  comunale,  siccome  a  ter- 
mine dell'artìcolo  440  del  codice  civile  suddetto:  «  Chi  ha  la  proprietà 
«  del  suolo  ha  pure  quella  dello  spazio  sovrastante  e  di  tutto  ciò  che  si 
«  trova  sopra  e  sotto  la  superficie  •  così  ne  deriva,  eziandio  qual  logica 
deduzione,  che  i  ghiacciai,  i  quali  giacciono  appunto  sopra  la  superficie 
delle  montagne,  sia  che  trovinsi  distesi  suUe  vette,  sia  che  abbiano  loro 
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culla  nei  valloni,  siano  di  intiera  ed  assoluta  proprietà  dei  Comuni,  e  che 
a  questi  unicamente  appartenga  il  diritto  di  dispome. 

La  loro  proprietà  poi,  siccome  dissi,  essendo  dipendente  dalla  condi- 
zione della  territorialità,  che  vale  a  dire  siano  rinchiusi  nella  circoscri- 
zione del  territorio  comunale,  ne  consegue  pure  che,  venendo  dalPautorità 
suprema  dello  Stato  cambiate  le  delimitazioni  dei  confini  fra  due  comuni, 
passano  i  ghiacciai  in  proprietà  del  Comune,  al  quale  il  territorio  segre- 
gato, e  sul  quale  giacciono  venne  annesso,  allo  stesso  modo  che  gli  abi- 
tanti di  tale  territorio  cessano  di  far  parte  deirantico  Comune  per  divenire 
membri  del  nuovo. 

Ed  in  mancanza  sempre  di  una  legge  italiana  che  sanzioni  questo  secondo 
principio,  invoco  nuovamente  una  legge  francese,  quella  del  18  luglio  1837, 
la  quale  dispone  all'articolo  6<>.  «  La  section  de  commune  érigée  cn  com- 
•  mune  séparée,  ou  rénnie  à  une  autre  commune,  emportera  la  proprietà 
«  des  biens  qui  lui  appartiennent  exclusivcment  » 

Ora,  sebbene  in  quest'articolo  si  parli  solo  di  proprietà  esclusiva,  per 
cui  sembra  si  abbia  a  considerare  unicamente  compresa  quella  uH  sin- 
gulti tuttavia  dall'insieme  della  legge  si  deduce  che  si  intese  di  compren- 
dervi eziandio  la  proprietà  tUi  universiy  tanto  più  che  all'articolo  b°  pre- 
cedente trovasi  ordinato:  «  Les  habitants  de  la  commune  réunie  à  une 
t  autre  commune,  conserveront  la  jouissance  exelusive  des  biens  dont  lei 
<  fruits  étaient  pergus  en  nature  »  quindi  aveva  ivi  contemplato  appunto 
la  proprietà  uH  universi;  d'onde  puossi  ben  dire  che  questi  due  articoli 
hanno,  Pun  Paltro  riuniti,  completato  Tintenzione  del  legislatore,  come  si 
scorge  del  resto  dalle  discussioni  che  a  tal  riguardo  ebbero  luogo  sia  nella 
Camera  dei  Deputati  che  in  quella  dei  Pari  (Aucoc,  Des  sections  de 
communSy  Paris,  1858). 

£  questa  considerazione  apparisce  per  altra  parte  meglio  ancora  con- 
forme al  vero  dalla  divisione  che  la  stessa  legge  fa  dei  beni  appartenenti 
alle  frazioni  di  Comune  (frazioni  riconosciute  di  regola  in  Francia,  mentre 
presso  di  noi  formano  un^eccezione  •—  articoli  15  e  16  della  legge  comu- 
nale 20  marzo  1865  ~  la  qual  cosa  non  impedisce  che  si  applichino  ai 
Comuni  le  norme  stabilite  per  le  frazioni),  distinguendoli  in  tre  categorie  : 
1'  immobili  che  servono  all'uso  pubblico,  questi  appartengono  al  Comune 
sul  cui  territorio  sono  situati;  2*  beni  che  danno  luogo  ad  un  godimento 
in  natura,  di  questi  l'esclusivo  diritto  di  proprietà  e  godimento  è  attri- 
buito alle  frazioni;  S^  beni  che  fruttano  un  reddito,  e  di  questi  è  pure 
nelle  frazioni  il  diAtto  di  proprietà;  divisione  che  presso  di  noi  corri- 
sponde alla  seguente:  1*  bebi  pubblici  comunali  destinati  all'uso  comune 
di  tutti,  come  le  strade,  le  piazze,  le  chiese,  ecc.,  ecc.;  2*  beni  patrimo- 
niali, cioè  quelli  dai  quali  il  Comune  può  procacciarsi  un  reddito,  come 
le  case,  le  terre  coltive,  i  boschi  di  cui  si  vendono  i  tagli,  ecc.,  ecc.; 
3*  beni  comunali  propriamente  detti,  cioè  quelli  il  cui  godimento  è  la- 
sciato agli  abitanti,  come  il  terreno  riservato  pel  pascolo,  ecc.,  ecc. 

Tolta  quindi  la  accennata  differenza  tra  la  legge  francese  e  l'italianai 
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ne  emerge  che  i  diritti  che  quella  riconosce  nelle  frazioni,  presso  di  noi 
spettano  al  Comuni,  come  anche  in  Francia  in  quelle  località  ove  si  tro- 
vano Comuni  non  frazionati.  E  questo  principio  venne  d'altronde  sancito 
nel  modo  il  più  esplicito,  se  non  da  una  legge,  dalla  nostra  giurispru- 
deniM,  siccome  risulta  dalla  sentenza  18  marzo  1853  della  Corte  d'Ap- 
pello di  Genova  (riferita  nel  Bettini^  stesso  anno,  parte  2%  pagina  318), 
colla  quale  fu  stabilito  che:  e  I  diritti  e  beni  delle  frazioni  'dei  Comuni 

•  sono  passati  nella  disponibilità  del  Comune  stesso;  esso  può  dispome, 
«  quando  Tutile  generale  lo  richieda,  come  ogni  altro  amministratore,  me- 

•  diante  le  prescritte  cautele,  non  possono  opporvisi  i  particolari  che 
«  non  hanno  diritto  individuale  uH  singuli,  » 

Pertanto,  per  il  cambiamento  nella  delimitazione  dei  confini  tra  due 
Comuni,  le  montagne,  e  quindi  i  ghiacciai  che  su  queste  si  trovano,  allo 
stesso  modo  che  tutti  gli  altri  beni  uti  universi,  passano  nella  proprietà 
di  quello  al  quale  venne  aggregato  il  territorio  sul  quale  si  elevano. 

Riassumendo  infine  e  conchiudendo,  credb  di  poter,  senza  tema  di  er- 
rore, affermare: 

1*"  Che  il  territorio  tutto  compreso  nella  circoscrizione  di  un  Comune 
è  di  proprietà  assoluta  del  Comune  stesso,  salvo  per  le  partì  che  sono  di 
spettanza  dello  Stato,  della  Provincia,  degli  istituti  pubblici  od  altri  enti 
morali,  o  dei  privati,  essendo  il  Comune  il  solo  proprietario  dei  beni  ori- 
ginariamente assegnati  alla  universalità  dei  suoi  abitanti; 

2<»  Che  conseguentemente  le  montagne,  e  qnindi  i  ghiacciai  che  sulle 
medesime  giacciono,  sono  di  proprietà  comunale  e  comprese  in  quella 
uH  universi^  soggetta  vale  a  dire  alPnso  di  tutti  gli  abitanti  del  Comune, 
al  quale  solo  spetta  però  il  diritto  di  dispome. 

Susa,  3  ottobre  1878.  Avvocato  Federico  Genin. 


Esoursioni  nelle  Alpi  del  Bernina. 

Il  Pizzo  Carvatsch.  —  Il  viaggiatore  che  dallltalia,  pella  pittoresca  Valle 
Bregaglia,  recasi  nei  Grigioni,  superata  la  salita  della  Maloja  (1,811  metri), 
vede  stendersi  dinanzi  un  bell'altipiano ,  fiancheggiato  a  levante  e  a  po« 
nente  da  monti  maestosi,  dalle  cime  nevose  e  dai  fianchi  parte  ricoperti 
da  grandi  frane  e  rupi  minacciose,  parte  rivestiti  da  ricchi  pascoli,  a  pie 
de'  quali,  verdi  larici  e  foschi  pini  fanno  corona  a  una  serie  di  bei  laghetti, 
d'onde  Finn,  tributario  del  Danubio,  trae  le  sue  sorgenti. 

Seguendo  la  riva  del  primo  e  maggiore  di  quei  bacini,  si  giunge  presso 
Sils-Maria  ove,  sulla  destra,  sbocca  la  valle  di  Fex,  colla  sua  stupenda 
vedretta  (sinonimo  di  ghiacciaio  in  Valtellina  e  nei  Ghrigioni,  da  vadret  in 
lingua  romancia)  in  cima  alla  quale  torreggia  il  Pizzo  Tremoggìa  (8,452) 
con  altre  candidissime  vette,  e  d'onde  si  separa  un  ramo  di  monti  eleva- 
tissimi che,  correndo  in  direzione  dell'Inn,  dividono  la  valle  principale 
dell'Engadina  dalla  convalle,  quasi  parallela,  di  Roseg. 
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Il  punto  calminantc  di  quelle  creste  nevose  prende  il  nome  di  Piz  Cor- 
Tatscb  (3,458);  scosceso  Terso  il  lago  di  Silvaplana,  egli  ripiegasi  colla  dolce 
curra  della  sua  vedretta  verso  la  Forcola  di  Snrlej  (2,756),  pella  quale 
mandriani  e  cacciatori  sogliono  passare  dalPuna  alFaltra  valle.  Anche 
senza  consultare  Tottima  carta  del  Dnfonr,  l'alpinista  indovina  che  da 
quella  cima  non  solo  deve  svolgersi  maestoso  il  panorama  delle  Alpi,  per 
la  grande  elevazione  del  punto  di  vista,  ma  che  deve  pure  offrire  il  ma- 
gnifico contrasto  d^mmensi  e  desolati  ghiacciai  da  un  lato,  e  della  ri- 
dente e  verdeggiante  valle  che,  dalPaltro,  gli  si  svolge  ai  piedi. 

Cosi  è  infatti,  e  ai  nostri  clubisti,  che  fossero  per  visitare  la  Valle  £n- 
gadina,  e  che  alle  solite  gite  al  Piz  Ot  od  al  Languard  volessero  preferire 
una  ascensione  di  maggior  impegno  ~  senza  tuttavia  cimentarsi  alle  vette 
di  primo  ordine  —  raccomanderei  caldamente  quella  del  Corvatsch,  che 
non  presenta  perìcolo  di  sorta,  né  richiede  fatica  eccessiva. 

Il  20  luglio  di  quest'anno,  vedendo  il  tempo  ristabilirsi,  dopo  parecchi 
giorni  di  scirocco,  o  fuogn  {foehn^  favonio),  come  lo  chiamano  in  paese,  da 
Celerina,  ove  avevo  stanza  colla  mia  famiglinola,  mi  recai  a  Pontresina  onde 
impegnare  una  buona  guida  per  accompagnarmi  sul  CorvatscJi.  Trovato  il 
vecchio  N.  Mailer,  gli  diedi  appuntamento  al  chalet  di  recente  eretto 
non  lungi  dal  ghiacciaio  di  Roseg,  per  le  tre  del  mattino  delPindomani, 
poscia  mi  avviai  pian  piano  a  quella  volta,  raccogliendo  lungo  la  via  dei 
lepidotteri  in  quella  bella  e  boscosa  valle,  in  addietro  affatto  solitaria, 
ma  oggidì  percorsa,  nell'estate,  da  gran  numero  di  toristi  per  visitarvi  le 
grandiose  vedrette  di  Tschierva  e  di  Roseg. 

Giunti  all'imbrunire  al  pulitissimo  «casolare  di  legno  detto  Hotel  du 
Gìacier  (2,007  circa),  ove,  durante  la  stagione  estiva,  si  trova  dell'eccel- 
lente vino,  latte,  brodo  e  arrosto  ed  anche  alcuni  letti  buonissimi,  il  tutto 
però  a  prezzi  piuttosto  alti.  Esso  diverrà  senza  dubbio  un. ottimo  punto 
di  partenza  per  le  grandi  escursioni  alle  cime  e  vedrette  circostanti,  dalle 
quali  Pontresina  dista  circa  due  ore.  Verso  le  9  il  cielo  andò  annu- 
volandosi, e  quando,  poco  dopo,  mi  coricava,  pioveva  leggermente.  Du- 
rante la  notte  —  non  potendo  dormire  —  mi  affacciai  più  volte  alla  fine- 
strella, ma  vidi  sempre  il  cielo  coperto,  sebbene  fosse  cessata  la  pioggia; 
credeva  per  fermo  dover  rinunciare  alla  mia  gita.  Senonchè  giunta  la  guida 
alle  2  e  mezzo,  mi  consigliò  di  tentare  l'ascensione,  assicurandomi  che  il 
tempo  tornava  bello,  poiché  dominava  in  alto  il  vento  di  tramontana. 

Dopo  aver  bevuto  un  paio  di  tazze  di  caffè  e  latte  ben  caldo,  lasciammo 
alle  3  precise  il  chalet,  e,  raggiunto  per  l'erto  sentiero  l'alpe  Snroval, 
piegammo  a  manca  inerpicandoci  per  ertissime  balze  ;  alle  4  e  mezza  tro- 
vammo i  primi  campi  di  neve,  ma  solo  alle  5  si  abbordò  il  vero  ghiacciaio, 
ricoperto  di  oltre  un  metro  di  neve  abbastanza  resistente,  per  cui  rima- 
nevano coperti  i  numerosi  crepacci  che  nella  stagione  più  avanzata  ritar- 
dano di  molto  la  salita.  Sebbene  le  chine  non  fossero  molto  ripide,  nò 
faticoso  il  camminare,  avvenendo  di  rado  di  sprofondare  oltre  i  ma]leob\ 
pure,  procedendo  noi  alquanto  speditamente,  dovevamo  sostare  tratto  tratto 
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per  ripigliar  lena.  Alle  6  fu  raggionta  la  sommità  della  gobba  che  si  yede 
dal  fondo  della  yalle  di  Roseg;  di  là,  piegando  a  sinistra,  guadagnammo 
la  cresta  che  in  una  mezz^ora  dovoTa  condurci  alla  retta.  Strada  facendo 
arevamo  fatto  levare  uno  stormo  di  14  o  15  Schneehùher  (Pernici  della 
neve,  di  monte,  Tetrao  lagopuSy  rocaa  ed  arbeina  in  Piemonte)  che  si  lascia- 
rono ayricin^e  a  meno  di  15  metri;  camosci  non  se  ne  riderò,  ma  ne 
scorgemmo  numerose  traccio  sulla  neve.  Circa  20  minuti  prima  di  giungere 
sulla  cima  levossi  un  fortissimo  Tento  di  nord-est  e  d  trovammo  di  un 
tratto  avvolti  in  densa  nebbia  che  ci  obbligò  a  rallentare  il  passo,  per 
cui  solo  alle  6  e  tre  quarti  si  giunse  alPometto  di  pietra.  Era  sensibilis- 
simo il  freddo  (—S*")  e  molto  molesto  il  vento;  avendo  la  caligine  invasa 
tutte  le  sommità,  temetti  un  momento  che  ogni  rista  ci  sarebbe  tolta,  ma 
la  guida  mi  confortò  ad  aspettare;  frattanto  cercammo  rifugio  a  qualche 
metro  sotto  la  vetta,  fra  le  nere  rupi  del  versante  meridionale.  L'aneroide 
(di  Goldschmidt)  segnava  circa  1,460  metri  sopra  V Hotel  du  Glacier;  a 
riduzioni  fatte,  l'altezza  assoluta  risulterebbe  poi  di  3,462  metri,  cifra  poco 
diversa  di  quella  assegnatale  dal  Dufour  (3,458  metri). 

Mentre  con  scarso  appetito  prendeva  qualche  cibo,  vuotando  un  paio  di 
bicchieri  di  buon  vino  vecchio  di  Valtellina,  la  nebbia  diradavasi  pian 
piano  e  a  poco  a  poco  uno  stupendo  panorama  andava  svolgendosici  d'in« 
tomo.  Prima  ad  apparire  fu  Pamena  valle,  a  1,500  metri  sotto  di  noi,  coi 
suoi  laghetti  di  smeraldo,  i  freschi  boschi,  le  verdi  praterie  ed  i  graziosi 
suoi  rillaggi  ;  poi  la  bella  catena  di  monti  che  la  fiancheggia  a  tramontana, 
ove  primeggiano  il  Piz  Jnlier  (3,385)  ed  il  Piz  Ot  (3,249),  e,  più  lontano, 
Terso  la  bassa  Engadina,  il  Piz  Linard  (3,416)  fra  altre  eleganti  piramidi. 
Oltre  quella  prima  serie  di  vette  uno  sterminato  numero  di  punte,  dalle 
Alpi  Ticinesi  a  quelle  del  Tirolo,  si  mostrava  in  lontananza.  Dall'altro 
lato  tutto  gelo  e  desolazione;  la  maestosa  vedretta  di  Tschierva  scendente 
quale  cascata  di  ghiaccio  per  gli  erti  fianchi  del  versante  settentrionale 
del  Bernina,  poi  Testesissima  di  Roseg  che  eccelse  cime  agghiacciate 
separano  da  quella  di  Fellaria  e  Scersen  in  Valtellina,  infine  le  orgo- 
gliose vette  del  Bernina  (4,052),  Morteratsh  (3,754)  e  Roseg  (3,943)  che 
nere  nubi,  cacciate  dal  vento,  tratto  tratto  ci  nascondevano. 

Dal  punto  ove  è  eretto  l'ometto  di  pietra  scende  con  dolce  declivio  una 
cresta  di  neve  che  poi  a  circa  un  chilometro  e  mezzo  si  rialza  ad  un'altra 
vetta,  di  poco  più  alta,  che  però  rare  volte  si  ascende,  non  offrendo  una 
rista  più  estesa. 

Era  troppo  impetuoso  il  vento  ed  intenso  il  freddo  per  concederci  una 
lunga  ^mora  sulla  cima,  onde  verso  le  7  e  mezzo  battemmo  in  ritirata 
in  direzione  della  Forcola  di  Surlej ,  avendo  divisato  di  scendere  dal  lato 
di  Silvaplana.  Giunti  in  breve  ora  al  piede  del  ghiacciaio  mi  congedai 
dal  Moller  che  tornava  a  Pontresina  per  la  valle  Roseg,  e  scivolando 
sulla  neve  giù  per  ripidi  pendii,  raggiunsi  facilmente  il  sentieruolo  che 
valica  la  Forcola.  Alle  9  e  mezzo  facevo  breve  sosta  all'alpe  di  Silvaplana, 
poi,  pel  bellissimo  bosco  di  larici  che  domina  Snrlej,  compii  l'ultimo  tratto 
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della  lunga  e  faticosa  discesa  giungendo  alle   10  e  mezzo  a  Silvaplana. 

Ebbi  campo  di  apprezzare  anche  questa  Tolta  Tanrea  massima  delle 
guide  di  partire  sempre  per  tempissimo,  onde  poter  varcare  le  vedrette, 
possibilmente  prima  che  il  sole  abbia  rammollita  la  neve.  Se  fossi  partito 
solo  due  ore  più  tardi  àaWEòtél  du  Glacier  l'ascensione  sarebbe  riuscita 
assai  più  faticosa  e  ci  avrei  dovuto  impiegare  oltre  un'ora  di  più. 

Da  Pontresina  essa  può  compiersi  in  6  ore,  da  Silvaplana  in  poco  più 
di  5.  La  tariffa  per  le  guide  è  di  14  franchi. 

Da  Pontresina  per  la  Forcola  dei  CapUtschin  e  il  Passo  di  Scerscen 
al  Pizzo  Tremoggia.  —  Di  ritomo  a  Celerina  da  una  lunga  e  interessante 
escursione  entomologica  allo  Stelvio  ed  al  Piz  Umbrail,  mi  recava  il  6  agosto 
a  Pontresina  per  assumere  informazioni  intomo  alPascensione  della  Tre- 
moggia  e  impegnare  una  buona  guida.  Fui  però  molto  sorpreso  udendo  che 
dei  29  FHhrer  (guide)  del  paese  solo  due,  il  Peter  Jenny  ed  il  Hans  Orass, 
quel  giorno  assenti,  l'avevano  salita,  e  che  gli  altri  non  potevano  assumere 
la  responsabilità  di  un'ascensione  nuova  per  loro,  vietandolo  il  regola- 
mento. Pregai  mi  mandassero  Tuno  o  Paltro  a  Celerina,  possibilmente  la 
stessa  sera,  desiderando  di  approfittare  del  tempo  bellissimo;  e  infatti,  verso 
le  7,  mi  si  presentò  il  Jenny,  ben  noto  agli  alpinisti  che  intrapresero  gite 
importanti  nelle  Alpi  del  Grigione.  Avendogli  esternato  il  mio  desiderio  di 
ascendere  la  Tremoggia  da  Sils  per  la  vedretta  di  Fex,  egli  mi  propose 
invece  di  risalire  quella  di  Roseg,  scendere  per  la  Forcola  del  Captttschin 
sul  ghiacciaio  di  Fex,  guadagnare  il  passo  di  Scersen  e  compiere  final- 
mente la  salita  al  pizzo.  »  Sarà,  mi  disse,  una  gita  alquanto  lunga  e  fati- 
cosa, ma  rassicuro  che  vostra  signorìa  si  troverà  molto  soddisfatta.  « 

Ero  molto  titubante  se  dovessi  sobbarcarmi  in  una  escursione  che  sem- 
bravami  superiore  alle  mie  forze,  poiché  quando  nove  lustri  pesano  sulle 
spalle  e  qualche  acciacco  incomincia  a  far  capolino,  certi  strapazzi  si 
paventano!  Finii  tuttavia  per  lasciarmi  persuadere  di  tentare  almeno  la 
cosa  e  convenimmo  di  trovarci  l'indomani  sera  al  chalet  di  Val  Roseg, 
ove  infatti  giungemmo  all'imbrunire. 

L'8  agosto,  alle  le  50  minuti  antimeridiane,  dopo  aver  goduto  di  alcune 
ore  di  riposo,  lasciammo  con  stupendo  bel  tempo  e  chiar  dì  luna  il  piccolo 
ma  pulitissimo  Hotel  du  Olacier  (2,007  circa)  e,  costeggiando  il  bosco,  dopo 
tre  quarti  d'ora  raggiungemmo  la  vedretta  per  la  morena  laterale.  Spoglia 
oramai  di  neve,  la  superficie  accidentata  e  sdrucciolevole  ci  rese  in  sulle 
prime  tanto  più  noiosa  la  salita,  che  la  luna  era  tramontata  dietro  il 
Capùtschin  assai  prima  che  il  crepuscolo  rischiarasse  d'incerta  luce  quelle 
desolate  regioni. 

Salimmo  per  circa  un'ora  in  direzione  degli  Agagliauls,  ultimo  sperone 
del  Pizzo  Roseg  verso  la  valle,  poi  traversata  la  stretta  morena  che  ci 
separava  dal  ramo  dell'ampissima  vedretta  che  si  appoggia  ai  fianchi  del 
Corvatsch,  Capùtschin,  Piz  Lflschent  e  Sella,  movemmo  direttamente  verso 
il  Capùtschin.  La  dolce  china  del  ghiacciaio,  quasi  priva  di  crepacci,  ci 
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rese  oltremodo  facile  questa  prima  parte  della  nostra  gita,  cui  la  sel- 
vaggia grandiosità  della  natura  che  ne  circondava,  prestava  un  fascino 
meraviglioio.  Si  segni  per  breve  tratto  la  morena  centrale,  appena  accen- 
nata da  noa  striscia  di  sassi,  e  verso  le  5,  quando  già  il  sole  illuminava 
le  vette  agghiacciate  più  elevate,  si  giunse  al  piede  di  quelle  rupi  nere,  a 
cui  i  valligiani  sogliono  dare  il  nome  di  barba  del  CapiUschin.  Qui  la 
vedretta  di  un  tratto  si  fa  erta  e  tutta  solcata  dì  profonde  fessure,  onde 
il  Jenny  che,  fra  parentesi,  va  matto  per  le  rupi  perchè  non  gli  costano 
la  fatica  di  tagliar  dei  gradini,  come  il  ghiaccio,  mi  propose  di  arrampi- 
carci per  la  barba  del  frate.  Dopo  una  breve  refezione  (750  metri  sopra 
V Hotel  du  GZocter)  cominciammo  la  scalata  e  la  compimmo  senza  legarci, 
sebbene  qua  e  là  offrisse  qualche  punto  scabroso.  Superati  così  circa  180 
metri,  si  giunse  sul  nevato,  e  prima  di  svolgere  la  fune,  che  d'ora  innanzi 
prudenza  volea  ci  tenesse  uniti  per  gran  parte  della  giornata,  ci  conce- 
demmo di  nuovo  qualche  minuto  di  sosta.  ìndi  salendo  lentamente  in  zig-zag, 
coiraiuto  di  qualche  gradino  passammo  poco  lungi  da  quegli  altri  massi 
di  gneiss  che  prendono  il  nome  di  occhi  del  Cap&tschiny  poi  per  chine 
sempre  meno  ripide  piegammo  a  manca  verso  il  giogo  e  raggiungemmo 
alle  7  e  mezzo  la  stretta  Forcola  che  un'immensa  rupe  nera  divide  in  due. 
La  guida  insistette  molto  perchè  qui  mi  rifocillassi  bene,  essendo,  dicevami, 
assai  faticosa  la  discesa  alla  vedretta  di  Fez. 

Il  tempo  era  splendido;  il  sole  innondava  di  luce  tutto  quell'immenso 
anfiteatro  di  vedrette  che  ci  si  svolgea  ai  piedi,  maestosamente  dominate 
dai  pizzi  di  Tschierva  (3,579),  Morteratsch  (3,754),  Roseg  (3,943),  Sella  (3,587) 
e  Lttschent  da  un  lato,  dal  Captìtschin  (3,393)  e  dagli  scoscesi  fianchi  del 
Corvatsch  (8,456)  dall'altro.  In  fondo  alla  boscosa  valle  di  Roseg,  a  circa 
15  chilometri  in  linea  retta,  appariva,  al  di  là  del  torrente  Flatz,  fra  verdi 
praterie,  il  bel  paesetto  di  Pontresina  dietro  al  quale  ergevansi  le  ardite 
punte  del  Piz  Murail  (2,982),  Languard  (3,266)  e  Piz  Albris  (3,166). 

Durante  la  nostra  fermata  a  qualche  metro  al  di  qua  del  passo  non 
s'era  fatta  parola  della  discesa  alla  vedretta  di  Fex  che  dovevamo  effet- 
tuare, ma  quando,  vuotato  T  ultimo  bicchiere  e  fatti  pochi  passi  sulla  manca 
della  rupe  a  pie  della  quale  avevamo  presa  la  nostra  seconda  refezione, 
il  Jenny  mi  additò  lo  stretto  e  franoso  couloir  per  cui  conveniva  calarci  ; 
credetti  davvero  ch'egli  scherzasse,  tanto  mi  pareva  inverosimile  che  ci  si 
potessimo  avventurare.  —  Mi  sono  accertato  durante  la  salita  delle  rupi  che 
vostra  signorìa  non  soffre  di  capogiro,  mi  disse  con  tutta  calma  il  robusto 
alpigiano,  e  le  garantisco  che  scenderemo  senza  accidente,  solo  abbia  cura 
di  sempre  appoggiare  il  piede  ed  aggrapparsi  colle  mani  ove  io  le  indi- 
cherò; mi  segua  pure  senza  esitazione;  d'altronde  non  c'è  altra  via,  e  vostra 
signoria  non  vorrà,  suppongo,  rinunciare  alla  Tremoggial  ~  L'assoluta  sicu- 
rezza del  fatto  suo  che  dimostrava  quella  valente  guida  mi  fecero  pron- 
tamente vincere  un  momento  d'emozione,  e  ci  ponemmo  in  marcia.  Supe- 
rata felicemente  la  prima  parte  franosa,  a  forma  d'imbuto,  il  camino, 
dopo  una  ventina  di  metri,  piegava  un  po'  obliquamente  sulla  destra,  e 
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la  calata,  sin  che  le  anfrattuosita  delle  rapi  offersero  sicuro  appoggio  ai 
piedi  ed  alle  mani,  si  effettuò,  relativamente,  con  discreta  facilità.  Ma  a 
circa  80  metri  al  disotto  della  Forcola,  ci  trovammo  sul  limitare  di  una 
rupe  inclinata  e  lucente  che  pareva  coperta  da  uno  strato  di  ghiaccio. 
Das  ist  jetzt  eine  sMimme  Passage  (ecco  un  brutto  passo)  borbottò  il 
Jenny;  per  buona  sorte  si  trovò  esser  solo  bagnata;  quel  passo  fu  però 
difficile  e  ci  prese  non  solo  un  po^  di  tempo,  ma  a  me  costò  pure  parecchi 
brandelli  delle  mie  brache,  non  avendo  altrimenti  potuto  trovare  Paderenza 
necessaria  su  quel  piano  inclinatissimo  e  sdrucciolevole. 

Da  quel  punto  il  couloir  scendeva  a  piombo  e  lo  dovemmo  abbando- 
nare per  ripiegare  a  manca  e  calarci  pian  piano  lungo  la  parete,  pure 
quasi  a  picco. 

Anche  in  questa  seconda  e  più  lunga  parte  della  discesa  dovetti  am- 
mirare ristinto  maraviglioso  e  la  sicurezza  con  cui  la  mia  ottima  guida, 
senza  mai  esitare  un  istante,  sempre  sapeva  trovare  i  punti  più  favore- 
voli. Avevamo  sostato  alcuni  minuti  in  un  luogo  ove  degli  affioramenti 
di  quarzo  bianchissimo  interrompono  i  micacisti,  e  alle  9  precise,  dopo 
circa  un*ora  di  faticosissima  discesa,  toccavamo  a  oltre  250  metri  sotto  la 
Forcola  il  lembo  della  parte  superiore  del  ghiacciaio  di  Fex  che  mette 
al  passo  di  Scerscen. 

Il  passo  del  Capùtschin  (da  non  confondersi  con  quello  del  Capatsch 
sulla  destra  della  Tremoggia)  che  aveva  felicemente  superato,  fu  scoperto 
nel  1861  dalle  guide  Jenny  e  Flury  (questi  ora  s'è  fatto  fotografo),  e  meno 
il  loro  collega  Hans  Grass  che  deve  averlo  valicato  una  volta,  nessun 
altro  Fuhrer  engadinese  lo  ha  praticato.  Secondo  la  mia  osservazione 
barometrica  l'altezza  di  questo  passo  sarebbe  di  8,234  sul  livello  del  mare. 
Al  dire  di  Jenny,  parecchi  turisti,  giunti  sino  alla  Forcola,  non  vi  si  vol- 
lero arrischiare  e  preferirono  retrocedere,  e  un  altro  povero  diavolo  fu 
preso  da  tali  vertigini  che  lui  ed  il  Flury  dovettero  bendargli  gli  occhi  e 
calarlo  poco  a  poco  colla  fune  sin  sulla  vedretta. 

Non  lo  consiglierei  a  chi  non  fosse  affatto  privo  di  capogiro,  e  riterrei 
sempre  prudente  l'aiuto  di  due  guide. 

Dopo  concessici  dieci  minuti  di  riposo  ci  riponemmo  in  marcia,  di- 
retti al  passo  di  Scerscen,  col  proposito,  se  la  lena  ne  bastava,  di  rag- 
giungere di  là  la  cima  della  Tremoggia  (3,452),  che  maestosa  ci  stava 
dinanzi. 

È  questa  la  bella  vetta  che  il  viaggiatore  proveniente  d'Italia  per  la 
Maloja,  giunto  all'altezza  del  villaggio  di  Sils,  scorge  sulla  destra  quasi 
in  forma  di  cupola  in  cima  alla  valle  di  Fex.  Essa  appartiene  al  gruppo 
del  Bernina  e  congiunge  il  nodo  principale  al  ramo  che  fiancheggiando  la 
Bregaglia  scende  verso  il  lago  di  Como  e  da  cui  si  stacca  la  Disgrazia. 
Vista  dal  lato  engadinese  i  suoi  fianchi  ripidissimi  e  in  gran  parte  spogli 
di  neve  appaiono  giallastri,  come  se  fossero  ricoperti  di  ghiaccio  fìtngoso  ; 
ciò  è  dovuto  a  degli  strati  di  un  calcare  biancastro  che  qui  appaiono 
accidentalmente  e  contrastano  stranamente  coi  micacisti  scurì  che  loro 
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serrono  di  base.  Essa  fa  ascesa  per  la  prima  Tolta  dal  distintissimo  al- 
pinista STiszero  Weilenmann  nel  1864,  dal  lato  di  Sils. 

Raggiunto  facilmente  U  passo  di  Scerscen  per  la  dolce  china  della  ve- 
dretta, non  tardai  a  convincermi  che  Teccellente  carta  del  Dufour  abbi- 
sogna in  questa  parte  di  una  notevole  correzione,  poiché  mentre  essa 
segna  un^altissima  e  scoscesa  parete  di  rupi,  sul  versante  valtellinese  non 
ve  n*è  tracdày  e  la  vedretta  di  Fex  passa  a  quella  di  Scerscen  senea  in- 
terrusione  alcuna,  £  poiché  tocco  questo  punto,  aggiungerò  che  su  quel 
foglio  non  sono  neppure  segnati  bene  i  due  rami  del  ghiacciaio  di  Fex, 
dovendo  il  destro  rimanere  molto  più  indietro  delPaltro,  poiché  termina 
ad  un  altissimo  scoscendimento,  mentre  il  ramo  sinistro  segue  il  fondo 
della  valle  e  si  prolunga  notevolmente  nel  thaiweg. 

Dal  colle  d*onde  si  svolge  maestosa  allo  sguardo  Timmensa  vedretta  di 
Scerscen,  piegammo  a  destra  e  per  pendii  alquanto  erti  giungemmo  al 
Bergschrund  (crepaccio  che  generalmente  isola  le  masse  superiori  del 
ghiacciaio  dalle  pareti  di  roccia  che  limitano  il  bacino  glaciale),  che  facil- 
mente fu  superato,  poi,  abbandonata  la  neve  feiticosamente  c'inerpicammo 
per  le  frane  calcari  biancastre,  le  quali,  salvo  la  diversità  di  colore,  per 
le  forme  strane  e  tormentate  dei  massi,  sì  grossi  che  piccoli,  ricordava 
affatto  quelli  di  alcuni  punti  del  Carso.  Raggiunta  la  cresta  orientale  che 
rilega  la  Tremoggia  allo  snello  candidissimo  vicino  Pizzo  d'Entova  la  sa- 
limmo sino  all'ometto  di  pietra  erettovi  da  alcuni  alpinisti  di  Sils  pochi 
anni  addietro,  come  risultava  da  un  breve  scritto  che  trovammo  in  una 
bottiglia.  Da  qui  alla  vetta  principale,  tutta  coperta  di  ghiaccio  e  facile  a 
raggiungersi,  non  sono  che  pochi  passi;  una  terza  punta,  la  più  meri- 
dionale, é  meno  alta  delle  due  altre;  vi  conduce  una  esilissima  cresta, 
tutta  frastagliata,  ma  dubito  che  giammai  alcuno  sia  tentato  di  rag- 
giungerla. 

Ho  già  detto  essere  verso  l'Engadina  scoscesissimi  i  fianchi  della  Tre- 
moggia, al  punto  che  rimangono  in  parte  scoperti  di  neve;  dal  lato  val- 
tellinese poi  l'aspetto  della  montagna  é  veramente  orrido,  é  tutta  a  frane 
e  dirupi,  e  lo  sguardo  si  stacca  volentieri  da  quella  scena  di  desolazione 
per  ricrearsi  alla  vista  della  stupenda  corona  di  cime  che  chiudono  Toriz- 
zonte.  La  vista  però  é  meno  estesa  di  quella  che  offrono  U  Corvatsch  ed 
altre  vette  di  queste  regioni,  a  motivo  delle  masse  imponenti  del  Zupò 
(3,999)  e  del  Bernina  (4,052)  che  sorgono  a  breve  distanza  a  levante  e  verso 
tramontana,  mentre  a  ponente  torreggiano  le  alte  vette  della  Bregaglia 
d*onde  staccasi  la  superba  Disgrazia  (3,680).  Essa  comprende  invece  una 
meravigliosa  regione  di  ghiacciai,  fra  i  quali  spicca  Timmenso  bacino  dello 
Scerscen,  poi  la  valle  di  Fex  da  un  lato,  e  quella  di  Malenco  (con  parte 
delle  sue  convalli)  dall'altro,  che  lo  sguardo  segue  sino-  allo  sbocco  presso 
Sondrio,  ove  scorgesi  come  filo  argenteo  un  breve  tratto  dell'Adda,  men- 
tre Sondrio  stessa  rimane  nascosta. 

n  gruppo  del  Bernina  assume  da  questo  punto  un  aspetto  ben  diverso 
che  dal  lato  engadinese,  e  non  é  più  riconoscibile  per  le  forme  strane  e 
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nnoTe  dei  suoi  torrioni  e  le  gigantesche  dirupate  nere  pareti  che  ne  for- 
mano il  lato  meridionale.  Vi  torreggia  il  Piz  Zapo  (3,999),  dal  quale  stac- 
casi un  alto  e  nevoso  contrafiforte  che  va  a  terminare  al  Sasso  Moro  (?) 
e  toglie  affatto  la  vista  della  vedretta  di  Fellaria.  Dietro  il  Sasso  Moro 
sorgono  il  Pizzo  Scalino  (3,330)  e  altre  vette  minori  della  valle  di  Poschiavo. 
Al  sud-est  alcune  nuvolette  bianche  coprivano  l'Orti er  (3,907)  e  le  altre 
cime  di  quel  gruppo  ;  ma  più  a  destra,  oltre  la  catena  Orobia,  appariva 
invece  la  bella  mole  dell' Adamello  (3,546),  mentre  in  quella  attiravano 
sopratutto  lo  sguardo  il  Como  Stella  (2,696)  e  la  Kedorta  (3,042)  per  l'ele- 
ganza delle  forme  e  la  grande  elevazione.  Al  Jenny  era  ignoto  il  nome 
di  quest'ultima,  e  malgrado  la  grande  lontananza  egli  ne  giudicò  giusta- 
mente non  facile  la  salita. 

Ciò  però  che  maggiormente  ci  colpiva  era  la  maestosa  Disgrazia  (3,680), 
che  un'altissima  cresta  nera  rilega  al  Monte  Sissone  (?)  alia  Cima  di 
Bosso  (3,360),  ecc.  Non  rifiniva  dall'ammirarla,  e  m'interessarono  vivamente 
i  minuti  particolari  sul  modo  con  cui,  per  la  prima  volta,  quella  orgo- 
gliosa vetta  fu  doma  dal  Flury  e  dalla  mia  valente  guida.  Il  Jenny  la 
salì  dipoi  altre  sei  volte,  non  già  dal  lato  di  Val  di  Mollo,  ma  sempre 
partendo  dalle  Alpi  di  Pietra  Bossa,  inerpicandosi  per  le  rupi  dello  spe- 
rone meridionale,  e  senza  quasi  mai  porre  il  piede  sulla  vedretta. 

Alla  destra  della  Disgrazia  sorgevano  gli  arditi  picchi  della  Bregaglia, 
e  verso  tramontana  appariva  parte  delle  Alpi  Bernesi  in  gran  lontananza, 
poi  del  Glaronese  e  del  Grigione,  ove  primeggiavano  la  Cima  da  Flix  (3,206) 
ed  il  Piz  d'Èrr  (3,393). 

Mentre  passavo  in  rassegna  queste  e  molte  altre  vette  facendo  le  mie 
osservazioni  barometriche,  e  constatando  che  la  temperatura  si  era  sempre 
mantenuta  intorno  agli  9»  sopra  zero,  il  mio  compajgno  s'affannava  invano 
a  tentare  di  farmi  un  buon  caffè  caldo  con  della  cattiva  acquavite  che, 
sgraziatamente,  avevamo  scambiata  per  del  buon  spirito  di  vino,  e  a  misura 
che  andava  sciupando  la  nostra  piccola  provvista  di  fiammiferi,  cresceva 
l'impazienza  sua,  e  finì  con  una  grossa  imprecazione  che  mi  trasse  dalla 
mia  contemplazione.  Per  me,  cui  lo  strapazzo  avea  tolto  ogni  appetito,  la 
privazione  di  quella  bibita  deliziosa  fu  dolorosissima;  altro  non  potei  gu- 
stare che  due  ova  crude,  un  po'  di  pane  ed  una  mezza  bottiglia  di  buon 
vino,  mentre  la  guida  faceva  lautamente  onore  alla  buona  copia  di  carni 
e  cacio  di  cui  eravamo  provveduti. 

Fatte  le  debite  correzioni  con  riferimento  alla  stazione  meteorologica 
di  Sils,  diretta  dall'egregio  maestro  signor  Caviezel,  mi  risultò  per  la  vetta 
principale  della  Tremoggia  l'altezza  di  3,458  metri  sopra  il  livello  del 
mare,  cifra  molto  prossima  a  quella  assegnatale  dal  Dufour  (3,452). 

Poco  dopo  mezzogiorno,  lasciato  un  cenno  sulla  nostra  ascensione  nella 
bottiglia  che  giace  al  pie  dell'uomo  di  pietra,  ci  disponemmo  alla  par- 
tenza, e  ricalcando  le  nostre  orme  calammo  di  nuovo  verso  il  Passo  di 
Scerscen.  Avemmo  il  torto  di  seguire  il  ramo  destro  della  vedretta,  pel 
quale  eravamo  ascesi,  poiché  giunti  verso  le  2  pomeridiane  presso  al  suo 
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tennìne,  ci  trovammo  inoltrati  in  nn  labirinto  di  larghissimi  crepacci,  con 
di  fronte  un  caos  di  massi  di  ghiaccio  dalle  forme  più  fantastiche,  pronti 
a  roTinare  nel  profondo  precipizio  che  pone  qui  un  termine  al  ghiacciaio. 

A  stento  potemmo  raggiongere  la  morena  laterale,  e  varcatala,  con 
infinita  fatica  scendere  finalmente  per  ripidissime  balze  nella  valle.  Il 
ramo  sinistro  invece,  con  chine  quasi  sempre  dolci,  ci  avrebbe  condotti 
comodamente,  dal  lato  opposto,  sino  ai  pascoli  che  bagna  il  defluente  della 
vedretta. 

Alle  4  si  gionse  alle  casupole  sparse  di  Curtius  (1,976)  ove  potemmo 
procurarci  delle  ova  fresche  e  del  caffè  e  latte  e  riposare  una  mezz'oretta. 
Solo  alle'  5  3/4  si  entrava  in  Sils-Marìa,  dopo  circa  16  ore  di  marcia  com- 
prese 2  ore  e  8/4  complessive  di  riposo;  di  là  proseguimmo  in  carrozza 
sino  a  Celerina. 

Stando  all'asserzione  del  Jenny  sarebbe  questa  stata  la  prima  volta  che 
si  compiva  l'ascensione  della  Tremoggia  passando  dalla  vedretta  di  Roseg 
e  il  Passo  del  Capatschin. 

Ascensione  del  Piz  Zupò.  •—  Questa  vetta,  la  più  alta  del  gruppo  dopo 
il  Pizzo  Bernina  (4,052  metri),  s'innalza,  secondo  Dufour,  a  3,999  metri  sul 
livello  del  mare.  Essa,  come  quella,  la  Tremoggia  e  altre,  trovasi  sulla 
linea  che  segna  il  confine  fra  la  Svizzera  e  la  Valtellina  e  quindi  appar- 
tiene anche  all'Italia.  Zupò,  in  lingua  romancia,  suona  nascostOy  e  in  fatti 
da  nessun  punto  della  valle  principale  la  si  può  vedere,  e  solo  risalendo 
la  convalle  di  Pontresina  verso  il  Morteratsch  se  ne  scopre  un  lembo 
sulla  destra  delle  nevose  creste  di  Bellavista.  Chi  però,  dall'alto  del  Lan- 
guard,  del  Piz  Ot,  ecc.,  rivolge  lo  sguardo  alle  eccelse  cime  che  gli  stanno 
di  fronte,  la  vede  ergersi  gigante  e  degna  emula  della  sua  consorella. 

Fin  dal  giorno  in  cui  compii  la  mia  salita  alla  Tremoggia,  la  vista  di 
quel  superbo  colosso  che  domina  tanto  maestosamente^le  vedrette  del  ver- 
sante meridionale  mi  destò  il  desiderio  di  faine  Tascensione  onde,  vedendo 
il  20  agosto  ristabilirsi  il  tempo,  dopo  parecchi  giorni  di  burrasca,  tele- 
grafai alla  valente  guida  Hans  Grass,  noto  quanto  il  Peter  Jenny  per  le 
sue  ardite  ascensioni  e  tenuto  pel  primo  gleàschermann  (uomo  pratico  dei 
ghiacciai)  di  Pontresina,  che  avesse  a  tenersi  a  mia  disposizione  per  l'in- 
domani alle  3  pomeridiane. 

Sebbene  il  21  il  cielo  fosse  coperto»  mi  recai  nulladimeno  a  Pontresina 
all'ora  convenuta.  Il  Grass  era  appena  tornato  dal  Piz  Languard  e  sedeva 
a  mensa;  una  scodeUona  di  riso,  che  mi  sarebbe  bastata  per  un'intera  set- 
timana, e  un  omerico  squazzetto,  capitolarono  prontamente  di  fronte  al 
suo  ottimo  appetito,  e  come  ebbe  inaffiato  il  tutto  con  una  buona  bottiglia 
di  vino,  uscimmo  per  osservare  la  direzione  del  vento  prima  di  prendere 
una  risoluzione. 

Il  tempo,  manifestamente,  tornava  a  farsi  incerto,  e  sebbene  non  fosse 
probabile  un  immediato  peggioramento,  pure  non  era  da  contare  su  di 
una  giornata  molto  propizia  per  Tindomani.  Senza  manifestare  un'opinione 


Digitized  by 


Google 


108  Farte  L 

ben  decisa,  la  guida  sembraya  però  propendere  per  ona  dilazione  ;  ma  io, 
temendo  che  col  procrastinare  Tesecnzione  del  mio  progetto  potessi  poi 
Tedermi  costretto  a  rinnnciarri,  proposi  di  recarci  quella  sera  alla  baita 
di  Boval,  solito  punto  di  partenza  pelFascensione  del  Pizzo  Bernina,  onde 
poi,  alla  mattina  vegnente,  a  seconda  del  tempo,  tentare  la  salita  al  Zapo 
0  retrocedere  a  Pontresina. 

Raccolto  io  fretta  tntto  ciò  che  ci  poteva  occorrere  salimmo  in  carroz- 
zino e  ci  dirìgemmo  verso  il  Morteratsch.  Al  chaUt^  presso  la  cascata, 
trovammo  il  Jenny  con  sno  fratello  e  tre  signori  inglesi  provenienti  dalle 
malghe  di  Fellarìa  pel  colie  di  Bellavista.  Avevano  dovuto  rinunciare  alla 
progettata  loro  ascensione  del  Pizzo  Palu  (8,912)  a  motivo  delle  difficoltà 
che  ofiH  Tnltima  parete  di  ghiaccio,  oramai  affatto  spoglia  di  neve.  Ben 
m'avvidi  che  il  Grass  sorrìse  ìt%  i  baffi  a  queirannuncio  ;  egli  gioiva  dello 
scacco  toccato  al  suo  collega  e  rivale  di  mestiere,  scacco  non  già  subito 
per  colpa  sua,  ma  certamente,  per  non  essere  quelle  Herrschaftm  Ooro 
signorie)  rotte  agli  strapazzi  ed  alle  emozioni  di  simili  escursioni. 

Sorbito  un  buon  caffè  e  stretta  la  mano  al  Jenny  proseguimmo  il  nostro 
cammino,  salendo  pel  noto  sentiero  alla  vedretta.  Storme  di  touriates  in 
tenuta  irréprochàble  e  di  eleganti  signore  scendevano,  muniti  di  enormi 
aìpenstock^  Terto  pendìo  del  bosco,  dopo  di  aver  fatta  la  convenzionale 
passeggiata  sul  ghiacciaio;  ed  i  più,  vedendoci  in  queirora  insolita, 
armati  di  picca  e  di  corda,  inoltrarci  in  quelle  gelide  regioni,  ci  chiede- 
vano con  istupore  dove  si  andava. 

Sempre  costeggiando  la  sponda  sinistra  della  vedretta  che  in  questo 
tratto,  con  dolce  declivio,  muove  a  valle,  senza  punto  affirettarci  procede- 
vamo verso  la  nostra  meta. 

Col  dileguarsi  delle  ultime  allegre  brigate  un  assoluto  silenzio  regnò  in 
quella  solitudine,  rotto  solo  di  quando  in  quando  da  qualche  parola  scam- 
biata colla  guida  che  mi  precedeva.  Erano  già  scorse  oltre  a  due  ore 
dacché  avevamo  lasciato  il  chalet;  il  sole  era  scomparso  dietro  il  Calchagn, 
e  alle  tinte  calde  del  tramonto  andavano  sostituendosi  mano  mano  quelle 
grigie  e  fredde  del  crepuscolo.  Ci  credevamo  soli  in  quelle  deserte  regioni 
e  ben  lontani  da  ogni  essere  umano,  quando  inaspettatamente  i  fiochi  suoni 
di  un'armoniosa  melodia  lombarda,  da  lontano  giunsero  al  nostro  orecchio  ; 
era  di  certo  un  pecoraio  bergamasco  che  sulle  falde  del  Mont  Pers  riu- 
niva il  suo  gregge  prima  che  la  notte  lo  cogliesse  disperso  su  queUe  balze 
inospitali. 

All'imbrunire  avevamo  raggiunta  una  gran  rupe  (circa  2,450  metri)  intomo 
alla  quale  fui  sorpreso  di  scorgere  molti  frammenti  di  travi  e  tavole  e  delle 
bottiglie  rotte.  •—  Eccoci  arrivati  al  nostro  quartiere,  mi  disse  con  tutta 
quiete  il  Grass  —  scaricandosi  di  tutti  i  suoi  fagotti  e  indicandomi  il  cavo 
di  quella  rupe.  Egli  pur  troppo  non  celiava,  e  quelPannunzio  fu  per  me 
un'amara  delusione.  Ignoravo  totalmente  che  la  baita  di  Boval  fosse  stata 
distrutta  da  una  valanga  la  scorsa  primavera,  e  che  gli  scarsi  salitori  del 
Bernina  avevano  quell'anno  dovuto  accomodarsi  di  quella  specie  di  canile. 
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Se  Payessi  saputo,  probabilmente  per  quell'estate  avrei  rìDunciato  alla  mia 
gita;  ma  oramai  era  troppo  tardi  e  bisognaTa  far  buon  viso  al  brutto  ' 
scherMo.  Alcune  tavole  raccolte  fra  gli  avanzi  della  baita,  appoggiati  a 
guisa  di  parete  intorno  al  cavo,  offiìvano  un  discreto  riparo  dal  vento; 
nell'interno,  ove  non  si  poteva  penetrare  che  carponi,  era  ammucchiato 
del  fieno,  sgraziatamente  in  parte  bagnato,  di  sotto  al  quale  la  guida 
trasse  una  gran  padella,  parecchie  scodelle  e  tre  coperte  di  lana  tutte 
umide.  Fu  nostra  prima  cura  di  accendere  un  gran  fuoco  all'aperto  per 
scaldarci  e  far  bene  asciugare  le  coperte  ;  raccogliemmo  quindi  il  poco  fieno 
asciutto  per  farlo  almeno  servire  da  capezzale,  e  solo  quando  quell'antro 
mi  parve  reso  abitabile  per  la  notte,  acconsentii  che  la  guida  si  occupasse 
della  nostra  cena. 

Essa  fu  molto  frugale  :  una  zuppa  preparata  coU'estratto  di  Liebig,  due 
ova  sode  a  testa,  pane  e  burro  e  mezza  bottiglia  di  vino.  Pnr  buona  sorte 
mi  era  munito  di  una  candela  stearica,  colla  quale  potemmo  rischiarare 
la  caverna  e  che  ci  servi  all'indomani  a  improvvisare  una  lanterna,  poiché 
convenne  partire  prima  di  giorno.  Dopo  fatte  ancora  quattro  chiac- 
chiere intomo  al  fuoco  ed  aver  ispezionato  lo  stato  del  cielo,  ove  fra  le 
nubi  qua  e  là  scintillava  qualche  stella,  ci  cacciammo  nella  nostra  tana 
e  ben  avvolti  nelle  calde  coperte  ci  abbandonammo  in  braccio  a  Morfeo. 
Ma  il  dio  del  sonno  non  ebbe  papaveri  che  pel  mio  compagno,  che  non 
tardò  a  russare  come  un  tasso,  mentre  a  me  non  concesse  in  tutta  notte 
neppure  un  minuto  di  quel  benefico  sonno  che  tanto  ristora  le  nostre 
forze  fisiche  e  morali.  Eppure  su  quel  giacile  non  ci  si  stava  punto  male, 
anzi  meglio  che  in  certi  letti  di  alberghi  cari  e  pretensiosi  di  Germania, 
letti  da  procusti,  con  coperte,  per  noi  altri  italiani,  proprio  impossibili! 

La  notte  fu  tranquilla  e  tiepida,  ma  dalla  sottostante  vedretta,  ora  da 
punti  remoti,  ora  da  altri  più  vicini  si  udivano  a  lunghi  intervalli  dei 
rombi  come  di  tuono  lontano  o  di  artiglierie,  e  furono  una  volta  tanto 
forti  da  destare  il  Grass  che  credeva  fosse  scoppiato  un  temporale. 

Alle  2  1/2  già  fiammeggiava  di  fuori  un  allegro  fuoco  acceso  per  cura 
della  guida,  la  quale  lestamente  mi  preparò  un  ottimo  caffè  che  mi  fece  un 
gran  bene  dopo  tante  ore  di  tormentosa  insonnia.  U  cielo  era  sempre 
coperto  e  l'oscurità  profonda  ;  il  mio  compagno  sfondò  una  bottiglia  vuota 
e  vi  ficcò  un  moccolo  improvvisando  così  una  lanterna  che  ci  rese  un 
buonissimo  servizio.  Alle  3  precise,  dopo  esser  scesi  alla  morena  e  averla 
facilmente  superata,  ponemmo  il  piede  sul  ghiaccio  che  oramai  per  tutto 
quel  giorno,  salvo  brevissimi  momenti,  non  si  dovea  più  abbandonare. 

Traversammo  obliquamente  la  vedretta,  qui  quasi  piana  e  affatto  priva 
di  fessure,  e  lasciato  a  destra  il  QletscherfaU  (cascata  del  ghiacciaio),  ramo 
che  si  suol  ora  seguire  per  ascendere  il  Pizzo  Bernina,  ci  dirigemmo,  verso 
le  rupi  che  salgono  in  direzione  delle  terrazze  di  Bellavista. 

Giunti  al  punto  che  corrisponde  precisamente  alla  lettera  d,  della 
parola  da  neUa  carta  del  Dnfour,  ci  legammo  alla  fune  e  affirontammo 
risolutamente  gli  erti  agghiacciati  pendii  pei  quali  dovevamo  oramai  arram- 
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picard  per  lunghe  ore.  Spuntò  il  giorno;  il  tempo,  senza  essere  minaccioso, 
non  sembrava  però  doverci  essere  molto  propizio;  grossi  nnvoloni  prima 
grigi,  che  poi  assunsero  tinte  rossastre,  lentamente  obbedendo  al  vento  di 
tramontana,  coprivano  le  vette  del  Pizzo  Murai!  e  Languard,  lasciando 
tuttavia  libere  quelle  del  Morteratsch  e  del  Bernina  al  di  qua  della  valle. 

Raccomandai  caldamente  al  Grass  volesse  procedere  sempre  molto  piano, 
sentendomi  di  poca  lena  per  la  cattiva  notte  passata,  ed  attriboisco  alla 
lentezza  colla  quale  si  compì  tutta  la  salita  l'aver  io  potuto  facilmente 
sopportare  i  grandi  strapazzi  di  quella  giornata.  Così,  pian  piano,  senza 
mai  sostare  più  di  due  o  tre  minuti,  si  superavano  sul  duro  nevcUo,  prima 
senza  Paiuto  della  picca,  poi,  tagliando,  in  causa  della  crescente  rìpidità, 
dei  gradini,  le  chine  che  sempre  più  erte  andavano  succedendosi. 

Verso  le  7  giungemmo  ad  un  immenso  Bergschrttnd  che  sbarrava  com- 
pletamente  la  gola  per  cui  si  saliva.  Tememmo  un  momento  di  non  poterlo 
superare,  ma  la  guida  non  tardò  a  scoprire  nn  ultimo  ponte  di  neve,  in 
istato  assai  poco  rassicurante,  sopra  il  quale  conveniva  tentare  il  passaggio. 
Non  fu  che  circondandoci  di  tutte  le  precauzioni  d*uso  che,  prima  il  mio 
compagno,  poi  io  medesimo^  riuscimmo  a  varcarlo  senza  acddenti.  —  Da 
qui  non  ci  si  potrà  tornare,  disse  il  Grass,  tosto  che  fummo  al  sicuro  ;  fra 
qualche  ora,  quando  il  sole,  che  pare  stia  per  mostrarsi,  avrà  rammollita 
la  neve,  il  ponte  sarà  impraticabile.  — 

Oltre  il  Bergschrund  la  pendenza  aumentò  sino  a  60  7«i  e  ci  costò,  per 
vincerla,  molte  centinaia  di  gradini;  finalmente  poco  prima  delle  8,  supe- 
rato un  ultimo  tratto  faticosissimo,  giungemmo  a  quella  regione  meno 
inclinata  che  costituisce  le  terrazze  di  Bellavista. 

Era  tempo  ormai  di  riposare  un  poco  e  di  rifocillarsi  dopo  oltre  quattro 
ore  di  strenue  fatiche.  Comodamente  sdraiati  sul  plaid  e  rallegrati  dai 
benefici  raggi  del  sole,  che  riusdvano  finalmente  a  farsi  strada  fra  le 
nebbie,  ponemmo  mano  alle  provvigioni.  L^appetito  però  non  corrispose 
all'aspettativa,  e,  per  parte  mia,  altro  non  potei  gustare  che  un  pò*  di  pane 
e  cado  e  qualche  bicchiere  di  Valtellina  vecchio. 

Ci  trovavamo  a  oltre  3,600  metri  sul  livello  del  mare.  La  vista  esten- 
devasi  su  tutta  Timmensa  vedretta,  ed  i  suoi  rami  secondarli  (salvo  quello 
che  scende  dal  Palu)  fra  i  quali  spiccava  per  singoiar  bellezza  il  GUt- 
acherfàlli  vera  cascata  di  ghiacdo,  coi  suoi  magnifici  séracs^  pel  quale  ora 
si  suol  salire  al  Bernina,  accorciando  di  parecchie  ore  l'ascensione.  Egli 
non  è  però  sempre  praticabile  e  allora  bisogna  raggiungere  le  terrazze  di 
Bellavista. 

Di  fronte  a  noi  maestosamente  si  ergevano,  con  forme  nuove,  i  Pizzi 
Tschierva  (8,579),  Morteratsch  (S,754),  é  Bernina  (4,052),  la  di  cui  orgogliosa 
cresta  nera  tutte  le  altre  dominava,  e  quasi  interamente  d  nascondeva  il 
Piz  Roseg  (3,948).  Sulla  manca  appariva  l'ardito  corno  di  Cresta  Ginzza 
(3,872),  spedo  di  Cervino,  che  sfidò  per  un  tempo  gli  sforzi  de^i  alpinisd, 
ma  che  alfin  fu  domo  dal  valente  Weilenmann  nel  1865.  Fra  noi  e  quella 
vetta  un  immenso  masso  di  ghiacdo  cubante  parecchie  decine  di  migliaia 
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di  metri,  già  staccato  dalle  pareti  della  montagna  assieme  ad  altre  minori 
minacciava  di  rovinare  nella  gola  per  cui  eravamo  ascesi  ;  ciò  indubbia- 
mente dovrà  succedere  o  tosto  o  tardi  e  modificherà  notevolmente  Taspetto 
di  questo  stretto  ramo  di  vedretta.  Del  Piz  Zupò  nulla  ancorasi  scorgeva; 
l'hanno  davvero  battezzato  molto  propriamente,  poiché  la  sua  vetta  rimane 
celata  quasi  sino  al  momento  di  raggiungerla.  Addossati  alle  pareti  di  Bel- 
lavista, sulla  nostra  destra  altro  non  si  mostrava  che  il  Mont  Pèrs  (3,210), 
e  giù  lontano  parte  dei  boschi  che  coprono  la  valle  e  rivestono  il  piede 
delPAlbris,  poi  le  belle  vette  a  levante  di  Pontresina. 

Dopo  una  mezz'oretta  di  riposo  si  riprese  la  marcia;  superato  un  dosso 
di  poche  centinaia  di  piedi  piegammo  a  manca  e  scendemmo  per  dolce 
china  in  quelPavvallamento  che  si  estende  fra  la  Sella  separante  il  Zupd 
dal  bellissimo  Silberhom  ed  il  passo  di  Cresta  Giuzza. 

Eravamo  ormai  giunti  nelle  parti  più  remote  di  quelle  gelide  regioni. 
Intorno  a  noi  90I0  neve  e  ghiacci  0  nere  rupi  minacciose;  nulla  che  ram- 
mentasse l'uomo  né  Topere  sue;  più  alcuna  traccia  nò  vicina  né  lontana 
di  vegetazione  e  di  vita,  una  natura  morta  e  desolata,  immersa  in  un 
silenzio  sepolcrale,  opprimente  per  la  sua  grandiosità! 

La  neve  rammollita  nella  quale  ad  ogni  passo  si  sprofondava  rallentò 
e  rese  oltremodo  faticosa  la  nostra  salita  alla  Sella  del  Zupò.  Mi  sentivo 
fiacco  fiacco  e  seguivo  automaticamente  le  pedate  della  guida,  senza  però 
provare  disturbi  di  respirazione,  ma  mi  era  forza  sostare  di  quando  in 
quando  per  brevi  istanti. 

Costeggiando  cosi  la  parete  occidentale  del  Zupò  arrivammo  verso  le 
9  1/2  a  poca  distanza  dalla  Sella,  e  conveniva  affrontarne  l'ultimo  tratto 
che  conduce  alla  vetta. 

In  circostanze  favorevoli,  quando  cioè  un  po'  di  neve  ricopre  ancora 
quell'ertissima  sponda,  40  0  50  minuti  bastano  per  superare  quegli  ultimi 
200  metri,  e  di  pericolo  non  ce  n'è  ombra;  ma  nel  caso  nostro  la  faccenda 
fu  ben  più  ardua. 

Di  neve  non  ve  n'era  più  traccia,  e  la  parete,  leggermente  ricurva  in 
forma  di  cupola,  ci  si  affacciava  tutta  rivestita  di  puro  durissimo  ghiaccio. 
Era  mestieri  vincerla  salendo  obliquamente  verso  le  rupi  che  mettono  alla 
cima,  tagliando  molte  centinaia  di  profondi  gradini  poiché  la  discesa  dovea 
effettuarsi  seguendo  le  nostre  precise  pedate,  e  in  quella  il  tallone  deve 
avere  sicuro  appoggio. 

Fu  per  il  povero  Grass  un'immane  fatica;  ma  egli,  imperterrito,  sole 
concedendosi  di  tratto  in  tratto  alcuni  minuti  di  riposo,  la  compi  felice- 
mente in  circa  un'ora  e  tre  quarti.  Giunti  alle  rupi  guadagnammo  rapi- 
damente l'esile  cresta,  il  di  cui  punto  culminante,  privo  affatto  di  neve  e 
ghiaccio  é  quasi  orizzontale  per  3  0  4  metri. 

Strinsi  cordialmente  la  mano  alla  mia  brava  guida  appena  mi  ebbe  rag- 
giunto sulla  vertiginosa  vetta,  poiché  egli,  modestamente,  avea  insistito 
che  lo  precedessi  nell'ultimo  tratto.  Erano  le  undici  e  quaranta  minuti  e 
la  salita  ci  avea  quindi  costate  oltre  8  ore. 
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Per  la  prima  volta  nella  mia  carriera  di  alpinista  io  toccavo  i  4,000 
metri  di  altezza,  e  confesso  che  il  mio  amor  proprio  era  grandemente 
soddisfatto.  Sgraziatamente  la  vista  non  compensò  l'ardua  fatica,  poiché 
tatto  le  Alpi  meridionali  erano  avvolte  in  densa  caligine.  Della  Disgrazia 
(3,680)  poco  0  nulla  si  scorgeva;  solo  il  Monte  Sissone  (?),  poi  le  Alpi 
di  Bregaglia  e  la  Tremoggia  (3,452)  apparivano  a  ponente.  Belle,  ma  umili, 
oramai,  tutte  le  vicine  vette  del  gruppo,  alPinfuori  del  Bernina  che  ci 
sorpassava  di  una  cinquantina  di  metri.  A  tramontana  e  a  levante  grossi 
nuvoloni  coprivano  gran  parte  delle  Alpi  Svizzere  e  Bavaresi,  e  sotto  di 
noi  a  circa  2,000  metri  stendevasi  la  vedretta  di  Fellaria,  oltre  la  quale, 
griì  lontano,  si  scorgeva  il  laghetto  delle  Prese.  Folte  nebbie  sbuccavano 
dalla  valle  di  Lanzada  avvolgendo  il  Pizzo  Scalino  (3,330)  ed  il  Sasso 
Moro  (?)  e  spinte  dallo  Scirocco  che  ripigliava  il  sopravvento,  di  quando 
in  quando  giungevano  sino  a  noi. 

Quale  stupendo  panorama  deve  mai  svolgersi  da  quest'eccelsa  dma  in 
un  giorno  perfettamente  sereno! 

A  noi,  pur  troppo,  non  fu  concesso  tale  supremo  godimento  che,  anzi, 
la  minaccia  crescente  della  burrasca  che  sembrava  avvicinarsi  ci  tenne  in 
qualche  apprensione  per  la  discesa. 

Il  Pizzo  Zupò  fu  asceso  per  la  prima  volta  nel  1863  dai  signori 
Enclerlin,  Sarrardy  e  Badrutt,  di  Pontresina,  e  di  poi  parecchie  altre  volte, 
in  ispecie  da  alpinisti  svizzeri. 

Non  è  di  moda,  e  gli  vìen  preferito  il  Pizzo  Bernina,  di  poco  più  ele- 
vato; questi  non  offre  vista  più  estesa  ma  ne  è  più  difficile  Tascensione 
dell'ultimo  tratto.  Si  Tuna  che  Taltra  vetta  si  potrebbero  raggiungere  dal 
lato  valtellinese  partendo  dalle  malghe  di  Fellaria  e  guadagnando  la  For- 
cola di  Cresta  Giuzza,  per  poi  compiere,  per  la  via  solita,  l'ultima  parte 
delle  rispettive  salite.  La  tariffa  per  Tascensione  del  Zupò  è  di  50  a  60 
franchi  per  ogni  guida,  più  il  mantenimento;  quella  del  Bernina  fu  que- 
st'anno portata  a  100  franchi. 

La  mia  osservazione  barometrica  (aneroide  di  Goldschmidt),  fatte  le 
debite  correzioni,  con  riferimento  alla  stazione  meteorologica  di  Sils,  asse- 
gnerebbe alla  vetta  l'altezza  assoluta  di  4,031  metri;  la  differenza  di  32 
metri  con  quella  notata  dal'Dufonr  può  spiegarsi  pollo  stato  burrascoso 
del  tempo  in  quella  giornata;  tuttavia  inclinerei  a  credere  che  il  Zup6 
superi  di  alcuni  metri  i  4,000. 

Sulla  vetta  non  trovammo  traccio  di  uomo  di  pietra,  bensì  alcune  bot- 
tiglie vuote  lasciatevi  dal  signor  Imhoff,  di  Winterthur,  che  l'aveva  rag- 
giunta col  Grass  r8  agosto.  L'una  conteneva  un  foglietto  di  carta,  pro- 
babilmente col  nome  del  salitore;  vi  introdussi  anch'io  il  mio  biglietto  di 
visita  colla  data  e  l'ora  d'arrivo,  aggiungendovi  alcuni  versi  tradotti  dal 
tedesco,  che  forse  qualche  membro  del  nostro  Club  un  giorno  troverà. 

Mangiammo  poco  ambidue;  io,  solo  due  ova  crude  e  del  pane,  vuotammo 
invece  con  piacere  un'eccellente  bottiglia  di  grignolino  vecchio  e  parecchie 
tazze  di  caffè  fortissimo  e  bollente  preparato  colla  mia  macchinetta  tasca- 
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bile,  poi  alle  12  meno  alcani  minati  incominciammo  la  nostra  ritirata. 
Sin  qui  eravamo  rimasti  legati,  ma  ora  U  mio  compagno  si  sciolse  e  solo 
tenne  la  fune  in  mano,  camminando  dietro  di  me.  Scesi  felicemente  per 
la  cresta  sino  alle  rupi  d'approdo,  principiò  la  parte  più  difficile  della 
calata  seguendo  le  precise  pedate  di  prima.  Essa  si  compì  nel  modo 
seguente  :  la  guida  rimase  sulle  rupi  con  buon  punto  fermo,  tenendo  sem- 
pre ben  tesa  la  corda  mentre  io  scendeTa;  calato  che  fui  6  a  7  metri, 
quanto  cioè  Io  concedeTa  la  lunghezza  della  fune,  mi  ordinò  di  cercare 
una  buona  posizione  {festen  Stand)  in  cui,  coiraiuto  deWàlpenstock,  mi 
sentissi  ben  saldo,  poi  scese  anch'essa,  e  con  ripetuti  robusti  colpi  ficcò 
l'accetta  profondamente  nel  ghiaccio;  ripiegato  il  braccio  destro  sulla 
parte  ancora  sporgente,  ottenne  un  appoggio  sicuro  e  mi  fece  proseguire 
il  mìo  cammino,  e  così  via,  finché  giunti  fuori  di  ogni  pericolo  allegra- 
mente scivolammo  giù  per  Tultimo  tratto  della  china.  Il  momento  scabroso 
di  questo  modo  di  calarsi  è  naturalmente  quello  in  cai  la  guida  abban- 
dona il  suo  punto  fermo  per  raggiungere  il  viaggiatore,  poiché  se  questi 
in  quel  frattempo  non  è  ben  saldo  e  sdrucciola,  cadendo,  immancabilmente 
trarrebbe  seco  anche  il  compagno  ove  fosse  a  lui  legato.  Non  posso  quindi 
che  approvare  pienamente  tal  metodo,  che  vidi  praticato  per  la  prima 
volta*  succedendo  una  disgrazia,  almeno  così  la  vittima  sarà  una  sola. 

In  meno  di  mezz'ora  si  era  giunti  al  piede  della  parete  e  conveniva 
affrettare  U  passo,  poiché  il  temuto  temporale  non  tardò  a  scoppiare.  Per 
buona  sorte  fu  di  breve  durata  e  si  limitò  a  qualche  spruzzo  d'acqua, 
un  po'  di  gragnuola  e  gran  sbnfif^i  nebbia.  Seguimmo  le  nostre  pedate 
sino  al  luogo  della  prima  refezione,  quasi  costantemente  sprofondando 
nella  neve  rammollita  sino  ai  polpacci,  poi  passando  sulla  destra  della 
gola  per  cui  eravamo  saliti,  si  continuò  a  scendere  le  terrazze  di  Bella- 
visU  in  direzione  della  vedretta  Pers.  Il  Bergschrund,  non  essendo  ora 
più  vaUcabile,  era  d'uopo  passare  per  la  così  detta  Festung,  ossia  fortezza, 
suu  affrontato  per  la  prima  volta  nel  1858  dal  signor  Saratz,  diPontre- 
sina,  colle  guide  Jenny  e  Rudi,  quando  compirono  la  loro  memorabfle 
ascensione  del  Pizzo  Bernina.  Nella  sua  animata  relazione  sulla  Cresta 
Giùzza  (Jahrìmeh  des  Schweizer  Alpenclub,  tomo  III)  il  Weilenmann  de- 
scrive con  molu  evidenza  quel  passo  malagevole,  e  mi  proverò  anch'io 
di  dame  un'idea  con  due  parole. 

Un'esilissima  costa  di  rupi  emerge  in  questo  punto  dalle  nevi  e  scende 
verticale  verso  la  vedretta  Pers;  a  levante  e  a  ponente  le  pareti  di  ghiaccio 
sono  afflitto  impraticabili;  la  costa  lo  é  pure  nel  suo  primo  tratto,  ma  dal 
lato  del  Morteratsch  essa  offre  un  cauloir,  stretto  dapprima,  al  punto  che 
un  uomo  dura  fatica  a  passarvi,  che  poi  si  allarga  e  dopo  una  decina  di 
metri  sbocca  direttamente  sul  precipizio.  Il  Grass  mi  diede  le  più  minuti 
istruzioni  pel  primo  tratto  di  discesa,  e  stette  in  cima  tenendo  la  corda; 
giunto  che  fui  allo  sbocco  del  camino,  ordinò  mi  aggrappassi  fortemente 
alle  rupi  verticali  della  parete,  poi  si  calò  egli  pure  per  6  a  7  metri,  e 
eome  ebbe  trovato  appoggio  sicuro,  mi  fece  scendere  un  altro  poco,  quindi 

Club  Alpino  Italiano  ^ 


Digitized  by 


Google 


114  FarU  I. 

raggiungere  la  costa  che  qui  corre  per  aa  breye  tratto  poco  iDclìnata; 
colà  dovetti  aspettarlo,  e  ammirai  Pagilità  colla  qoale  superò  quel  brat- 
tissimo  passo,  dispoBendo  solo  della  sua  mano  destra,  poiché  nella  manca 
teneva  la  sua  picca  ed  il  mio  cì^^enstock! 

Giunti  all'ultima  parte  della  fortezza  ci  trovammo  sol  nevoso  prolun- 
gamento di  quello  spigolo  ove  la  neve  sorpiomba  costantemente  la  parete 
di  levante.  Sebbene  ci  tenessimo  sempre  a  due  o  tre  oaetrì  da  quel  temuto 
orlo,  e  non  era  possibile  scostarsene  di  più  in  causa  delle  frequenti  fes- 
sure che  presentava  la  china  sulla  nostra  manca,  accadde  due  volte  a  me 
ed  una  alla  guida  (s'intende  che  qui  eravamo  di  nuovo  legati),  di  spro- 
fondare colla  gamba  destra  ;  questa  poi,  ritirata,  lasciò  ogni  volta  un  vacuo 
pel  quale,  a  qualche  centinaia  di  metri  sotto  di  noi,  potemmo,  come  da 
un  cannocchiale,  scorgere  la  sottostante  vedretta.  Più  in  giù  trovammo 
traccio  di  camosci  che  avevano  scavalcata  la  costa  da  ponente  a  levante, 
ed  arrischiammo  noi  pure  in  quel  punto  una  magnifica  sdvolata,  rispar- 
miando un  bel  tratto  di  cammino,  poi  per  chine  sempre  meno  erte  giun- 
gemmo finalmente  all'Isola  Persa,  ammasso  di  rupi  che  sorge  al  confluente 
dei  due  rami  di  ghiacciaio  e  respinge  la  vedretta  Pera  verso  il  Mont  Pera. 
Stretto  cosi  ai  fianchi  e  arrestato  di  fronte  dal  potente  ramo  principale, 
il  torrente  di  ghiaccio,  per  gl'immensi  cavalloni  e  le  innumerevoli  e  gigan- 
tesche fessure  trasversaJi  che  presenta,  offre  uno  spettacolo  fantastica  da 
cui  lo  sguardo  non  sa  staccarsi.  Quel  punto  era  troppo  seducente  per  non 
invogliarmi  a  una  lunga  fermata,  e  lo  scelsi  per  riposarci  alquanto  e  fare 
la  nostra  merenda  vuotandovi  l'ultima  bottiglia.  Verso  le  tre,  dal  nostro 
stupendo  osservatorio  scendemmo  al  ghiacciaio,  che  percorremmo  poi  in 
tutta  la  sua  lunghezza,  colla  fune  avvolta,  toccandone  alle  4  1/4  la  punta 
estrema. 

Al  chiUet  della  cascata  ci  ristorammo  con  del  caffè  e  latte,  poi  prose- 
guendo verso  Pontresina,  fummo  ben  lieti  d'incoatrare  U  mio  carrozzino, 
col  quale  comodamente  si  giunse  a  quel  villaggio,  ove  mi  congedai  con 
una  cordiale  stretta  di  mano  dall'ottimo  Qrass. 
Bergamo,  novembre  1873. 

Ingegnere  Ahtonio  Cubò. 


Ascensioni  diverse  nel  1873. 


Puf  Bernina,  Pie  Boaeg.sHiaUerhorn,  1«  ascensione  deUo  8chwar$hom. 

Al  solo  fine  di  rendere  le  mie  escursioni  utili  a  coloro  che  cercano  dati 
onde  poterle  intraprendere,  decisi  brevemente  descriverle,  riportando  fe- 
delmente il  tempo  impiegato  e  le  difficoltà  incontrate.  E  se  alcune  volte 
adempirò  male  il  compito  che  mi  assumo,  in  compenso  garantisco  sempre 
la  maggior  esattezza. 
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Ascensione  del  Piz  Bernina  (14  luglio),  —  Con  un  tempo  minaccioso, 
dopo  aTer  fatto  le  provvigioni  a  Pontresina,  ove  mi  attendevano  le  due 
guide  Hans  Grass  e  Jenny,  nonché  un  portantino,  partimmo,  sconsi- 
gliati, debbo  convenirne,  dalle  persone  presenti,  le  quali  non  potevano 
capacitarsi  come  volessi  andare  a  passar  la  notte,  che  preparavasi  bur- 
rascosa, sotto  una  roccia. 

Erano  le  3  e  1/2  pomeridiane  ;  si  prese  per  la  vallata  alla  quale  dà  il 
nome  il  ghiacciaio  del  Morteratsch^  e  dopo  due  ore  e  mezzo  di  marcia 
arrivammo  ad  una  roccia  riparata  da  tavole  nella  località  detta  Alpe  di 
Bovàl,  ove  dovevamo  passare  la  notte,  essendoché  una  valanga  aveva 
alcuni  mesi  prima  distrutta  la  capanna.  Era  tutto  nuvolo,  e  ci  coricammo, 
con  poche  buone  speranze  per  il  domani. 

Svegliatici  alle  12  e  1/4  e  persistendo  il  tempo  nebbioso,  Jenny  era  di 
opinione  di  attendere:  ma  alle  mie  replicate  istanze  cedette,  ed  alle  1  e  1/4 
ci  ponemmo  in  cammino.  Fino  al  piede  dei  séracs  tutto  andò  bene,  se- 
guivamo dei  campi  più  o  meno  inclinati  e  la  neve  era  favorevole.  Ma  là 
giunti  delle  serie  difficoltà  ci  si  presentarono  sotto  l'aspetto  di  enormi 
massi  di  neve  che  sorpiombavano,  e  che,  frammezzati  da  profondissimi 
crepacci,  cambiano  ad  ogni  istante  di  forma  e  d'aspetto.  Credemmo  on 
momento  di  non  poter  aprirci  il  passo,  e  dover  allungare  Tascesa  di  più 
ore  per  Tantica  strada  che  passa  sotto  al  Piz  Zupd  (3,999  metri),  ma  un 
ponte  di  neve,  tra  due  larghissimi  crepacci,  che  traversammo  a  cavalcioni^ 
ci  offerse  un  adito,  e  con  tutte  le  maggiori  precauzioni  passammo  oltre. 
E  ben  ce  ne  colse,  che  appena  fuori  dei  séracs  una  valanga,  con  on  rim- 
bombo sinistro,  cadde  ove  appunto  eravamo  passati. 

Dopo  una  leggiera  refezione  (alle  ore  fi  e  1/4)  ed  aver  superata  una  breve 
balza,  si  prese  per  un  pendio  di  neve,  lungo  e  noioso,  essendo  obbligati 
ad  interminabili  giri  a  causa  dei  crepacci,  e  si  arrivò  alfine  a  piedi  della 
cresta,  la  quale  comincia  per  una  fila  di  rocde  acutissime  e  continua  con 
neve  o  ghiaccio  sino  alla  cima. 

Là  fu  giuocoforza  arrestarci  oltre  ad  un'ora,  un  vento  impetuoso  mi- 
nacciava mandar  a  vuoto  le  nostre  fatiche;  era  una  bufèra  che  sollevava 
turbini  di  neve  e  fischiava  sinistramente  tra  le  vette  del  Bernina.  Dopo 
nna  lunga  conferenza  in  proposito,  Jenny  ed  Hans  accondiscesero  a  rimet- 
tersi in  cammino  salvo  ad  arrestarci  carpone  sulla  cresta  nei  momenti  del 
maggior  infuriare  del  vento,  il  quale  però  non  ci  molestò  quanto  avevamo 
ragione  di  temere. 

La  cresta  del  Bernina,  che  dura  due  ore  o  due  ore  e  mezzo,  non  é  diffi- 
cilissima, é  più  imponente  per  la  sua  lunghezza  che  realmente  pericolosa. 
Alle  11  e  3/4  ponevamo  il  piede  sulla  più  alta  cima,  ohe  offire  appena 
posto  ad  una  persona  presso  il  tradizionale  uomo  di  pietra,  ben  felici  di 
essere  giunti,  ancorché  una  fitta  nebbia  ci  avvolgesse  togliendoci  ogni 
Tista.  Avevamo  impiegato  dieci  ore  e  mezzo  nella  salita,  durata  di  tempo 
non  eccessiva  calcolate  le  condizioni  poco  soddisfacenti  della  giornata. 
La  discesa,  nella  quale  ci  allontanammo  di  poco  dalla  strada  prima 
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seguita,  ci  prese  appena  cinque  ore  e  tre  qoarti  sino  a  BoTal  ed  un'ora 
e  tre  qaarti  sino  a  Pontresina. 

Se  si  eccettua  la  cresta,  le  difficoltà  della  discesa  si  compendiano  nei  sé- 
rac8^  la  traversata  dei  quali  richiede  molta  prudenza  e  sangue  freddo. 

Il  Bernina  è  la  più  alta  montagna  delPEngadina,  avendo  metri  4,052 
di  altezza;  è  una  escursione  lunga  e  difficile;  è  mia  ferma  convinzione 
però  che  con  un  tempo  migliore  possa  presentare  minori  rischi  e  minori 
stenti. 

Ascensione  del  Piz  Boseg  (29  luglio).  —  Il  Boseg,  che  fa  parte  del 
gruppo  del  Bernina,  se  non  inaccessihile,  come  fu  dichiarato  da  autore^ 
voli  guide  or  sono  vari  anni,  è  senza  duhbio  però  una  montagna  difficile 
quanto  altra  qualsiasi  in  Svizzera,  ed  in  alcuni  punti  veramente  spa- 
ventosa. 

Ero  in  compagnia  del  barone  Alberto  Rothschild,  di  Vienna,  e  dopo 
aver  prese  con  noi  a  Pontresina  le  guide  Jenny  ed  Hans  Grass,  che  ci 
attendevano,  partimmo  con  un  tempaccio  anche  questa  volta,  ed  un  ro- 
vescio d'acqua  accompbgnato  da  lampi  e  tuoni ,  che  ci  segui  fino  al 
chalet  a  piedi  del  ghiacciaio  del  Boseg,  ove  il  proprietario,  sorpreso  di 
vederci  arrivare,  ci  fu  prodigo  di  cure  e  ci  accese  un  buon  fuoco  onde 
fard  asciugare. 

Il  tempo  continuava  ad  imperversare,  e  fummo  ben  sorpresi  quando  il 
mattino  di  buon'ora  le  guide  ci  svegliarono  annunciandoci  una  bella 
giornata. 

Erano  le  2  e  1/4;  traversammo  il  ghiacciaio,  reso  assai  sdrucciolevole 
dalla  pioggia  dirotta  della  sera  prima,  e  giunti  quasi  alla  sommità  del 
Sella  pass  cominciammo  a  scalare  le  roccie  a  picco  che  formano  la  base 
della  montagna,  e  là,  riparati  da  un  grosso  macigno,  si  fece  una  breve 
refezione.  Erano  allora  le  7  e  8/4,  e  da  quel  punto  cominciavano  le  vere 
difficoltà.  Hans  opinava  di  salire  a  sinistra  per  le  balze,  per  quanto  sco- 
scese esse  fossero,  Jenny  preferiva  prendere  a  diritta,  e  fu  il  suo  parere 
che  adottammo. 

Dopo  un'ora  di  ascesa  ci  trovavamo  su  una  parete  ripidissima,  ove  la 
neve  caduta  la  sera  prima  erasi  cambiata  la  notte  in  uno  strato  di  ghiaccio 
che  ci  diede  un  lavoro  seriissimo;  due  o  tre  volte  dovemmo  cambiare  di- 
rezione, e  le  guide  medesime  non  ci  nascondevano  la  cattiva  posizione  in 
cui  eravamo. 

Che  uno  di  noi  avesse  fatto  un  solo  passo  falso  e  tutto  era  finito,  es- 
sendo materialmente  impossibUe  ritenersi  su  quel  pendio  di  ghiaccio. 

Finalmente,  come  Dio  volle,  si  passò,  e  giunti  all'erta  di  neve  che 
mette  allo  Scheckuppe,  prima  sommità  del  Boseg,  benché  ripida  anch'essa 
talmente  che  le  guide  dovettero  tagliare  i  passi  tutta  la  sua  durata^ 
tuttavia  essa  ci  parve  un  nonnulla  in  confronto  di  quanto  avevamo  pas- 
sato. 

Alle  12  giungevamo  sullo  Scheekuppe,  e  là  una  vista  ben  poco  con- 
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fortante  ci  attendeva;  la  seconda  cima,  meta  del  nostro  cammino,  si  er- 
geva minacciosa  in  faccia  a  noi,  e  la  cresta  di  neve  o  ghiaccio  che  tì  con- 
duceva  era  talmente  a  picco  che  in  alcuni  siti  pareva  inattaccabile. 

Ci  eravamo  altre  volte,  e  fino  dalPanno  prima,  trovati  insieme  in  diffi- 
cili escorsioni,  ed  il  barone  Rothschild  ò  uno  dei  più  intrepidi  e  rinomati 
alpinisti,  eppure  convenimmo  essere  quello  senza  confronti  il  passo  più 
terrìbile  che  avessimo  mai  incontrato.  Molti  tentativi  di  ascensione  ave- 
vano avuto  per  termine  il  punto  in  cui  ci  trovavamo,  ed  alcune  fra  le 
più  celebri  guide  rifintarono  di  ammetterne  possibile  la  scalata. 

Eppure  tre  volte  almeno  prima  di  noi  esso  era  stato  superato,  e  con- 
fortati da  questo  pensiero  cominciammo  ad  inerpicarci  in  silenzio  ed  usando 
della  massima  circospezione. 

La  prima  guida  Hans  Grass  progrediva  lentamente  per  tutta  la  lun- 
ghezza della  corda  tagliando  i  passi,  fermavasi  quindi  cavalcioni  alla  cresta 
nella  quale  praticava  uno  spazio  sufficiente,  tenendosi  all'ascia  che  pian- 
tava nella  neve  sino  al  ferro. 

Allora  salivamo  noi  uno  alla  volta,  e  come  avevamo  quasi  continua- 
mente lo  spigolo  della  cresta  contro  il  petto,  bisognava  piantar  più  alto  che 
potevamo  il  ferro  e  rizzarsi  di  forza  passo  a  passo  ;  appena  bene  assicu- 
rati egli  ricominciava  il  lavoro,  e  così  sino  alla  cima,  che  raggiungemmo 
all'I  e  1/2  pomeridiana. 

Di  lassù  godevamo  uno  dei  più  splendidi  panorama  che  ci  potessimo 
desiderare. 

Il  Mante  deìla  Disgrazia,  il  Monte  d^Oro  ed  il  Pur  Margna  dalla  parte 
d^Italia,  più  lungo  le  montagne  àéìVOberìand  Bernese  ed  il  Monte  Bosa^ 
mentre  tutto  all*ingiro  e  più  vicino  una  quantità  innumerevole  di  minori 
montagne  ci  apparivano  disposte  ad  anfiteatro  e  rischiarate  da  uno  dei 
più  splendidi  soli  di  quell'incantevole  paese. 

Il  Piz  Bernina,  il  Pie  Paìu  ed  il  Ztipo  che  avevamo  alla  nostra  di- 
ritta ci  toglievano  la  vista  àéìVOrtler  e  delle  montagne  del  Tirolo. 

n  barone  ed  io  stavamo  estatici  ammirando  quello  spettacolo  incante- 
Tole,  ma  bisognò  pur  pensare  al  ritomo,  e  dopo  aver  piantata  una  ban- 
diera rossa  sul  cumolo  di  neve  che  sporge  sul  vuoto  e  che  forma  la  cima 
della  montagna  cominciammo  infatti  a  discendere,  lavoro  ancora  più  im- 
probo della  salita,  e  la  fu  fortuna  che  la  neve  si  mantenne  favorevole; 
del  rimanente  non  ne  saremmo  mai  venuti  a  capo,  su  un  pendio  cosi 
ripido  ed  una  base  ove  posare  il  piede  cosi  limitata. 

Arrivati  finalmente  allo  Scheekuppe  le  guide  giudicarono  cambiar  strada 
onde  evitare  le  difficoltà  della  salita.  Prendemmo  adunque  più  a  sinistra, 
discendendo  pendii  ora  di  neve  ora  di  ghiaccio,  i  quali  mettono,  per  una 
serie  di  cotUoirs,  alla  vallata  del  Sella  pass. 

Ma  giunti  a  metà  alcune  pìccole  valanghe  che  si  distaccarono  sotto  ai 
nostri  passi  ci  fecero  avvertiti  di  andare  guardinghi,  giacché  la  neve  ca- 
duta la  sera  prima,  ammollita  dal  sole,  poteva  metterci  in  seri  frangenti 

E  difatti,  giunti  appena  a  mezza  discesa  del  pendìo  che  è  di  fronte  al 
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Fiz  Sella  e  che  mette   ad   una  rape   che  domina  il  ghiacciaio,  ebbi  ad 
accorgermi  della  verità  del  proverbio:  Chi  va  piano  va  sano. 

Sino  dal  mattino  ci  eravamo  attaccati  ad  una  doppia  corda,  il  barone 
con  Jenny  ed  io  con  Hans,  per  cui  a  caso  nella  discesa  noi  ci  trovammo 
avanzati  di  un  trecento  circa  passi  dagli  altri. 

Ci  preparavamo  a  passare  un  crepaccio  che  si  apriva  ai  nostri  piedi, 
allorché  un  grido  di  allarme  ed  un  rombo  improvviso  ci  avvertirono 
che  un  pericolo  seriissimo  ci  minacciava;  voltarsi  e  vedere  uoa  grossa 
valanga  che  precipitava,  che  era  già  su  noi,  fu  un  lampo;  per  fortuna 
una  leggiera  deviazione,  prodotta  dalla  conformazione  del  ghiaccio,  la 
gettò  contro  una  roccia  cinque  metri  più  lungi,  ed  uno  dei  più  splendidi 
fenomeni  ci  apparve  in  tutta  la  sua  maestosa  orridezza.  La  neve  battendo 
nella  roccia  formava  una  colonna  rilucente  che  elevavasi  un  venti  metri 
circa  e  ricadeva  al  di  là  in  forma  di  cascata,  mentre  un  nevischio  den- 
sissimo piovendo  su  noi  toglievaci  per  un  momento  la  vista. 

Continuammo  a  discendere,  e  passati  sulle  rovine  della  valanga  si  tra- 
versò ancora  una  volta  il  ghiacciaio,  ed  alle  7  e  1/2  precise  si  arrivava 
al  chalet. 

Le  guide  erano  spossate  a  causa  dello  stragrande  numero  di  passi  ta- 
gliati nel  ghiaccio,  e  noi  più  di  loro.  Una  cattiva  carrozza  ci  portò  a  Pon- 
tresina  e  di  là  a  Saint-Moritz,  ove  ci  depose  alle  10  e  1/2  di  sera. 

Il  Boseg  è  alto  8,943  metri;  vi  sono  delle  guide  in  Engadina  che  lo 
credevano  sino  a  quel  giorno  inaccesso,  e  potrei  citarne  i  nomi. 

Esso  è  delle  montagne  che  io  conosco  quella  che  racchiude  più  peri- 
coli e  difficoltà,  e  se  mi  sono  talmente  diffuso  sulla  sua  ascensione  si  è 
perchè  credo  che  nessuno  lo  abbia  fatto  dettagliatamente  prima  di  me. 

Che  se  la  nostra  corsa  fu  coronata  da  successo,  una  parte  del  merito 
è  dovuto  alle  guide  che  ci  accompagnavano,  degne  di  ogni  maggior  en- 
comio, e  pei  consigli  di  cui  ci  sovvennero  e  per  le  cure  che  ci  prestarono 
dandoci  costantemente  Tesempio  del  coraggio  e  deirabnegazione. 

Ascensione  del  Matterhom  (12  agosto).  —  Ero  da  un  giorno  appena 
al  Riffel  quando  le  guide  Peter  Knubel,  di  Saint-Nicolas,  ed  Eduard  Cu- 
pelin,  di  Chamooiz,  mi  annunciarono  che  lo  stato  della  montagna  per- 
metteva di  tentarne  Pascensione. 

Discesi  a  Zermatt  il  mattino  dell' 11  alle  9  e  1/4,  ne  ripartivamo  accom- 
pagnati da  un  portantino,  fratello  del  Knubel,  ed  alle  3  e  t/2  pomeri- 
diane, sei  ore  ed  un  quarto  dopo  cioè,  si  arrivava  alla  capanna. 

La  strada  che  sale  per  boschi  di  abeti  e  verdi  poggi  traversa  più  alto 
aride  brughiere  sino  aJlo  Schwarsee^  triste  laghetto  sulle  rive  del  quale 
fu  innalzata  una  cappella.  Là  è  la  prima  fermata  abituale;  si  sale  quindi 
un  breve  poggio,  si  traversa  una  morena,  sino  a  fianco  àeWHòmli 
(2,892  metri),  punto  di  vista  tanto  frequentato.  Là  incomincia  la  cresta,  ai 
piedi  della  scoscesa  piramide  del  Cervino,  che  appare  da  quel  punto  in 
tutta  la  sua  maestà. 
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Travorsato  nn  broTe  pendio  di  neit  a  sinÌBtra  della  cresta  principiasi  la 
scalata,  erta  se  sì  mole  ma  Bon  difficoltosa.  Uo  solo  ponto  che  mette 
alla  piattafórma  oto  è  la  capanna  Tiene  considerato  come  realmente  sca- 
broso. Forse  una  tale  idea  è  doTnta  allo  stato  friabile  della  roccia;  io 
confesso  sinceramente  non  aTorlo  trotato  tale,  e  la  prova  migliore  si  è 
che  noi  lo  superammo  sensa  corde. 

Il  tempo,  arrÌTando  alla  capanna,  era  nebbioso,  la  noTO  cadeva  ad  inter- 
valli e  pareva  volersi  preparare  ancora  peggio  per  il  domani.  Facendo 
intanto  di  necessità  virtù,  mi  coricai  e  più  tardi  dormii  saporitamente, 
nonostante  i  gridii  dei  topi  ed  i  5  gradi  Réaomnr  di  freddo  che  segnava 
il  termometro. 

Erano  le  2  ore  del  mattino  quando  le  guide  escirono  ad  esaminare  il 
tempo,  che  era  sempre  coperto,  mentre  un  vento  di  nord-ovest  fischiava 
tra  le  rupi.  Ad  onta  di  ciò  alle  3  e  1/4  partimmo.  La  roccia,  coperta  da 
uno  strato  di  ghiaccio,  era  poco  favorevole  ed  in  vari  punti  tagliata  a 
picco,  per  cui,  benché  ci  inerpicassimo  con  vigore,  la  nostra  marcia  fu 
alcun  poco  ritardata. 

Un'ora  e  mezso  dopo  avevamo  raggiunta  la  Spalla  così  detta,  e  là  de- 
]>oste  le  ascio  ed  i  sacchi,  e  dopo  aver  traversato  un  breve  tratto  di 
cresta  arrivapimo  alla  prima  delle  tre  corde  che  pendono  dalla  parete  a 
picco  che  mette  alPnltima  parte  della  montagna.  Ivi  è  la  difficoltà  carat- 
teristica del  Cervino,  difficoltà  che  è  più  nell'aspetto  imponente  del  pre- 
cipizio che  affiiscina  ed  incute,  che  nella  realtà. 

La  prima  corda  è  più  lunga  e  più  inclinata  della  seconda,  la  terza  poi, 
che  è  anche  la  più  solida,  ha  un  passo  realmente  difficile.  È  una  rupe 
che  porge  in  avanti  e  che  convien  superare:  è  in  compenso  formata  di 
durissimo  granito  ed  offre  appiglio  sicuro  alle  mani. 

Di  là  alla  cima  è  un  breve  tratto  di  salita  che  termina  con  una  cresta 
di  ghiaccio,  in  capo  alla  quale  è  uno  scavo  praticato  all'uopo,  ove  pos- 
sono stare  due  o  tre  persone.  Naturalmente  parlo  della  vetta  quale  io  la 
trovai,  giacché  essa  varia  di  forma  a  norma  delle  stagioni  e  qualche  volta 
dei  mesi,  essendo  or  nuda  or  coperta  di  neve.  Dalla  sommità  è  ammire- 
vole il  precipizio  del  versante  italiano,  ohe  le  guide  fanno  osservare  trat- 
tenendo ordinariamente  per  i  piedi  chi  non  è  affatto  esente  da  vertigini. 

Erano  appena  le  5  e  1/2  quando  giungemmo,  poiché  Knubel  che  diri- 
geva la  salita  aveva  affrettata  la  corsa  temendo  che  il  tempo  cattivo  non 
d  permettesse  di  arrivare.  Circondati  da  foltissima  nebbia,  il  freddo  era 
intenso;  tagliati  quindi  alcuni  brani  della  bandiera  a  più  colori  che  si 
rinvenne  piantata  alla  cima,  d  affrettammo  al  ritomo. 

La  discesa  richiede  più  tempo  e  maggiori  precauzioni.  La  neve  che 
cadeva  d  aveva  dato  l'aspetto  di  veri  ghiaccinoli;  di  più  ci  si  attaccava 
ai  piedi  che  avevamo  intirizziti,  rendendoci  terribilmente  sdrucciolevole  la 
via.  E  qui  mi  permettano  quelli  che  hanno  Tintenzione  di  ascendere  il 
Cervino,  di  dar  loro  un  consiglio:  non  sostenetevi  di  troppo  alle  corde,, 
una  di  esse  è  fissata  con  due .  pinoli  di  legno,  e  benché  abbiano  tutte 
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Tapparenza  della  maggiore  solidità,  le  intemperie  ed  il  continuo  strofina- 
mento sulla  roccia  possono  produrre  una  rottura,  per  cui  è  miglior  con- 
siglio ritenersi  contemporaneamente  alla  fune  ed  alla  rupe  senza  mai 
distaccar  la  mano  prima  d'aTer  bene  assicurato  il  piede. 

È  là  che  le  guide  fanno  osservare  la  fune,  avanzo  della  troppo  nota 
sventura,  la  quale  pende  da  una  rupe  ove  il  povero  Michele  Groz  Taveva 
assicurata.  Dista  50  metri  appena  dalla  strada  che  si  segue  oggigiorno, 
ed  ogni  alpinista  paga  con  una  buona  parola  un  tributo  di  commisera- 
zione per  quelle  povere  vittime. 

Dalla  Spalla  alla  capanna  la  discesa  presenta  dei  brutti  passi,  special- 
mente allorché  vi  è  un  poco  di  neve  e  peggio  ancora  di  ghiaccio.  In 
cinque  o  sei  punti  si  discende  alPindietro,  come  là  ove  sono  le  corde,  ed 
allora  occorre,  per  rhi  non  abbia  il  piede  abituato  e  sicuro,  la  maggior 
attenzione. 

Erano  le  8  e  1/2  quando  arrivavamo  alla  capanna;  in  un  libro  che  resta 
chiuso  in  una  scatola  di  latta  descrissi  brevemente  Tascensione  e  subito 
dopo  ci  rimettevamo  in  cammino. 

La  restante  discesa  non  offiri  nulla  che  meriti  di  essere  accennato, 
tranne  una  pioggia  di  pietre  che  cadde  fischiando  intomo  a  noi  mentre  ci 
trovavamo  ai  piedi  della  piramide  e  di  cui  una  mi  percosse  leggermente. 

Alle  1  e  10  minuti  precise  entravamo  nelPalbergo  del  Monte  Basa  a 
Zermatt,  ove  si  faceva  le  meraviglie  di  vederci  cosi  presto  tornati.  La 
n(^8tra  fu  la  piii  rapida  ascensione  eseguita  sino  a  tutt*oggi,  a  detta  delle 
guide  e  di  Knubel  specialmente,  che  contava  quel  giorno  la  sua  diciasset- 
tesima salita. 

Il  Matterhom  è  alto  4,482  metri;  essa  è  la  più  bella  montagna  della 
Svizzera,  ed  è  un  vero  peccato  che  sia  invalsa  la  credenza  che  ne  fa 
l'ascesa  talmente  difficile  e  pericolosa.  La  malaugurata  catastrofe  del  14 
luglio  1865  le  fece  una  sinistra  riputazione  che  difficilmente  perderà. 

Eppure,  a  parer  mio,  tra  le  varie  montagne  da  me  salite,  essa  non 
è  certamente  la  più  scabrosa,  e,  favorito  da  una  buona  giornata,  un  alpi- 
nista abituato  alla  roccia  e  che  non  tema  affatto  le  vertigini  la  troverà 
appena  d'una  mediocre  difficoltà. 

Prima  ascensione  dello  Schwarzhom  (18  agosto).  —  Col  barone  Alberto 
Rothschild  ci  trovavamo  di  passaggio  da  Alagna  in  attesa  delle  guide,  che 
per  il  Lysjoch  dovevano  condurci  a  Zermatt.  Là  fortuna  volle  che  incon- 
trassimo il  professor  Calderini  ed  il  professor  Farinetti,  appassionati  e  di- 
stinti alpinisti  ambedue,  coi  quali  parlando  di  montagne  ci  venne  proposto 
di  salire  una  delle  vette  del  Monte  Rosa  non  ancora  superata;  era  lo 
Schtoarzhorn. 

Dieci  giorni  erano  passati;  dopo  alcune  ascensioni  felicemente  riuscite 
a  Zermatt,  il  mio  amico  ed  io  decidemmo  ritornare  sul  Lysjoch,  passarvi 
la  notte  e  di  là  tentare  lo  Schwarehom  con  più  probabilità  di  successo 
avendo  una  intera  giornata  a  nostra  disposizione. 
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La  mattina  del  giorno  17,  moniti  di  nna  tenda,  di  buone  coperte  e  delle 
proTTÌgioni  di  legna  e  Tiveri  strettamente  necesaarìe,  ci  mettevamo  in  cam- 
mino  Terso  le  8  e  1/2  colle  guide  Peter  e  Nicolas  Enobel  fratelli,  di 
Saint-Nicolas,  ed  Eduard  Cupelin,  di  Chamonix,  seguiti  da  tre  robusti 
portantini. 

Non  narrerò  qui  la  strada  che  percorremmo  dal  Riffel  alla  sommità  del 
colle;  è  il  passaggio  del  Lysjoch,  il  più  alto  d'Europa,  tanto  frequentato 
e  tanto  conosciuto.  Sono  pendii  di  neve  che  non  finiscono  mai,  frammez- 
zati da  crepacci  pittoreschi,  sema  difficoltà  e  sensa  emozioni,  ona  strada 
noiosissima  infine  e  faticosa. 

Dopo  sette  ore  e  mezzo  di  salita  giungevamo  solla  sommità  del  pas- 
saggio, formato  da  una  cresta  di  sassi  e  sito  convenzionale  di  fermata 
degli  alpinisti. 

Peter  Enubel  ed  uno  dei  portantini  ripartirono  in  avanti  onde  visitare 
una  rupe  sita  ad  un^ora  circa  di  distanza,  che  salirono  collo  scopo  di 
osservare  se  fornisse  miglior  riparo  onde  passarvi  la  notte  ;  tornarono  di- 
chiarando essere  il  sito  dove  eravamo  U  piti  adatto.  Seppimo  in  seguito 
che  quella  rupe  era  il  Balmenhom,  il  quale  viene  considerato  come  una 
delle  vette  del  Monte  Rosa,  probabilmente  da  chi  non  lo  ha  mai  veduto 
da  vicino. 

Alle  5  pomeridiane  il  termometro  segnava  5  gradi  Réaumur  sopra  lo 
zero,  ma  un  vento  di  nord-ovest  che  erasi  levato  fieiceva  calare  improvvi- 
samente la  temperatura,  cosicché,  prese  le  precauzioni  che  credevamo  le 
migliori  per  la  notte,  ci  gettammo  quasi  ono  solValtro  nella  ristrettissima 
tenda,  e per  parte  mia  non  dormii  affatto.  Il  freddo  era  talmente  in- 
tenso che  potevamo  a  mala  pena  garantircene;  il  tempo  poro  sembrava 
da  principio  congiorasse  contro  di  noi,  e  doe  o  tre  lampi  ci  diedero  for- 
temente a  temere  di  on  temporale,  ma  la  nebbia  fa  dissipata  dal  vento 
ed  ona  splendida  Iona  si  fece  strada  fra  gli  interstizi  della  tenda  mal 
chiusa,  mentre  alcone  stelle  scintillavano,  in  on  angolo  di  cielo,  dì  ono 
splendore  straordinario.  La  notte,  fra  on  mondo  di  riflessioni  e  di  realtà  più 
o  meno  deliziose,  passò,  ed  alle  4  del  mattino  le  goide  ci  avvertirono  che 
il  caffè  era  pronto;  mi  decisi  pertanto  a  mettere  il  naso  foori  della  tenda. 

Il  ponto  in  coi  eravamo  misora  4,844  metri  (1)  sol  livello  del  mare;  il 
delo  era  d'ono  splendore  e  Paria  di  ona  porezza  strana,  e  mentre  Tao- 
rora  colorava  delle  tinte  le  più  vive  Pimmenso  orizzonte  che  avevamo, 
nna  brezza  ghiacciata  ci  intorpidiva  le  membra,  e  benché  coperti  di  lana 
da  capo  a  piedi  la  temperatora  era  insopportabile. 

Affirettammo  pertanto  il  momento  della  partenza,  e  mentre  i  portantini 
che  dovevano  tornare  al  Riffel  ci  segoivano  con  festose  grida  aogorandoci 


(1)  Questa  quota  di  metri  4,344»  che  l'autore  considera  come  l'altitudine  del  Ly^'ocb, 
forse  perchè  essa  sulla  carta  federale  svizzera  ò  segnata  vicino  a  quel  punto,  appartiene 
invece  alla  LadwigshOhe.  11  còlle  del  Lys  ò  ^tinlato  essere  poco  più  di  4,000  metri. 
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una  buona  riuscita,  ci  precipitammo  dalla  montagnola  di  neve  facendo 
giaocar  le  gambe  a  più  non  posso.  E  qui  cade  necessariamente  un* osser- 
vazione. Noi,  con  alla  mano  la  carta  di  Dufour  che  pone  lo  Schwarshom 
al  disotto  della  Parrotspize^  d  trovavamo  in  aperta  controversia  colle 
guide,  le  quali  chiamavano  Schtoarzhorn  la  rupe  a  picco  che  si  ergeva  in 
faccia  a  noi,  situata  a  fianco  alla  Ludwigskóf^e  e  sopra  la  Vincent- 
Pyrcmide.  Ci  eravamo  già  la  sera  prima  tormentato  il  capo  onde  trovare 
un  partito  che  conciliasse  le  differenti  opinioni,  ma  inutilmente  (1). 

Risolvemmo  pertanto  di  attenerci  al  parere  delle  guide,  salendo,  in 
barba  alle  carte,  la  montagna  da  loro  indicata,  e  pensando  che  alla  peggio 
potremmo  lassii  studiare  de  visu  la  località. 

L'ascesa  fu  corta,  salimmo  l'angolo  di  roccie  in  facda  alla  Ludwigshòhe 
che  sporge  sul  precipizio  dalla  parte  d'Italia.  Era  una  serie  di  balze  sco- 
scese, solide  però  e  senza  neve,  due  circostanze  in  nostro  favore,  e  solo 
l'ultimo  passo  fu  arduo  e  pericoloso;  bisognò  superare  una  rupe  lisda  e 
che  non  offriva  appiglio  di  sorta,  per  cui  dovemmo  gettare  abbasso  le 
ascie,  levare  i  guanti,  e  solamente  dopo  un  lavoro  ostinato  potemmo 
raggiungere  la  dma. 

La  vista  era  nulla;  isolati  su  di  una  rupe  a  picco  da  ogni  parte,  mentre 
il  cielo  era  della  maggior  purezza,  spaziavamo  lo  sguardo  su  di  un  mare 
di  nebbia  che  ondeggiava  sotto  di  noi.  Il  sole,  che  da  poco  era  sorto, 
produceva  degli  effetti  di  luce  mirabili,  dando  alle  nuvole  che  dominavano 
gli  aspetti  i  più  fantastici. 

Ma  non  fu  lo  spettacolo  che  anzitutto  ci  colpì,  ma  la  mancanza  di  qual- 
siasi indizio  di  anteriore  ascensione,  e  di  uno  Steinmann  (uonu)  di  pietra) 
che  indicasse  la  presa  di  possesso,  direi,  della  terra  che  premevamo.  Era 
una  sensazione  ben  dolce  il  pensare  che  primi  calpestavamo  quelle  nevi 
ancora  intatte,  e  questa  idea  ci  pagava  ad  usura  delle  fatiche  incontrate 
e  dei  rischi  corsi.  Disgraziatamente  la  notte  passata  in  quelle  inospitali 
regioni  ci  si  faceva  allora  sentire,  eravamo  intirizziti  e  dovevamo  ad  ogni 
istante  battere  fortemente  le  mani  ed  i  piedi  contro  la  rocda.  Piantata 
quindi  una  bandiera  sulla  sommità  dello  Schtoarzhorn^  sull'entità  del  quale 
non  ci  restavano  più  dubbi,  ed  eretti  due  monticeli  di  sassi,  si  stabilì 
prendere  una  nuova  strada  nella  discesa  e  traversammo,  tenendod  per 
mano,  il  breve  ma  erto  passaggio  che  divide  le  due  cime.  Nel  bel  mezzo 
dello  stesso  è  un  crepaccio  che  deve  essere  ordinariamente  celato  dalla 
neve,  al  quale  conviene  ftxt  attenzione.  La  discesa  fu  meno  dirupata, 
ed  in  venti  minuti  circa  arrivati  abbasso,  non  potemmo  a  meno  di  osser- 
vare che  da  quel  lato  la  salita  sarebbe  stata  molto  più  facile.  Partiti 
alle  5  dalla  tenda,  prima  delle  6  giungevamo  ai  piedi  dello  Séhwarzhom^ 
e  tre  quarti  d'ora  dopo  ne  avevamo  guadagnata  la  cima. 

Allora,   e  senza  arrestarci   un  momento,  salimmo  la   Ludwigehòhe, 


(1)  Sulla  rettificazione  di  questo  errore  vedasi  il  BolUtHno  m  SO,  pagina  868  (Bossou, 
il  Monte  nota). 


Digitized  by 


Google 


Ascensioni  diverse  nel  1873  123 

corsa  facilissima  che  ci  prese  appena  una  mezz'ora,  e  subito  dopo  la 
Farrotspitze. 

La  mattinata  freddissima  aTeva  ìtì  cambiata  in  ghiaccio  la  superficie 
della  neve,  dovemmo  quindi  tagliare  per  un'ora  buona  i  passi  prima  di 
raggiungerne  la  Tetta,  dalla  quale  e  poco  più  basso  è  ammirabile  la  roccia 
a  picco  del  yersante  italiano,  di  un'altezza  incalcolabile  e  che  presenta 
uno  strano  contrasto  colla  pianura  di  neve  che  forma  Taltipiano  del  Monte 
Bosa  dalla  parte  contraria. 

Discesi  ancora,  ci  disponeyamo  ad  attaccare  le  provrigioni  portate  con 
noi,  ;na  ci  avvedemmo  di  aver  fatti  i  conti  senza  il  freddo.  La  carne 
aveva  perduto  ogni  sapore,  pareva  di  sughero,  ed  il  vino  di  Saint-Julien 
era  affatto  ghiacciato.  Allora  tanto  più  pensammo  al  freddo  terrìbile  che 
la  notte  doveva  aver  fatto,  e  fummo  ben  contenti  delle  precauzioni  prese 
che  d  permettevano  di  non  aver  disgrazie  a  lamentare. 

Avevamo  il  tempo  e  l*intenzione  di  ascendere  ancora  la  Stgnaìkuppe  e 
la  Zumsteinsspitze^  ma  le  guide ,  giustamente  allarmate  dalla  nebbia 
che  cominciava  ad  elevarsi  fino  a  noi,  ci  persuasero  alla  discesa.  Di  pas- 
saggio montammo  però  ancora  la  Vincent  Pyramide^  corta  ed  insignifi- 
cante ascensione  che  ci  prese  tre  quarti  d'ora  circa. 

Il  tempo  facevasi  sempre  più  buio  ;  affrettammo  in  conseguenza  il  passo, 
tenendoci  sempre  a  sinistra,  e  dopo  aver  disceso  un  rìpidissimo  pendìo 
di  neve,  che  non  era  certamente  la  più  facil  cosa,  giungemmo  ai  ghiacciai 
più  bassi  ed  alla  regione  delle  brughiere. 

Alle  2  pomerìdiane  si  arrivò  ad  Alagna. 

Lo  Schtoarzhom  ha,  secondo  le  guide  tedesche  ed  inglesi,  4,295  metri 
di  altezza,  ed  il  Lysjoch^  del  quale  è  senza  dubbio  più  elevato,  4,34i 
metri;  una  di  queste  due  cifre  è  certamente  erronea.  Esso  era  riputato 
inaccessibile,  e  ciò,  a  parer  mio,  perchè  non  fu  mai  tentato  seriamente  o 
con  guide  molto  abili.  Salito,  come  feci  osservare  più  sopra,  dalla  parete 
di  ghiaccio,  o  meglio  dal  lato  che  guarda  il  Balmenhorn^  esso  of&e  mi- 
nori di£Scoltà  e  nessunissimo  rischio. 

Oltre  alle  ascensioni  che  sopra  narrai,  feci  pure  nell'estate  passata,  in 
Engadina,  quella  del  Piz  Folatschin  col  barone  Kothschild,  e  del  Piz 
Keschf  la  prima  da  Silvaplana  in  tre  ore  e  la  seconda  da  Ponte.  In 
quest'ultima,  nella  quale  impiegai  sei  ore  di  salita,  ebbi  per  guide  Adamo 
Engler,  di  Saint-Moritz,  e  Eoch,  di  Ponte;  essa  non  è  molto  difficile, 
benché  raramente  praticata. 

A  Zermatt  poi,  oltre  al  passaggio  del  Col  d^Ollen^  del  Col  delle  Piscie, 
allo  Zhwillingjoch  ed  allo  Schwarzthor,  feci  la  salita  dei  Due  Gemelli, 
anch'essa  facile  e  di  poca  entità.  D'altronde  altri  ne  hanno  fatto  prima 
e  meglio  di  me  la  descrizione. 

E  qui  che  ho  finito  dichiaro  ancora  una  volta  che  è  col  solo  fine  di  essere 
utile  in  qualche  cosa  che  scrissi,  procurando  almeno  di  attenermi  sempre, 
nella  esposizione  del  tempo  e  dei  fatti,  alla  maggior  esattezza  e  precisione. 

Marchese  Mabco  Maolioni. 
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Lorsqae,  il  y  a  bientòt  un  an,  je  racontais  mon  ascension  aa  BreUkom^ 
en  finissant  je  disais:  A  une  autre  fois  le  réeit  d'un  autre  rève,  J'aurais 
dù  ajoater  ces  mots  :  Si  cela  est  possible ,  car  mon  autre  réye  c'était  le 
Mont-Cemn  lui-méme,  et  rìen  moins  que  cela.  C'était  bien,  de  ma  part, 
réTer  un  pen  haut,  mais  je  ne  pouvais  m'en  empécher.  Si  jamais  créature 
humaine  n'étaìt  parvenue  à  poser  son  pied  sur  cette  cime  altière,  si 
encore,  depuis  la  terrible  catastrophe  des  compagnons  et  guides  de 
M.  Whymper,  aucune  autre  ascension  henreuse  n'avait  eu  lieu,  je  dois 
bien  aTOuer  que  je  n'aurais  jamais  aspiré  à  un  but  si  élevé.  Il  ne  pouvait 
se  trouver  que  des  descendants  des  Anglo-Saxons ,  des  bommes  d*une 
Tolonté  ferme  et  inébranlable,  tels  que  les  Tyndall  et  les  Whymper, 
qui  fussent  capables  de  se  lancer  dans  une  entreprìse  aussi  bardie,  d^y 
trayailler  si  longtemps  sans  succès,  et  qui  fussent  tocgours  préts  à  revenir 
à  la  charge  sans  étre  rebutés  par  les  difficultés.  Mais  Toyant  que  les 
ascensions  se  succédaient,  et  que,  surtout  sur  le  Tersant  italien,  ancun 
malbeur  n^était  encore  arrivé,  je  commen^s  à  y  réver,  et  souTent  je  disais 
en  moi-méme:  Faut-il  donc  que  ce  soient  des  étrangers  qui  viennent  naus 
faire  connaUre  les  beautés  de  nos  montagnesy  que  ce  soient  eux  seuls  qui 
jouissent  de  la  vue  des  panoramas  qui  nous  entourent^et  qui  respirent  Vair 
si  frais  de  nos  sommités?  Et  presque  toujours  je  finissais  ces  réiiexions 
en  disant  :  Non^  ils  ne  seront  pas  les  setils,  moi  aussi  je  veux  me  procurer 
la  satisfacHon  de  m'asseoir  sur  la  sommiti  du  Grand-Cervin.  Je  me  figurais 
bien  les  fatigues  et  les  peines  que  pouTait  demander  cette  satisfaction,  je 
me  représentais  bien  les  dangers  auzquels  jeserais  exposé  lorsque  je 
grimperais  sur  cette  rocbe  nue,  lorsque  je  serais  suspendu  à  une  faible 
corde  sur  des  gouffres  béants,  et  lorsque  je  monterais  cette  échelle  de 
corde  agitée  par  le  vent,  lui  confiant  tonte  ma  Yie,  sur  des  abtmes  im- 
menses.  Ces  réflezions  ne  me  rebutaient  pas;  au  contraire,  je  me  disais 
encore:  Ne  serais-je  donc  pas  capàble  de  faire  ce  que  tant  d*autres  ont  pu 
faire  avant  moi?  et  sur  ce,  Tidée  d'une  ascension  au  Grand-Cervin  pre- 
nait  de  plus  en  plus  de  profondes  racines  dans  mon  esprit.  Ghaque  année, 
quand  arrivait  Pépoque  des  ascensions,  j'étais  tourmenté,  je  ne  sa?ais  par- 
ler que  des  montagnes,  je  lisais  avec  avidité  tous  les  récits  d'ascensions 
qui  me  tombaient  sous  les  yeux,  j'écoutais  ayec  attention  toutes  les  hi- 
stoires  plus  ou  moins  Téridiques  des  courses  des  guides;  j'y  pensais  le 
jour,  j'y  révais  la  nuit;  en  un  mot  j'étais  réellement  obsédé  par  Tidée 
d'une  ascension  au  Grand-Cervin. 

Cette  année,  donc,  pour  me  débarasser  de  ce  caucbemar,  je  cherchais 
les  moyens  de  mettre  mon  idée  à  exécution.  Il  fallait  d'abord  un  compa- 
gnon  de  voyage,  que  je  n'eus  pas  de  peine  à  trouver  en  la  personne  de 
M.  le  geometre  Augustin  Pession,  syndic  de  Yaltoumancbe,  avec  lequel 
j'ayais  déjà  eu  quelques  pourparlers  à  ce  sujet;  et  ensuite,  il  fallait  au 
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moins  deux  bons  gnides,  et,  ponr  cela,  nons  nous  adressàmes  à  Jean  Jo- 
seph Maqnignaz,  de  Valtonrnanche.  Gelui-ci,  ayant  en  occasion,  le  l«r  jail- 
let,  de  venir  à  Ch&tillon,  on  se  donna  rendez-vous  ponr  le  méme  jonr,  au 
soir,  et  chacun  y  fat  fidèle.  Là,  pendant  qne  Qons  arrosions  notre  gosier 
d'nn  Terre  de  bon  vin,  il  fnt  convenn  qne  Pascension  se  ferait  le  6  aoùt 
snivant ,  qne  Pierre  Maqnignaz ,  frère  de  Joseph ,  se  serait  joint  à  nous 
comme  guide,  que  Pession  et  moi  nous  serions  partis  seuls  de  Ch&tillon 
le  5  aoùt  au  matin;  qne  les  deux  guides,  munis  de  tout  l'attirali  né- 
cessaire, seraient  partis  seuls  de  Yaltoumanche,  dans  Taprès  midi  du  méme 
jour,  ponr  se  rendre  an  chalet  de  Corieure^  voisin  du  Breuil,  oò  nous  les 
aurions  rejoints  vers  le  soir.  Tout  cela  fut  convenu  dans  le  plus  grand 
secret  possible,  afin  que  personne  n'eùt  connaissance  de  notre  projet,  car 
nous  étions  persuadés  que ,  ni  l'épouse ,  ni  la  mère  de  Pession ,  ni  mon 
pére,  ni  ma  mère  à  moi,  n^auraient  voulu  donner  leur  consentement  à 
cette  affaire.  Aussi,  pour  éviter  tont  cancan  à  cet  égard,  nous  prlmes  le 
parti  le  plus  sur ,  colui  de  n^en  rien  dire  à  personne ,  et  nous  donn&mes 
à  notre  course  le  but  d'une  ascension  au  Chrand-Toumalin  (c'était  bien 
en  effet  le  plus  grand  des  Toumalins).  Pour  étre  plus  certains  encore  que 
personne  ne  soupQonn&t  notre  intention ,  nous  remlmes  une  somme  d'ar- 
gent  à  Joseph  Macqnignaz,  le  chargeant  de  nous  procurer  toutes  les  pro- 
visions  nécessaires  pour  Tascension.  Ma  mère  cependant  (ah!  qui  peut 
échapper  à  la  vigilance  d'une  benne  mère?),  crùt  entrevoir  dans  mes  pré- 
paratifo  de  voyage  quelque  chose  d'extraordinaire,  et,  surtout  lorsqu'elle 
vit,  qnelques  jonrs  auparavant,  que  je  tirais  de  la  ponssière  mes  habits 
d'hiver,  il  ne  lui  en  fallut  pas  d'avantage  pour  tout  deviner;  elle  feignit 
de  ne  rien  savoir,  mais  avant  mon  départ  elle  avait  déjà  participé  de 
son  idée  à  ma  soBur;  elle  ne  me  fit  aucune  observation  pour  ne  pas  me 
canser  désagrément,  ni  me  mettre  dans  le  cas  de  lui  en  causer  à  elle-méme. 
Au  moment  de  mon  départ  elle  me  serra  la  main,  et  me  dit  seulement 
ces  mots  :  —  Qarde-toi  bien  de  commettre  des  imprudences  ;  il  va  sans  dire 
que  ma  réponse  fut  très-négative. 

L'affaire  marcha  selon  nos  voeux.  Le  4  aoùt  nos  guides  étant  déjà  à 
Yaltonmanche,  Pession  et  moi  nous  partons  de  Chfttillon  le  5  à  quatre 
heures  du  matin.  A  sii  heures  nous  sommes  à  Antey- Saint- André,  au  ha- 
mean  des  Grands-Moulins  ^  où  nons  nous  arrétons  un  instant  pour  con- 
templer  le  Mont-Cervin,  que  Ton  découvre  tout  entier.  Vers  moitié  ma- 
tinée nous  arrìvons  à  Yaltoumanche ,  et  nous  entrons  à  Thòtel  du  Mont- 
Rose,  chez  les  frères  Pession.  Après  un  copieux  repas  et  quelques  heures 
de  repos ,  vers  cinq  heures  après  midi ,  nous  repartons  pour  le  lieu  de 
notre  rendez-vous.  En  passant  au  village  de  Crépin  où  habitent  nos  gui- 
des, nous  nons  enquérons  d'enx,  et  Ton  nons  répond  :  —  Us  sont  partis 
depuis  plus  d'une  heure  chargés  de  provisions,  de  pics,  de  cordes,  etc, 
nous  ne  savons  quelle  direction  ils  ont  prise.  G'est  bon,  répondlmes-nons. 
A  la  tombée  de  la  nuit  nous  arrivions  en  méme  temps  an  rendez-vous,  nous 
par  une  route,  nos  guides  par  une  autre,  sahs  que  personne  n'eùt  memo 
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sonpQonné  notre  projet.  Après  une  bonne  réfectìon  prise  sur  les  proTisions 
que  iios  guides  araient  apportées,  nous  fixons  notre  départ  à  une  heure  du 
matin,  et  nouB  nous  disposons  au  sommeil. 

A  minait  et  demi  nous  sommes  déjà  sur  pied.  Nos  guides  n'ont  rien  de 
plus  empressé  que  de  sortir  pour  Toir  le  temps.  Il  est  magnifique,  pas  un 
Seul  nuage  ne  se  montre  sous  ce  ciel,  le  vent  du  nord  a  tout  balayé,  et  la 
lune  brille  de  son  éclat  le  plus  pur.  Ih  rentrent  tout  joyeux  en  s^écrìant: 
beau,  magnifìque,  très-beau  le  temps.  Nous  prenons  à  la  hàte  une  tasse  de 
café  noir,  nous  avalons  un  Terre  de  bon  TÌn,  et  nous  partons  à  une  heure 
précise.  A  deus  heures  et  demi  nous  sommes  au  chalet  du  Moni  de  VEura 
(2,800  mètres),  de  proprietà  de  Tépouse  de  notre  guide  Pierre  Maquignaz.  Là 
nous  nous  arrétons  pour  prendre  un  déjeuner  un  peu  plus  substantiel,  qui 
fut  compose  de  café  au  lait,  crème,  benrre  frais,  etc.  Nous  repartons  à  trois 
heures,  et  au  bout  d'une  heure  nous  sommes  au  Glacier  du  lAon.  Ayant 
d'entreprendre  le  glacier,  Joseph  déronle  la  corde  de  Manilla^  fine  et  souple, 
qu'il  portait  en  bandoulière,  et  nous  nous  attachons  tous  ensemble,  à  en- 
Tiron  quatre  mètres  de  distance  Tun  de  Tautre,  pour  ne  plus  nous  déta- 
cher  jusqu'au  soir  à  notre  arriTée  à  la  cabane.  Le  glacier  sur  lequel  nous 
sommes  (3,100  mètres),  quoique  rapide,  ne  présenterait  pas  de  grandes  diffi- 
cultés  Ters  le  milieu  de  la  journée  :  alors,  la  neige  étant  molle,  les  pieds  s*y 
enfonceraient  quelque  peu,  et  on  pourrait  ainsi  le  gradir  en  tonte  sécurìté  ; 
mais  à  Theure  qu'il  est,  tout  étant  gelé  et  dur  comme  la  pierre,  il  fallut 
commencer  à  tailler  les  pas  dans  la  neige,  ce  qui  fut  Touvrage  de  Joseph  qui 
ouTrait  la  marche  ;  moi  je  le  suiTais  le  premier,  Pierre  venait  après  moi,  et 
Pession  le  dernier.  A  cinq  heures  nous  entrons  dans  le  Coiiloir  du  lAon,  en 
trayersant  une  creTasse  de  la  largeur  de  plus  d'un  mètre,  et  dont  le  bord 
que  nous  deyons  atteindre  est  beaucoup  plus  élevé  que  celui  sur  lequel 
nous  sommes;  mais  le  bonheur  yeut  que  la  neige  dure  et  gelée  supporte 
très  bien  le  poids  de  nos  corps,  méme  au  bord  de  la  cremasse  qui  surplombe 
sur  le  vide.  Le  couloir  est  très  étroit  et  rapide,  et  quelquefois  dange- 
reux,  à  cause  des  ayalanches  de  pierres  ;  aussi,  après  quelques  pas,  nous 
le  quittons  pour  venir  à  notre  gauche,  sur  la  neige  qui  n'est  pas  moins 
dure  et  rapide  que  dans  le  couloir.  L'air  est  très  froid  et  la  brìse  du  nord 
nous  giace  les  maina  et  le  yisage  ;  nous  avons  de  la  peine  à  tenir  nos  b&- 
tons  à  la  main.  Le  guide  qui  nous  précède  ne  cesse  de  tailler  les  marches 
dans  la  neige,  jusqu'au  point  où,  revenant  à  notre  droite,  nous  traversons  le 
couloir  et  nous  quittons  la  neige  pour  commencer  à  grìmper  sur  les  recherà 
(3,580  mètres).  A  ce  point  le  guide  avait  d^à  taillé  dans  la  neige  plus  de 
mille  marches. 

Le  premier  pas  sur  le  rocher,  sans  étre  bien  difficile,  est  cependant  bien 
dangereux.  Il  faut  monter  en  traverà,  par  un  passage  très  escarpé  et  pres- 
que  perpendiculaire,  se  tenant  seulement  à  quelques  aspérités  de  la  roche  ; 
ici  un  faux-pas  pourrait  étre  fatai,  et  méme  entrainer  tonte  la  comitive  au 
fond  de  la  crevasse  que  nous  avons  traversée,  plus  bas.  Je  commen^ais  lei 
à  apprécier  Tutilité  de  la  corde  qui  nous  liait  ensemble:  un  guide  passe  en 
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avant,  se  place  aa  sommet  en  lieu  sur,  les  pieds  bien  appuyéa  et  nous  aide 
aa  moyen  de  la  corde,  tandis  que  celai  qui  est  après  examine  où  nous  po- 
S0D8  nos  piedB  poor  grìmper.  Après  ce  passage,  le  premier  digne  de  men- 
tion  est  celai  de  la  Cheminée,  Ce  nom  lai  est  très  bien  adapté,  car  c'est 
une  véritable  cheminée,  à  Texception  qa'il  y  manqae  la  paroi  occidentale. 
On  le  monte  assez  facilement  à  Taide  d'une  corde  fixée  à  son  sommet,  et  de 
celle  qui  nous  anit.  Un  pen  au-dessus  est  le  lieu  dit  la  Tenie  (3,740  mètres). 
Cesi  un  petit  emplacement  de  quelques  mètres  carrés,  abrité  contro  les 
Tenta  da  nord  par  un  gres  rocher.  lei ,  dit-on ,  il  est  défendu  de  passer 
sana  s*arréter  un  instant,  et  sans  réparer  un  peu  ses  forces  par  quelques 
alimeots  l^ers  et  substantiels,  arrosés  d'un  fin  jus  de  la  treille.  Il  était 
huit  henres,  noas  n'avions  plus  mangé  depuis  deuz  heures  et  demie.  aussi 
fdmes-nous  tous  d'accord  pour   attaquer  nos  provisions.   C^est  ici  qne 
M.  Whymper  a  place,  la  premier,  et  la  première  fois,  sa  tonte,  dans  ses  ezplo- 
rationa  da  Mont-Cervin;  après  lui,  les  guides  de  Yaltournanche,  étndiant 
la  route  du  Cenrin,  y  ont  aussi  place  la  leur;  on  y  Toit  encore  trois  pièces 
de  bois  que  nos  guides  nous  dirent  étre  des  débris  de  la  tente  de  Whym- 
per; avant  de  partir,  nos  guides  nous  iuTitèrent  à  abandonner  nos  cttpen' 
stofccs^  qui  bien  souvent  nous  aoraient  cause  de  TembarraSfCar  de  ce  point 
nous  doTions  plus  trawllerdes  maina  et  des  genouz  que  des  pieds  enz-mémes; 
les  guides  quittèrent  méme  en  ce  lieu  une  partie  de  nos  provisions  de  boa- 
che  ponr  allóger  un  peu  leur  charge;  elles  furent  placées  dans  une  cavité 
da  rocher^  sans  avoir  la  moindre  crainte  des  Toleurs.  Sur  la  Tente^  la  roche 
taiUée  perpendiculairement,  s'élève  en  forme  presque  arrondie,  au-dessus 
de  Paréte  de  la  montagne  ;  à  une  petite  distance  on  dirait  une  tour  créne- 
lée  des  anciens  chÀteauz  da  moyen-àge,  aussi  appelle-t-on  ce  rocher  la 
Tour,  On  graYÌt  ce  passage  sur  des  rochers  très  inclinés  qa'on  appello  Les 
Degrès  de  la  Tour^  au  haut  desquels  sont  fixées  deaz  cordes,  dont  une  au- 
dessus  de  Pantre,  lesquelles  sont  d'une  très  grande  utilité.  De  là  on  arrivo 
bientòt  au  VàUon  des  GlaconSy  ainsi  appelé  parco  qu'il  en  est  presque  tou- 
jonrs  encombré  ;  en  ce  moment,  cependant,  il  en  est  dépouillé.  On  entro 
dans  ce  yallon  en  passant  aa  milieu  de  deuz  rochers  à  parois  verticales, 
et  laissant  un  passage  de  la  largeur  d'un  pied  au  plus;  les  guides  et  les 
porteurs,  quand  ils  ont  une  petite  chai^ge  sur  leurs  épaules,  ne  peuvent 
passer  entro  les  deuz  rochers,  ils  dolTont  traverser  colui  du  midi,  sur  le 
précipice.  Pour  sortir  de  ce  vallon  il  faut  grìmper  sur  le  rocher  et  marcher 
en  traTors  sor  une  longueur  de  quatre  mètres  au  moins,  se  tenant  à  une 
corde  fizée  à  cet  effet  et  s'acerochant  aux  aspérìtés  de  la  montagne;  mais 
ce  qui  est  pire  encore,  c'est  que  tous  ne  pouTez  Toir  où  tous  devez  poser 
TOB  pieds,  parco  qne  le  rocher  où  tous  tous  accrochez  est  plus  avance  que 
celai  où  TOUS  marehes. 

Ici  an  guide  passe  toajonrs  seul  en  aTant  pour  tous  aider  au  moyen  de  la 
corde,  tandis  qne  colui  qui  reste  après,  tous  place  les  pieds,  un  à  la  fois,  sur 
les  aspérìtés  de  la  roche,  pour  tous  aider  à  grìmper.  Après  le  Yallon  des 
Gla^ons  on  arrìve  au  Gite  Giordano;  c'est  un  emplacement  à  peu  près  comme 
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celui  de  la  Tenie,  saaf  qu*il  est  entoaré  d'nn  petit  mar  élevé  par  les  gnides 
qui  accompagnaient  M.  Pingénieor  Giordano  dans  son  ascension  lorsqa'ìl 
fnt  BorprÌB  par  le  mauTais  temps,  et  se  Tit  obligé  de  passer  la  nait  en 
ce  lieu  méme.  Bientdt  nous  sommes  au  MauvaiS'Pas;  ee  nom  lai  cooTient 
très  bien,  car  c*est  un  manTais  pas  dans  tonte  la  force  de  Texpression. 
Fignrez-Tous  que  vous  étes  sur  un  précipìce  très  profond  que  Tons  ne 
pouvez  trayerser  qu'en  marchant  en  trayers,  et  méme  un  pen  renvcrsé, 
sur  un  rocher  de  la  largeur  d'un  pied  au  plus,  et  incline  sur  TaMme, 
n'ayant  pour  tous  tenir  que  quelques  saillies  de  la  roche.  La  traversée 
du  MauvaiS'Paa  étant  de  quelques  mètres,  on  se  trouye  au  moins  deux  à 
la  fois  dans  le  danger;  il  faut  ìci  beaucoup  de  sang-froid  et  de  précautions, 
car  je  crois  qu'un  faux  pas  pourrait  causer  la  perte  de  tonte  la  comitive; 
en  effet,  chacun  ayant  assez  à  faire  à  se  tenir  soi-méme,  personne  ne  pour- 
rait secourir  celui  qui  ferait  le  faux-pas  et  entrainerait  les  antres  dans 
Pabtme.  En  quittant  le  Mauvais-Paa  pour  monter  yers  le  LineeuUj  nous 
yoyoDB,  gravés  sur  un  rocher  au  moyen  d*une  pointe  en  fer,  les  noms  de 
Edward  Whymper  et  Lue  Meynet  Ce  demier  est  le  méme  dont  le  pre- 
mier parie  dans  ses  ouvrages,  et  quii  appelle  le  Peiit  Boasu  du  BreuU, 
et  duquel  il  fut  plusieurs  fois  accompagné  seul  dans  ses  tentatiyes  d^a- 
scensions.  Cest,  dit-on,  ici  le  point  le  plus  élevé  quUls  aient  atteint  en 
1864,  Tannée  qui  a  précède  la  première  ascension.  Le  Linceuil  est  une 
nappe  de  neige  de  forme  à  peu  près  rectangulaire,  très  inclinée  sur  le 
précipìce  ;  on  le  traverse  d'ordinaire  au  sommet  en  taillant  les  marches 
dans  la  neige,  ou,  pour  mieux  dire,  dans  la  giace,  car  la  conche  de  neige 
est  légère,  et  dessous  il  y  a  la  giace  vive. 

Peu  après  nous  arrivons  au  bas  d'une  paroi  de  rocher  tout  à  fait  ver- 
ticale, de  la  hauteur  de  dix  à  douze  mètres,  présentant  quelques  rares 
aspérités. 

Du  sommet  de  la  roche  pend,  jusqu'à  nous,  une  grosse  corde  doublé, 
agitée  par  le  vent  Cest  la  corde  dite  de  TyndaXl,  du  nom  du  touriste 
anglais  qui  Ty  a  faite  piacer  ;  nous  sommes  à  la  hauteur  de  4,080  mètres. 
Nous  faisons  une  petite  balte,  pendant  laquelle  Pession  et  moi  nous 
examinons  la  route  par  laquelle  nous  devons  passer.  Après  un  petit 
examen  de  la  localité  et  des  difficnltés  qu'elle  présente,  j'hésitais  à  m'y 
aventurer,  et  je  dois  méme  avouer  que  j'étais  plus  dispose  à  rétrograder 
qu'à  avancer;  un  mot  de  nos  guides  aundt  suffi  pour  me  faire  prendre 
cotte  détermination.  Mais,  sans  répondre  à  ce  que  je  leur  disais,  les 
guides  se  lèvent,  et  sur  un  petit  signe  de  Joseph,  Pierre  saisit  la  corde 
à  deux  mains,  et  se  met  à  grìmper  jusqu'au  point  où  il  reprend 
haleine,  en  reposant  la  pointe  de  ses  souliers  ferrés  sur  un  petit  bord 
de  rocher;  là,  il  s'arréte,  et  commande  à  Pession  de  le  snivre;  pendant 
que  celui-ci  grimpe  de  tout  son  possible,  Pierre  continue  et  atteint 
une  autre  petite  aspérité  de  la  roche  sur  laquelle  il  s'arréte  encore  et 
où  Pession  le  rejoint  bientòt.  Mon  tour  étant  arrivé,  Joseph  me  dit:  A 
vons,  maintenant.  Alors,  je  saisis  la  corde  de   tonte  la  force  de  mes 
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deojc  maios,  et  avec  Ténergie  qne  me  donne  Pimage  da  danger  anqnel  je 
sois  exposé,  je  me  hisse,  je  me  cramponne,  traTaillant  de  tont  mon  étre 
à  la  fois,  jasqu'aa  point  où  je  pois  reprendre  haleine.  Là  je  m'arréte 
qnelques  minntes,  et  portant  mes  regards  an-dessas  de  moi,  je  toìs  Pes- 
Bion  soapendu  sar  ma  téte  et  Pierre  qui  atteignait  le  sommet  de  la  corde, 
tandis  qne  Joseph  au  bas  criait:  Courage,  conrage.  Un  frìsson  me  par- 
coorat  tont  le  corps,  et  une  sneur  froide  coulait  sur  mon  yisage.  S'il  ent 
été  possible,  j^aurais  encore  redoublé  Peffort  de  mes  mains  qui  tenaient 
la  corde.  An  méme  instant,  Joseph  me  donne  Tordre:  En  avanti  Alors 
je  lèye  les  yenz,  et  je  yoìs  Pession  qui,  aidé  de  Pierre,  atteignait  anssi 
le  sommet  de  la  corde;  aree  leur  secours  j*en  fis  autant,  et  Joseph  arriva 
aussitdt  après  moi.  Je  vous  assnre  qne  nons  avions  passe  un  bien  manvais 
moment;  pour  ma  part  je  n'aurais  pas  touIu  qu'il  se  fòt  prolongé  de 
quelques  secondes,  car  peut-étre  je  n^aurais  plus  eu  la  force  de  me  tenir 
à  la  corde. 

De  là  nous  filons  par  la  Créte-du-Coq  (on  appello  ainsi  une  partie  de 
Paréte  du  Cerrin  composée  de  diverses  petites  pointes  ayant  quelquo 
ressemblance  à  une  créte)  jusqu'à  la  Gravate  (4,122  mètres),  où  nous  fai- 
sons  une  petite  balte,  sans  cependant  aller  visiter  la  cabane  qui  est  à 
une  petite  distance  au  levant,  notre  intention  étant  d'aller  ce  mémejour 
à  la  sommi  té  pour  revenir  le  soir  passer  la  nuit  à  la  cabane.  QuMl  me 
soit  permis,  en  passant,  de  faire  une  petite  observation  sur  le  mot  de 
Crav(Ue  ici  place.  Dès  Pinstant  que  Pon  attribue  au  Gerrin  la  forme  d^un 
homme,  il  faut  que  la  figure  soit  complète  et  juste,  il  ne  faudrait  donc 
pas  lui  piacer  la  Oravate  sous  VEpatUe;  ainsi,  je  proposerais  d'échanger 
ce  nom  contro  colui  de  Ceinture,  qui  parait  plus  adapté.  Nons  repartons 
et  bientòt  nous  sommes  sur  VÉpaule  ou  Pie  TyndciU  (4,275  mètres),  du 
nom  da  premier  touriste  anglais  qui  parvint  à  ce  point  On  voit  encore 
ici  une  partie  de  Péchelle  en  bois  quMl  avait  apportée  lui-méme  de 
Londres  pour  s'en  servir  à  escalader  le  Mont-Gervin,  sass  cependant  y 
réussir.  C'est  aussi  de  ce  point  que  le  méme  professeur  Tyndall,  accom- 
pagné  de  son  guide  Joseph  Bennen,  qu^il  appelait  le  meilkur  des  bone 
guideSy  confirma  ce  que  tant  d'autres  avaient  déjà  dit  avant  lui,  c*est-à- 
dire,  que  le  Mant-Cervin  étatt  inaccesaible.  En  effet,  au  premier  abord, 
le  dernier  pie  se  présente  comme  les  murs  d'une  forteresse,  lisse  et  per* 
pendiculaire,  sur  une  hauteur  de  plus  de  deuz  cents  mètres;  aussi,  le 
célèbre  alpiniste  anglais  fut-il  déconragé  et  rétrograda-t-il  sans  oser  aller 
plus  en  avant  Quelques  années  plus  tard,  en  1868,  notre  guide  Joseph 
Maquignaz  le  conduisait  sur  la  sommité  par  la  route  qu'il  avait  découverte 
lui-méme. 

Gelai  qui  n^est  pas  en  connaiisance  des  lieuz  ne  peut  se  faire  one  idée 
de  la  distance  qui  séparé  PEpaule  du  pie,  ni  des  difficultés  que  présente 
la  traversée  à  laquelle  on  emploie  d'ordinaire  près  d'une  heure.  Figurez- 
▼ous  une  aréte,  dont  la  largeur  varie  entro  un  mètro  et  demi  et  un  demi- 
mètre;  que  cotte  aréte  présente  à  votre  droite,  soit  au  midi,  des  précipices 
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soavent  taillés  à  pie  et  de  la  hautenr  de  quelques  centaines  de  mètres, 
et  à  gauche,  soit  au  nord,  un  talas  assez  rapide  et  couvert  de  neige;  qae 
sar  celie  aréte  les  pierres  soient  détachées  et  mourantes;  qae  tette  aréte 
aa  liea  d'étre  horizontale  soit  creTassée  et  crénelée  au  point  de  présenter 
des  moDtées  et  des  descentes  de  la  haatenr  de  trois,  qaatre,  et  méme 
dnq  mètres;  avec  tout  cela,  voas  aarez  ane  idée  da  passage  de  TEpaale. 
Vera  la  fin  de  la  traversée  est  le  pas  dit  VEnjanibée,  ainsi  appelé,  parce- 
qae,  devaot  passer  d*an  rocher  à  nn  autre,  entre  lesquels  il  existe  une 
profonde  fente,  assez  largo  vers  le  sommet  et  allant  toat-à-fait  se  rétré- 
dssant  aa  bas,  ont  est  obligé  de  descendre  entre  les  deux  rocbers  jasqa'à 
ce  qae,  d*an  pas,  on  puisse  atteindre  raatrc.  lei,  comme  soavent  aillears, 
on  ne  peat  voir  où  Ton  doit  poser  les  pieds,  anssi  an  guide  passe  avant 
et  Yons  place  les  pieds  où  il  fant.  Au-delà,  et  an  pen  plus  haat,  se  troave 
le  Col  Félicité.  On  dit  qu'ane  jeane  fille  de  Valtoumanche,  Félicité  Carrel, 
alors  àgée  de  18  ans,  arriva  le  13  septembre  1867  jasqu^à  ce  point,  en 
compagnie  de  qnelqaes  guides  de  ses  parents  qaì  allaient  à  la  recherche 
d'une  route  plus  facile  et  moins  périllense  quo  celle  suivie  jusqu'alors; 
c^est  depuis  lors  qu^on  appela  ce  passage  Col  Félicité.  Depuis  là  jasqa*à 
la  sommile  ce  n'est  qu*un  cootinuel  exercice  de  gymnastique.  En  effet, 
vous  grimpez  eneore  quelque  temps  sur  le  rocber  presque  vertical,  puis 
Toas  atteigoez  une  corde  fixe,  à  Faide  de  laquelle  vous  tous  élevez  vers 
une  échelìe  de  corde  ayant  les  trayerses  en  bois  arrétées  par  des  noeuds. 
Le  matèrici  qui  compose  cette  échelle  a  été  apporté  d'Angleterre  par  un 
alpiniste  nommé  Leigbton-Jordan,  et  Téchelle  a  été  eonfectionnée  à  Val- 
toumanche par  notre  guide  Joseph  Maqnignaz  ;  un  autre  alpiniste  anglais, 
le  célèbre  Heathcote,  paya  la  dépense  nécessaire  pour  le  placcment  de 
réchelle  où  elle  est  actuellement.  Il  serait  bien  à  désirer  que  cette  échelle 
iut  plus  longue  d'un  mètro  au  moins,  car  il  n'est  pas  facile  de  poser  le 
pied  sur  la  première  traverse;  quand  on  y  a  réussi,  le  reste  n'est  pas 
difficile,  seulement  Téchelle  étant  mouvante,  on  se  trouve  littéralement 
suspendu  sur  un  ablme  de  2,000  mètres  de  profondeur.  Avant  d'atteindre 
la  sommile  il  faut  eneore  grimper  à  Taide  de  deux  autres  cordes  fixes, 
puis  on  arrive  an  (}ite  de  Wentoorth;  ici  nos  deux  guides  et  un  alpiniste 
anglais  da  nom  de  Wenworth  ont  passe  la  nuit  du  4  septembre  1871, 
par  un  très-beau  temps,  pour  y  voir  le  coucher  et  le  lever  du  soleU.  De 
ce  demier  point,  en  quelques  minutes,  nous  sommes  à  la  sommile 
(4,505  mètres)  où  nous  arrlyons  vers  quatre  henres  après  midi,  en  poas- 
sant  tous  ensemble  un  hourra  de  joie.  Notre  but  était  alteint,  nos  peines 
étaient  finies,  vive  la  joie  et  le  Mont-Cervin  aussi!  Si  le  coup  d'ceìl  de  la 
sommilo  est  une  róeompense  des  peines  prises  pour  Toblenir,  il  faut  avoaer 
que  c'est  une  récompense  bien  méritée,  car,  pour  mon  compie,  je  dois 
le  dire:  jamais,  de  ma  vie,  je  n'ai  autant  travaiUi  que  ce  jour-ìà  et  le 
lendemain;  et  si  la  rétribulion  que  Ton  donne  d'ordinaire  aux  guides  pour 
cette  ascension  est  un  peu  forte,  elle  n'en  est  pas  moins  bien  gagnée. 
La  sommile  offre  peu  d*espaee:  le  rocher,  assez  large  un  peu  plas  bas, 
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Ta  toojours  en  se  rétrécìssant  jusqu^au  point  de  ne  former  qu^une  aréte, 
parfois  très  étroite,  sur  une  longuenr  que  j*ai  pu  calculer  de  160  à  200 
mètres.  L'aréte  est  dÌYÌ8ée  par  une  profonde  feute,  et  la  partie  an  levant 
de  celle-ci  paralt  plus  éleTée  de  quelques  mètres  qae  la  partie  da  conchant» 
On  y  voit  diverses  marqaes  noires  serpentant  le  long  dea  rochers,  et  diversea 
traces  paraissant  Ternissées  en  bleu  et  en  violet,  ce  qui  indique  les  fré- 
qaentes  chntes  de  la  foadre  en  ce  lien.  Le  yersant  dn  nord  est  très 
rapide,  présente  pea  d'aspérités  à  la  roche,  et  est  tout  coavert  d'ane  con- 
che de  neige  partant  du  glacier  inférienr  et  arrirant  jusqu'à  la  sommité; 
c^est  tout-à-fait  Poppese  sur  le  Tersant  italien. 

Avant  de  quitter  la  sommité  je  devrais   décrire  le  panorama  qui  se 
déroula  à  nos  yeux;  mais,  en  ce  fait,  je  dois  reconnaitre  mon  incapacité, 
et  je  me  vois  obligé   d'y  renoncer;  je   ne  sais  trop  quelle  piume  assez 
habile  serait  capable  de  faire  cotte  descrìption.  Comment  décrire  Timmen- 
aité,  le  monde  entier  lui  méme?  Nous  sommes  les  maltres  de  Tespace, 
nos  regards  plongent  partout,  nons  dominons  toutes  les  plus  hautes  mon- 
tagnes  de  TEprope!!  Le  Mont-Blanc  et  le  Mont-Eose  euz-mémes  parais- 
sent  s'étre  abaissés  pour  se  piacer  à  notre  niveau.  Du  reste,  supposez  que 
▼ous  soyez  en  pleine  mer,  de  manière  à  ne  Toir  autre  chose  que  del  et 
eau,  et  ce  sera  comme  le  panorama  dn  Mont-Cenrin  d*où  tous  ne  Toyez 
que  eie],  monts  et  glaciers;  ceux-ci  surtout  semblent  s'étre  disposés  en  • 
ordre  pour  former  un  grand  et  blanc  tapis  an  pied  de  l'immense  colesse. 
Les  chalets  du  Breuil,  Phòtel  du  Riffel  et  les  blanches  maisons  de  Zermatt 
«e  distingnent  à  pcine  comme  des  points  bianca  snr  les  prairies  qui  les 
entourent;  qnelques  yertes  carapagnes  que  tous  voyez  an  loin  ressemblent 
à  defr  oasis  au  milieu  d'un  Taste  désert;  ce  sont  comme  de  jolies  flenrs 
panni  les  rochers  les  plus  escarpés.  Quelqnes  cimes  se  dressent  autour 
de  nous,  paraissant  Tonloir  s'éleyer  anssi  haut  que  le  Cerrin  ;  ce  sont  le 
Brdthorn,  la  Cima  d'Iazzi,  le  Dòme  des  Mischabel,  le  Weisshom,  la  Dent- 
Blanche,  la  Dent-D'Erens,  ctc.,  etc,  mais  aucunen'en  approche;  onpent 
les  comparer  à  de  petits  enfEints  qui  se  dressent  sur  la  pointe  des  pieds 
pour  atteindre  la  téte  de  leur  pére.  Une  qnantité   d'autres  cimes  qui  de 
Jeur  base  paraissent  assez  éloTées,  ont  complètement  disparu  à  nos  yeux; 
à  peine  peut-on  distinguer  la  place  qu'elles  occnpent.  Le  Mont-Yiso  Id- 
méme  se  met  aussi  de  la  partie  des  plus  hautes  cimes;  mais  il  est  trop 
éloigné  de  nous  et  parait  comme  une  ombre   qui  se  perd  dans  les  nues* 
Des  chaines  de  montagnes  semblent  étre  placées  en  spirale  autour  de 
nous  ;  on  dirait  qne,  tontes,  elles  prennent  leur  origine  à  nos  pieds  pour 
s'éloigner  jusqu'au-delà  de  la  portée  de  notre  vne.  Un  grand  demi-cercle 
de  nuages  arréte  nos  regards  au  levant  et  au  midi,  et  nous  empéche  de 
Toir  les  plaines  da  Piémont  et  de  la  Lombardie. 

Cependant  le  temps  passe,  il  est  qnatre  heures  et  demie,  il  faut  se 
hàter  de  descendre  si  nous  voulons  arri  ver  à  notre  gite  avant  la  nuit. 
Nous  eassions  touIu  descendre  da  coté  de  Zermatt,  mais  il  était  trop 
tard,  ia  cabane  suisse  étant  sitaée  beaucoup  plus  bas  que  la  nótre,  nous 
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n*y  serions  peut  ètte  arrivés  que  Ters  les  dix  heares  du  soir,  outre  que 
de  ce  coté  la  descente  est,  dit-on,  plus  difficile  que  du  còte  de  Yaltour- 
naoche.  Je  me  figurais,  comme  tout  le  monde  se  le  figure  ausai,  la  descente 
beaucoup  plus  difficile  que  la  montée,  mais  je  reconous  qu'avec  de  bous 
guides,  bonnes  cordes,  beaucoup  de  prudence  et  de  sang-froid,  une  téle 
non  sujette  anx  vertiges  et  des  souliers  bien  ferrés  la  descente  se  fait 
assez  bien.  S'il  n*y  a  pas  d^autres  avantages  à  descendre,  il  y  a  du  moins 
celui  de  ne  pas  se  fatiguer  autant,  et  d'aller  à  la  rencontre  de  l'air  qui 
nourrit  vos  poumons.  Notre  descente  par  les  cordes  fixes  et  par  Téchelle 
s'effectua  sans  inconvéaient  Quant  il  faut  traverser  un  mauTais  pas  sur 
les  rochers,  voici  comment  on  s^y  prend  :  le  voyageur  passe  aTant,  s'assied 
sur  le  rocher,  et  dans  cette  position  il  glisse  lentement,  s'aidant  des 
mains  et  des  pieds,  tandis  que  le  guide  le  retient  par  la  corde  qu'il  a 
eutre  ses  mains  et  qu*il  ne  làcbe  qu*un  peu  à  la  fois  à  mesure  que  le 
voyageur  avance.  Le  guide  qui  se  trouve  le  demier  à  la  descente,  comme 
celui  qui  est  le  premier  à  la  montée,  est  tonjours  celui  qui  est  dans  la 
pire  position;  mais  il  est  admirable  de  voir  comme  ila  s'en  tirent 
facilement. 

Au  bas  du  pie  nous  faisons  une  balte  pour  prendre  un  peu  de  nour- 
riture  ;  mais  cela  me  fut  impossible,  et  méme,  je  dois  dire,  que  depuis  le 
matin,  à  la  Tenie,  aucun  aliment  no  put  passer  dans  mon  estomac,  excepté 
quelques  morceanx  de  chocolat  et  quelques  pastilles  à  la  mentbe.  Far 
contre  une  soif  ardente  me  dévorait  incessamment;  le  vinétait  insuffisant 
pour  Tappaìser,  et,  fante  d'eau,  cbaque  fois  que  je  trouvais  un  gla^on 
suspendu  à  un  rocher  je  le  brìsais  pour  en  porter,  avec  avidité,  un  mor- 
ceau  à  ma  boucbe.  J'éprouvais,  méme  (ce  qui  n^est  pas  dans  mes  babi- 
tudes),  une  grande  répognance  à  fumer;  plusieurs  fois,  dans  les  moments 
de  balte,  et  pendant  que  les  guides  mangeaient  de  bon  appétit,  ne  pouvant 
faire  comme  eux  je  bourrais  ma  pipe  et  j*y  mettais  le  feu  ;  mais,  à  peine 
avais-je  lance  quelques  boufifées  de  fumèe,  que  le  dégoùt  me  prenait,  et 
j*étais  obligé  de  remettre  ma  pipe  dans  ma  pocbe.  Je  crois  que  ce  dégoùt 
pour  les  aliments  et  la  pipe  n'a  pu  provenir  que  de  la  rareté  de  Fair 
ambiant,  car  ce  n^était  pas  le  désir  ni  méme  le  besoin  de  manger  qui 
me  manquaient. 

La  traversée  de  TEpaule  fut  marquée  par  un  petit  incident  qui,  sans 
Thabileté  de  nos  guides,  aurait  pu  étre  funeste  à  tonte  la  comitive.  Pes- 
sion et  Pierre  sont  à  la  téte  ;  ne  pouvant  continuer  à  marcher  sur  Farete 
qui  est  très  ardue,  ils  font  un  pas  vers  le  nord  pour  descendre  un  demi- 
mètre  environ  et  marcber  sur  la  nelge,  où  ils  passent  tranquillement. 
Déjà  Pession  avaìt  grimpé  au  sommet  d'un  rocher  vertical  de  la  hauteur 
de  trois  mètres  au  moins;  Pierre  commengait  à  y  grìmper,  et  moi  je 
m'apprétais  à  descendre  sur  la  neige  pour  poser  mes  pieds  où  eux  avaient 
pose  les  leurs,  lorsque  Joseph  qui  vonait  après  moi  me  crie:  Marchez  len- 
tement!  Mais,  le  pas  était  lance,  il  me  fut  impossible  de  le  retenir.  Je 
n'ai  pas  plus  tòt  touché  la  neige  qu'elle  me  glisse  sous  les  pieds,  et  moi 
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je  pars,  snr  un  précipice  très  rapide,  de  la  hautear  de   500  mètres  aa 

moins Mais  mon  guide  avait  tout  prévu;  pendant  que  je  faisais  mon 

pas,  il  ayait  passe  derrière  une  pointe  de  rocher  la  corde  qui  m'attachait 
à  lui;  un  petit  cri,  que  je  poussai  instinoti vement,  avertit  Pierre,  qui  se 
cramponna  aux  aspérités  du  rocher,  et  demeura  anssi  ferme  que  le  rocher 
lu)-méme.  Ed  deux  minutes  tout  fut  fini,  et  nous  continuions  la  marche 
comme  si  rien  n*était  arrivé. 

De  là  à  la  Ceinture  la  descente  n'offrit  rien  de  particulier.  La  traversée 
de  la  Ceinture  pour  aller  à  la  cabane  est  assez  difficile,  car  la  neige  et  le 
sol  sont  très  inclinés  et  glissants  et  les  pierres  mouvantes.  Nous  la  fimes 
en  taillant  les  pas  dans  la  neige.  Yers  sept  heures  du  soir  nous  entrions 
à  la  cabane.  D'abord  Pession  et  moi  nous  faisons  Tinveiktaire  de  son  rao- 
bilier  qui  est  compose  comme  il  suit  :  deux  grosses  couTertures  en  peau  de 
mouton  et  une  en  laine,  un  matelas  en  caoutchouc  (beaucoup  trop  étroit), 
une  casserolé  et  deux  assiettes  en  tòle,  une  machine  à  alcool  pour  faìre  le 
café  et  méme  la  soupe  en  cas  de  necessitò,  quelques  cuillers  en  bois  et 
une  quantité  de  bouteilles  yides.  Cependant  nos  membres  commen^ant  à 
se  roidir  par  la  fatigue,  Pession  et  moi  nous  étendons  à  terre  une  couTer- 
ture  de  peau,  nous  pla^ons  le  matelas  en  travers  pour  nous  servir  de 
coussin,  et  nous  prenons  un  peu  du  repos  dont  nous  ayions  grand  besoin. 
Pendant  ce  temps  nos  guides  Teulent  nous  préparer  la  soupe  ;  pour  cela 
il  fallait  d'abord  de  l'eau,  et  chetai t  ce  qui  nous  manquait  absolument;  mais 
les  guides  ont  bien  vite  trouTé  le  moyen  de  s'en  procurer  en  faisant  fondre 
de  la  neige  dans  la  casserolé  qu*ils  mettent  sul  le  feu  d'alcool.  Une  denfi- 
heure  après  nous  mangions  notre  soupe  de  paia  (panade),  assez  bien  con- 
ditionnée  et  salée,  car  les  guides  avaieut  eu  soin  d'apporter  ayec  eux  du 
beurre,  du  sei  et  du  poivre.  Ah!  quelle  benne  soupe!!  comme  les  cuisi- 
niers  furent  complimentés  1 1  et  comme  Von  fit  honneur  à  leur  cuisine  !  !  Un 
morceau  de  jambon  et  de  saucisson  complétèrent  le  repas,  après  quo!  on 
prit  un  peu  de  café  noir,  puis  un  petit  Terre  de  liqueur.  Cependant  il  était 
temps  de  nous  reposer,  et  nous  nous  mettons  au  lit  tous  quatre  ensemble 
pour  nous  chauffer  mutuellement.  Je  ne  dormis  pas  profondément ,  tant 
était  grande  mon  agitation.  Des  réres  fantastique  et  épouvantables  me  tra- 
vaillèrent  l'esprit  pendant  tonte  la  nuit.  D'abord  je  tombais  dans  un  pré- 
cipice d*où  les  guides  ne  pouraient  me  retirer;  après  c'était  un  guide  qui 
glissait  d'un  rocher  et  mena^ait  de  nous  entraìner  tous  dans  Pabfme  ;  en- 
suite  c'étaìt  la  corde  à  laquelle  nous  nous  accrochions  qui  se  rompait  et 
tous  nous  dégringolions  à  travers  les  rochers  ;  enfia  c'était  une  avalanche 
de  pierres  qui  partait  au-dessus  de  nous,  nous  laissant  à  peine  le  temps 
do  nous  blottir  au  pied  d'un  rocher,  d'où  nousi  la  voyons  passer  sur  nos 
tétes,  etc,  etc.  Néanmoins  la  nuit  se  passa  aussi  bien  que  mal,  et  le  matin 
à  six  heures  nous  étions  encore,  Pession  et  moi,  plongés  dans  le  sommeil 
(les  mouchcs  n'étaient  pas  encore  venues  nous  réveìller)  lorsque  nous  en- 
tendons  parler  nos  guides  qui  se  mettaient  en  deyoir  de  préparer  le  café 
en  commen^ant  toujours  par  Topératicn  de  la  liquéf action  de  la  neige 
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pour  avoir  de  Teau.  Un  pea  de  café  noir  allié  aree  da  chocolat ,  tei  fiit 
notre  déjeaner;  un  bon  verre  de  vin  chaud  et  sucre  cn  ini  le  compiè* 
ment.  Après'qnoi  nous  mettons  en  ordre  toat  ce  qai  se  trouve  dans  la 
cabane  et  nous  nous  disposoos  à  partir. 

Qu'il  me  soit  permis  ici  de  recommander  à  toutes  les  personnes,  soit 
Toyageurs,  soit  gnides,  qui  passent  dans  la  cabane,  de  to^jours  laver  et 
bien  essuyer  les  ustensiles  en  tóle,  «fin  que  la  rouille  ne  les  ronge  pas  ; 
de  suspendre  le  matelas  et  les  couvertures  à  la  corde  placée  à  cet  efifet,  et 
de  bien  clore  la  porte  de  la  cabane  quand  ils  s'en  yont.  Il  arrive  quelque* 
fois  qu*on  y  trouve  tout  malpropre,  et  méme  les  couvertures  à  terre 
dans  l'humidité  ;  il  s'est  méme  trouve  des  personnes  capables  d'y  voler  dea 

objetsl!  On  peut  appeler  cela  le crime  de  lèse  société,  le  vrai  plaisir 

de  faire  du  mal,  car  on  ne  peut  emporter  de  là  que  des  objets  d*une  trèa 
modique  valeur,  mais,  qui,  eu  égard  à  Tendroit,  penvent  avoir  un  très  grand 
prix.  Je  profiterai  méme  de  cette  occasion  pour  inviter  tous  les  touristes 
qui  font  Tascension  du  Cervin  à  se  munir  de^uelques  objets  pour  les  lais- 
ser  à  la  grotte,  tels  que  :  couteaux,  cuillers,  plats  et  écuelles  en  fer,  tasses 
et  autres  petits  meubles  de  cuisine.  U  est  regrettable  que  le  sol  de  la  ca- 
bane ne  soit  pas  recouvert  de  quelques  ais,  au  moins  à  Tendroit  où  Ton  se 
conche,  car  le  sol  étant  toujours  gelé,  il  dégèle  quand  il  est  réchauffé,  et 
le  matin  il  n'est  pas  rare  que  Ton  so  trouve  conche  sur  la  bone. 

A  sept  heures  nous  donnons  un  adieu  au  Mont-Cervin  et  à  sa  cabane  et 
nous  partons.  Le  ciel  est  plus  pur  encore  que  la  veille,  pas  un  seni  nuage 
ne  se  montre,  aussi  le  panorama  est-il  magnifique,  imposant  et  plein  de 
majesté.  La  descente  se  fit  sans  incident  notable  jusqu'au  Couloir  du  Lion. 
Là,  Pierre,  qui  ouvrait  la  marche,  s'écrie  que  la  crevasse  s'est  élargie,  et 
qu*on  ne  peut  la  traverser.  Sautes-la,  répond  Joseph.  Pierre  aurait  voulu  ré- 
trograder  pour  passer  ailleurs,  mais  Joseph  insista:  Sautons  la  crevasse 
sans  peur,  dit-il  encore  une  fois.  Elio  avait  abondamment  un  mètre  et 
demi  de  largeur.  Alors  nous  avan^ons  lentement  dans  le  couloir,  nous  as- 
seyant  sur  la  neige  en  enfon^ant  nos  pieds  de  chaque  coté  pour  étre  pina 
en  sùreté  jusqu*à  ce  que  Pierre,  étant  au  bord  de  la  crevasse,  d^un  bond 
il  atteint  Pautre  bord.  Pession,  en  ayant  d'abord  fait  autant,  mon  tour 
arriva  ;  craignant  de  sauter  dans  la  crevasse  je  fis  un  saut  si  fort  et  avec 
un  tei  élan  que  je  faillis  renverser  dans  la  neige  Pession  et  Pierre  qai 
étaient  là  pour  me  recevoir  ;  quant  à  Joseph,  dit  le  Grande  il  ne  se  for- 
malisa  pas  pour  si  peu,  il  n^eut  qu'à  ouvrir  ses  grandes  jambes  pour  se 
trouver  avec  nous.  Depuis  là  la  descente  continue  encore  quelque  temp& 
sur  la  neige,  puis  Ton  entro  bientòt  au  milieu  des  pàturages.  La  vue  da 
premier  brin  d'herbe  et  de  la  première  fleur  que  je  rencontrais  me  caa- 
sèrent  une  joie  immense,  aussi  je  les  recueillis  avec  soin  pour  les  mettre 
à  mon  chapeau  en  guise  d'ornement  et  en  signe  de  victoire.  Au  chalet  du 
Moni  de  VEura  nous  prenons  un  peu  de  repos,  nous  buvons  un  peu  de  lait 
et  nous  repartons.  A  cinq  heures  nous  sommes  au  Breuil  et  nous  entrons 
sains  et  sauf  dans  le  beau  chalet  de  M.  Alexandre  Gaspard,  qu^il  a,  cette 
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année,  transformé  en  hotel.  Je  dia  sains  et  sauU  mais  je  ne  parie  pas  de 
mon  visage  tout  pelé,  de  mes  maina  écorchées,  de  aolutioos  de  continuile 
de  ma  culotte  et  de  ma  chauasure  neuve  qui  avait  subi  un  bien  rade  échec. 
La  reconnaisaance  m'oblige  ici  de  témoigner  à  M.  Gaspard  tonte  notre 
gratitude  pour  raccueil  bienveillant  qu'il  nona  à  fait  et  pour  lea  Boins 
qa^il  nona  a  prodignés  à  notre  arrivée  chez  Ini.  Je  ne  puis  non  pina  ter- 
minor  ce  récit  aana  remercier  lea  guidea  qui  nona  ont  accompagnéa  dana 
cette  aacenaion  périlleuae.  En  hommage  à  la  vérité  je  doia  dire  que  lea 
firèrea  Maqnignaz  aont  dea  peraonnea  d'une  conduite  irréprochable  et  d'une 
fidélité  à  toute  épreuTe;  qu'ila  aont  dea  guidea  trèa- prudente,  habilea,  cou- 
ragenz,  robuatea  et  bona  grimpenra.  Joaeph  à  déjà  fait  aeize  foia  Taacenaion 
da  Grand- Cerrin,  et  Pierre  déjà  dixfoia  au  moina;  ce  aont  lea  deus  aenla 
qui  aient  paaaé  la  nuit  aur  la  aommité  da  CerTÌn,  et  lea  deus  premiera  qui 
ont  fait  la  deacente  à  Zermatt  en  paaaant  par  ce  point.  Je  ne  faia  dono 
qu'an  acte  de  juatice  en  lea  recommandant  à  tona  ceux  qui  veulent  faire 
cette  aacenaion. 

ChàtUlon  d'Aoste,  1«  90  aoót  1873. 

LucAT  Albin,  Notaire, 


Le  isole  di  Lipari. 


Prefazione. 

Nel  settembre  1869  mi  troTa^a  da  tre  anni  in  Miatretta,  paeae  della 
Trinacrìa,  eloTato  di  metri  996  sul  livello  del  mare,  che  lambe  le  coate 
nord  dell'itola,  aoggiorno  quello  infelice  per  chi  non  tì  è  nato.  L'ingiu- 
stizia degli  umani  eventi  e  l'animo  amareggiato  dalla  recente  morte  di 
un  mio  diletto  figlio,  di  anni  9,  avvenuta  in  brevi  giorni  per  tifoide,  mi 
coatituirono  in  tale  atato  paicologico  che  dolce  coaa  sarebbe  stato  per  me 
il  poter  seguire  l'anima  di  quel  caro  angioletto. 

Kon  potendolo,  mi  sforzai  domare  l'amareggiamento  dell'animo  mio,  e 
per  fuggire  la  vista  di  tutto  ciò  che  mi  rammentasse  i  miei  dolori  morali, 
decisi  di  cercare,  nella  distrazione  di  un  viaggio,  le  tante  volte  vagheg- 
giato, quel  sollievo  che  tanto  ardentemente  al  mio  cuore  abbisognava. 

Verso  l'Etna  e  le  isole  di  Lipari  mi  diresse  la  mia  malinconica  stella. 
Del  primo  avevo  veduto  l'eruzione  nel  dicembre  1868  trovandomi  a  Naso, 
dittante  in  linea  retta  per  lo  meno  50  chilometri;  nontstante  questa  di- 
stanza, stando  dalla  piazza  della  chiesa  ad  osiervare  quella  immensa  for- 
nace che  gettava  sasti  infuocati  a  500  e  più  metri  sopra  il  suo  cratere, 
e  che  poi  ricadevano  rotolando  giù  per  le  esteme  pareti  del  cono,  la 
sua  luce  era  tale  che  le  ombre  di  chi  stava  osservando  si  riflettevano 
sulle  pareti  della  chiesa  più  chiaramente  che  in  tempo  di  luna  piena. 

Le  isole  di  Lipari  da  tre  anni  si  presentavano  al  mio  sguardo  da  di- 
Torsi  punti  della  Val  Demone,  e  sotto  diversi  aspetti.  Nelle  limpide  gior- 
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nate,  guardandole  sui  nascere  del  sole  col  mare  tranquillo,  i  suoi  raggi 
incominciavano  per  illuminare  le  più  lontane  e  poscia,  a  poco  a  poco,  le 
più  Ticine,  imperocché  io  mi  troTayo  tra  esse  ed  il  sole,  che  sul  sorgere 
dal  mare  rimanoTa  ancora  Telato  alle  isole  dalle  ombre  degli  Appennini 
e  dall'Etna  che  proiettavansi  sopra  di  esse.  Di  mano  in  mano  che  Pombra 
Bcompariya  e  che  i  raggi  solari  le  indoravano  comparivano  le  case  come 
punti  bianchi,  e  gli  alberi  nelle  più  vicine,  ed  i  valloni,  monti  e  crateri, 
ed  i  fumi  dello  Stromboli  e  di  Vulcano.  E  se  d'inverno  alcune  volte  si 
vedevano  ammantate  di  neve  fino  alla  base,  a  guisa  di  pani  di  zucchero 
posti  su  azzurro  e  terso  desco,  però  ben  tosto  la  bianca  veste  si  rac- 
corciava, ed  innanzi  sera  già  non  vi  erano  più  che  le  sommità  imbian- 
chite, e  distintamente  si  vedeva  il  grande  cratere  delle  Saline  riempito 
di  neve.  In  tali  circostanze  di  tempo  parevano  tanto  vicine  da  poterle 
toccare  colle  mani. 

Ma  se  il  tempo  volgeva  air  umido,  come  nello  spirare  dei  venti  del  nord, 
subito  dopo  dello  Scilocco,  da  prima  una  bianca  nube  formavaai  su  ognuna 
delle  isole,  ora  in  forma  di  uno  strato  a  guisa  di  grande  cappello  che  le 
copriva  le  sommità,  o  pure  staccato  a  cert'altezza,  ed  ora  in  forma  di 
altissima  colonna,  e  poscia  nel  giorno  seguente  Taere  facendosi  fosco,  le 
isole,  dapprima  tanto  vicine,  ora  parevano  lontanissime,  ed  a  poco  a  poco, 
prima  le  lontane  e  poscia  le  più  vicine,  tutte  scomparivano  dalla  vista. 

Essendo  andati  falliti  tutti  i  progetti  fatti  con  quelli  che  dovevano  es- 
sermi compagni  e  guida  per  l'ascensione  sull'Etna,  nonostante  la  loro 
troppo  facile  frase:  SulVonor  mio!  in  tal  tempo  ci  verrò,  la  quale  pei 
Siciliani  tanto  è  facile  a  profferirsi  come  a  dimenticarsi,  senza  che  ci 
faccia  difetto  Vonor  mio,  al  quale  io  non  ci  dovrei  più  credere,  presi  la 
via  delle  montagne,  per  almeno  vedere  l'Etna  alla  sua  base,  e  mi  portai 
a  Catania,  avendo  nel  viaggio  sempre  di  fronte  quel  maestoso  monte  che 
in  quei  giorni  alzava  per  l'aria  una  grossissima  e  densissima  colonna  di 
nero  fumo  alta  più  di  mille  metri. 

In  quel  tempo  il  municipio  catanese  faceva  livellare  alcune  strade,  ed 
in  ispecie  la  bellissima  Etnea,  e  dai  tagli  si  vedevano  le  stratificazioni 
provenienti  dalle  diverse  eruzioni  dell'Etna  che  aveva  colate  le  sue  lave 
fino  a  quella  distanza  che  in  linea  retta  conta  28  chilometri.  Ogni  stra- 
tificazione proveniente  da  una  sola  colata  della  medesima  sostanza  era 
alternata  con  altra  di  terreno  vegetale,  ed  osservai  che  ogni  strato  aveva 
la  grana  compattissima  nella  parte  inferiore  e  porosa  nella  superiore.  La 
stessa  cosa  notai  nei  tagli  fatti  per  la  ferrovia  di  Messina.  Ciò  osservando 
mi  resi  convinto  che  la  compattezza  della  lava  .nella  parte  inferiore  della 
colata  è  dovuta  al  lento  raffreddamento,  come  all'opposto  è  dovuta  la 
porosità  e  cavernosità  della  superficie  estema  al  più  rapido  raffredda- 
mento, il  quale  non  permise  alle  molecole,  divise  dal  calore  e  forse  dai 
gas,  di  avere  il  tempo  di  restringersi. 

Faccio  questa  notazione  per  convalidare  ciò  che  dirò  discorrendo  di 
Yulcanello,  essendovi  opinione  opposta,  che  cioè  il  pronto  raffreddamento 
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renda  compatte  le  lave,  e  cosi  succeda  quando  in  istato  candente  colano 
nell'acqua,  come  succede  pel  ferro.  Quindi  nella  presente  memoria,  piCi 
che  alla  costituzione  geologica,  più  che  alla  storia  naturale  del  gruppo 
delle  Eolie,  bado  alla  descrizione  topografica  ed  a  dare  quei  dati  che 
possono  rendere  idea  dell'attuale  stato  delle  isole,  e  rimando  il  lettore, 
per  la  parte  di  stona  naturale,  al  famoso  scritto  dell'illustre  L.  Spal- 
lanzani, che,  mentre  è  uno  stupendo  lavoro  di  scienze  naturali,  è  pur 
anco  un  testo  di  lingua,  nonostante  che  diverse  delle  cose  ivi  scrìtte  si 
trovino  alquanto  antiquate,  imperocché  le  scienze  fecero  dei  nuovi  pro- 
gressi, in  ispecie  sulle  teorìe  dei  sollevamenti;  ma  io  ignoro  se  altri  abbia 
saputo  fare  cosa  migliore  dell'opera  dello  Spallanzani  rìguardante  le  isole 
descrìtte  nella  presente  memoria. 

Quel  primo  viaggio  m'invogliò  a  fame  un  secondo  nell'anno  dopo,  e  son 
sempre  nel  desiderìo  di  fame  un  terzo,  tant'è  stato  il  benessere  che  io 
godetti  in  quella  meravigliosa  natura  ed  in  quell'aere  tanto  sano,  il  tutto 
tanto  opportuno  a  sanare  gli  animi  angustiati  e  malinconici,  fuggenti  i 
poco  certi  piaceri  della  società. 

È  stato  proposto  per  le  malattie  fisiche  di  debolezza  e  per  le  tisi  il 
viaggio  ed  il  soggiorno  degli  ammalati  sulle  Alpi,  come  cura  migliore  di 
quella  dei  farmachi,  ed  io  propongo  per  le  malattie  morali,  ed  in  ispecie 
quelle  provenienti  da  dispiaceri  ed  affezioni  d'animo,  un  viaggio  prolun- 
gato alle  isole  Liparì.  Quella  natura,  in  certo  qual  modo  malinconica  ma 
sorprendente,  quelle  continue  vicende  dell'atmosfera,  del  mare  e  dei  fe- 
nomeni vulcanici  scuotono  ed  innalzano  Tanimo  a  dei  sentimenti  sublimi 
verso  il  creato,  nel  mentre  lo  rallegrano  e  lo  rinforzano  col  benessere 
fisico. 

Descrizione  delle  isole  di  Lipari  (Eolie). 

Il  gruppo  delle  isolette  vulcaniche  dette  modernamente  di  Lipari,  dal 
nome  della  maggiore  e  della  sua  città,  ed  Eolie  dagli  antichi,  benché  si 
trovino  poco  discoste  dal  continente  italico  e  dalla  Sicilia,  e  che  i  piro- 
scafi postali  della  Società  Florio  tocchino  Lipari  due  volte  la  settimana 
venendo  da  Palermo  e  da  Messina  alternativamente  ogni  mercoledì  e  dome- 
nica, pure  sono  pochissimo  conosciute,  e  nei  librì  ove  se  ne  fa  cenno  si 
leggono  i  più  grandi  errorì  sulla  loro  superficie  e  periferia,  sulle  altitudini, 
sulla  popolazione,  ecc. 

Essendomi  recato  due  volte  a  visitarle,  rìmanendovi  45  giorni  l'ultima 
volta,  ho  potuto  raccogliere  alcuni  dati  che  consegno  al  presente  scrìtto 
nell'intento  possa  servire  a  fare  conoscere  con  precisione  alcune  terre  della 
patria  comune  —  Italia  —  sorgenti  in  uno  dei  più  bei  mari  e  climi,  e  di 
una  bellezza  naturale  meravigliosa,  sia  per  la  loro  forma  e  posizione,  che 
pei  fenomeni  vulcanici  e  meteorologici  che  tuttodì  ad  ogni  momento  sor- 
prendono il  visitatore. 

Il  gruppo  delle  isole  di  Liparì  giace  tra  il  3S<»  21',  e  38*'  48'  di  latitu- 
dine N.,  ed  11«  58'  e  120  54'  ^  longitudine  E.  dal  meridiano  di  Parigi. 
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Il  suo  punto  più  vicino  alia  costa  di  Sicilia  è  il  Capo  o  Punta  Bandiera 
di  Vulcano  col  Capo  di  Milazzo  o  Tindare,  dal  quale  dista  solamente  25 
chilometri  airincirca  (1). 

Le  isole  sono  propriamente  tredici,  cioè:  Lipari  (Lipara)^  Vulcano 
(Termessa^  Terasia^  Gera)y  Alicuri  (Ericusa),  Filicuri  (Fenicusa)^  Salina 
(Didyme),  Stromboli  (StrongyU)  e  Panaria  (Evonimo)^  abitate  ;  e  Lisca- 
Bianca,  Basiluzzo,  Pannarelli,  Bottero-Tilanavi,  Dattilo  o  Le  Guglie,  tutte 
disabitate  e  giacenti  tra  Panaria  e  Stromboli. 

Di  queste  ultime,  airinfuori  di  Lisca-Bianca  e  Basiluzzo,  le  altre  non 
sono  che  scogli  flagellati  dalle  onde  marine,  o  corrose  dagli  acidi  sulfurei 
che  emanano  dal  terreno  e  dal  mare,  per  cui  non  suscettibili  di  colti- 
Tazione. 

La  superficie  territoriale  complessiva  misura  151  chOometri  quadrati, 
dei  quali  solamente  96  1/2  sono  coltivati. 

La  popolazione  complessiva,  secondo  l'ultimo  censimento  del  1871,  conta 
1 6,927  abitanti,  non  compresivi  un  migliaio  di  assenti.  La  popolazione  del 
1861  era  di  abitanti  19,133. 

Queste  isole  fino  all'anno  1866  formavano  nn  solo  comune  amministra- 
tivo, e  tutte  dipendevano  da  Lipari;  con  regio  decreto  del  6  febbraio  1867, 
n°  3533,  risola  di  Salina  venne  eretta  a  comune;  così  che  ora  il  comune 
di  Lipari  componesi  di  tutte  le  altre  isole  adiacenti,  meno  Salina,  formando 
un  comune  di  12,020  abitanti. 

Queste  isole  hanno  i  loro  punti  culminanti  alquanto  elevati  sul  mare  : 
Salina  misura  metri  962  circa,  Stromboli  921,  Filicuri  773,  Alicuri  667, 
Lipari  603  circa.  Vulcano  499,  Panaria  431,  Basiluzzo  165,  l'isolotto  Le 
Guglie  103,  Lisca-Bianca  31  circa,  e  le  altre  poco  sorgono  dal  mare. 

Isola  di  Lipari. 

Misura  di  superficie  44,414,304  metri  quadrati,  ossia  chilometri  44  e  1/2 
circa,  dei  quali  13  chilometri  e  metri  quadrati  46,366  di  terreni  aridi,  con 
un  tributo  erariale  pei  coltivati  di  lire  83,873  centesimi  92.  La  sua  mag- 
giore lunghezza  può  avere  9  chilometri,  e  la  larghezza  media  5,  tenendo 
conto  delle  curve  dei  monti.  Nella  sua  metà  al  sud,  tramezzo  ai  monti 
Sant'Angelo  e  Pelato,  prolungasi  un  braccio  che  finisce  col  Capo  di  Monte 
Rosa. 

Di  periferia  intorno  alla  sua  base  conta  30  chilometri,  che  si  percorrono 
in  barca  in  sei  ore.  Mentre  è  la  prima  in  grandezza,  è  la  quinta  in  altezza, 
avendo  il  suo  punto  culminante  a  soli  metri  603  circa  sulla  sommità  di 
Monte  Chirica,  dove  trovasi  un  segnale  trigonometrico.  Però  alla  sua  esten- 
sione unisce  pure  un  ammasso  di  altitudini  raggruppate  senza  interru- 
zione, come  si  può  rilevare  dai  seguenti  dati.  Incominciando  dal  sud-ovest 
andando  a  nord-est  ha  Monte  Guardia  (cratere),  con  segnale  a  metri  369; 


(1)  Altri  credono  che  il  ptinto  più  vicino  sia  il  Capo  Galarìa  ;  io   non  contesto,  poiché 
mi  mancano  i  dati  positivi  al  riguardo  VAvUore, 
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Monte  Giardina,  metri  283  (cratere);  Monte  Sant^ Angelo  (cratere),  con 
segnale  a  metri  594  circa;  Monte  Chirica  suddetto  metri  603,  con  fondo 
del  cratere,  o  Fossa  delle  tre  pecore^  a  metri  b09.  Monte  Pelato  o  Campo 
Bianco,  grande  cratere,  il  cui  orlo  superiore  misura  Taltezza  di  metri  488, 
ed  il  fondo  del  cratere,  o  Fossa  delle  rocche  rosse,  metri  300.  Oltre  questi 
monti,  Terso  la  metà  dell'isola  avvi  il  Monte  Mazzacaruso  di  metri  322 
circa,  con  segnale,  ed  al  nord-est  della  città  il  Pizzo  Mazzone,  con  segnale 
elevato  metri  239. 

La  sua  popolazione,  secondo  il  censimento  del  1871,  conta  7,671  abitanti, 
scompartiti  in  numero  di  5,847  nel  centro  principale,  cioè  1,465  nel  rione 
San  Giuseppe;  3,167  in  quello  di  San  Pietro  e  1,215  in  quello  di  San  Nic- 
colò, ed  i  rimanenti  785  abitano  la  borgata  Canneto  a  nord-est;  473  nella 
regione  Pianoconte  e  566  in  quella  di  Quattro  Pani  nel  centro. 

Nel  centro  principale  fiorisce  il  commercio,  essendo  che  le  altre  isole 
Tersane  quasi  tutte  i  loro  prodotti  in  Lipari,  eccettuata  Tesportazione  del 
Tino  da  Salina  e  Stromboli,  che  viene  effettuata  dai  proprii  abitanti;  ed 
il  loro  principale  mercato  di  tal  genere  è  Napoli,  non  che  Palermo  e  Mes- 
sina. L'industria  dell'isola  si  può  arguire  dagli  utenti  pesi  e  misure,  i  quali 
sono  in  numero  di  225,  compresivi  90  molini  mossi  dagli  asinelli;  35  nego- 
zianti all'ingrosso,  69  al  minuto,  1  con  sole  misure  lineari.  Gli  uffici  pub- 
blici governativi  sono  rappresentati  dall'ufficio  del  pretore  mandamentale, 
dall'agente  delle  imposte  dirette,  dal  ricevitore  del  registro  e  della  dogana, 
dall'ufficio  postale  e  dal  delegato  di  pubblica  sicurezza.  Oltre  gli  uffici 
governativi  si  devono  annoverare  l'ufficio  comunale  e  l'esattore  dei  tributi, 
l'appaltatore  della  posta,  dei  viveri  militari,  quello  pei  diritti  di  percezione 
delle  pietre  pomici  (le  quali  rendono  al  comune  dalle  12  alle  13,000  lire 
all'anno),  pel  dazio  consumo  e  sulla  carne,  il  fornitore  di  foraggi,  l'agenzia 
dei  vapori  ed  il  cassiere  del  Monte  di  Prestanza.  Vi  è  anche  un  caffè  con 
bigliardo,  tenuto  da  un  ex-brigante  relegato  a  vita  con  discreta  pensione 
che  gli  passavano  i  morali  Borboni.  L'attuale  governo  gli  tolse  la  pen- 
sione, ma  costui  è  uomo  che  fa  buoni  affari,  ed  è  ora  possidente. 

Lipari  è  luogo  di  relegazione  di  coatti,  essendovene  più  centinaia,  i  quali 
portarono  nell'isola,  insieme  ai  loro  vizi,  diverse  industrie. 

La  forza  pubblica  si  compone  del  comando  della  sotto-sezione  dei  cara- 
binieri reali  e  di  un  distaccamento  di  linea  fornito  dalla  guarnigione  di 
Messina,  non  che  dalle  guardie  doganali  comandate  da  un  sottotenente. 

Lipari  è  pure  sede  di  un  vescovado,  il  quale  tiene  i  suoi  ricevitori- 
doganieri  in  tutte  le  isole,  meno  Salina  che  si  emancipò,  per  riscuotere 
U  decime.  Quella  povera  popolazione  soffre  immensamente  di  cotesto  me- 
dioevale aggravio  che,  come  crittogama,  gl'impedisce  lo  sviluppo,  e  non 
serve  ad  altro  che  ad  arricchire  i  nipoti  del  vescovo.  Anche  i  terreni  in- 
camerati ne  soffirivano,  poiché  non  erano  che  sfruttati  e  malamente  ammi- 
nistrati ;  ma  ora  che  passarono  nelle  mani  dei  privati  vigorosamente  vege- 
tano e  si  trovano  abbelliti  da  vaghe  casine. 

In  Lipari,  per  chi  volesse  abitarvi  per  qualche  tempo,  vi  sono  solamente 
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una  0  due  misere  osterie,  che  potrebbero  dare  modesto  alloj^o  ad  una  o 
due  persone;  ma  però  si  troyano  alcuni  appartamenti  mobiliati^  che  nella 
stagione  autunnale  vengono  ceduti  a  modici  prezzi,  stantechè  i  proprietari 
in  tale  stagione  abitano  le  loro  amene  campagne.  Quando  mi  tì  recai 
ne  trovai  due:  uno  composto  di  tre  camere  e  cucina,  con  tutto  Toccor- 
rente  di  mobili  ed  attrezzi,  a  lire  30  mensili;  l'altro  più  ampio  e  più  si- 
gnorilmente addobbato  a  lire  50.  Io  scelsi  il  primo,  che  appartiene  alla 
famiglia  Rizzo.  Facendo  conoscenza  di  quell'ottima  famiglia,  ebbi  il  van- 
taggio di  aver  quasi  sempre  per  compagno,  guida  e  cicerone  nelle  mie 
escursioni  il  figlio  maggiore,  signor  Antonino,  egregio  giovine  che  fece  il 
servizio  militare;  gli  alpinisti  od  i  forestieri  che  volessero  godere  per 
qualdie  tempo  di  quell'ameno,  quanto  curioso  soggiorno,  potranno  in- 
dirizzarsi al  medesimo,  oppure  airami(?ò  mio,  il  signor  Cipriano  Uselli, 
agente  delle  imposte  dirette,  od  anche  al  signor  Ambrogio  Picene,  agente 
dei  piroscafi,  persona  gentilissima. 

In  Lipari,  relativamente,  il  vitto  è  a  buon  prezzo,  in  ispecie  per  Pab- 
bondanza  dei  pesci  che  sempre  guizzano  e  brillano  dei  più  svariati  colori 
ogni  giorno  sul  mercato,  e  del  vino  di  squisitissime  quelita.  La  carne  di 
bue  si  trova  sempre,  e  così  delle  verdure  che  si  raccolgono  in  orti  sul 
piano  alluvionale  formante  la  spiaggia  del  Pignataro,  ove  sono  diversi 
pozzi  d'acqua  non  potabile,  ma  servibile  per  inaffiarli. 

Inoltre  si  potrebbe  anche  prendere  stanza  nello  stabilimento  del  Bagno 
di  San  Calocero,  sito  a  4  chilometri  al  nord  della  città,  sia  nella  stagione 
della  sua  apertura,  dal  1°  maggio  al  30  settembre,  che  nella  stagione  deUa 
chiusura,  mediante  opportuni  accordi  col  municipio. 

Gli  abitanti  sono  cortesi  e  gentili,  i  contadini  buonissima  e  modesta 
gente,  i  barcaioli  discreti  ;  una  barca  con  due  uomini  si  noleggia  per  cinque 
lire  al  giorno,  e  per  dieci  a  vela,  per  le  isole  più  lontane  ;  per  Salina  si 
pagano  due  lire  nella  barca  postale. 

Di  Lipari  si  hanno  notizie  fino  a  sei  secoli  avanti  Cristo,  e  dei  tempi 
mitologici  leggiamo  neìV Odissea  di  Omebo,  capo  X. 

Giungemmo  Dell'Eolia,  ove  il  diletto 
Agl'immortali  Dei  d'Ippota  figlio, 
Eolo,  abitava  in  isola  natante, 
Cui  tutta  un  muro  dMnfirangibil  rame 
E  una  liscia  circonda  eccelsa  rupe. 

Pare  che  con  questi  versi  voglia  descrivere  il  poeta  l'isola  di  Vulcano 
dal  lato  di  ponente. 

Mi  dispenso  dal  fornire  maggiori  notizie,  e  di  notare  l'analisi  dell'acqua 
minerale  del  bagno,  le  quali  cose  già  pubblicò  il  Touriste  nei  suoi  nu- 
meri 28  del  12  marzo,  e  67  del  15  giugno  1872,  nei  quali  il  lettore 
potrà  trovare  altre  notizie,  e  solo  mi  limito  ad  un  cenno  delle  mie  escur- 
sioni in  questa  isola  e  nelle  altre,  dolente  di  non  poter  fornire  maggiori 
indicazioni  per  aver  smarriti  gli  appunti  che  sul  luogo  avevo  preso. 

Per  salire  sul  Monte  Guardia  vi  sono  due  strade,  una  ad  ovest  e  l'altra 
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A  nord-oyest  della  città.  Io  scelsi  quest'ultima  perchè  si  passa  per  Monte 
Giardioa.  In  un'oretta  si  può  arrivare  percorrendo  approssimativamente 
due  chilometri  sul  piano  e  due  in  salita  per  un  sentiero  piuttosto  ripido. 
Il  Monte  Giardina  è  come  un  contrafforte  di  Monte  Guardia,  più  elevato 
di  metri  86,  su  cui  si  addossa  al  nord-est,  e  la  sua  sommità  contornata 
alPest  da  grosse  roccie  vulcaniche  è  un  vasto  piano  semi-circolare  crate- 
riforme,  entro  cui  prospera  un'immensa  vigna.  Continuando  a  salire  ad  est 
per  un  chilometro,  si  giunge  al  culmine  di  Monte  Guardia,  ove  si  vedono 
delle  grandi  buche,  divise  da  grossi  ammassi  di  lave  e  ripiene  di  ceneri  e 
tufo,  formanti  un  terreno  polveroso  finissimo,  di  color  caffè,  nel  quale  sono 
piantati  le  viti  ed  i  fichi  e  stanno  costrutte  alcune  casette.  Questo  punto 
presenta  una  stupenda  vista,  tanto  più  che  trovandosi  il  più  vicino  a  Yul- 
cuio  permette  di  vedere  tutte  le  particolarità  di  quella  singolare  e  curio- 
sissnna  topografia.  Oltre  il  grande  cratere  antico,  nel  centro  del  mede- 
simo si  vede  il  bellissimo  cono  col  suo  cratere  attuale,  sempre  fumante 
e  circondato  da  un'arenosa  valle  e  di  un  vasto  altipiano  in  forma  triangolare, 
sormontato  dai  tre  lati  da  una  cresta  di  monticelli  rocciosi,  e  nel  mezzo 
si  innalza  una  specie  di  gibbosità,  ciò  che  mi  fa  credere  fosse  nell'antichità 
un  altro  grande  cratere,  come  spiegherò  discorrendo  dell'isola  di  Vulcano. 

Trovai  sul  Monte  Guardia  un  proprietario  ed  un  colono;  ad  ambidue 
chiedemmo  un  sorso  d'acqua,  ma  la  era  cosa  tanto  preziosa  che  trovavasi 
chiusa  a  catenaccio,  ed  ambidue  a  preferenza  ci  offrirono  del  vino.  Il  colono 
si  scusò  dicendo  che  la  chiave  della  cisterna  la  teneva  il  suo  padrone  in 
Lipari. 

Nel  discendere  di  colà,  tra  mezzo  ai  pietrami  vulcanici  d'ogni  genere 
si  trovano  delle  ossidiane  che  paiono  pomici  a  forma  basaltica,  di  color 
bigio-chiaro,  e  tanto  lucenti  che  paiono  faccette  di  cristallo  inargentato. 

Per  recarsi  al  Bagno  di  San  Calocero,  dopo  attraversata  per  la  sua  lar- 
ghezza la  città,  si  sale  per  una  strada  profondamente  scavata  tra  i  sud- 
descritti  monti  e  quello  di  Sant'Angelo  a  destra,  e  che,  quando  piove,  serve 
di  torrente,  la  quale  conduce  sul  piano  di  Pianoconte  e  poscia  discende 
al  nord  ove  trovasi  if  Bagno  a  150  metri  approsùmativamente  di  eleva- 
zione e  distante  un  chilometro  dal  mare. 

Il  taglio  di  questa  strada  permette  di  osservare  le  materie  delle  quali 
è  formato  il  monte  in  quella  regione,  tutta  composta  di  piccoli  detriti  di 
trachiti  e  pomici  d'ogni  qualità  con  incastrati  a  tutte  le  profondità  dei 
massi  di  lave,  ora  porose,  ora  compatte,  e  queste  materie  si  trovano  sepa- 
rate da  stratificazioni  tufacee,  oppure  da  un  composto  di  particelle  terrose 
formanti  delle  stratificazioni  inclinate  verso  le  pendenze  del  monte;  e  sic- 
come alcuni  massi  hanno  gli  angoli  smussati,  si  può  giudicare  che  la  for- 
mazione del  monte  è  dovuta  tanto  alle  eruzioni  dei  tre  vulcani  menzio- 
Bfttì,  pei  materiali  lanciati  in  aria,  quanto  alle  correnti  acquee.  Più  in  alto 
a  sinistra  si  vede  che  i  piccoli  monti  furono  tutti  alterati  alla  loro  super- 
ficie dalle  emanazioni  dei  vapori  acido-solforosi,  poiché  diversi  si  vedono 
coloriti  in  giallo  ed  in  giallo-rossiccio.  11  terreno  superiore  è  quasi  tutto 


Digitized  by 


Google 


142  Parte  I. 

dì  color  bigio  e  composto  in  massima  parte  di  pomici  triturate  e  lapilli, 
e  qnello  che  discende  al  Bagno  è  più  solido,  di  rocde  mlcaniche. 

Il  Bagno  si  compone  delPantico  atrio  romano  oto  scatarìsce  Tacqua,  ed 
ove  entrato  per  esaminarlo,  in  pochi  minuti  mi  trovai  con  mia  sorpresa 
liberato  da  un  dolor  reumatico  in  una  spalla,  che  avevo  colto  due  notti 
innanzi  sul  piroscafo  venendo  da  Messina.  Subito  li  vicino  si  trova  il 
nuovo  stabilimento  a  due  piani  fatto  costruire  dal  municipio;  nel  piano 
terreno  si  trovano  18  camere  coi  rispettivi  camerini  pei  bagni,  divise  da 
un  ampio  corridoio  in  due  file,  ed  al  primo  piano  non  vi  sono  più  che 
dodici  comode  camere,  essendo  il  rimanente  occupato  dalla  sala  da  pranzo, 
dalla  dispensa  e  cucina  ed  alloggio  delle  persone  di  servizio.  Quando  lo 
stabilimento  trovasi  aperto  si  pranza  alla  carta,  a  prezzi  modicissimi,  che 
sì  trovano  fissati  in  ampia  tabella  affissa  nel  corridoio  in  fondo  al  quale 
apresi  un  ampio  terrazzo  che  guarda  il  mare  e  le  isole  di  Salina,  Fili  curi 
ed  Alìcuri. 

Altra  casa  laterale  serve  per  alloggio  delle  persone  di  servizio  dei 
bagnanti  e  pei  poveri.  Un  piccolo  orto  trovasi  annesso  allo  stabilimento; 
del  resto  non  si  vedono  che  roccie  e  terreni  spogli  di  vegetazione,  e 
sarebbe  cosa  molto  bella,  vaga  ed  utile  se  il  municipio  pensasse  a  fare 
delle  piantagioni  d'alberi  tutto  alPintomo,  e  che  facesse  spianare  qualche 
sentiero  per  portarsi  in  certi  punti  poco  discosti,  ove  Torìzzonte  rimane 
più  libero.  E  chi  scrive  vorrebbe  che  queiriiluminato  municipio  tenesse 
conto  di  questi  consigli,  dati  da  chi  tanto  si  interessò  e  s'interessa  per  un 
migliore  avvenire  delle  Eolie,  senza  verun  interesse  proprio,  tranne  Tamor 
patrio  comune  per  movente. 

Al  di  là  di  un  alto  monte  che  sovrasta  lo  stabilimento  a  nord-est,  e 
sullo  stesso  versante  delPisola  a  circa  200  itaetrì  sul  mare  trovasi  altra 
grossa  sorgente  caldissima  detta  stranamente  Bagno  Secco.  Per  arrivarvi 
bisogna  risalire  a  Pianoconte  e  per  la  regione  Quattropani  discendere 
alla  sorgente.  Ma  a  noi  conviene  ritornare  a  Lipari  allo  scopo  di  esami- 
nare una  sorgente,  ora  quasi  perduta,  la  quale  trqyasi  a  metà  vìa. 

Varcato  il  solito  bel  piano  che  trovasi  a  nord  della  città,  prendeà  un 
ripido  viottolo  che  passa  rasente  le  falde  meridionali  di  Monte  Sant'Angelo, 
ed  è  lo  stesso  che  conduce  alla  sommità  di  questo  monte,  e,  prima  di  rag- 
giungere il  punto  più  alto  dell'altro  piano  di  Quattropani,  s'incontra  sul 
fianco  del  monte  un  abbeveratoio  per  gli  animali,  costruito  in  muratnrm 
col  rispettivo  canale  pel  getto  dell'acqua;  e  questo  ci  prova  senza  dubbio 
l'esistenza  di  una  sorgente  ;  ma  però  ora  non  vi  rimane  altro  che  il  muro 
e  non  più  l'acqua.  Continuando  per  la  via  si  vede  umida  per  un  certo 
tratto,  proveniente  da  uno  scolo  che  esce  disotto  di  un  muro  a  secco  che 
mantiene  il  terreno  formante  un  piccolo  piano;  vi  salii  disopra  e  vidi 
per  un  buco  quadrato  sul  terreno  che  disotto  vi  è  una  vasta  dstema 
per  metà  riempita  di  terra,  e  da  quella  si  scorge  che  l'acqua  non  è  più 
trattenuta  dalle  sue  pareti  spezzate  oppure  bucate  da  un  qualche  invisi- 
bile fumaruolo  e  si  disperde  in  un  terreno  molto  poroso.  In  un  paese  ove 
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l'acqaa  potabile  è  tanto  scarsa  e  tanto  desiderata,  sarebbe  pure  cosa  utile 
che  si  cercasse  di  riparare  a  tanta  perdita  ricercando  la  sorgiva  e  ricon- 
durla nei  suoi  canali. 

Superata  la  regione  di  Quattropani  e  lasciando  a  destra  quella  di 
Castellar  che  si  allarga  alle  falde  di  Monte  Sant'Angelo,  tutta  composta 
e  biancheggiante  di  pomici,  ma  però  rivestita  di  verdeggianti  vigne  e  frut- 
teti, si  attraversa  un  alto  piano  ove  si  trovavano  le  una  volta  abbando- 
nate terre  del  vescovado,  e  dove  dagli  scavi  che  vi  si  stavano  facendo 
per  la  costruzione  delle  casine  e  cisterne,  e  per  la  piantagione  delle  vigne, 
n*e8civa  fuori  un  pingue  terreno  vegetale  di  una  profondità  meravigliosa, 
e  solo  frammischiato  a  massi  di  pomici  di  piti  di  un  decimetro  di  dia- 
metro, che  venivano  impiegate  a  formare  i  muricciuoli  di  cinta  frammiste 
ad  altre  pietre  più  consistenti  trasportate  da  altre  parti.  Appena  passati 
questi  terreni  piani  e  vegetali,  e  quando  sMncomincia  a  discendere  il  ver- 
sante nord,  apparisce  un  contrasto  sorprendente  ;  noi  entriamo  in  una  re- 
gione vulcanica  in  perfetta  attività.  Da  tutte  le  parti  del  terreno  escono 
gas  acidi  che  ne  modificano  la  superficie,  da  tutte  parti  vi  sono  fori  piccoli 
e  grandi;  in  un  luogo  il  terreno  scotta  ed  è  molle  come  melma,  in  altri 
è  tutto  cristallizzato  in  bianco,  e  tali  cristalli  vengono  chiamati  gesso 
(Zeoìiti  dello  Spallanzani),  ed  i  coloni  se  ne  servono  per  purificare  il  vino; 
in  altri  è  di  color  bigio,  bleu,  giallo,  rosso  e  da  per  tutto  escono  vapori 
fetenti,  però  non  visibili;  in  altri  è  pieno  di  buche  piccole  e  grandi  sca- 
vate nelle  roccie  decomposte  (le  stufe  di  cui  parla  lo  Spallanzani),  ove 
entrando  si  soffoca  dal  calore  e  dai  gas  che  emanano,  ed  in  un  momento 
ci  si  trova  molli  di  sudore.  Forse  da  questi  bagni  a  secco  ne  venne  il 
nome  alla  sorgente  che  più  basso  incontriamo,  la  quale  scaturisce  ai  piedi 
dì  nn  ammasso  tufaceo  bigio-scuf  o  a  perpendicolo  più  di  60  metri  sopra 
la  sorgente,  consistente  in  una  polla  d'acqua  bollente  di  un  decimetro  di 
diametro  e  che  subito  si  scompartisce  in  diversi  ruscelli  rumoreggianti 
giù  per  le  balze. 

Fa  meraviglia  di  vedere  proprio  alPorifizio  della  sorgente,  nel  punto 
dove  Tacqua  è  più  calda  e  che  forma  dei  vapori  pel  contatto  delibarla, 
una  cert'erba  verdissima  vegetare  prosperamente  e  godere  a  farsi  tra- 
stullare le  sfie  tonde  e  carnose  pampino  su  quel  gorgolio  senza  che  appas- 
siscano, che,  anzi,  si  vede  essere  il  calore  il  suo  elemento,  giacché  più 
in  basso  ove  l'acqua  incomincia  a  raffreddarsi  essa  scomparisce. 

Quest'acqua  raccolta  in  vasche  fatte  appositamente  in  muratura,  dava 
moto  a  diversi  molini,  ora  abbandonati,  che  si  trovano  lungo  il  vallone,  e 
lasciava  attaccate  alle  pareti  del  primo  molino  ove  la  ruota  idraulica  gi- 
rava delle  incrostazioni  del  colore  del  tufo  di  dove  scaturisce,  dal  che  si 
conosce  che  le  materie  dalla  medesima  tenute  in  soluzione  sono  diverse 
da  quelle  dell'acqua  del  Bagno  di  San  Calocero.  Nella  vasca  di  detto 
molino  esistendovi  dell'acqua  raffreddata,  ne  raccolsi  una  bottiglia  e  la 
trovai  potabile,  avente  solamente  un  sapore  dolce.  Gli  abitanti  di  quella 
regione  si  servono  della  stessa  pei  loro  usi  domestici  trasportandola  in 
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barili  a  schiena  d'asino.  Il  municipio  doTrebbe  fare  degli  studi  per  con- 
durla in  città;  o,  se  non  questa,  quella  del  Bagno  di  San  CaJocero. 

Ritornati  per  la  via  fatta  e  giunti  al  sentiero  che  conduce  alla  sommità 
di  Monte  Sant'Angelo ,  vi  salimmo  passando  per  una  Tasta  gora  aperta 
dalle  acque  fluviali  raccolte  nel  grande  cratere  spento  dello  stesso  monte. 
Se  questa  gora  venisse  solidamente  chiusa  affinchè  le  acque  raccolte  nel 
detto  bacino  non  potessero  uscirne  che  per  infiltrazione  nel  terreno,  io 
credo  che  la  fonte  di  cui  parlammo  più  sopra  somministrerebbe  una  mag- 
giore quantità  d'acqua. 

Sull'orlo  di  questo  cratere  che  guarda  il  sud  trovansi  le  rovine  del  tele- 
grafo aereo  che  corrispondeva  colla  Sicilia,  e  percorrendo  l'orlo  verso  l'est 
si  vede  in  basso  addossato  alle  falde  del  monte  altro  vasto  cratere  for- 
mato di  lave  colorite  di  rosso,  e  di  fianco  ad  esso  nella  direàone  del  sud 
prolungarsi  il  Monte  Rosa  formante  il  vasto  seno  che  serve  di  porto,  col 
castello  di  Lipari,  detto  il  Pignataro.  Il  lato  nord  dell'orlo  innalzasi  al- 
quanto, e  sul  suo  fianco  interno  vi  sono  delle  case  rurali  dentro  le  vigne; 
sulla  sommità  trovasi  il  segnale  trigonometrico  formato  da  una  grossa 
piramide  in  muratura.  Da  questo  punto  si  scorge  tutto  il  lato  nord-est 
dell'isola,  composto  dell'alto  piano  di  Castellar  al  nord,  e  dei  monti  Chirica 
e  Pelato  a  sud-est.  Tutta  quanta  tale  regione  è  intieramente  formata  di 
pomici  e  lapilli  bianchi,  pomici  che  vengono  a  coprire  le  falde  fino 
all'apice  dello  stesso  Monte  Sant'Angelo,  e  si  vede  die  tali  prodotti  non 
sono  tutti  stati  eruttati  dal  suo  cratere,  ma  che  in  tempo  deirattività  vul- 
canica venivano  spinti  dai  venti  nel  mentre  si  trovavano  per  aria  eruttati 
dal  cratere  di  Monte  Chirica.  11  cratere  di  Monte  Sant'Angelo  eruttava 
lave  compatte  e  pomici  bigie. 

Se  avessimo  dovuto  continuare  il  cannnino  per  quel  lato,  in  un'ora  sa- 
ressimo  giunti  sul  Monte  Chirica,  ma  ci  convenne  di  ridiacendere  a  Lipari. 

Altro  giorno  ci  proponemmo  di  fare  le  ascensioni  dei  monti  Chirica  e 
Pelato  al  fine  di  completare  le  escursioni  in  tutte  le  parti  deU'isola.  Si 
combinò  quindi  di  rifare  la  via  intomo  alle  falde  nord-ovest  di  Monte 
Sant'Angelo,  passare  per  la  regione  Castellar,  salire  sul  Chirica,  ridiBcen- 
dere  e  salire  il  Monte  Bianco  o  Pelato,  e  giù  per  la  ripida  china  di  questo 
passare  alla  borgata  Canneto  per  ritornare  a  Lipari.  Questa  escnràone 
riescendo  troppo  lunga  e  faticosa,  non  potemmo  avere  per  goida  il  caro 
Don  Antonino,  il  quale  però  col  mezao  di  un  prete  che  possiede  una  vigna 
su  di  uno  dei  contrafforti  di  Monte  Chirica  fece  venire  un  figlio  del  suo 
colono  il  quale  ci  servì  di  guida  e  portò  le  provvigioni  per  la  giornata. 

Partimmo  di  buon  mattino  e  verso  le  otto  eravamo  giunti  alla  casA 
^colonica  del  prete,  ove  trovammo  i  coloni  con  molti  figli,  da  ognuno  dei 
quali  volevan  farci  baciare  le  mani.  Quelli  erano  tutti  meravigliati  di  ve- 
dere forestieri  in  quei  luoghi ,  ove  più  di  loro  e  qualche  altro  contadino 
non  vedevano.  La  casetta  era  imbiancata  e  bene  pulita,  come  lo  sono  tutte 
in  generale  in  queste  isole,  costume  ben  diverso  dal  sudiciume  della  Si- 
cilia. £  ciò  che  rende  somma  soddisfazione  al  forestiere  ai  è  lo  sguardo 
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benigno  e  rispettoso  con  cui  Tiene  accolto  da  questa  tanto  semplice   e 
buona  gente,  quanto  serrìzievole. 

Dopo  una  breve  refezione  compartecipata  coi  nostri  ospiti,  ai  quali  vo- 
lemmo pure  lasciare  quella  porzione  di  provviste  che  avevamo  preparate 
pel  pranzo  onde  i  ragazzi  si  ricordassero  di  noi ,  il  babbo  volle  servirci 
esso  stesso  di  guida  fino  sul  Monte  Chirica. 

Giunti  lassù  vedemmo  un  bel  bacino  perfettamente  circolare  ed  in  piano 
orizzontale,  contomiato  da  un  orlo  pure  liscio,  perchè  formato  di  pomici, 
ed  elevato  pochi  metri  sul  piano  orizzontale.  Quello  era  il  cratere  di 
Monte  Chirica  che  le  acque  pluviali  riempirono  delle  stesse  sue  materie 
staccate  dai  iìanchi  del  suo  imbuto.  Benché  le  materie  di  cui  è  formato 
siano  molto  porose  pure  il  contadino  ci  assicurò  che  quando  piove  il  ba- 
cino si  riempie  d'acqua  e  resta  un  lago  che  dura  per  molto  tempo. 

Le  pareti  del  cono  non  s'innalzano  molto  al  disopra  dei  contrafforti  del 
nord-ovest  e  sono  coperti  dalle  felci,  pianta  selvaggia  dominante  nei  luoghi 
elevati  di  tutte  le  isole;  ma  dal  lato  sud-est  il  cono  discende  per  molto 
tratto  fino  all'incontro  di  un  contrafforte  che,  discendendo  fino  a  850  metri 
di  elevazione,  si  attacca  all'orlo  sud-ovest  del  grande  cratere  di  Monte 
Pelato.  U  contadino  avendoci  di  lassù  spiegato  il  passaggio  che  noi  do- 
vevamo percorrere,  lo  dispensammo  di  più  oltre  guidarci ,  ed  egli  ci  av- 
vertì di  non  seguire  in  un  punto  il  sentiero  perchè  costeggia  un  grande 
precipizio,  ma  prendere  più  a  destra  nelle  vigne  ove  le  viti  vegetano  ma 
molto  scarse.  Non  ostante  tale  avvertimento,  senza  pensarci,  i  miei  figli 
che  mi  precedevano  mi  condussero  sulPorlo  del  precipizio  formato  da  una 
profonda  ruga  verticale  scavata  dalle  acque  per  più  centinaia  di  metri,  e 
che  mette  raccapriccio  al  pensare  di  avere  i  nostri  piedi  sopra  un  terreno 
si  friabile  quaPè  quello  formato,  dalle  pomici,  e  che,  se  si  fosse  franato, 
nella  nostra  caduta  avressimo  pure  avuto  la  nostra  immediata  sepoltura  f 

Giunti  all'incontro  dell'orlo  del  cratere  di  Monte  Pelato,  il  più  vasto  di 
tutti,  in  un  punto  elevato  non  più  di  350  metri ,  vedemmo  un  sentiero  a 
destra  che  seguiva  Pinclinazione  della  cresta  di  tutto  quell'orlo  pomiceo 
fino  alla  sua  sommità  di  metri  488,  e  di  rimpetto  il  fondo  o  fossa  delle 
Bocche  Eosse  a  metri  300,  dove  si  vedono  case  e  vigne  e  gente  al  lavoro, 
e  più  innanzi  si  vede  come  un  fiume  di  rocche  rosse  che  scendono  al  mare 
e  formano  la  punta  dotta  della  Castagna. 

Forse  quelle  roccie  o  lave  rosse  formavano  la  crosta  del  globo,  e  nel- 
Taprìrsi  della  bocca  ignivoma  vennero  versate  da  quel  lato,  nel  mentre 
poi  le  pomici  che  venivano  lanciate  in  aria  a  grande  altezza  e  spinte  da 
un  vento  dominante  venivano  deviate  sul  lato  sud-est,  e  cadendo  forma- 
rono l'alta  parete  di  Monte  Pelato,  il  quale,  se  comparisce  tale  guardan- 
dolo venendo  di  Messina,  in  realtà  non  ha  che  la  sua  base  di  300  metri 
di  solido,  il  disopra  non  è  che  una  parete  semi-circolare  vuota  nell'in- 
terno. 

La  nostra  salita  si  effettuò  su  per  la  detta  cresta  a  piano  inclinato,  e 
vedemmo  che  frammiste  alle  bianche  pomici  vi  si  trovavano  dei  grossi  e- 
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neri  blocchi  dì  ossidiana  yitrea,  ed  uno  dei  quali  che  si  troTa  deposto 
sull'orlo  ai  due  terzi  di  altezza  ha  più  metri  cubi  di  grossezza,  ed  è  alto 
più  di  3  metri.  Nel  mentre  noi  salivamo  per  quella  china  alla  sinistra 
ayeyamo  PiuTemo  ed  alla  destra  Testate,  cioè  :  un  Tento  finissimo  che 
saliva  dal  fondo  del  cratere  ci  gelava  il  corpo  da  un  lato,  ed  il  sole  cal- 
dissimo ci  scottava  dall'altro;  ma  dei  due  conveniva  ripararsi  dal  freddo 
fermandoci  di  quando  in  quando  sul  dosso  meridionale  al  riparo  del  vento. 
Giunti  alla  sommità,  ove  fa  spavento  il  vederci  su  di  un'altezza  verticale 
di  188  metri  nell'interno  del  cratere,  e  nel  discendere  dal  lato  meridionale 
si  vedono  delle  profonde  buche  a  guisa  di  gallerie  scavate  nei  fianchi  del 
monte  per  raccogliere  le  pomici  più  belle  e  più  grosse,  delle  quali  ogni 
operaio  riempie  un  grosso  cestone  e  se  Io  trasporta  a  Canneto,  ove  un  in- 
dustriale francese  le  fa  separare  ed  incassare  intiere,  oppure  le  macina 
ed  in  grande  quantità  le  spedisce  a  Marsiglia.  Quest'industria  dà  vita  agl^ 
abitanti  di  Canneto. 

Non  è  raro  che  in  quelle  buche  siano  rimasti  sepolti  gli  operai  che  vi 
lavoravano,  non  ostante  che  le  materie  friabili  siano  indurite  dalla  pres- 
sione. Da  tali  buchi  inoltre  si  vede  che  quella  crosta  di  monte  deve  la 
sua  orìgine  a  tutti  materiali  caduti  dall'alto.  È  incomprensibile  che  Spal- 
lanzani non  abbia  conosciuto  il  più  vasto  cratere  dell'isola,  e  che  anzi 
dica  di  non  esservi  traccia  di  cratere  sul  monte  da  esso  chiamato  Campo 
Bianco. 

Per  una  rìpidissima  discesa  tutta  solcata  da  profonde  rughe  fatte  dal- 
l'acqua ed  in  mezzo  alle  vigne  si  discende  al  lido  formato  da  un  piccolo 
piano,  ove  trovasi  la  borgata  Canneto,  e  di  là  valicando  il  colle  di  Monte 
Rosa,  ove  si  vedono  dei  piccoli  craterì  nell'arena  formati  dai  /umorolt, 
cosi  chiamati  perchè  emettono  dei  gaz,  si  giunge  a  Lipari  passando  poco 
distante  dal  fanale  di  porto,  detto  Casa  Bianca,  a  luce  fissa  rossa,  all'al- 
tezza di  35  metrì,  posto  sopra  una  torre  quadrangolare  alta  6  metrL  La 
sua  posizione  segna:  latitudine  nord  SS"*  28'  41",  longitudine  est  12''  37'  21". 

Il  monticello  su  cui  trovasi  il  castello,  delle  chiese  e  case  in  rovina,  per 
essere  abbandonate,  e  che  elevasi  37  meta,  è  formato  di  un  blocco  di  lava 
vetrosa,  che  gradatamente  discende  verso  la  direzione  di  Monte  Guardia, 
attraversando  la  città  in  forma  di  piccola  collina  o  rialzo.  Io  credo  che 
tale  formazione  sia  avvenuta  per  una  coZo^a  di  lava  sortita  dal  cratere  di 
Monte  Guardia  o  di  Giardina  e  che  abbia  formato  un  rialzo  il  quale  è 
l'attuale  monticello  roccioso  del  castello. 

Aggiungo  qui,  per  memoria,  che  un  uomo  molto  anziano  mi  raccontò 
che  sul  prìndpio  di  questo  secolo  successe  un  terrìbile  terremoto  in  Li- 
pari e  nelle  altre  isole,  che  Vulcano  e  Yulcanello  facevano  fuoco  e  che  il 
mare  entrò  nella  città  inondandola  intieramente.  Ciò  vuol  dire  che  il 
mare  si  alzò  per  ben  15  metrì.  Un  tale  cataclisma  venne  confermato  da 
un  prete  anziano  di  Salina,  come  si  vedrà  a  suo  luogo. 

Facendo  il  giro  dell'isola  presenta  i  suoi  lati  nord-ovest  a  picco,  come 
tutte  le  altre  isole,  ed  è  fiancheggiata  da  grossi  scogli  a  guisa  di  fortezze 


Digitized  by 


Google 


Le  iffoU  di  Lipari  147 

staccati  dairimpeto  delle  onde  di  ponente,  uno  dei  quali,  che  trovasi 
all'ovest,  nelle  vicinanze  di  Vnlcano,  detto  Pietra  Lunga,  misura  più  di 
30  metri  di  altezza.  Vi  è  pure  da  visitare  una  bella  caverna  detta  della 
Signora,  Mi  dispenso  dal  notare  Porigine  tradizionale  di  questo  nome,  ma 
la  è  cosa  patetica  alPudirne  la  narrazione. 

Per  norma  di  coloro  che  vorranno  percorrere  l'isola  noto  qui  le  di- 
stanze appossimative  dalla  città  alle  diverse  località,  cioè: 

Allo  Stabilimento  dei  Bagni  di  San  Calocero  .    chilom.  4 

AirAcqua  Calda,  detta  Bagno  Secco  ....         *  8 

A  Calandra >  4 

A  Canneto >  3 

A  Castagna,  capo  o  base  di  Monte  Pelato  (per  mare)  »  6 

A  Castellalo >  5 

A  Pianoconte »  3 

A  Qnattropani »  7 

A  Santa  Maj^gberita >  2 

A  San  Salvatore  .    .    : >  3 

A  Monte  Guardia  (cratere  spento  con  seggale  geo- 
detico metri  369)       >  5a  calcolo 

A  Monte  Giardina  (metri  283)        >  4        id. 

A  Monte  Sant'Angelo  (cratere  spento  con  segnale 

a  metri  594) »  3        id 

A  Monte  Chirica  (cratere  spento  con  segnale   a 

metri  603) •  7        id. 

A  Monte  Pelato    per  Castellar  (cratere   spento, 

metri  488) >  9        id. 

A  Monte  Pelato  per  Canneto >  7       id. 

Isola  di  Alicori. 

È  la  più  occidentale  del  gruppo,  dista  63  chilometri  da  Lipari  e  151  da 
Messina,  hala superficie  di  metri  quadrati  3,082,584,  ossia  più  di  3  chilometri 
quadrati  con  un  sesto  di  terreni  aridi,  e  paga  un  tributo  erariale  di 
lire  1,904  sui  terreni  coltivati.  La  periferia  della  base  conta  poco  più  di 
sei  chilometri. 

La  sua  popolazione  è  di  599  abitanti  in  case  sparse  ;  produce  poco  grano, 
pochi  legumi  e  poco  vino,  e  somministra  al  capoluogo  la  legna  da  ardere, 
consistente  in  arbusti  svelti  dal  suolo,  per  cui  quella  popolazione  mena 
vita  stentata,  e  per  poco  che  il  raccolto  scarseggiasse  andrebbe  a  pericolo 
di  morire  di  fame,  se  non  fosse  del  Consiglio  Provinciale  ed  altri  che 
vengono  in  suo  soccorso. 

L'isola,  come  tutte  le  altre,  è  di  origine  vulcanica  ed  è  formata  di  un 
ammasso  di  monti  scoscesi  ergentisi  a  picco,  formati  di  lave,  pomici,  ve- 
tri e  smalti,  ed  il  terriccio  è  formato  delle  dette  sostanze  stritolate  fram- 
miste a  tufo.  Sulle  spiaggie  s'incontrano  pure  ammassi  di  palle  di  lava 
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{Jxmbe  vulcaniche)  con  superficie  scabrosa,  dimostranti  di  essere  state 
lanciate  nelParia  e  poscia  rotolate  giù  per  la  china  del  monte.  Taita  l'i- 
sola^  per  i  due  terzi  del  sno  circuito  che  guardano  il  lato  di  ponente^ 
presenta  dei  terribili  sconvolgimenti  vulcanici,  e,  aggiunti  quelli  del  tempo 
e  del  mare,  presenta  scaglioni  e  precipizi  spaventevoli. 

La  maggiore  sommità  o  cratere,  nomata  Funta  delle  FemminCy  crgesi 
metri  667  sul  livello  del  mare;  la  Montagnola,  ove  trovasi  il  segnale  trìgono- 
metrico  eretto  dallo  Stato  Maggiore  italiano  conta  metri  666;  Filo  delVArpa 
metri  651;  la  regione  Montagna  ove  trovasi  la  chiesa  è  a  metri  350  circa; 
ed  in  fine  il  Piano  di  Mandrea^  ove  ergesi  un  altro  segnale  trìgonometrico, 
metri  117. 

Dista  63  chilometri  da  Salina  e  18  da  Filicuri. 

Isola  di  Filicuri. 

Trovasi  all'occidente  di  Lipari,  tra  Alicuri  e  Salina,  alla  distanza  di  4S 
chilometri  dal  capoluogo  e  140  da  Messina.  Ha  la  superfìcie  di  metri  quadrati 
7,619,684  ossia  più  di  7  chilometri  1/2  quadrati,  dei  quali  più  di  sei  col- 
tivati, con  un  tributo  erariale  sui  medesimi  di  lire  6,399.  La  sua  periferia 
alla  base  conta  9  chilometri. 

Ha  1,166  abitanti  in  case  sparse. 

U  suo  punto  culminante  formato  dall'orlo  dell'antico  cratere  detto  Fossa 
delle  Felciy  ove  trovasi  il  segnale  trigonometrico,  ergesi  metrì  773  sul  li- 
vello del  mare.  La  barca  trova  ricovero  in  due  seni  uno  al  sud  e  Taltro  a 
nord-est;  e,  quando  il  vento  contrasta  l'ingresso  in  uno,  si  può  entrare  nel- 
l'altro. 

È  intieramente  formata  di  lave  trachitiche  di  colore  bigio -bianchiccio 
con  incastrati  dei  cristalli  di  pirosseno;  il  terrìccio  è  formato  di  tufo  mezzo 
polveroso  mescolato  con  vetri  e  pomici  che  arrìvano  alla  grossezza  del 
pugno.  Il  suolo  è  accidentato  da  più  monti;  sul  più  elevato  si  può  salire 
dal  lato  est,  ove  l'inclinazione  è  meno  ripida,  e  trovasi  interrotta  da  di- 
versi piani  che  rendono  meno  disastroso  il  cammino.  Giunti  alla  sommità 
ci  troviamo  sui  frastagli  rocciosi  dell'orlo  del  cratere,  che  misura  press'a 
poco  900  metri  di  giro,  s'inclina  alquanto  dal  lato  nord-ovest,  ove  misura 
soltanto  metri  722  di  elevazione,  e  scende  rìpido  al  mare.  Nell'interno 
si  sprofonda  di  pochi  metri  col  suolo  composto  di  tufo  polveroso,  ove  ve- 
getano le  felci  che  hanno  dato  nome  alla  fossa. 

Dalle  pendenze  del  monte  risultano  tre  coste  o  schiene  eminenti:  nna 
discende  al  sud,  Taltra  all'est  e  la  terza  all'ovest.  Altro  monte  molto  più 
basso  contiene  pure  il  sno  cratere  sulla  sommità,  porta  il  nome  TorrionCj 
ed  è  alto  metrì  280.  Esaminandolo  da  vicino  si  vede  che  il  cono  è  occu- 
pato come  il  primo  da  tufo  polveroso  mescolato  con  pezzi  di  lava  erratici, 
ed  il  convesso  è  formato  da  più  correnti  di  lave. 

Al  nord-ovest  prolungasi  alquanto  il  Capo  Ficarìsi  elevato  di  metrì  356. 
Le  altre  altitudini  rimarchevoli  sono:  Eipercosse  metrì  673,  Fixeo  Mon- 
tagnola a  sud  metri  353;  il  campanile  della  chiesa  di  Santo  Stefano,  ser- 
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Yibile  di  segnale,  sul  parapetto  del  finestrone  elevasi  metri  293  ;  Pizzo 
Guctrdia  a  sad-est  metri  142:  Capo  Grande,  con  segnale,  metri  174,  e  la 
casa  di  Zucco  Grande  al  nord-est  metri  230  circa. 

Facendo  il  giro  dell'isola  in  barca,  si  vede  che,  sia  per  effetto  dell'azione 
dell'acqua  e  delParia,  che  delle  emanazioni  di  gas  acidi  ora  scomparsi,  è 
tntta  corrosa  alla  base,  per  cui  si  possono  scorgere  le  diverse  stratificazioni 
alternate  di  lave  e  tufo,  delle  quali  in  nn  punto  se  ne  possono  contare 
più  di  undici,  le  une  sovrapposte  alle  altre,  e  tutte  aventi  l'inclinazione 
del  monte.  Si  può  visitare  colla  barca  una  bella  grotta  in  riva  al  mare 
detta  del  Bove  Marino,  dal  nome  che  si  dà  alle  foche  che  qualche  volta 
la  visitano.  La  sua  apertura  estema  misura  20  metri  di  larghezza  e 
14  di  altezza,  per  cui  comodamente  s'introduce  la  barca  che,  dopo  per- 
corso un  breve  atrio,  entra  nella  sala,  lunga  approssimativamente  70  metri, 
larga  40  e  alta  22.  Stante  la  ristrettezza  dell'entrata  in  confronto  dell'in- 
terno, benché  il  mare  quando  è  grosso  vi  s'introduca  con  veemenza,  pure, 
al  credere  di  alcuni,  la  barca  potrebbe  trovare  salvezza.  Ma  io  però  ne 
ho  i  mìei  dubbi  e  non  vorrei  trovarmi  all'esperienza,  poiché  so  di  altre 
caverne  della  Liguria  da  me  visitate  in  simile  circostanza  ove,  non  ostante 
l'ampiezza  loro,  pure  i  flutti  marini  si  cacciavano  tortuosamente,  e  ter- 
rìbilmente tutto  intorno  alla  caverna  facendo  il  giro  vorticoso  mtomo 
alla  parete  superiore;  ed  in  una  della  riviera  di  ponente,  quando  vi  entra 
il  mare,  con  impeto  comprime  l'aria  e  la  costringe  ad  escire  da  un  foro 
superiore  con  sibilo  e  con  forza  tale  che  ponendo  pietre  grosse  come  il 
pugno  sull'orifizio,  la  spinta  dell'aria  le  getta  in  alto. 

Le  pareti  della  grotta  del  Bove  Marino  sono  formate  di  lava  medio- 
cremente porosa,  di  colore  bigio-scuro,  interrotto  da  cristalli  di  feldispato 
bianco  lucente  e  da  agglomerazioni  di  cristalli  di  pirosseno. 

Poco  discosto  dall'isola  all'ovest,  nel  luogo  detto  Fila  di  Sacca,  alzasi 
uno  scoglio  di  lava  a  perpendicolo  alto  30  metri  ed  ugualmente  largo.  Al 
disopra  di  10  metri  é  liscio  ed  al  disotto  è  solcato  da  scavamenti  oriz- 
zontali a  guisa  di  prismi  triangolari,  forma  dovuta  alla  conformazione 
della  lava  ed  all'azione  meccanico-corrosiva  dell'acqua.  In  altro  sito  detto 
Saccagno  trovansi  molti  scoglietti,  ed  uno  dei  quali  detto  Forciaìò  (bucato), 
essendo  a  forma  d'arco,  permette  il  passaggio  della  barca. 

In  generale  le  pietre  vulcaniche  di  quest'isola,  al  contrario  di  quelle 
di  Lipari,  si  trovano  meno  alterate  e  decomposte,  e  ciò  prova  che  le  loro 
corrosioni  sono  piuttosto  state  prodotte  dall'azione  dell'acqua  e  dell'aria, 
che  non  dall'azione  di  gas  acidi  corrosivi,  meno  le  porosità  naturali  delle 
lave,  le  quali  dimostrano  il  loro  pronto  raffireddamento. 

Poco  sopra  il  livello  del  mare  dal  lato  nord  zampilla  una  sorgente 
d'acqua  calda  con  odore  di  solfo. 

Per  norma  degli  alpinisti  noto  qui  che  trovasi  nell'isola  un  rivenditore 
di  vino  e  commestibili  nominato  Giuseppe  Rando,  del  fu  Antonio. 
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Isola  di  Salina. 

È  la  più  bella,  la  più  grande  e  la  più  popolata  dopo  Lipari,  dalla  quale 
dista  non  più  di  5  chilometri  al  nord-ovest  da  terra  a  terra,  e  18  dal 
centro  principale  di  Lipari  al  suo  centro  principale,  denominato  Santa  Ma- 
rina, all'est  dell'isola.  La  sna  superficie  è  di  chilometri  quadrati  27  e  metri 
354,119;  dei  quali  più  di  22  chilometri  coltivati,  con  un  tributo  regio  di 
lire  41,687. 

È  formata  di  due  belle  montagne  coniche,  una  chiamata  MotUe  dei  Farri 
a  nord-ovest,  alta  metri  859,  Paltra  Monte  Fossa  delle  Fdci  a  sud-est, 
elevata  di  metri  962  circa.  Quest'ultima  è  la  più  alta  di  tutte  le  Eolie. 
I  due  monti  sono  uniti  alla  loro  base  ad  un'altezza  approssimativa  di 
300  metri  formata  dalla  Valle  dj  Chiesa. 

La  popolazione  di  4,907  anime  (non  compresa  l'assente  la  notte  del  31 
dicembre  1871  di  501  individui  per  traffici  di  mare)  è  suddivisa  nelle  se- 
guenti otto  borgate  cioè  :  centro  principale  e  sede  del  comune  Santa  Ma- 
rina 1,481;  Lingua,  545;  Capo,  121;  Gramignazzi,  72;  Malfa,  1,234;  Pollara 
169;  Yal  di  Chiesa,  quasi  al  centro  dell'isola,  278;  Leni,  843;  e  Rinella,  164. 

Per  far  inoltre  conoscere  la  topografia  dell'abitato,  giova  notare  le  di- 
stanze stradali  che  dividono  le  dette  borgate. 

Da  Lingua  a  Santa  Marina  (sud-est) metri  2,290 

Da  Santa  Manna  a  Capo  e  Gramignazzi  (nord-est)    .        >  3,860 

Da  Capo  a  Malfa  (nord) >  3,400 

Da  Malfa  a  Pollara  (nord-ovest) »  3,450 

Da  Malfa  a  Val  di  Chiesa  (centro  delVisola)      ...        •  2,176 

Da  Val  di  Chiesa  a  Leni  (sud) •  1,403 

Da  Leni  a  Rinella  (sud) >  1,070 

Da  Rinella  a  Lingua  (sud-est) 3,400 

Dalle  dette  misure  deducendo  le  distanze  da  Malfa  a  Pollara  e  Rinella 
si  avrebbe  il  mezzo  circolo  dell'isola  verso  la  sua  base,  e,  tenuto  conto 
della  tortuosità  e  salite  della  strada,  si  avrebbe  una  periferia  per  l'intiera 
isola  di  20  chilometri,  che  corrispondono  appunto  al  giro  in  barca,  pel 
quale  s'impiegano  4  ore. 

Santa  Marina,  Malfa  e  Rinella  sono.i  centri  commerciali  dell'isola,  ove 
sulle  spiaggie  si  possono  tirare  a  secco  le  navi  di  discreta  portata  pos- 
sedute dagli  abitanti ,  i  quali  non  solo  esportano  i  prodotti  del  suolo  in 
vini  e  uve  appassite,  per  riportare  gli  altri  generi  abbisognevoli,  ma  ben 
anco  cercano  noleggi  per  lontani  ed  esteri  paesi. 

Coloro  che  esercitano  una  professione  od  un'industria  sono  intorno  a 
100,  dei  quali  un  farmacista,  27  esercenti  molini  mossi  dagli  asinelli,  5  te- 
nenti trapeli  per  l'olio,  2  costruttori  di  barche,  muratori,  falegnami,  pizzi- 
cagnoli e  bettolteri,  e  vi  è  pure  un'osteria  nel  capoluogo,  esercita  da 
nna  vedova  per  conto  del  comune,  che  fa  ogni  possa  per  mettersi  al 
paro  di  civiltà  cogli  altri  comuni  in  Santa  Marina  ed  in  Leni;  il  muni- 
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dpio  tiene  alcnne  camere  con  letti  pei  forestieri  che  capitano  nelPisola. 

Facendo  il  giro  di  questa  si  vede  che  è  tutta  composta  di  materie  vul- 
caniche, consistenti  in  lave  e  lapilli  di  yarianti  colori  e  qualità;  la  con- 
sistenza de*  suoi  monti  addimostra  la  sua  stabilità,  e  le  sperienze  ne  ap- 
prestano i  dati,  poiché  airinfuorì  delle  coste  più  a  perpendicolo  flagellate 
dai  marosi,  le  altre  coste  più  appese  e  le  varie  rughe  di  quelle  pareti 
sono  tutte  coltivate  a  vigneti  sino  all'apice  delle  più  alte  pendici,  e  non 
mostrano  nessun  indizio  di  franamento  ;  non  però  la  parte  esposta  al  sud 
in  prossimità  della  borgata  Einella,  dal  lato  est  a  quella  di  Lingua,  ove 
si  sono  manifestati  e  si  manifestano  dei  vasti  e  ripidi  franamenti,  e  quella 
costa  trovasi  in  tale  condizione  di  dissolvimento  che  è  impossibile  il  poter 
mai  più  frenarsi,  tanto  più  che  giace  sotto  la  diretta  influenza  dei  gagliardi 
flutti  di  ponente,  i  quali,  stante  la  profondità  del  mare  di  quella  costa, 
qualsiasi  ammasso  pietroso  cadente  dall'alto  tosto  ingoiano  e  spargono 
pel  fondo,  senza  che  mai  pei  detriti  possa  formarsi  una  spiaggia  piana, 
come  si  formò  dal  lato  est  dell'isola,  ove  trovasi  Santa  Marina,  ed  ove  in 
tempi  più  antichi  successe  un  immenso  franamento  del  dosso  del  monte 
formante  lo  spigolo  sud-est,  che  dette  origine  alla  spiaggia  di  Lingua, 
sulla  quale,  oltre  al  villaggio,  si  trova  un  grande  spazio  di  terreno  piano 
coltivato,  e  sull'estremità  di  tal  terreno  si  costruirono  le  così  dette  saline 
per  la  fabbricazione  del  sale,  servibile  a  preparati  chimici. 

L'estrema  punta  di  quel  terreno  che  si  protende  in  mare  è  mobile  a 
guisa  di  lingua:  ora  si  volge  all'est,  ora  all'ovest,  secondo  che  i  due  venti 
opposti  trasportano  la  ghiaia  di  cui  è  composta  ;  per  cui  quando  spira  il 
ponente,  la  punta  della  lingua,  torcendosi  al  nord-est,  forma  un  seno  all'est, 
e  quando  spira  il  vento  opposto  i  marosi,  mossi  dallo  stesso,  costringono 
la  punta  deUa  lingua,  come  una  banderuola,  a  volgersi  all'ovest,  e  cosi  ne 
nasce  un  seno  a  sud-ovest. 

Dalle  alte  pendici  delle  due  montagne  tutto  intomo  dell'isola  scendono 
i  valloni  denominati  al  nord  Scafidi  (burrone),  Vallonazzo,  Celso  (burrone), 
Aviti,  Barresi;  all'ovest  il  vallone  dei  Porri;  al  sud  Pirrera;  all'est  Zap- 
pini,  Barone,  ed  i  burroni  Magna  e  Lo  Re.  Le  quali  aperture  permettono 
allo  scienziato  d'indagare  la  natura  delle  materie  vulcaniche,  non  che  i 
fenomeni  eruttivi  successi  quando  le  emanazioni  vulcaniche  si  trovavano 
in  attività.  Dirimpetto  al  capo  nord- ovest,  ove  trovasi  il  villaggio  detto 
PoUara,  sorge  in  mare  il  grosso  scoglio  detto  Faraglione. 

Nell'occasione  della  mia  visita,  avendo  manifestato  al  sindaco  il  desi- 
derio di  salire  il  monte  più  alto  dal  lato  di  Malfa  e  ritornare  per  Kinella, 
siccome  spirava  un  forte  maestrale,  mise  a  mia  disposizione  una  barca  che 
mi  conducesse  a  Rinella,  e  così  avrei  avuto  il  vento  in  poppa.  Munitomi 
di  lettera  commendatizia  per  l'assessore  signor  Pittorino  Giuseppe,  lo  in- 
contrai alla  marina,  occupato  intomo  alle  sue  navi,  e  siccome  abita  alla 
borgata  superiore  Leni,  subito  mi  o^  ospitalità  ed  il  suo  asinelio  a  dorso 
nudo  per  fare  la  salita  all'ombra  di  olivi  colossali;  ma  non  avvezzo  a  quel 
semplice  modo  di  cavalcare,  non  appena  fui  sopra,  non  avendo  saputo 
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combinare  la  posizione  del  mio  centro  di  graTità  coU'andatara  deirasi- 
nello,  mi  troyai  rotolato  a  terra,  però  aggrappato  con  una  mano  alVorec- 
chione  del  mansueto  animale.  Perciò  preferii  di  for  la  salita  a  piedi.  Giunti 
a  Leni,  fu  messa  a  mia  disposizione  la  casetta  dei  forestieri,  compoeta  di 
due  camere  con  soffice  letto,  e  di  dove  dal  balcone  apresi  un  panorama 
con  vista  a  sinistra  delle  due  isole  di  Lipari  e  Vulcano,  che  pare  ne  for- 
mino una  sola,  e  di  prospetto  le  coste  della  Sicilia  coirEtna.  Il  giorno 
dopo,  di  buon  mattino,  il  mio  ospite  pose  a  mia  disposizione  un  suo  serro 
per  condurmi  alla  Fossa  delle  Felci. 

Si  cammina  su  di  un  piano  poco  inclinato  fino  all'antica  chiesa  di  Val  di 
Chiesa,  ove  incomincia  una  ripida  salita  per  un  sentieruolo  piuttosto  bat- 
tuto, quasi  sempre  in  meszo  alle  vigne  piantate  in  terreno  formato  di  tufo 
e  detriti  di  lave,  sostenuto  da  muricciuoli  a  secco,  fino  a  cento  metri  dalla 
sommità^  o  colle,  ove  il  terreno  è  tutto  coperto  di  arbusti  spinosi  e  di  felci, 
in  mezzo  ai  quali  il  cane  della  guida  prese  un  coniglio  letteralmente  co- 
perto di  animali  parassiti  conficcati  nella  sua  pelle.  Dopo  due  ore  di  viaggio 
si  giunse  alla  sommità,  ove  trovasi  il  segnale  trigonometrico,  e  superando 
le  asperità  rocciose,  si  giunse  a  scoprire  un  vasto  piano  rinchiuso  tutto 
intorno  da  un  orlo  frastagliato  e  composto  di  grossi  ammassi  di  lava.  Pro- 
seguendo verso  il  lato  est,  prima  di  arrivare  a  delle  grandi  pareti  roc- 
ciose, si  trova  un  piano  convenientemente  acconciato  per  raccogliere  Pacqua 
piovana  in  una  piccola  cisterna,  nella  quale  però  in  quel  tempo  non  ve 
n'era  affatto.  Al  fianco  delle  pareti  rocciose  si  trovano  diverse  case  mezzo 
distrutte,  ma  la  guida  non  seppe  dirmi  a  che  avessero  servito,  essendo  la 
sommità  del  cono,  per  forse  cento  metri  di  altezza,  di  proprietà  del  comune. 
Io  supposi  che,  stante  la  bellezza  del  panorama  che  tutto  intomo  si  aggira 
e  la  freschezza  dell'aria  che  si  gode  nell'estate,  un  qualche  eccentrico  avesse 
forse  fatto  costruire  una  villa  campestre  colassù  in  quella  sublime  soli- 
tudine. E  davvero  che  sarebbe  pure  la  gran  bella  cosa,  potendosi  in  quel- 
Tameno  luogo  benissimo  costruire  un  bellissimo  parco,  stante  la  feracità 
del  terreno  di  cui  si  compone  il  fondo  della  fossa,  tanto  vasta  da  non 
poter  riconoscere  chi  fossero  tre  indiridui  che  stavano  zappando  all'estre- 
mità opposta.  In  questo  bacino  le  acque  piovane  non  hanno  uscita  che  per 
infiltrazione,  e  la  neve  rimanendovi  per  qualche  mese,  non  può  far  a  meno 
che  dare  origine  a  qualche  sorgente.  Difatti  mi  fu  riferito  che  nelle  vici- 
nanze di  Santa  Marina  trovasi  una  sorgente,  ma  il  proprietario  del  fondo 
la  tiene  nascosta,  facendo  scomparir  l'acqua  per  tema  che  gli  venga  tolta; 
ma  il  municipio  pensava  di  renderla  pubblica  mediante  un  canale  che 
conducesse  l'acqua  a  Santa  Marina  (1). 

(1)  Quando  scrissi  queste  linee  non  aveva  ancora  letto  il  Capo  XXIV  del  viaggio  di 
SpaUanxani  alU  Due  Sicilie^  dal  quale  rilevasi  che  nella  sua  visita  nell'anno  1788  la  sor- 
gente esisteva,  e  vigorosa,  per  cui  non  sarà  di  troppo  ripetere  qui  le  sue  parole  af- 
finchè possano  servire  di  norma  agli  attuali  amministratori  di  quel  comune  per  fare 
rimettere  la  sorgente  allo  scoperto  per  uso  pubblico  : 

€  A  poca  distanza  dal  mare,  presso  Santa  Marina,  sorge  una  fonte  d'acqua  dolce  e 
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Il  fondo  della  fossa  è  composto  di  detriti  delle  lave  e  contiene  tufo 
polverizzato,  come  si  osservò  sai  Monte  Guardia  a  Lipari,  e  sui  crateri 
di  Alicari  e  Filicuri.  Benché  la  sommità  superi  in  altezza  il  monte  dei 
Porri  di  ben  82  metri,  pure  non  potemmo  scorgere  la  forma  precisa  del 
sao  cratere,  non  comparendo  dal  nostro  lato  che  la  porzione  delPorlo  più 
elevata.  Però  si  presentava  a  noi  tutta  la  sua  conica  parete  orientale, 
composta  di  lave  di  diversi  colori,  di  arene  e  massi  erratici  fin  quasi  alla 
sua  base  sopra  Val  di  Chiesa,  ove  incomincia  un  manto  di  vigne  e  alberi 
fruttiferi  verdeggianti.  Per  l'opposto  il  nostro  monte  non  ha  che  la  som- 
mità di  forma  conica,  poscia  le  sue  falde  si  allargano  verso  Lingua  per 
più  di  2  chilometri  e  si  allungano  verso  il  capo  per  circa  5,  conservando 
un'altezza  che  forse  non  differisce  di  200  metri  dall'orlo  del  cratere.  E 
di  qui  noi  scorgevamo  i  due  lati  di  questa  magnifica  montagna  tutta  co- 
perta,, airinfuorì  del  suo  dorso  superiore,  di  verdeggianti  vigne  e  albore tti, 
co*  suoi  villaggi  di  Lingua  e  Santa  Marina  al  mare,  e  Malfa  su  di  una 
altura  sovrastante  allo  stesso,  tutto  spumeggiante  e  rumoroso,  con  Val  di 
Chiesa,  Leni  e  Rinella  alla  sua  base.  E,  stante  la  sua  elevazione  sopra 
tutte  le  altre  isole,  permetteva  di  scorgere  la  curiosa  topografia  di  Lipari 
e  Vulcano,  colle  loro  aperture  dei  crateri,  formanti  le  stesse  isole  uno  dei 
tre  raggi  di  cui  si  compone  l'intiero  gruppo,  con  Panaria,  isole  minori  ed 
il  fumante  Stromboli  a  nord-est,  e  Filicuri  ed  Alicurì  al  sud-ovest,  le  quali 
due  ultime  isole  da  questo  punto  compariscono  molto  vicine  Tuna  all'altra 
benché  effettivamente  siano  separate  da  una  distanza  di  18  o  20  chilometri. 

Nel  mentre  sì  godeva  di  quello  stupendo  panorama,  senza  che  la  vista 
ne  rimanesse  sazia,  il  vino  che  si  era  deposto  a  terra,  per  la  brezza  che 
filava  intomo  alla  bottiglia,  si  rinfrescò  in  tal  modo  da  compensarci  della 
mancanza  dell'acqua,  non  ostante  la  sua  alcoolica  gaglìardia. 

perenne:  esaminata  col  termometro  si  è  dimostrata  di  gradi  S  e  1/3  meno  calda  delia 
temperatara  dell'aria.  Uscendo  ella  per  raddietro  rasante  quasi  il  pelo  dell'acqua  del 
mare,  di  sovente  ad  essa  si  frammischiava  e  quindi  rendevasi  pressoché  inutile  per  quei 
popolani.  Ma  da  pochi  anni  in  poi  riesce  vantaggiosissima,  giacché,  per  un  taglio  verti- 
cale fatto  nel  lido,  sbocca  ora  da  un  sito  sovrastante  15  piedi  (metri  7)  al  livello  del 
mare.  È  rigogliosissima,  formando  cinque  getti  d'acqua,  ciascuno  del  diametro  di  un 
pollice  (metri  0,0:^6)  circa,  il  che  è  strano  in  un'isola  vulcanica,  in  quelle  almeno  di  Li- 
pari. Questa  grossa  polla,  non  v'ha  dubbio,  riceve  il  suo  alimento  dalle  acque  piovane, 
non  ascoltandosi  più  ai  nostri  giorni  l'opinione  che  voleva  che  le  fonti  ed  i  fiumi  deri- 
vassero immediatamente  dal  mare.  Le  pioggie  però  d'onde  essa  si  nutre,  sembra  non 
doversi  cercarle  da  remoti  paesi,  ma  sì  dalle  cadenti  annualmente  sulfisola.  Convengo 
però  dire  che  correva  il  nono  mese  che  piovuto  non  era  colà,  siccome  mi  testificarono 
quegl'isolani,  da'  quali  tuttavia  intesi  che  in  questo  intervallo  sofferto  non  aveva  la  più 
piccola  diminuzione.  Come  dunque  in  questa  sentenza  spiegare  simile  fenomeno  ?  Io  non 
veggo  assurdità  alcuna,  anzi  trovo  naturalissimo  il  supporre  che  dentro  ad  un'isola,  la- 
vorata dal  fuoco  quale  si  è  questa,  covino  immense  caverne,  poste  le  quali,  se  si  con- 
cepisca che  per  le  pioggie  cadenti  si  riempiano  d'acqua,  e  che  in  talune  di  quelle  che 
soprastano  all'escita  della  fontana  mantengasi  sempre  dell'acqua  alla  medesima  altezza, 
noi  intendiamo  facilmente  come  per  lunga  siccità  la  sua  pienezza  non  si  rallenti  giammai. 
Usando  un'analoga  ipotesi,  che  a  me  sembra  niente  forzata,  si  spiega  la  perennità  della 
fonte  di  Stromboli.  > 
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Nella  discesa  non  seguimmo  più  il  sestiero,  ma  direttamente  scen- 
demmo attraverso  alle  Tigne,  non  senza  disagio,  poiché  il  terreno  è  molto 
friabile  ed  i  muriccinol|  sopra  menzionati  ci  costrìngevano  a  far  salti  od 
a  percorrere  delle  diagonali  per  trovarne  la  discesa. 

Per  motivo  che  il  mare  continuava  ad  essere  grosso  e  che  non  avrebbe 
permesso  di  salpare  dalla  rada  di  Malfa,  rinanciammo  a  dirìgerci  verso 
quel  lato  e  pensammo  di  ritornare  a  Leni  e  Rinella,  ove  il  mare  per  essere 
rìparato  dal  rìdosso  del  monte  avrebbe  permessa  la  partenza. 

Giunti  a  Val  di  Chiesa,  cercammo  acqua  in  una  casa  che  trovasi  dirim- 
petto alla  chiesa,  alla  quale  trovasi  annesso  un  piccolo  convento  di  mo- 
nache che  trovavasi  ancora  abitato  dalle  stesse,  e  trovammo  che  la  casa 
era  l'abitazione  del  prete  uffiziante  la  stessa  chiesa.  Ci  ofifri  acqua  e  vino, 
ma  non  seppe  rispondere  a  nessuna  delle  mie  interrogazioni  sulle  vicende 
storiche  e  telluriche  dell'isola,  e  ciò  come  gli  altri  preti  interrogati  i  quali 
tutti  dimostrarono  di  essere  sfomiti  della  più  volgare  cultura  su  ciò  che 
riguarda  il  piccolo  guscio  che  li  vide  nascere. 

Poco  lungi  di  là,  verso  Leni,  visto,  passando,  che  altra  casina  campestre 
era  abitata  da  un  prete  lungo  ed  anziano,  pensai  di  arrestarmi  per  mno- 
vergli  alcune  interrogazioni  ;  cortesemente  mi  fece  entrare  e  mi  offirì  del 
rino,  secondo  Tusanza;  e  questo  sacerdote  dimostrò  di  avere  cognizioni 
superiori  agli  altri  suoi  colleghi.  Ecco  quello  che  mi  riferì: 

La  prima  chiesa  fabbricata  nelPisola,  che  sarebbe  la  terza  in  anzianità 
fra  tutte  le  isole,  è  quella  di  Val  di  Chiesa  sotto  il  titolo  di  Maria  San- 
tissima del  Terzito,  che  risale  al  sorgere  del  secolo  decimosesto.  In  quel 
tempo  risola  non  era  abitata,  poiché  non  coltivata,  ed  era  tutta  coperta 
di  boschi,  e  solo  pochi  liparotti  venivano  a  tagliar  legna.  Dopo  dissodato 
alquanto  il  miglior  terreno  della  valle  dagli  stessi,  alcune  famiglie  di 
coloni  vi  si  stabilirono,  e  sorse  quindi  la  seconda  chiesa  di  San  Lorenzo 
intorno  alla  quale  si  formò  la  borgata  Malfa.  Terza  fu  quella  di  Santa 
Marina,  quarta  quella  di  Lingua,  quinta  quella  di  Rinella,  settima  quella 
di  Pollara  dedicata  a  Sant'Onofrio,  ed  ultima  quella  di  Leni  fabbricata 
da  pochi  anni. 

Lo  atesso  prete  continuò  a  farmi  sapere  che  il  6  febbraio  1870  vi  fu  un 
terremoto  nell'isola,  che  si  fece  sentire  con  più  intensità  in  Val  di  Chiesa, 
il  quale  fece  screpolare  le  mura  della  chiesa  e  di  tante  altre  abitazioni. 

Il  5  marzo  1814  successe  un  terremoto  spaventoso  che  fu  inteso  in 
Lipari  e  nelle  altre  isole,  il  quale  cagionò  molti  danni,  per  cui  ancora  al 
giorno  d'oggi  al  5  marzo  di  ogni  anno  si  ùinno  ringraziamenti  religiosi 
affinché  non  si  rinnovi  un  tanto  spaventevole  cataclisma. 

Nel  territorio  dell'isola  non  si  conoscono  più  fenomeni  vulcanici  di  sorta, 
né  di  emanazioni  di  vapori,  né  di  acque  termali,  ma  però  in  mare,  al  sud, 
dirimpetto  alla  borgau  di  Rinella,  alla  distanza  da  terra  di  6  o  700  metri, 
trovasi  un  vulcano  con  cratere  sottomarìno,  il  quale  parecchie  volte  all'anno 
fa  delle  singolari  eruzioni,  manifestate  da  detonazioni  fortissime  con  ribol- 
limento del  mare  per  una  grande  quantità  di  vaporì  sulfurei  che  n'escono 
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e  spandono  i  loro  soffocanti  odori  a  grande  distanza.  Per  quelle  parziali 
eruzioni  tutto  il  fondo  del  mare  si  rimuoye,  e  grandi  massi  di  erica  e  di 
alghe  marine  colle  loro  radici  compariscono  galleggianti  alla  superficie, 
non  che  una  gran  quantità  di  fango  puzzolente  che  intorbida  il  mare  tutto 
all^intomo  per  un  grande  spazio. 

Lo  stesso  vulcano  sottomarino  di  continuo  emette  gas  acidi  e  sulfurei,  i 
quali  si  manifestano  non  solo  coll'odore,  ma  puranche  con  bolle  gassose, 
che  di  continuo  ascendono  dal  mare  e  scompariscono  rompendosi  sul  pelo 
delFacqua. 

La  profondità  dalla  superficie  delPacqua  è  di  40  passi  di  corda,  equiva- 
lenti a  metri  60.  Su  quel  fondo  fangoso  si  pescano  grandi  quantità  di 
triglie,  motivo  per  cui  un  pescatore  mi  raccontò  che  trovandosi  colà  pe- 
scando fu  sorpreso  da  una  delle  descritte  eruzioni,  e  la  quantità  di  alghe 
ed  ammassi  di  radici,  che  subito  comparvero  alla  superficie  del  mare,  fa 
tale  che  la  sua  barca  ne  fu  assediata,  e,  se  volle  uscirne,  dovette  discendere 
dalla  barca  e  salire  sulle  alghe,  che  lo  reggevano,  per  renderla  più  leggiera, 
e  per  potersi  liberare  e  non  rimanere  asfissiato  dai  vapori  che  ne  uscivano. 

Questo  vulcano  viene  denominato  lo  Sconcosso^  perchè  sconvolge  le  acque 
ed  il  fondo  del  mare. 

Isola  di  Panaria. 

Dista  22  chilometri  da  Lipari.  Quest'isola  è  la  più  fertile  di  tutte  le 
Lipari,  imperocché,  stante  la  natura  diversa  del  terreno,  proveniente  da 
roccia  a  struttura  granitoide  vulcanica  decomposta,  mescolata  con  altre 
materie  più  facilmente  decomponibili,  è  quasi  tutta  coperta  da  un  pingue 
terriccio  dove  vegetano  vigorosamente  gli  ulivi,  i  fichi  ed  altri  alberi  frut- 
tiferi, non  che  grano,  legumi  ed  erbe  servibili  al  mantenimento  del  grosso 
bestiame  che  si  alleva  e  che  iu  maggior  parte  serve  a  provvedere  la  carne 
a  Lipari. 

La  parte  coltivata,  ed  è  la  maggiore,  misura  chilometri  quadrati  2, 
ettari  18,  are  62  e  centiare  95.  La  parte  riguardante  .i  terreni  aridi  viene 
compresa  cumulativamente  cogli  isolotti  adiacenti  all'est  tra  essa  e  Strom- 
boli, cioè  :  Le  Guglie  o  Dattilo ,  Bottero,  Lisca-Biancaf  Basiluzzo^  Fona- 
reUi,  Tilinaviy  ì  quali  terreni,  tutti  compresi,  misurano  15  chilometri  e 
5,054  metri  quadrati,  e  sono  tutti  composti  di  lave  a  struttura  granitoide. 

n  circolo  dell'isola  al  littorale  si  calcola  di  12  chilometri,  o  meglio,  se 
non  vi  è  contrasto  e  che  il  vento  ed  il  mare  siano  iii  calma,  colla  barca 
a  remi  si  compie  il  giro  in  due  ore  e  mezzo.  Come  già  si  avverti,  tutti 
gli  isolotti  sono  disabitati  e  Panaria  sola  presentemente  mantiene  397  abi- 
tanti divisi  in  due  borgate  dette  San  Pietro  e  San  Pietro  Melaneso.  Questa 
popolazione  nel  1861  era  di  359  in  San  Pietro  Melaneso  e  di  203  in  San  Pietro, 
totale  562.  Nessuna  causa  plausibile  può  aver  ridotta  quella  popolazione 
in  sì  esiguo  numero,  che  anii,  stante  le  favorevoli  condizioni  dell'isola, 
vi  dovrebbe  essere  auménto  ;  inclino  perciò  a  credere  che  sia  un  errore  o 
dimenticanza  dell'incaricato  del  censimento. 
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L'isola  veduta  andando  da  Lipari  si  presenta  sotto  forma  di  un  sedile 
con  schienale  al  nord,  dal  qual  lato  elevasi  perpendicolarmente  in  un  punto 
detto  Pizzo  del  Corvo^  con  segnale  trigonometrico  metri  431,  e  nell'altro 
detto  Pizzo  Bardasi,  metri  408,  fin  dove  si  vedono  gli  ulivi.  La  punta  del 
Tribunale  presso  al  Regio  Castello  elevasi  metri  224,  ed  il  Capo  Milazzese 
con  altro  segnale  trigonometrico  a  metri  52  circa. 

Quest'isola,  stante  la  sua  forma  e  le  roccie  a  perpendicolo  al  nord,  in- 
duce a  credere  che  per  la  sua  metà,  dopo  di  esser  sorta  per  eruzioni 
vulcaniche,  per  un  qualche  tremendo  cataclisma  sia  precipitata  e  stata 
ingoiata  dal  mare.  Altri  opinarono  che  le  isolette  più  vicine  fossero  unite 
ad  essa  in  una  sola  isola,  induzione  questa  alquanto  credibile. 

Anche  in  Panaria  havvi  un'osteria. 

Isolotti  spopolati. 

Tralasciando  di  visitare  gli  scogli  di  minore  importanza,  faremo  solo  una 
breve  visita  agli  isolotti  Le  Guglie  o  Dattilo^  Batterà,  Lisca-Bianca  e 
Basiluzza. 

Dottila  è  un  grosso  scoglio  che  elevasi  metri  103,  ha  un  segnale  trigo- 
nometrico ed  è  tutto  attorniato  da  scogli  minori  tinti  in  rosso  dal  ferro  e 
dai  vapori  ora  spenti  e  corrosi  dall'azione  dell'acqua  e  del  tempo.  Batterò 
e  Lisca-Bianca  distano  1  chilometro  e  1/2  circa  da  Dattilo;  sono  due 
enormi  scogli  formati  di  lave  imbiancate  e  decomposte  a  segno  che  si  pol- 
verizzano, e  ciò  per  eflfetto  di  acidi  vapori,  che  ancora  in  alcuni  siti  si 
vedono  continuamente  escire  dal  mare  in  forma  di  bollicine  che  subito 
si  rompono  giunte  che  siano  con  rapidità  alla  sua  superficie.  In  pii^  luoghi 
le  pareti  sono  incrostate  di  solfato  di  allumina. 

Lisca-Bianca  ha  un  piccolo  piano  che  viene  considerato  della  superficie 
di  un  ettare,  74  are  e  62  centiare  a  pascolo,  ove  trovasi  il  segnale  trigo- 
nometrico a  metri  31  circa. 

Basiluzza,  maggiore  di  tutte  le  isole  disabitate,  ha  circa  tre  chilometri  di 
giro,  ed  il  suo  segnale  trigonometrico  elevasi  metri  165.  È  formata  di  lave 
a  struttura  granitoide  come  Panaria;  al  sud  ha  un  piccolo  seno  ove  si 
ferma  la  barca  e  per  un  viottolo  tortuoso  si  può  salire  alla  sommità  for- 
mata da  uno  spazioso  piano  coperto  di  un  sottile  strato  di  lava  decom- 
posta atta  alla  stentata  coltivazione  di  poco  grano  e  pochi  legumi.  Vi  si 
trovano  due  casette  colle  rovine  di  altre  più  antiche,  servibili  di  ricovero 
a  coloro  che  si  recano  colà  nel  tempo  dei  lavori  agricoli.  Molti  conigli 
condividono  il  poco  raccolto  coi  proprietari,  ed  in  compenso  alcuni  ne 
pagano  il  tributo  colla  propria  carne.  In  un  fianco  dell'isola  trovasi 
uno  spazioso  incavo  fatto  dalla  mano  dell'uomo,  e  li  tradizione  dice  sia 
stato  lavoro  dei  Romani  per  servirsene  di  granaio. 

Isola  di  Stromboli. 

Dista  45  chilometri  da  Lipari  ;  è  la  più  settentrionale  del  gruppo,  ed  ha 
nel  suo  centro  il  terzo  vulcano  attivo  dell'Europa.  Veduta  da  lontano,  dal 
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lato  di  Lipari,  ha  la  forma  di  un  cono  tronco  regolare,  di  altezza  ugnale 
al  diametro  della  base;  eppure  tali  dimensioni  non  sono  che  di  ottica  illu- 
sione, essendo  la  sua  altezza  massima  di  metri  921,  ed  il  suo  diametro 
medio  di  cinque  chilometri  circa,  avendone  soli  15  di  periferia.  Veduta 
inTece  dal  sud  si  presenta  bicipite,  stante  il  colle  che  la  divide  in  due 
creste,  come  si  dirà  in  seguito.  La  sua  superficie  territoriale  misurata 
secondo  le  curvo  è  di  25  chilometri  e  841,961  metri  quadrati,  dei  quali 
9  chilometri  442,733  metri  quadrati  di  terreni  aridi.  Di  tributo  erariale 
sui  terreni  coltivati  paga  lire  13,818,40.  Le  sue  altitudini  rimarchevoli 
sono: 

La  sommità  dell'orlo  superiore  del  cratere  a  sud-est,  metri  918,  ed  il 
fondo  dello  stesso,  approssimativamente,  stante  il  bollimento  o  lo  squar- 
ciarsi intermittente  delle  lave,  metri  675;  il  Lisciane  860;  Serra  dei  Van- 
cori,  con  segnale,  metri  921;  Tampone  del  Fuoco,  presso  San  Vincenzo 
(sud-ovest)  con  segnale,  metri  146;  «S'erra  del  Monaco<t  con  segnale, 
metri  460;  F<unta  delVOmo  o  Uomo,  con  segnale,  metri  152;  il  piazzale 
della  chiesa  di  San  Vincenzo  (nord-est),  trovasi  a  metri  50  circa,  e  quello 
di  San  Bartolo,  a  metri  30  circa. 

L'isola  intera  è  formata  da  lave,  scorie,  tufi,  poche  pomici  ed  una 
quantità  di  arena  che  copro  molta  parte  del  lato  sud  dalla  cima  fino  al 
mare.  Il  prodotto  principale  è  il  vino  di  qualità  inferiore  a  queUo  di 
Lipari  e  Salina,  e  gli  altri  prodotti  sono  frutti  e  legumi.  Non  risultò  a 
me  che  si  faccia  industria  di  zolfo  e  pomici,  per  la  buona  ragione  che  lo 
zolfo  bisognerebbe  scavarlo  dove  il  vulcano  emette  di  continuo  i  suoi 
fuochi  dal  lato  nord,  e  che  di  pomici  quasi  non  ve  n'esistono.  A  nord-est 
deirisola,  alla  breve  distanza  di  un  chilometro  circa,  vedesi  il  bello  scoglio, 
alto  forse  100  metri,  a  pareti  verticali,  detto  Stromboluazo,  dove  il  mare 
infuriato  spinge  talora  le  sue  ondate  fino  sulla  cima. 

La  popolazione  dell'isola,  secondo  l'ultimo  censimento,  è  di  1,999  abi- 
tanti, ripartiti:  1,174  nella  borgata  principale  denominata  San  Vincenzo,  a 
nord-est  dell'isola;  471  in  quella  di  San  Bartolomeo  a  nord,  la  quale  non 
è  che  una  continuazione  di  quella  di  San  Vincenzo,  e  400  in  quella  deno- 
minata Ginestra  all'ovest.  Per  comunicare  tra  questa  borgata  e  le  due 
prime,  bisogna  salire  al  colle  denominato  Portella  delle  Croci,  a  metri  833, 
attraversare  il  lato  ovest  del  fondo  del  vecchio  cratere  e  discendere  quasi 
al  lido,  ove  trovasi  la  detta  borgata. 

Il  centro  commerciale  è  San  Vincenzo  ove  si  vedono  le  piccole  navi  che 
fanno  i  traffici  di  mare. 

Per  non  ripetere  ciò  che  già  scrissi  nei  numeri  30,  32  e  33  del  Touriste 
dell'anno  1872  su  quest'isola  e  sui  suoi  fenomeni  vulcanici,  accennerò  ad 
alcuni  dati  ommessi,  e  non  farò  che  estrame  un  compendio,  onde  il  pre- 
sente articolo  non  riesca  monco  di  quelle  cose  che  forse  possono  piii  inte- 
ressare la  curiosità  del  lettore. 

Il  giro  dell'isola  non  si  può  fare  che  in  barca,  quando  il  mare  lo  per- 
mette, e  vi  si  impiegano  tre  ore.  Partendo  dalla  borgata  di  San  Vincenzo 
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verso  il  nord  e  girato  il  capo  subito  Tediamo  la  parete  formata  delle 
scorie  che  rotolano  giù  dall'orlo  inferiore  del  cratere  e  che  per  la  profon- 
dità del  mare  tosto  vengono  ingoiate  e  disperse,  non  essendo  mai  possibile 
che  vi  si  possa  formare  una  spiaggia  piana;  e  quando,  supposto,  vi  fosse 
un  piano,  per  trovarsi  sotto  la  diretta  azione  dei  proiettili  composti  di 
scorie  che  vengono  di  continuo  lanciati  dal  vulcano,  non  potrebbe  essere 
una  tale  spiaggia  abitata,  come  pure  è  prudenza  passarvi  a  rispettosa 
distanza  colla  barca.  Poco  oltre  varcata  la  Punta  Cervo^  sopra  un  alto 
piano  verdeggiante  e  folto  di  ulivi,  si  estende  Ginestra;  poscia  vengono 
le  roccie  a  perpendicolo,  corrose  dalle  ondate  di  ponente,  formanti  le  punte 
della  Lena  e  dell'Uomo,  ove  Spallanzani  trovò  dei  cristalli  di  ferro 
speculare. 

Le  dette  roccie  tagliate  a  picco  permettono  di  vedere  le  diverse  correnti 
di  lave  delle  quali  sono  composte.  Passata  la  Punta  delPUomo,  in  una 
specie  di  vallone  si  vedono  le  menzionate  arene  dal  mare  al  Colle  delle 
Croci,  e  si  vede  il  segnale  trigonometrico  formato  di  una  bella  piramide 
imbiancata  detta  del  Tampone  del  Fuoco,  e  si  ritoma  a  San  Vincenzo. 

Per  salire  sul  cratere  vi  sono  due  strade,  una  che  parte  dal  nord  in 
una  località  detta  Bronzo  (nord-est)  e  poscia  retrocede  verso  il  sud  tra 
mezzo  a  vigneti.  Passati  questi  si  arriva  al  punto  detto  Ornò,  ove  hanno 
termine  le  vigne  per  la  regione  BognarOy  formata  della  cresta  od  orlo  che  si 
voglia  dire,  che  conduce  alla  sommità  dell'orlo  superiore  del  cratere  detto 
Filo  dello  Zolfo.  Questa  via  è  la  più  solida  e  permette  di  vedere  le  diverse 
buche  ignivome  che  in  quella  vasta  bolgia  fumano  e  sbuffano  di  continuo. 

L'altra  strada  parte  da  San  Vincenzo  e  si  dirige  su  pel  fianco  sud-est 
del  monte  ;  per  un  terzo  si  sale  per  le  vigne  piantate  in  terreno  arenoso, 
poscia  si  arriva  nella  regione  della  Grande  Arena^  e  superiormente  alla 
sorgente  della  Schicdola;  su  per  quella  mobile  arena  si  arriva  alla  Por- 
tella  delle  Croci,  di  dove  volgendo  a  destra  ed  attraversati  più  depositi 
di  scorie  a  gnisa  di  colline  semi-circolari  una  addossata  all'altra,  si  arriva 
sull'orlo  del  gran  cratere  e  si  raggiunge  lo  stesso  punto  Filo  dello  Zólfo. 

Quest'ultimo  cammino  fu  quello  da  me  percorso  in  due  ore,  dedotto  il 
tempo  delle  fermate,  per  arrivare  alla  Portella  delle  Croci,  detta  così 
perchè  ognuno  che  vi  passi  porta  seco  una  croce  formata  di  canna,  e  la 
infigge  nei  muriccioli  di  scorie  coll'intenzione  di  essere  salvo  dalle  eruzioni 
vulcaniche  (ed  anche  da  altre  idee  superstiziose,  come  è  il  credere  che  il 
vulcano  sia  una  porta  della  casa  del  diavolo),  benché  nelle  loro  tradizioni 
non  vi  sia  nulla  di  certo  che  possa  esservi  accaduto  grave  perìcolo  ai 
passanti  e  li  possa  autorizzare  ad  aver  tali  panici  timori. 

Dal  piccolo  piano  della  portella,  disseminato  di  cristalli  di  pirosseno,  alla 
sommità  dell'orlo  superiore  del  cratere  attivo,  ci  vuol  un'altr'ora,  stante 
l'asprezza  delle  scorie.  Tale  orlo  superiore  per  un  bel  tratto  è  formato  di 
tufo  e  ceneri  giallastre  ;  produce  un  rumore  sotto  i  piedi  come  di  materia 
morbida  e  floscia  vuota  nel  suo  interno.  Questa  sommità  dell'orlo  supe- 
riore, del  cratere  trovasi  a  sud  come  quelle  di  Vulcano  e  di  Monte  Pelato 
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nell'isola  di  Lipari,  per  cai  indace  a  credere  che  il  Tento  del  nord  abbia 
amto  la  sua  parte  nel  formarlo  spingendo  a  cadere  Terso  il  sud  le  ma- 
terie più  leggere  quando  si  troraTano  per  aria. 

Quella  cosu  inclinantesi  airestemo  ed  allo  interno  del  cratere,  for- 
mante un  Tooto  disotto,  trovasi  disseminata  di  grossi  pezzi  di  scorie  a 
guisa  di  pastoni,  parte  screpolati  nel  centro  a  raggi  e  parte  avvilopati  o 
rotolati  a  guisa  di  pasta,  per  coi  mi  Tenne  il  desiderio  di  fame  rotolare 
qaalcono  noirorribile  precipizio  del  Tolcano;  e  di  là  so,  per  cadere  nel 
fondo  del  cratere,  doTOTano  percorrere  nello  spazio,  con  Telocità  iniziale, 
243  metri!  Non  appena  la  prima  massa  colpì  il  fondo,  una  detonazione 
spaventeTole,  paragonabile  allo  sparo  simultaneo  di  cento  cannoni,  mi  rese 
estatico,  e  Tenne  immediatamente  seguita  da  migliaia  di  proiettili  lanciati 
a  500  metri  di  altezza  Terticale,  por  cui  ben  presto  ricaddero  nel  cratere 
rotolando  con  grande  roTinio  giù  per  le  pareti  dell'imbuto;  ed  anche  si 
adirono  orribili  sbuffi  a  sortire  dall'abisso,  il  fondo  del  quale  non  si  può 
scorgere,  facenti  rumore  come  di  tuono  che  si  dileguò  nelle  Tiscere  del 
cratere  stesso,  forse  perchè  la  pressione  aerea  corse  a  riempire  il  Tuoto 
formato  dai  Tapori. 

Visto  che  non  tì  era  perìcolo,  continuai  a  far  precipitare  alcune  altre 
di  quelle  masse,  ed  in  tre  quarti  d'ora  si  ripetè  ben  quattro  Tolte  il  gran- 
diosissimo spettacolo  impossibile  a  descrìTersi. 

Quando  succedoTa  lo  scoppio  del  gran  cratere,  gli  altri  piccoli  che  si 
troTano  al  nord  cessaTano  per  un  istante  la  loro  veemenza  ed  i  loro  si- 
bili per  riprenderli  con  forza  rumorosa  subito  dopo,  riempiendo  dei  loro 
Tapori  tutta  quanta  Tinfemale  bolgia  formata  di  molte  buche,  obelischi  e 
scouTolgimenti,  il  tutto  colorito  di  giallo  e  giallo-rossiccio,  e  che  può  mi- 
surare nella  sua  circonferenza  tre  chilometri  approssimatamente. 

Disceso  di  là,  fin  doTO  la  guida  Giuseppe  Mirabito  non  mi  aTeTa  Toluto 
seguire,  e  che  troTai  alla  Portella,  troppo  pauroso,  salii  tra  mezzo  a  grandi 
ammassi  di  roccie  Tulcaniche  alla  Serra  del  Yancori,  punto  il  più  eloTato 
(metri  921)  formante  Torlo  dell'antico  cratere,  e  di  doTe  il  panorama  si 
presenta  incantOTole,  aTendo  tutte  le  isole  in  rista,  la  Sicilia  colPEtna 
sempre  coperta  di  neTO  e  quasi  sempre  fumante,  e  le  coste  delle  Calabrie. 

Poco  discosto  si  TodoTano  le  roTine  di  un  altro  seguale  formato  a  secco, 
e  la  guida  mi  disse  essere  stato  fatto  a  tempo  dei  Birboni;  traduzione 
di  nome  questa  che  aTendo  il  Colletta  alla  mano  mi  par  molto  appropriata. 

Ridiseesi  alle  Croci,  cercammo  di  Tisitare  la  misteriosa  sorgente  della 
Schicciola  che  troTasi  a  metà  altezza  sulla  falda  est  in  mezzo  alle  arene. 

Qui  la  ria  per  discendere  è  molto  facile;  se  nella  salita  per  quelle  mor- 
bide arene  è  forza  armarsi  della  pazienza  del  camello,  nella  discesa, 
stante  il  suo  rìpido  pendìo  ed  il  nessun  pericolo  di  cadere  e  farsi  del 
male,  si  può  in  cinque  minuti  arriTare  alla  Schicciola,  di  doTO  per  la  rì- 
salita  al  collo  non  ci  Terrebbe  meno  di  un'ora. 

La  sorgente  troTasi  contro  le  pareti  di  una  roccia  a  perpendicolo,  la 
quale  serre  di  sostegno  del  vasto  piano  inclinato  contenente  VArenaGrande^ 
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sovrastante  alla  stessa,  fonnato  da  dae  coste  o  schiene  del  monte  che 
partono  dalla  sommità,  Tnna  dall'orlo  del  cratere  e  Taltra  dalla  Serra  dei 
Yancori.  Dalla  sorgente  le  dae  coste  del  monte  si  allargano  naoTamente 
in  basso  e  formano  una  specie  di  burrone  che  discende  al  mare,  il  fonda 
del  quale  burrone  è  anche  coperto  di  rena.  La  sorgente  formasi  per 
mezzo  di  stillicidi  scendenti  dalla  roccia  yerticale  e  cadenti  in  diverse 
piccole  conche  tutte  guarnite  di  muschi  ove  l'acqua  si  raccoglie  ed  in 
piccolo  filo  per  piccolo  tratto  scorre  alla  base,  dando  alimento  a  diverse 
erbe  che  ricreano  la  vista,  per  disperdersi  poi  nell'arena  del  menzionato 
burrone.  Quest'acqua  era  molto  firesca  e  così  leggera  e  saporita  da  poterne 
bere  un  gran  numero  di  bicchieri  di  seguito. 

L'origine  di  quest'acqna,  sorgente  dai  fianchi  del  monte  che  vomita 
fuoco,  pare  alquanto  misteriosa,  ma  riflettendo  che  nel  camminare  sulla 
sabbia  sovrastante,  appena  la  superficie  era  sfiorata  si  vedeva  che  di- 
sotto era  umida  e  che  questa  umidità  cresceva  scavando  più  a  fondo,  me 
veniva  di  conseguenza  che  la  sorgente  avesse  la  sua  origine  dall'arena. 
Però  questo  fatto  mi  pareva  tanto  più  strano  inquantochè  fin  dalla  Pa- 
squa, ossia  da  cinque  mesi  e  mezzo  non  aveva  più  piovuto;  mi  ricordai 
però  ben  tosto  che  fra  le  emanazioni  vulcaniche  si  trova  pure  il  vapore 
d'acqua  il  quale  venendo  condensato  nelle  regioni  elevate  dell'atmosfera, 
ricade  sul  terreno  sotto  forma  di  rugiada;  ed  inoltre  avevo  pure  osservato 
dalle  coste  della  Sicilia,  durante  quattro  anni,  che  allorquando  spiravano 
i  venti  del  nord  si  formava  su  ognuna  delle  isole  Eolie  una  nube  a  cu- 
mulo mentrechè  il  cielo  rimaneva  sereno,  e  tali  nubi  si  dileguavano 
quando  il  vento  cangiava  direzione.  Ciò  prova  che  una  irradiazione  con- 
siderevole ha  luogo  durante  il  giorno,  e  che  pendente  lanette  per  il  raf- 
freddarsi dell'aria  i  vapori  si  condensano  e  cadono  sul  terreno  come 
scrìssi  più  sopra. 

L'arena  avendo  la  virtù  di  assorbire  prontamente  l'umidità,  ed  in  pari 
tempo,  per  la  legge  di  capillarità,  di  tenerla  sospesa  e  concentrarla  non 
lasciando  cadere  sul  piano  impermeabile  formato  dalla  parete  inclinata 
del  monte  che  quella  porzione  d'acqua  che  ne  risulta  in  più,  ne  viene 
che  le  molte  goccioline  riunendosi  scorrono  all'ingiù  del  piano  e  vanno  a 
formare  la  piccola  sorgente.  Questa  spiegazione  mi  pare  sia  l'unica  pos- 
sibile (1). 

L'altra  virtù  dell'arena  essendo  quella  di  essere  poco  conduttrice  del 
calorico,  impedisce  ai  raggi  solari  di  assorbire  l'umidità  caduta  nella  notte. 

Pongo  termine  alle  notizie  di  quest'isola  facendo  conoscere  a  chi  la 

(1)  Dopo  scritte  queste  righe  trovai  nel  Capo  XXIV  del  Viaggio  di  Spallanzani,  che  il 
medesimo  combatte  ropiniooe  di  Oolomieu,  il  quale  aveva  pure  pensato  che  la  sorgente 
avesse  origine  dai  vapori  acquei  ;  ma  a  me  pare  avesse  ragione  quest'ultimo,  poiché  la 
perenne  umidità  dell'arena  lo  prova.  Avendo  raccolto  di  quell'arena  in  un  ampollino  \i 
aggiunsi  un'eguale  quantità  d'acqua  e  poi  lo  capovolsi  sopra  un  pezzo  di  carta,  ma  non 
fu  mai  possibile  che  la  capillarità  di  quest'arena  lasciasse  cadere  una  goccia  d*acqua  se 
non  prima  fosse  saziata  la  sua  avidità. 
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YoleBse  visitare  e  rimanerri  un  dato  tempo,  che  potrà  rivolgersi  al  nego- 
ziante signor  Renda  Gaetano,  il  qnale  pnò  disporre  di  qualche  camera 
con  proprietà,  e  si  presterebbe  anche  come  guida,  e  sarebbe  guida  non 
superstiziosa,  dò  che  vuol  dire  molto  in  simili  escursioni. 

Isola  di  Vulcano. 

È  la  più  vicino  a  Lipari,  non  essendo  divisa  che  da  un  canale  di  due 
chilometri  di  larghezzza,  formato  dal  capo  sud-ovest  déUa  prima  detto 
Punta  Capparo,  colla  parete  nord-ovest  di  Yulcanello,  e  forma  uno  dei 
tre  raggi  con  cui  sono  disposte  le  Lipari. 

Misura  di  superficie  26  chilometri  quadrati  circa,  o  più  esattamente 
metri  quadrati  25,812,606,  dei  quali,  non  ostante  la  sua  apparente  aridità 
e,  contrariamente  a  ciò  che  dicono  coloro  che  non  conoscono  quest'isola, 
ben  15,491,499  metri  quadrati  si  trovano  utilizzati  a  pascolo,  e  dal  lato 
sud  coltivati  ad  albereti  ed  a  vigne  con  poco  seminato.  Dalla  scarsa  ren- 
dita di  sole  lire  2,149  centesimi  26,  di  cui  sono  aggravati  di  tributo  era- 
riale, si  può  inferire  che  questi  terreni  non  sono  un  gran  che  ;  però,  dopo 
la  formazione  del  catasto,  la  coltivazione  si  ò  molto  estesa.  Vi  è  ancora 
sempre  a  dolersi  che  quelle  ora  aride  e  brulle  balze  non  da  molto  fossero 
abbellite  di  alberi  d'alto  fusto,  d'elei  e  dì  querde,  oltre  una  quantità  di 
ginestre  e  siepaglie,  come  anche  lo  Spallanzani  afferma,  e  che  ora  poco 
si  pensi  a  nuovamente  rivestirle. 

La  popolazione  di  quest'isola  dal  nuovo  censimento  risulta  di  188  abi- 
tanti, ripartiti  in  case  sparse:  doè  alcune  mìsere  famiglie  dimorano. in  tane 
scavate  in  un  grande  scoglio  tufaceo  che  ergesi  a  guisa  d'obelisco  quasi 
nel  centro  dell'istmo  che  unisce  l'isola  a  Yulcanello,  intenti  all'estrazione 
dello  zolfo  ed  alla  fabbricazione  dell'acido  borico,  allume  ed  altri  chimid 
prodotti,  in  vasti,  ma  cadenti  ed  abbandonati  laboratorìi,  per  incuria  dei 
proprietari  eredi  Nunziante  (1);  fanno  parte  della  popolazione  due  fa- 
miglie degli  impiegati  del  faro  ergentesi  dal  lato  sud-ovest,  e  gli  altri 
sparsi  pei  luoghi  coltivati  al  sud. 

Però  nemanco  per  lo  scarso  numero  di  popolazione  non  devesi  inferire 
che  risola  sia  improduttiva,  poiché  le  proprietà  siccome  per  la  maggior 
parte  appartengono  ai  Liparotti,  quelli  stessi  vengono  a  coltivarle  e  ten- 
gono dimora  in  Lipari. 

L'isola  è  di  forma  oblunga,  dirigentesi  da  sud-est  a  nord-ovest  col  pe- 
nisolotto  Yulcanello  a  nord-est.  Misura  dalla  punta  della  Tifala  a  sud-est 
alla  punta  Monaco  al  nord-ovest  chilometri  7 ,  e  la  sua  larghezza  media 
è  più  di  chilometri  3.  Yulcanello  ha  forma  semi-circolare,  con  diametro 
medio  alla  base  di  metri  1,800.  D  giro  della  base  di  tutta  l'isola,  com- 
presovi Yulcanello,  si  calcola  di  20  chilometri,  e  difatti  la  barca  a  remi 
impiega  ore  quattro,  essendo  che  in  media  percorre  in  un  medesimo  tempo- 
le  stesse  distanze  che  percorre  un  uomo  a  piedi. 

(1)  Vedasi  VAppendiee  in  fine  dell'articolo. 
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Le  altimetrìe  deirisola,  guardate  da  Lipari,  sono: 

Yulcanello,  con  segnale  trigonometrico  a  metri  124;  MotUe  di  Lucia  ad 
est  del  gran  cratere,  metri  191;  Monte  Lentia  a  sud-ovest  del  gran  cra- 
tere, metri  189,  il  quale  colla  sua  base  bagnata  dal  mare  forma  il  grande 
seno  di  levante;  la  cima  del  gran  cratere,  metri  886;  Monte  Saraceno  sul 
lato  ovest  della  metà  dell'isola  con  segnale,  metri  482,  ed  il  punto  culmi- 
nante denominato  Monte  Aria,  o  Serra  ad  Cardo^  con  segnale,  metri  499. 

In  un'ora  si  fa  la  traversata,  sortendo  da  Lipari  (città)  e  approdando 
all'uno  0  all'altro  golfo,  secondo  che  il  mare  trovasi  mosso,  le  cui  onde, 
quando  è  infuriato,  attraversano  l'istmo,  essendo  di  poco  sollevato.  Dirigen- 
dosi al  golfo  di  ponente  attraversiamo  il  canale,  e  passando  rasente  le  coste 
di  Yulcanello  che  guardano  questo  lato,  ossia  l'ovest,  noi  vediamo  che  sono 
tagliate  a  perpendicolo  per  un  lungo  tratto  discendente  a  piano  inclinato 
verso  il  seno  d'approdo,  e  sono  composte  di  una  sola  ed  immensa  colata  di 
lava  nera,  molto  porosa,  a  guisa  di  spugna,  per  tutta  la  grossezza  dello  strato. 

Se  un  senso  di  curiosità  ci  guidava,  ponendo  piede  a  terra,  ossia  sopra 
una  nera  e  fina  arena ,  e  che  alzando  lo  sguardo  scorgiamo  le  scoscese 
balze  a  destra  che  finiscono  a  sinistra  con  una  spaziosa  valle  tutta  coperta 
di  arena  e.  formata  colle  pareti  di  un  bel  cono  tronco  di  colore  bigio- 
giallastro-rossiccio,  fumante  alla  cima,  e  pensiamo  ai  tremendi  sconvolgi- 
menti cui  quella  terra  andò  soggetta,  l'animo  per  un  momento  il  trova 
trepidante  e  come  compreso  da  misterioso  timore,  non  ostante  che  siamo 
già  prevenuti  che  nessun  pmcolo  si  corre  visitando  i  più  reconditi  recessi. 
Eppure  quanto  è  bella  quella  misteriosa  natura  ! 

Innanzi  di  fermarsi  a  visitare  l'interno  deU'isola  presediamo  colla 
barca  affine  di  compierne  il  giro  dal  nord  al  sud.  Dirigendosi  al  nord  si 
presenta  alla  nostra  vista  la  bella  e  bicipite  Salina,  colle  sue  coniche 
montagne  e  bianche  casette  di  Binella  e  Leni,  die  ne  coprono  il  mezzo 
fin  dove  i  due  monti  si  trovano  congiunti;  più  ad  ovest  vediamo  un  cono 
in  mezzo  al  mare,  e  quello  è  Filicuri,  e  più  lontano  ancora,  nella  mede- 
sima direzione,  vediamo  altro  cono  più  regolare,  e  queUo  è  Alicurì.  Su- 
perate le  diverse  pareti  verticali  sporgenti  in  mare  a  perpendicolo,  for- 
mate da  correnti  e  strati  o  blocchi  di  lave  diverse,  la  barca  dirigendosi 
al  sud,  si  giunge  in  un  seno  formato  da  alte  balze,  e  di  prospetto  ci  si 
presenta  un  ampio  antro  o  caverna  detta  dei  Colombi^  perchè  molti  di 
questi  animali  vi  fanno  i  loro  nidi.  Questa  caverBa  può  avere  più  di  50 
metri  di  altezza,  e  si  può  girare  in  barca  per  diversi  dei  suoi  meandri, 
conservanti  una  larghezaa  di  10  metri  circa.  È  tutta  formata  di  lave,  e 
pare  che  debba  la  sua  esistenza  ad  una  qualche  grande  scossa  o  ad  altre 
cause  difficilmente  indovinabili;  è  però  cosa  bella  a  vedersi.  Uno  della 
comitlta  fece  due  spari  ai  colombi  senza  colpirli ,  ed  il  rimbombo  venne 
ripetuto  pei  meandri  della  caverna,  e  fece  riflettere  a  n<m  ripetere  gli 
sparì,  poiché  avrebbero  potuto  far  cadere  dall'alto  un  qualche  masso  non 
desiderato. 

Proseguendo  s'incontra  altra  ampia  caverna,  in  fondo  ripiena  di  grossi 


Digitized  by 


Google 


Le  isole  di  Lipari  163 

massi  di  Ut»  rotolati  dai  flotti  marini,  e  lungo  tatto  quelle  rocciose  pareti 
si  scorge  dal  loro  sconvolgimento  delle  lave  di  diversi  colori,  contorte,  ri- 
mescolate e  poi  spaccate  dall'alto  al  basso,  e  quindi  riempite  le  spacca- 
ture con  nuove  lave,  che  tutta  Pisola  andò  soggetta  a  dei  grandi,  ripetuti 
e  lunghi  cataclismi  di  più  di  tutte  le  altre. 

In  alcuni  luoghi  sporgono  fuori  dalle  pareti  dei  muricci  verticali  fer- 
mati di  lave  più  consistenti,  e  messi  fuori  allo  scoperto  dalla  minore  con- 
Bìstensa  ddle  altre  lave  dove  si  trovano  incassati,  le  quali  furono  disgre- 
gate e  distrutte  dalle  ingiurie  del  tempo  e  dalle  acque.  Di  questi  mnricid 
se  ne  vedono  pure  dal  lato  opposto  deU'isola,  e  paiono  a  prima  vista  mura- 
glioni  fstti  apposta,  come  indicassero  le  divisioni  di  proprietà. 

Su  diverse  di  quelle  rìpide,  erte  halae,  formanti  qua  e  là  dei  piccoli 
pianerottoli  coperti  d*erba  o  di  maschio,  si  vedevano  delle  svelte  capre  a 
pascolare,  che  appena  vedevanp  la  nostra  barca  ne  rimanevano  sorprese, 
guardavano  con  curiosità  e  belavano  quasi  come  per  mandarci  un  saluto. 
Sulle  ponte  dei  ciglioni  si  scorgevano  alcuni  pastori,  facenti  contrasto  col 
celeste  orizzonte,  e  per  vederli  in  piedi  suirorlo  di  quei  precipiii  mette- 
yano  commozione  neiranimo  pensando  allo  sfracellamento  del  loro  corpo 
se  mai  per  disgrazia  mancava  loro  il  piede. 

Dopo  un'ora  e  mezzo  di  viaggio  scendemmo  a  terra  sulle  falde  del  monte 
detto  il  Rosario^  sul  quale  trovasi  il  faro.  Di  là  per  un  angusto  e  ripido 
viottolo  salimmo  a  visitarlo.  È  posto  sull'altopiano  di  detto  nome  a  metri 
131,80  sul  livello  del  mare;  il  fabbricato  consiste  in  una  torre  eiroolare 
alta  metri  7,60,  appoggiata  al  caseggiato  poligonale  della  stessa  altezza; 
il  fanale  è  lenticolare  a  luce  bianca  fissa  e  trovasi  a  metri  139,40,  la  soa 
portata  massima  è  di  14  miglia,  ossia  chilometri  26  circa,  e  trovasi  alla 
latitudine  nord  38«  22',  longitudine  est  12<»  da'  52^'  del  meridiano  di  Parigi. 

Grimpiegati  del  faro  coltivarono  una  porzione  di  quel  piccolo  deserto 
apparentem^te  arido,  ed  invece  la  vegetazione  vi  cresce  vigorosa.  Un 
giovine  ispettore  che  trovavasi  in  mia  compagnia,  il  quale  se  ne  rideva 
della  missione  del  Glnb  Alpino,  e,  non  avvezzo  che  ai  volgari  e  snervanti 
piaceri  della  città,  gli  pareva  d'aver  perduto  la  vita  per  essersi  trascinato 
fino  a  qaeil*altezza  (!),  e  fortemente  si  lagnava  di  aver  secondato  i  miei 
consisli. 

Ridiscesi  di  colà  su,  ove  il  circostante  terreno  è  molto  arido  ma  però 
formato  di  grosso  strato  di  materie  decomposte,  per  cui  suscettibile  non  solo 
di  rimboschimento,  ma  ben  anco  di  coltivazione  della  vigna  e  pel  semineri  o 
di  molte  biade,  continuammo  il  nostro  viaggio  intomo  al  capo  sud,  for- 
mato di  un  dolce  piano  inclinato  discendente  da  Monte  Bandiera  fino  al 
mare,  tutto  coperto  di  uno  strato  terroso,  motivo  per  coi  trovasi  tatto 
▼erde^K^iante  di  alberi  fruttiferi  e  di  vigne  e  disseminato  di  piccole  case 
e  Tille  dei  Liparotti. 

Varcata  la  punta  Bandiera  e  la  regione  Petrella,  ove  continuano  i  terreni 
verdeggianti,  i  fianchi  dell'isola  ritornano  a  rialzarsi  in  ciglioni,  aventi  però 
un  poco  di  scarpa;  per  coi  la  metà  almeno  della  lunghezza  fino  alla  punta 
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di  Lucìa  trovasi  ammantata  di  arbusti  e  di  erbe.  Verso  la  metà  della  via 
trovasi  una  piccola  caToma,  il  cui  ingresso  non  è  accessibile  che  arram- 
picandosi per  più  scogli  giacenti  in  mare  che  lo  circondano,  ma  però  si 
ha  la  soddisfazione  ed  il  ristoro  di  potersi  dissetare  con  acqua  fresca  e 
leggierissima  raccolta  in  piccole  conche  e  cadente  in  stillicidi!  da  un& 
grossa  parete  o  strato  di  lava  posto  a  piano  inclinato,  il  quale  strato  inol- 
trasi superiormente  nello  interno  del  monte;  sicché  in  tal  modo  riceve 
dalle  roccie  e  terre  sovrastanti  gli  scoli  lenti  ma  continui  delle  acque  pio- 
vane che  impregnarono  il  terreno  spugnoso  sovrastante.  Svoltata  la  punta 
Lucia  ed  entrati  nel  golfo  di  levante  nelle  vicinanze  della  base  del  gran 
cratere,  vedemmo  che  vicino  alla  costa  il  mare  per  un  grande  spazio  era 
di  color  giallo  molto  intenso,  e  quelli  che  si  trovavano  con  me,  non  ostante 
vi  fossero  i  barcaiuoli  ed  un  amico  liparese,  non  seppero  darmene  ra- 
gione. Io  feci  remare  la  barca  vicino  a)le  erte  pareti  del  monte,  e  là 
ove  finisce  poco  distante  dalParena  vidi  che  a  livello  del  mare  sgorgava 
con  impeto  e,  quasi  ad  intermittenze  un  grosso  getto  d'acqua  colorita  di 
giallo,  spargente  vapori  ed  intenso  odore  di  zolfo.  Quest  Vqua  era  bollente 
ed  appena  permetteva  di  toccarla  colla  punta  del  dito.  Seppi  poi  che 
questa  sorgente  forse  è  continua  e  che  emette  le  materie  colorate  ad  in- 
termittenze. 

In  questo  seno  avressimo  potuto  sbarcare  per  raggiungere  il  resto  della 
comitiva  che  ci  attendeva  preparando  il  pranzo  in  parte  col  prodotto  della 
pesca  da  essi  fatta,  ma  volendo  compiere  per  intiero  il  giro  delPisoIa  ci 
rimaneva  da  visitare  le  coste  di  Yulcanello,  ciò  che  in  meno  di  ungerà  sì 
eseguisce  trovandosi  il  mare  in  calma.  Anche  da  questo  lato  la  sua  base 
è  della  stessa  lava  nerissima  e  porosa,  meno  alcuni  scogli  che  sono  di  altra 
natura,  ossia  delle  lave  diverse  cadute  dall'alto,  ed  andando  verso  il  suo 
lato  che  guarda  nord-est,  siccome  si  vede  che  il  mare  corrose  porzione 
della  sua  base  e  fece  cadere  nei  suoi  abissi  (1)  una  parte  del  suo  cono  fino 
ad  un'altezza  di  più  di  50  metri,  le  sue  pareti  sono  a  perpendicolo,  e  si 
vede  perciò  dalle  diverse  qualità  di  lave  ch'egli  sorse  dal  mare  per  una 
grande  prima  eruzione  sottomarina  tutta  composta  di  dette  materie  nere, 
che  pel  pronto  raffreddamento  cagionato  dal  trovarsi  ancora  sotto  mare 
non  poterono  solidificarsi  e  rimasero  porose  come  le  vediamo  in  tutta  la 
loro  estensione.  Poscia  si  sollevò  e  pose  allo  scoperto  porzione  di  tali 
materie  diverse,  e  fini  di  spegnersi  eruttando  solamente  tufi  e  ceneri  che 
ne  ricoprono  tutto  il  cono.  Compiuto  quest'esame  giungemmo  al  seno  di 
ponente  dove  sbarcammo. 

Dal  lido  di  ponente  dove  sbarcammo  al  luogo  delle  officine  corre  un 
tratto  di  un  chilometro  che  si  deve  percorrere  sulla  nera  sabbia  vulcanica, 
tranne  che  in  alcuni  punti  comparisce  il  terreno  solido.  Siccome  lo  sbarco 
si  effettuò  verso  il  finire  della  gran  valle  sopra  menzionata,  i  Liparotti 
ci  fecero  sapere  che  a  poca  distanza  andando  su  per  essa  si  trovava  una 

(1)  A  pochi  metri  il  mare  si  sprofonda  per  ben  900  metri. 
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sorgente  d'acqua  potabile,  e  tì  ci  recammo.  In  mezze  di  qaeirarena  vidimo 
nn  mariccinolo  sporgente  in  quadratura,  il  quale  forma  Porlo  di  un  piccolo 
pozzo  di  forse  3  metri  di  profondità  dove  si  può  scendere  per  mezzo  di 
buchi  appositamente  lasciati  lungo  le  pareti  per  potervi  appoggiare  i  piedi  e 
le  mani.  Estratta  di  quell'acqua,  era  leggierissima  ed  anche  fresca  benché' 
abbia  un  lieve  sapore  che  le  lasciano  le  arene  di  dove  esce.  Mi  dissero 
che  quell'acqua  non  manca  mai  benché  si  abbassi  alquanto  nelle  grandi 
siccità.  £  qui  succede  quasi  lo  stesso  fenomeno  descritto  suirorigine  della 
piccola  sorgente  detta  la  Schlcciola  sullo  Stromboli,  imperocché  i  vapori 
acquei  che  cadono  sull'arena  lungo  la  notte  vengono  da  essa  assorbiti  e, 
per  legge  di  capillarità,  tenuti  sospesi  nella  massa  sabbiosa,  che  non  ne 
I>ermette  l'evaporazione  durante  il  giorno,  e  così  non  si  depositano  sulla 
base  solida  impermeabilq^  delle  roccie  trachitiche  sottostanti  che  le  piccole 
goccioline  formate  dal  complesso  dell'umidità  caduta  ogni  notte  e  raccolta 
in  quei  grandi  spazi  arenosi  e  giù  condotta  a  guisa  di  piccolo  ruscello 
sotterraneo  nel  pozzo  menzionato. 

Portammo  con  noi  di  quell'acqaa  pel  pranzo  e  giunti  all'ultima  casu- 
pola mezzo  cadente  a  destra  delle  officine,  una  volta  servibile  per  gl'im- 
piegati della  direzione  ed  ora  abbandonata  (1),  trovammo  l'altra  comitiva 
intenta  a  far  frìggere  la  pescagione  da  loro  fatta,  composta  di  pesci  di 
diverse  qualità  e  dei  più  brillanti  colori. 

Siccome  il  pranzo  non  era  ancora  imbandito,  io  colsi  l'occasione  per 
fare  un'escursione  a  Yulcanello,  e  cosi  con  mio  figlio  Carlo,  dopo  mezz'ora 
di  cammino  disastroso  per  l'ineguaglianza  ed  asperità  del  terreno  in  parte 
composto  di  lava  porosa  e  più  in  su  di  croste  impregnate  di  zolfo  e  di 
tufo,  giungemmo  alla  sommità  del  cono  all'est  dove  trovasi  il  segnale.  È 
bello  e  curìoso  a  vedersi  quel  piccolo  cratere  avente  la  forma  d'imbuto 
rovesciato,  tutto  rugato  lungo  le  pareti  dall'azione  delle  acque  piovane  e 
che  tuttavìa  non  tralascia  di  avere  ancora  la  profondità  di  61  metrì,  tutto 
formato  di  tufo  giallo-rossiccio  senz'apparenza  di  roccie  o  lave  solide, 
tanto  dentro  che  fuori  del  cono,  coll'orlo  liscio,  senza  asperità  rocciose. 
Proseguendo  ad  esaminare  la  superficie  piana  del  cono  poco  distante  dal 
descrìtto  cratere  verso  l'ovest,  s'incontrano  due  altri  coni  separati  da  uno 
spazio  di  pochi  metrì  dall'orlo,  e  tutti  due  egualmente  a  forma  d'imbuto 
rovesciato  ed  aventi  una  profondità  quasi  eguale  al  primo.  Noi  vi  discen- 
demmo benché  le  pareti  siano  alquanto  ripide  e  tutte  rugate  dalle  acque 
piovane  che  ne  conducono  i  detrìti  in  fondo  dei  craterì,  per  cui  non  cor- 
reranno molti  anni  che  saranno  riempiti. 

Intanto  per  ora  permettono  di  esaminarne  la  loro  formazione,  e  si  vede 
che  forono  l'opera  di  parecchie  eruzioni,  che  sovrapposero  i  materiali 
eruttati  gli  uni  sugli  altri,  ma  tutti  di  materie  morbide  tufacee  e  cinerine, 
senza  che  vi  sia  apparenza  di  lave  solide,  come  si  vede  alla  base  e  sul 
fianco  nord-est  distrutto  dal  tempo  e  dal  mare. 

(1)  Vedi  VAppendice  in  fine  dell'articolo. 
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Cotesti  tre  crateri  sopra  lo  stesio  cono,  il  quale  da  tatti  fu  sempre 
creduto  (per  quanto  io  mi  sappia)  ayeme  uno  solo,  o  al  più  due  come 
lo  descrìssero  Spallanzani  e  molti  altri  più  recentemente,  m'induce  a  cre- 
dere che  nell'occasione  della  Tisita  fatta  da  Spallanzani  (1)  nelPanno  1788, 
esistesse  effettivamente  un  unico  cratere,  che  sarà  il  primo  sorto  e  che 
eruttò  le  lave  nere  porose,  che  colarono  per  lungo  tratto  verso  il  gran 
cratere  di  Vulcano,  e  poscia  altre  lave  più  compatte,  che  colarono  sola- 
mente sulle  pareti  del  cono,  e  dopo  la  sua  visita  nelle  recenti  eruzioni, 
Bttccesse  sul  finire  del  secolo  xvni  o  sul  principio  del  presente,  il  Vul- 
canello  non  abbia  più  eruttato  lave,  ma  soli  tufi,  pomici,  pozzolane,  ce- 
neri e  zolfo,  le  quali  materie  innalzarono  il  cono  e  riempierono  il  primo 
cratere,  e  quindi  i  gas  sulfurei  si  aprirono  passaggio  formando  tre  crateri 
invece  di  uno,  come  si  vedono  attualmente.  P^ò  supposto  sempre  che 
Spallanzani  lo  abbia  girato  tutto,  e  non  sia  rimasto  pago  della  vista  di 
un  solo  cratere. 

Da  ciò  si  scorge  ancora  che  molti,  i  quali  scrìssero  di  aver  visitato  Ynl- 
canello,  non  mai  salirono  la  sua  sommità. 

Discendendo  visitammo  diversi  incavi  scavati  nei  contrafforti  del  cono 
per  raccogliere  il  minerale  servibile  ai  prodotti  chimici,  ed  in  tutti  quegli 
antri  esalavano  acidi  vaporì  e  non  vi  si  può  fermare  a  lungo  pel  gran 
calore. 

Di  ritorno  trovammo  Imbandita  la  tavola  formata  cogli  sporti  delle  porte 
e  finestre  deUa  casa,  e  dopo  il  pranzo  l'ora  essendo  piuttosto  tarda  non 
ci  permise  più  di  salire  il  grande  cono  e  discendere  nel  cratere  di  Vul- 
cano già  da  me  altre  volte  visitato.  Cosicché  mi  limitai  ad  esaminare  le 
fumarole  sulfuree  e  le  acque  calde  del  lido  orientale,  che  per  un  gran 
tratto  si  vedono,  non  che  una  calda  grotta  esalante  vaporì  che  trovasi 
nelle  vicinanze  della  grande  sorgente  calda  già  menzionata,  e  dopo  di 
dò  si  ritornò  a  Lipari. 

Ma  ben  presto  un  vivo  desiderìo  mi  rìcondusse  a  Vulcano.  Di  qui,  sbar- 
cando al  seno  di  levante,  ed  andando  di  breve  passo  sopra  un  sentiero 
attraversante  canali  formati  dalle  acque  discendenti  da  Vulcano,  composto 
di  macerie  di  lave  diverse,  in  meno  di  tre  quarti  d'ora  si  giunse  alla  base 
del  cono,  ed  in  altri  tre  alla  sommità  percorrendo  un  sentiero  più  mor- 
bido, ma  molto  ripido  e  faticoso.  Ad  un  terzo  dell'altezza  si  passa  sull'orlo 
di  un  pic<'x>lo  cratere  perfettamente  circolare,  e  che  per  essere  incavato 
nella  parete  del  grande  cono  le  acque  pluviali  lo  riempiono  di  materie 
tufacee  formanti  un'area  piana,  perfettamente  circolare,  paragonabile  ad 
una  vasta  sala  da  ballo  contomiata  da  un  orìo  sollevato  dal  piano  stesso 
non  più  di  un  metro. 

(1)  11  cratere  veduto  da  Spallanzani  misurava  300  metri  di  circonferenza  suirorlo,  S3 
il  piano  del  fondo,  la  sua  profondità  non  arrivava  a  ^6  metri  ed  era  attorniato  da  scogli 
di  lave.  Ora  la  cosa  è  molto  diversa  avendo  il  cratere  maggiore  61  metri  di  profonditÀ 
e  la  circonferenza  presso  a  poco  uguale,  e  cosi  approssimatamente  gli  altri  due  minori 
scavati  nel  medesimo  cono,  e  non  apparisce  lava  di  sorta. 
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Qaando  B^incommcia  a  raggiungere  la  cima,  il  terreno  incomincia  ad 
essere  sonoro  come  fosse  vuoto,  e  tale  vacuità  aumenta  arrivando  sull'orlo 
inferiore  per  essere  composto  di  tante  croste  sovrapposte  le  une  alle  altre 
formate  dai  vapori  sulfurei  che  sotto  vi  covano  e  che  qua  e  colà  sbucano 
dai  pori  del  terreno.  In  alcuni  luoghi  vi  sono  degli  incavi  forse  fatti  per 
Testrazione  dello  zolfo,  e  se  si  entra  in  essi  ben  presto  si  riman  sudati 
pel  gran  calore  e  pei  vapori  acido-umidi  che  vi  esalano. 

Giunti  su  questo  piano,  noi  vediamo  sulla  nostra  sinistra  le  creste  roc- 
ciose del  grande  ed  antico  cratere,  ed  il  piano  sul  quale  ci  troviamo,  od 
orlo  superiore  solido,  che  trovasi  a  metri  260  dal  livello  del  mare,  con- 
tinua circolannente  dentro  le  dette  roccie  e  sMnnalza  al  sud,  formando 
un  pizzo  alto  metri  386,  composto  non  più  dalla  crosta  snlfarea  su  cui 
siamo,  ma  di  un  ammasso  di  scorie  sostenute  dalla  solida  e  verticale  pa- 
rete del  cratere,  di  cui  forma  la  più  alta  cima,  per  poi  riabbassarsi  gra- 
datamente e  circolarmente  verso  Tovest,  e  rincontrare  il  nostro  piano  a 
nord-oveet. 

Innanzi  di  scoprire  Tintemo  del  cratere  noi  dobbiamo  ancora  superare 
un  orlo  prismatico  formato  di  un  ammasso  di  pietrame  e  scorie  a  guisa 
di  semi-circolo  posto  sul  piano  descrìtto  ed  alto  una  diecina  di  metrì. 
Quello  forma  l*ork>  più  basso  del  cratere  e  misura  metrì  269  di  altitudine. 
Giunti  sullo  spigolo  del  prisma  noi  scorgiamo  l'immensità  del  cratere  fatto 
in  forma  elissoide  dall'est  all'ovest,  e  sprofondarsi  a  guisa  di  grande  pozzo 
a  pareti  verticali  per  ben  107  metri  sotto  i  nostri  piedi,  e  224  dal  pizzo 
formante  l'orlo  superiore,  essendo  il  suo  fondo  a  soli  metrì  162  dal  livello 
del  mare.  Il  giro  della  circonferenza  dell'orlo  pnò  avere  2  chilometri  circa, 
ed  il  fondo  ha  un  207  metri  di  largo  e  207  di  lungo  da  est  ad  ovest, 
e  forma  cosi  una  voragine  delle  più  superbe,  delle  più  grandiose  che  og- 
gidì manifestino  gl'ignìvomi  monti,  come  la  qualifica  Spallanzani. 

Se  prima  si  vedevano  bianchi  vapori  a  sorgere  dal  suo  orlo,  ora  a  cu- 
muli, ora  a  colonne,  e  poscia  dileguarsi  nell'aria,  presentemente  noi  ve- 
diamo che  in  fondo  della  bolgia  da  tutto  il  lato  sud,  dall'est  all'ovest,  e 
nel  sottostante  piano  formante  la  metà  del  fondo  sud ,  a  spiccare  faori 
fiamme  e  vapori  da  tutte  le  parti  fin  su  alto  dalle  pareti,  e  per  l'opposto 
tutto  il  fondo  dal  nostro  lato  è  in  quiete,  che  anzi  si  vedono  colà  giù  le 
rovine  di  diverse  case  ed  il  terreno  qua  e  colà  a  verdeggiare. 

Da  nessun  lato  si  vedono  orme  per  la  discesa,  eppure  noi  abbiamo  di 
fronte  un  sentiero  battuto  da  piedi  umani  sul  fianco  interno  del  prisma, 
che  c'invita  a  seguirlo  verso  l'ovest,  e  giunti  sul  preciso  angolo,  o  semi- 
circolo che  si  voglia,  nord-ovest,  il  sentiero  scende  tra  mezzo  a  screpo- 
lature delle  roccie,  e  rìpidamente  e  tortuosamente,  anche  rìtenuto  da 
murature  a  secco,  ci  conduce  al  fondo  del  cratere  sopra  un  fDndo  for- 
mato di  enormi  pezzi  e  detriti  di  lava,  su  cui  furono  un  tempo  costruite 
le  ora  distrutte  case,  le  quali  servivano  ai  condannati  per  la  estrazione 
dello  zolfo,  ed  ove,  mi  dicono,  vi  era  anche  un'osteria  che  forniva  cibo 
ed  alloggio  pei  forestieri.  Ci  fosse  ancora  oggi,  che  sarebbe  pure  la  gran 
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bella  cosa  di  poter  avere  un  ricovero  per  esaminare  e  studiare  quei  feno- 
meni valcanid  lango  la  notte,  ove  si  vedrebbero  fiamme  e  fiammelle  a 
comparire  e  scomparire,  formanti  i  più  brillanti  colon,  nel  mentre  sol 
nostro  capo  vedressimo  di  continuo  a  comparire  e  scomparire  le  stelle  e 
la  luna,  per  cui  ci  troveressimo  nei  più  misteriosi  e  fantastici  chiaro-scuri  ! 
Quanto  i  poeti  ed  i  pittori  ci  troverebbero  a  studiare! 

Proseguendo  a  discendere,  si  arriva  sul  piano  liscio  al  sud,  ove  nuo- 
vamente ci  par  di  camminare  sul  vuoto,  essendo  composto  di  croste  come 
Porlo ,  sotto  delle  quali  bollono  e  si  condensano  i  gas  acido-solforosi  con 
più  intensità,  e  che  qua  e  là  la  rompono  per  escire  con  impeto  e  sibilo 
ad  avvolgerci  in  soffocanti  vapori.  Alcuni  di  questi  fori,  detti  soffioni^  erano 
sormontati  da  un  lato  da  una  specie  di  stallamite  ad  un  terzo  di  circolo, 
formata  di  zolfo  frammisto  ad  altre  materie  cenerine  e  tufacee,  e  scavata 
nello  intemo,  formata  da  sublimazioni  dello  zolfo,  che  esce  dai  soffioni, 
frammisto  cogli  altri  vapori ,  e  questi  ci  denotavano  il  tempo  più  o  meno 
lungo  impiegato  dal  soffione  in  permanenza  per  formarli.  Sotto  altro  punto 
di  vista  queste  croste  stalammitiche  ci  presentavano  dei  coni  in  formazione, 
dei  piccoli  eruttanti  crateri. 

Se  in  uno  di  quei  fori  si  versa  dell'acqua,  tosto  ne  nasce  una  tumul- 
tuosa eruzione  che  getta  per  aria ,  a  certa  altezza ,  delle  scorie  di  ogni 
sorta,  dando  cosi  unMmmagine  di  ciò  che  possa  essere  su  grande  scala. 
Questo  fenomeno,  che  si  può  ripetere  a  piacere,  è  facile  di  comprenderlo, 
sapendo  che  Pacqua  versata  in  quelle  calde  bojgie,  subito  pel  calore  vien 
ridotta  in  vapore,  e  che  per  via  di  tale  trasformazione  il  suo  volume  au- 
mentando fino  a  60,000  volte,  acquista  una  grande  tensione,  e  così  anche 
essa  serve  a  cacciar  fuori  con  impeto  dal  ristretto  passaggio*  tutto  dò  che 
le  fa  opposizione.  Si  può  quindi  supporre  quale  lavorìo  ne  nasca  quando 
in  tempo  piovoso  l'acqua  vi  cade  a  torrenti  e  riempie  tutto  il  fondo  del 
cratere,  e,  penetrando  in  ogni  soffione,  viene  da  essi  ridotta  in  vapore. 
Ed  ecco  il  motivo  per  cui  in  tali  circostanze,  se  Topadtà  dell'aria  non 
impedisce  la  vista,  si  vedono  i  vapori  bianchi  ad  uscire  a  vortici  in  grandi 
cumuli  dal  cratere  che  pare  in  eruzione.  E  così  pure  delle  volte  succede 
quando  il  tempo  volgesi  a  pioggia,  imperocché,  l'aria  diventando  satura 
di  umidità,  i  vapori  acidi  contenenti  gas  idrogeno  e  uscenti  dal  cratere 
la  riscaldano  e  la  riducono  in  vapore  sopra  il  cratere,  immedesimandosi 
con  essa  fin  dove  la  loro  azione  può  infiuire,  e  così  ne  nasce  altra  appa- 
rente eruzione,  denotante  effettivamente  cambiamento  di  tempo.  Se  poi 
questi  indizi  possano  essere  di  qualche  utilità  non  lo  saprd  predsare,  ma, 
a  mio  avviso,  credo  questa  la  sola  spiegazione  che  si  possa  dare  ai  pro- 
nostici tanto  vantati  dagli  antichi  e  dai  moderni  su  tali  indizi ,  runanendo 
però  dubbioso  sui  vantati  rumori  producentisi  in  tali  drcostanze,  poiché 
non  sono  che  l'effetto  di  credere  che  tali  vapori  siano  prodotti  dal  vul- 
cano e  non  dallo  stato  meteorologico  dell'atmosfera  combinato  colle  per- 
manenti emanazioni  acido-solfuree  uscenti  dal  cratere. 

Varcato  il  piano  suddetto  che  forma  il  fondo  più  basso,  il  lato  sud  è 
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formato  di  uà  grande  rovinìo  di  grossi  massi  che  si  appoggiano  contro 
alla  parete  fin  sa  per  cinquanta  metri,  e  tramesso  a  tali  massi  da  tatte 
le  parti  escono  e  sibilano  fiamme  e  vapori  con  grande  veemenza  per  coi 
i  massi  son  tatti  cotti,  in  parte  decomposti  e  coloriti  dalle  materie  che 
emanano  dai  vapori.  Alcuni  di  tali  massi  formano  degli  incavi  sottostanti, 
ed  i  vapori  che  ne  escono,  incontrando  l'opposizione  delle  superiori  pareti, 
condensano  il  solfo  sublimato  e  formano  delle  gialle  stallatiti  che  giù  co- 
lano impregnate  di  acidi  e  formano  altre  stallammiti  che  diventano  di 
natura  tutt' affatto  diversa  per  esser  molto  dure  e  consistenti,  nel  mentre 
che  le  stallatiti  sono  tenerissime  e  gravide  d'acidi.  Alcune  da  me  raccolte 
tre  anni  or  sono  e  conservate  involte  in  carta,  la  quale  decomposero,  tra- 
mandano ancora  gli  odori  che  avevano  alla  loro  orìgine. 

Qua  e  colà  in  mezzo  ai  purpurei  e  gialli  colori  compariscono  piccoli 
fili  bianchi  come  neve  e  lucenti  come  cristallo  dell'acido  borico,  e  pai- 
pandoli  colle  dita  le  lasciano  come  inargentate. 

Rimanendo  qualche  tempo  in  mezzo  a  quei  vapori,  tutti  gli  oggetti  me- 
tallici diventano  appannati  e  di  color  piombo,  ed  un  anello  d*oro  conserva 
ancora  una  lieve  tinta  di  piombaggine.  Anche  i  miei  calzoni  di  lana  color 
caffè-oscuro  divennero  macchiati  di  color  minio,  ciò  che  mi  metteva  in 
qualche  fastidio  per  la  figura  che  dovevo  fare;  ma  uscendo  all'aria  libera 
le  macchie  di  minio  scomparvfiro  da  esse  stesse. 

Questo  vulcano,  dalla  venuta  dell'illustre  Spallanzani,  dovette  far  una 
grande  trasformazione,  poiché  esso  discese  nel  cratere  per  le  pareti  non 
troppo  ripide  al  sud-^at^  e  visitò  HVovest  una  grotta  acolpita  nelle  pareti^ 
aita  36  metri  sopra  80  di  larghezza^  dalla  quale  usciva  una  fumaiola  così 
grande  che  eguagliava  tutte  le  altre  del  cratere.  Ora  invece  il  lato  sud- 
est, come  si  vede,  sarebbe  inaccessibile,  ed  è  ove  trovasi  tutto  infuocato  ;  e 
se  vi  rimangano  vestigia  che  possano  far  supporre  resistenza  un  tempo 
della  vasta  grotta,  ora  tale  lato  ovest  è  in  perfetta  calma,  e  solo  risa- 
lendo pel  cammino  fatto  si  sentono  ancora  degli  odori  e  si  vede  che  le 
pareti  delle  roccie  furono  decomposte  dagli  acidi,  per  esser  coperte  da 
una  crosta  della  grossezza  di  qualche  centimetro  e  che  si  distaccano  fa- 
cilmente coU'urto  di  qualche  corpo  contundente. 

Questo  fatto  riesce  però  misterioso,  inquantochè  lo  stesso  Spallanzani 
cita  il  viaggio  di  G.  Deluc,  il  quale  forse  pel  primo,  il  80  marzo  1757, 
discese  nel  fondo  del  cratere  per  una  stretta  gola  che  vi  metteva  dentro, 
e  questa  gola  sarebbe  appunto  l'attuale,  e  quindi  nemmeno  le  pareti  del 
sud-est  non  sarebbero  state  accessibili  alla  discesa.  Ne  risulterebbero 
qaindi  i  seguenti  mutamenti:  che  il  cratere  nell'anno  1757,  quando  vi 
discese  Deluc,  aveva  le  pareti  disposte  come  si  trovavano  quando  vi  sono 
io  disceso;  e  quando  vi  discese  Spallanzani  nel  1788,  trent'un  anno  dopo 
di  Deluc,  aveva  a  sud-est  le  pareti  inclinate  per  le  quali  potevasi  discen- 
dere. Sarebbe  possibUe  che  le  pareti  sud-est  ripide  nel  1757  siano  di- 
Tentate  inclinate  nel  1788,  e  poi  ritornate  ripide  nel  1870?  Io  credo 
che  dò  si  possa  spiegare  in  questo  modo:  che  la  stretta  gola  del  nord- 
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OTest  esistesse  anche  in  tempo  di  Spallanzani,  e  cosi  del  piano  indinato 
snd-est  in  tempo  del  Delnc,  ma  che  il  primo  abbia  ignorato  il  passaggio 
per  la  gola,  e  che  il  Delnc  invece  abbia  creduto  pericoloso  il  passare  di 
dove  discese  poi  Spallanzani. 

Il  giro  dell'orlo  si  fa  con  facilità  nscendo  dal  cratere.  Si  sale  per  nn 
sentiero  che  serpeggia  sn  per  la  morbida  parete  e  si  giunge  snllo  spigolo 
delPorlo  che  guarda  Tovest,  di  dove  l'inclinazione  del  piano  che  sale  sulla 
sommità  sud  non  è  molto  ripida.  Di  là  su  apparisce  la  topografia  del 
gran  cratere  (non  qudlo  avventizio  dove  siamo  noi),  i  di  cui  frastagliati 
orli  giganteschi  sono  formati  da  una  corona  di  monti  che  partono  dal 
seno  di  ponente  e  che  noi  abbiamo  di  già  veduti  dal  mare  facendo  il  giro 
dell'isola  colla  barca,  e  vediamo  torreggiare  in  forma  elegante  il  Monte 
Saraceno  che  dal  fondo  dell'arenosa  valle  che  ci  divide  innalzasi  fino  a 
metri  482.  Questa  valle,  misurata  in  linea  retta  dalla  cresta  del  nostro 
cratere  avventizio  alle  creste  sovra  menzionate  conta  più  di  un  chilome- 
tro, equidistante  in  tutto  il  semi-circolo,  ed  è  intieramente  coperta  dalla 
nera  arena  tutto  in  giro  senza  ombra  di  vegetazione.  Sull'orlo  del  nostro 
tufaceo  cratere  si  vedono  molte  pietre  lanciate  dallo  stesso,  ma  stante  il 
ripido  pendìo  del  suo  cono  giù  rotolarono  fin  sull'arena,  non  senza  però 
che  alcune  si  siano  fermate  sullo  spigolo  ed  abbiano  servito  a  costruire 
un  segnale  che  trovavasi  distrutto,  e  che  venne  da  me  ricostruito. 

Sul  giungere  sulla  sommità  sud,  il  cammino  si  fa  alquanto  scabroso, 
sia  perchè  il  pendìo  è  più  ripido,  sia  perchè  incomincia  la  base  del  pie- 
trame colà  su  accumulatosi,  come  si  disse,  forse  per  impulso  del  vento. 
E  di  là  noi  scorgiamo  Valtopiano  formante  il  lato  sud  dell'isola,  contor- 
nato da  molte  asperità  indicanti,  benché  irregolarmente,  gli  orli  di  nn 
cratere  riempito.  Discendendo  all'est  il  cammino  è  piuttosto  faticoso,  poi- 
ché finite  le  scorie  del  pietrame  si  incontrano  le  lave  solide  eruttate  da 
Vulcano  e  discese  fino  al  mare  fintanto  che  si  raggiunge  il  sonoro  piano 
dell'orlo  inferiore. 

Ultimerò  questo  già  troppo  lungo  capitolo  riandando  cronologicamente 
le  notizie  storiche  che  si  hanno  di  questa  isola  per  chiarire  la  mia  con- 
vinzione ch'ella  avesse  prima  (nei  tempi  storici)  due  grandi  crateri,  uno 
al  sud  e  l'altro  al  nord;  che  nel  centro  di  questi  due  crateri  per  solle- 
vamento ne  siano  sorti  due  più  piccoli  avventizi,  e  che  quello  del  rad 
siasi  da  se  stesso  sepolto,  ossia  abbia  riempito  il  grande  cratere,  per  cui 
ora  ne  appariscono  poche  vestigia;  e  che  quello  del  nord  (l'attuale  esi- 
stente) colle  materie  eruttate  al  sud  abbia  rialzato  il  fondo  della  valle 
che  lo  separava  da  qdel  lato,  e  siasi  unito  agli  altri  materiali  formanti 
l'altopiano  dell'isola.  E  dopo  ciò,  o  mentre  che  ciò  succedeva,  scatu- 
riva dal  mare  Yulcanello,  e  lo  stesso  unendo  i  suoi  materiali  a  quelli 
che  versava  il  cratere  nord  formò  l'istmo  che  attualmente  esiste.  Anzi 
sono  d'opinione  che  l'intera  isola  più  anticamente  e  di  prima  origine  in- 
nanzi dei  tempi  storici  fosse  un  solo,  vasto  ed  oblungo  cratere  da  rad 
a  nord,  come  lo  dimostrano   le  sue  pareti  esteme  del  lato   ovest   e 
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parte  di  quelle  sud-est,  le  qaali  formano  una  non  interrotta  cresta  com- 
posta di  più  lave  screpolate  e  riempite  di  altre  lave,  come  si  vedono 
dal  mare. 

Sunto  cronologico  delle  notizie  storiche. 

Tucidide^  tu^o  Vanno  471  avanti  Cristo.  —  Dai  suoi  tempi  Vulcano 
appariva  considerevolmente  fiammeggiante  di  notte  e  fumante  di  giorno. 

Aristotele,  nato  nd  384,  morto  nei  822  aicanti  Cristo,  —  Nel  Libro  dèUe 
Meteore  descrive  una  vecchia  eruzione  accaduta  in  Vulcano,  ima  parte 
del  quale  gonfiossi  e  surse  con  rumore  a  guisa  di  un  monticeUo^  r(4to  il 
quale  ne  us<^  un  gagliardo  vento  che  oltre  il  fuoco  lanciò  in  alto  gran 
copia  di  cenere  che  intieramente  coperse  la  vicina  città  di  Lipari^  e  si 
estese  in  alcune  città  d'Italia.  Quella  eruzione  era  ancor  manifèsta  ai 
suoi  giorni 

Pili  chiara  esposizione  di  questa  per  descrivere  la  comparsa  di  un  cono 
awentisio  per  effetto  di  sollevamento  non  si  può  dare.  Quindi  pare  ac- 
certato ohe  l'attuale  cratere  si  formò  nel  gran  cratere  di  Vulcano  durante 
il  IT  0  V  secolo  avanti  Péra  volgare. 

CaUic^  da  317  a  289  (wanti  Cristo.  —  Ragionando  delle  imprese  di 
Agatocle,  tiranno  di  Siracusa,  racconta  che  in  un  colle  elevato  di  Vulcano 
esistevano  due  crateri,  Tuno  dei  quali  aveva  di  giro  tre  stadi  (metri  552), 
tutto  splendido  per  la  gran  luce  che  spandeva  d'attorno  e  da  lungi,  e  che 
da  quella  bocca  venivano  lanciate  pietre  arroventite  d'immensa  grandezza 
e  con  tanto  strepito  che  se  ne  udiva  il  suono  fino  a  50  stadi  (metri  9,200), 

L'anno  126  avanti  Cristo,  (mno  di  Boma  627.  —  In  quest'anno  sorti 
dal  mare  Vulcanello  anche  per  sollevamento,  come  lo  dimostra  la  sua 
base  di  lava  tanto  porosa,  avente  solamente  il  peso  specifico  di  0,6523, 
per  cui  dimostra  che  innanzi  di  comparire  sopra  il  livello  del  mare  suc- 
cesse un'abbondante  eruzione  sottomarina  (deducendo  i  vani  di  tal  lava  e 
supponendola  compatta  acquisterebbe  il  peso  specifico  di  1,4123^,  e  Plinio, 
scrittore  del  V  secolo  dell'era  volgare,  nota  che  attorno  ad  esso  Vulca- 
nello perì  allora  una  moltitudine  di  pesci  che  diedero  morte  a  tutti 
coloro  che  ne  mangiarono. 

PosidoniOy  nato  nel  135  avanti  Cristo.  —  Descrisse  un'eruzione  ma- 
nifestatasi in  mare  tra  Gera  (Vulcano)  ed  Evonimo  (Panaria),  la  quale, 
dopo  di  aver  prodotta  una  violenta  agitazione  delle  acque  e  distrutto 
tutto  il  pesce,  continuò  a  vomitare  fango,  fuoco  e  fumo  per  parecchi  giorni 
e  terminò  col  far  nascere  un'isoletta  di  roccia  simile  a  pietra  molare 
(forse  la  lava  nera  e  porosa  di  Vulcanello)  su  cui  pose  piede  il  pretore 
Flaminio  (1)  ove  offerse  sacrifizi.  Questo  fatto  sarebbe  successo  a  sua 
memoria  (avrebbe  avuto  9  anni),  e,  dalla  circostanza  di  Flaminio  pretore, 
è  quasi  certo  essere  lo  stesso  fenomeno  ricordato  da  Plinio  come  avve- 


(1)  Non  certo  Flaminio  Caio  che  perì  alla  battaglia  ^el   Trasimeno  contro  Annibale 
Tanno  di  Room  586  (217  avanti  Grìsto). 
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nato  l'anno  126  ayanti  Cristo.  Abbiamo  veduto  sopra  che  nei  tempi  di 
Gallìa  Vulcano  aveva  solamente  due  crateri,  ed  invece  qualche  tempo  dopo 
Polibio  già  ne  vid£  tre,  per  cui  si  può  credere  che  Vulcanelio  sia  real- 
mente sorto  dal  mare  intorno  all'anno  126  avanti  Cristo,  come  racconta 
Plinio  e  conferma  Posidonio;  solo  che  quest'ultimo  cadde  in  errore  indi- 
cando il  fenomeno  come  avvenuto  tra  Gera  ed  Evonimo;  realmente  lo  è, 
ma  sarebbe  stato  più  chiaro  se  avesse  detto  esser  avvenuto  tra  Gera  e 
Meligunl  (Lipari)  poiché  tra  Vulcano  e  Panaria  trovasi  LiparL 

Polibio,  da  204  a  122  avanti  Crvito.  —  Ai  suoi  tempi  vi  erano  tre 
Vulcani,  due  assai  bene  conservati  (forse  gli  attuali  esistenti,  cioè  Vul- 
cano e  Vulcanelio)  ed  uno  in  parte  caduto  (forse  il  supposto  al  sud).  La 
bocca  la  più  grande,  che  era  rotonda,  girava  attorno  quasi  cinque  stadi 
(metri  920).  Questo  cratere  si  restringeva  a  poco  a  poco  ed  in  fondo  mi- 
surava soltanto  50  piedi  (metri  15  circa),  e  da  ivi  il  mare  di  uno  stadio 
(metri  184)  si  vedeva  più  basso.  La  forma  degli  altri  due  crateri  era  la 
stessa.  Se  queste  misure  si  confrontassero  colle  attuali,  principalmente 
coiraltezza  degli  orli  dal  mare  (orlo  inferiore  metri  269,  dma  886)  si  ve- 
drebbe che  queste  differenze  sono  l'effetto  dei  materiali  sovrapposti  dalle 
eruzioni  avvenute  nel  periodo  di  20  secoli  trascorsi  dall'epoca  di  Polibio. 

Diodoro  Siculo,  tUtimo  secolo  avanti  Cristo,  —  Nei  suoi  tempi  sboc- 
cavano da  Vulcano  e  da  Stromboli  arene  e  sassi  infuocati,  alternandosi 
tali  eruzioni  per  lo  più  con  quelle  dell'Etna,  per  il  che  molti  supposero 
che  vi  fosse  tra  loro  sotterranea  comunicazione. 

Stràbone,  54  anni  avanti  Cristo,  al  21  dopo  Cristo.  —  Fa  anch'egli 
menzione  di  tre  sfiatatoi  o  crateri  di  Vulcano,  dal  massimo  dei  quali  in- 
sieme alle  fiamme  esdvano  masse  infuocate  che  buona  parte  del  mare 
turarono.  Questo  cratere  aveva  cinque  stadi  di  circonferenza  all'orificio 
(metri  920)  e  soli  15  metri  circa  nel  fondo;  la  profondità  era  di  uno 
stadio  ossia  metri  184.  Misure  queste  coincidenti  con  quelle  date  da 
Callia. 

Lucilio  Juniore,  1*  metà  del  secolo  1^  delPéra  volgare,  —  Coetaneo  di 
Seneca,  e  quindi  fiorente  nella  prima  metà  del  primo  secolo  dell'era  vol- 
gare, parla  dei  fuochi  di  Vulcano  come  molto  in4eboliti,  e  solo  fumante 
e  divampante  di  tratto  in  tratto. 

Plinio,  1*  secolo  èra  volgare,  —  Descrive  più  chiaramente  la  nascita 
di  Vulcanelio,  come  vediamo  in  Posidonio. 

Mela  Pomponio,  V  secolo  dopo  Cristo.  —  Parla  di  Vulcano  come  d'isola 
ardente  in  perpetuo  fuoco. 

Orosio,  fine  del  4<»  e  principio  del  5°  secolo  dopo  Cristo.  —  Nota  la  re- 
pentina comparsa  di  un'isola  nell'anno  186  avanti  Cristo,  che  suppone 
l'isola  stessa  di  Vulcano,  la  quale  non  fu  che  Vulcanelio. 

Anche  da  questo  autore  si  rileva  dunque  che  Vulcanelio  sortì  dal  mare 
nel  penultimo  secolo  avanti  Cristo,  salvo  l'errore  dell'anno,  che  non  può 
essere  il  186  avanti  Cristo,  essendo  che  abbiamo  veduto  in  Posidonio,  nato 
solamente  l'anno  135  avanti  tristo,  che  il  fenomeno  successe  a  sua  memoria, 


Digitized  by 


Google 


Le  isole  di  Lipari  173 

e  che  Plinio  lo  conferma  fissando  TaTTenimento  all'anno  126  avanti  Cristo. 

FcuseUi  SiculOy  Vanno  1490  al  1570  dopo  Cristo.  —  Nei  snoì  tempi 
Yalcano  ardeva  continnamente,  eruttando  incessantemente  una  folta  nebbia 
ed  in  mezzo  di  essa  un  pallido  e  bruciante  fuoco.  Racconta  ancora  che 
nei  suoi  tempi  era  separato  da  Ynlcanello  con  un  piccolo  stretto  di  mare, 
dove  con  sicurezza  approdavano  i  navigli,  ma  che  dappoi  venne  chiuso 
per  averlo  riempito  le  eruzioni  di  Vulcano. 

CluoeriOy  Vanno  1580  ai  1628.  —  Attesta  che  dal  prossimo  lido  deUa 
Sicilia  osservò  egli  pure,  nelle  ore  notturne,  fra  la  fumosa  caligine,  un 
fuoco  considerevole. 

Barioli  (padre\  nelVanno  1646.  —  Visitò  Vulcano  e  riferisce  che  aveva 
una  profonda  voragine  tutta  dentro  infuocata  e  ardeate  che  di  continuo 
dalla  bocca  esalava  fumo  copiosamente. 

D^OrvUle,  nelVanno  1727.  —  In  quell'anno  trovò  che  Vulcano  aveva 
due  crateri  distinti  e  ciascuno  si  apriva  sulla  sommità  di  un  monticello; 
dal  primo  cratere  che  situato  era  al  sud  e  che  aveva  di  circuito  quasi  un 
miglio  e  mezzo  (?)  (1),  oltre  la  fiamma  ed  i  fumi,  venivano  eruttati  infuo- 
cati sassi,  e  lo  strepito  che  mandava  non  era  inferiore  dei  tuoni  più  fra- 
gorosi. Dal  fondo  di  quel  baratro  sorgeva  un  piccolo  colle  200  piedi  circa 
(metri  66)  più  basso  della  sommità  del  cratere,  e  da  esso  tutto  imbrattato 
di  zolfo  e  di  luride  pietre  corrose  esalavano  da  ogni  parte  accesi  vapori. 
Ma  appena  affacciatosi  agli  orli  di  quell'avvampante  fucina  dovette  fuggire. 
Lo  credo  io,  se  gettava  sassi  infuocati  I  Eppure  dev'esser  vero  che  vi  si 
affacciò,  poiché  quel  monticello  in  fondo  del  cratere  esiste  ancora  attual- 
mente, rovinato  però,  e  sul  quale  furono  fabbricate  le  case  delle  quali 
parlai  più  sopra.  Si  deve  però  osservare  che  se  il  D'Orville  potè  salire  ed 
afiE&cciarsi  sull'orlo  del  cratere  bisognava  che  fossero  ben  da  poco  e  deboli 
le  sue  eruzioni.  In  quanto  che  accenni  ad  un  cratere  del  sud,  quella  non 
fa  che  un'illusione,  proveniente  da  non  so  quale  causa,  e  che  successe 
pure  a  me  nei  primi  giorni,  cioè,  che  il  cratere  nord  dell'isola  ossia  l'unico 
attuale,  in  confronto  di  Vulcanello,  pare  sia  al  sud  nel  mentre  è  all'ovest 
di  quest'ultimo. 

Il  secondo  cratere  da  lui  veduto  giaceva  verso  il  nord  dell'isola  (ed 
ecco  per  lo  stesso  errore  Vulcanello)  e  più  frequenti  e  più  vivi  ardevano 
gl'incendi  e  quasi  continua  era  la  grandine  di  sassi  misti  alle  faville  ed 
al  nerìssimo  fumo; 

Io  aggiungo  che  questi  fatti  sono  troppo  recenti  per  credere  che  i  due 
crateri  visti  dallo  stesso  potessero  essere  quello  del  sud  dell'isola,  da 
molto  tempo  spento  e  sepolto,  e  l'altro  del  nord  fosse  l'attuale  Vulcano. 

Delue^  anno  1757.  —  Forse  fu  il  primo  che  penetrò  nel  Vulcano  il  30 
marzo  di  detto  anno,  passando  per  la  stessa  gola  per  la  quale  sono  io  di- 
sceso. Tralascio  d'indicare  qui  ciò  ch'egli  riferisce  di  aver  osservato,  perchè 
già  ne  scrissi  a  suo  luogo. 

(1)  D'Orville  essendo  olandese,  se  parla  del  suo  oàiglio  sarebbero  metri  8,785. 
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Anno  1775.  —  Erusione  annunciata  da  Dolomieu,  la  quale  yenò  sul 
dosso  nord  del  cratere  le  materie  o  laye  d'indole  vetrosa  (1). 

Dolomieuj  nelVanno  1781.  —  Dice  di  non  aver  potuto  discendere  nel 
cratere  perchè  non  troTÒ  più  quella  gola;  ma  forse  non  seppe  troTarla, 
e  le  misure  che  dà  deUo  stesso  io  credo  non  siano  che  apprezsameati 
suoi  sensa  che  possano  far  credere  che  dalla  sua  visita  a  quella  di  Spal- 
lanzani, avvenuta  appena  7  anni  dopo,  vi  possa  essere  avvenuto  un  tà 
notevole  cangiamento  nel  cratere.  Dolomieu  giudicò  che  la  profondità  era 
circa  di  un  miglio  (se  francese  metri  1,876!),  il  diametro  della  bocca  messo 
miglio  (metri  928),  e  quello  del  fondo  50  passi  airincirca  (metri  350  circa). 
Non  furono  poi  altro  che  illusioni  ottiche,  come  io  credo,  Paver  veduto  in 
fondo  del  cratere  guardando  col  cannocchiale  che  vi  era  zolfo  fuso,  e  dne 
laghetti  che  reputò  esser  pieni  della  medesima  combustibile  sostanza* 

Spallanzani^  ndVanno  1783, 5  febbraio,  —  Successe  un  terribile  terremoto 
che  cagionò  gravi  guasti  e  rovine. 

Spàllansaniy  nell'anno  1786.  --<  In  quest'anno,  nel  mese  di  marzo.  Vulcano 
soSri  una  forte  crisi,  racconta  Spallanzani.  Dopo  muggiti  e  tuoni  sotter- 
ranei che  s'udirono  per  tutte  le  isole,  e  che  in  quella  di  Vulcano  furono 
accompagnati  da  croUi  frequenti  e  dibattimenti  furiosi,  il  suo  cratere  versò 
fuora  una  gran  quantità  di  arene  miste  a  vortici  di  fumo  e  di  fuoco,  e 
questa  eruzione  durò  15  giorni.  E  tanto  ne  fu  Pesito  dell'arena,  che  i  cir- 
costanti luoghi  ne  rimasero  altissimamente  coperti,  e  alPest  del  cratere  e 
in  poca  distanza  da  esso  sorge  presentemente  un  conico  monticello  della 
circonferenza  di  mezzo  miglio,  risultante  di  questa  polverizzata  sostanza, 
prodotto  intieramente,  siccome  eglino  mi  affermavano,  in  tal  circostanza.  > 

Non  so  come  Spallanzani  abbia  potuto  credere  a  simile  modo  di  for- 
mazione di  un  altissimo  obelisco,  compattissimo  ed  ora  tutto  corroso  dalle 
sulfuree  emanazioni,  dentro  al  quale  sono  scavate  delle  tane  servibili  di 
abitazione  come  già  accennai. 

SpàUaneani,  nell'anno  1788.  —  Fece  le  sue  visite  a  tutte  le  isole 
durante  85  giorni,  e  trovò  da  discendere  nel  cratere  di  Vulcano  per  un 
piano  inclinato  a  sud-est  ora  scomparso,  ed  è  anzi  dove  i  vapori  ed  i 
fuochi  sono  piii  intensi. 

Memorie  di  vecchi  vivmU  nel  principio  del  secolo  nx.  —  Terremoto  sen- 
tito fortemente  in  Lipari  e  Salina  e  che  cagionò  molti  danni  e  fece  innal- 
zare il  mare  che  si  riversò  su  tutto  il  piano  ove  sorge  la  città  di  Lipari. 

Sul  principio  del  1870.  —  Trovandomi  in  luglio  1870  a  Montalbaao, 
paese  elevato  e  prospiciente  a  Vulcano  in  Sicilia,  mi  fecero  rodere  una 
sala  tutta  screpolata  che  serviva  da  caffè  o  di  casino  di  compagnia,  la 
quale  mi  fu  riferito  die  screpolò  una  notte  che  si  vedevano  i  fuochi  sopra 
Vulcano.  Dunque  è  molto  probabile  che  i  fuochi  di  Vulcano  abbiano  sot- 
terranea comunicazione  coll'Etna. 

(1)  Però  io  la  credo  di  un'epoca  molto  più  antica,  e  forse  di  quando  si  formò  il  cono 
arrentizio. 
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In  questo  mìo  scrìtto  mi  accorgo  di  non  aver  fatto  altro  che  an  com- 
pendio della  Tolcanicità  di  queste  isole,  e  Tho  fatto  come  lo  poteya  fare 
un  dilettante  qnal  io  mi  sono,  imperocché  un  tale  studio  richiede  molte 
cognizioni  di  geologia,  fisica,  chimica  e  di  meteorologia  per  poter  rilevare 
tutti  i  fenomeni  e  le  leggi  della  Tulcanicità.  Spero  quindi  che  qualche 
dotto  vorrà  stabilirsi  per  qualche  tempo  in  Lipari,  e  da  ciò  che  potrà 
osservare  in  quella  stessa  isola  ed  in  quelle  di  Salina,  Vulcano  e  Stromboli, 
non  che  dalTEtna  che  trovasi  di  fronte,  possa  dedurne  le  leggi  che  rego- 
lano la  vulcanicità  in  generale,  e  non  solo  quello  che  manifestasi  ai  nostri, 
sensi,  ma  ben  anco  le  interne  cause  che  la  producono. 

Se  poi  parliamo  dei  bisogni  degli  abitanti  di  quelle  isole,  affinchè  pos- 
sano godere  dei  benefizi  degli  altri  cittadini  della  madre  patria  e  possano 
migliorare  la  loro  condizione,  sarebbe  cosa  urgente  che  Lipari  fosse  unito 
alla  Sicilia  con  un  cordone  elettrico;  che  le  isole  di  Salina  e  Stromboli 
avessero  un  approdo  quindicinale  o  almeno  mensile  dei  piroscafi  postali; 
che  fosse  provveduto  pel  rimboschimento  dei  terreni  che  ne  sono  suscet- 
tibili; che  il  comune  di  Lipari  pensasse  a  condurre  nelPiabitato  una  delle 
sorgenti  termali,  le  di  cui  acque  si  renderebbero  potabili  (1)  non  appena 
avessero  deposte  le  materie  che  tengono  in  soluzione;  e  su  ciò  il  sindaco 
signor  M.  Amandola  trovavasi  eoa  me  di  pieno  accordo;  e  pensasse  anche 
a  ridurre  uno  dei  conventi  in  albergo,  o  se  non  in  albergo,  almeno  tenere 
alcune  camere  mobiliate  per  i  forestieri  che  volessero  abitarvi  per  qualche 
tempo.  U  convento  che  trovasi  all'est  del  castello  si  presterebbe  benissimo 
per  quest'uso,  sia  per  la  sua  posizione  sovrastante  al  mare,  sia  per  la 
disposizione  delle  sue  camere.  E  sarebbe  anche  cosa  utOe  di  preparare 
un  qualche  ricovero  in  Vulcano,  sia  per  queUi  che  vi  vdessero  rimanere 
di  notte  per  osservarne  i  fenomeni,  sia  per  quelle  circostanze  in  cui  il 
mare  non  permette  il  tragitto. 

Il  clima  di  Lipari  è  bastantemente  temperato  e  sano,  e  le  sue  curiosità 
naturali  scmo  molto  interessanti  perchè  possano  attirarvi  i  ricchi  forestieri 
a  portare  il  benessere  dei  Liparotti;  quindi,  ripeto,  pensi  il  mumcipio  a 
provvedere  locali  e  rendere  per  tal  modo  possibile  il  soggiorno  in  Lipari 
ai  forestieri. 

Gagliarì,  ottobre  1878. 

F.  SÀuso. 


(1)  Per  far  conoscere  la  necessità  dell'acqua  basterà  accennare  Taneddoto  che  un  signore, 
ìDTece  di  far  bagnare  la  calce  per  la  fabbricazione  di  ona  casa  con  acqua  troppo  pre* 
ziosa,  costruì  l'intiera  casa  stemperando  b  calce  col  vino  I 


Digitized  by 


Google 


176 


Parte  L 


C^uAdro  sta^tistiec 


NOME 

DELLE 

ISOLB 

SUPERFICIE    DEI 

TERRENI  (1) 

OOIiTIVATI 

ABIDI 

TOTAIifi 

- 

quadrati 

Etttra 

Are 

GeoUire 

EiloB.* 

qudnti 

Ettore 

Are 

Centiare 

Eilom.' 
qaadntì 

Ettve 

Are 

Ceitiare 

Lipari .    .    . 

81 

36 

79 

38 

13 

04 

63 

66 

44 

41 

43 

04 

Alleali.    .    . 

2 

58 

92 

83 

> 

49 

33 

01 

3 

08 

25 

84 

Filicori    .    . 

6 

41 

26 

23 

1 

20 

70 

61 

7 

61 

96 

84 

Panaria  .    . 

2 

18 

62 

95 

» 

> 

« 

> 

2 

18 

62 

95 

Salina .    .    . 

22 

07 

42 

04 

5 

27 

99 

15 

27 

35 

41 

09 

Stromboli.    . 

16 

89 

92 

28 

9 

44 

27 

33 

25 

84 

19 

61 

Vulcano  .    . 

15 

49 

14 

99 

10 

32 

11 

07 

25 

81 

26 

06 

Isolotti    .    . 

> 

» 

» 

> 

15 

> 

50 

54 

15 

» 

50 

54 

Totali  . 

96 

52 

10 

70 

54 

79 

55 

37 

151 

31 

65 

97 

(1)  Le  superficie  sono  misurate  seguendo  le  cun^e,  per  cui  le  figure  planimetriche  segnate  dai  contomi 
ture  si  innalzano  dallo  stesso  livello. 

(3)  Le  distanze  qui  indicate  non  hanno  il  pregio  dell'esattezza  degli  altri  dati ,  benché  siano  ricaTate 
registrate  per  dare  un'idea  della  posizione  delle  isole  ;  ma  dalle  distanze  che  percorrono  i  piroscafi 
corrispondono  a  chilometri  89  circa. 
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Ielle  Isole  di  ILiipa^ri. 


REDDITO 

POPOLj 

aecondo 

a 

censimento 

dell'anno 

1871 

AZIONE 

DISTANZE  (9) 
in  chilometri  da 

PUNTO 

couniiANn 

•ul  liyeUo 

del  mare 

in  metri 

OsservaiioBi 

EIARULE 

8QÌ  terreni 
coltìTati 

relativa 

per 

chilometro 

quadrato 

LIPABI 

{Città} 

MB881HA 

L. 

e. 

83,S73 

92 

7,671 

172,7 

» 

107 

603 

1,904 

04 

599 

198,4 

63 

152 

667 

6^99 

03 

1,166 

153,0 

54 

146 

773 

3^28 

> 

897 

181,2 

22 

89 

481 

41,687 

83 

4,907 

179,8 

19 

113 

962 

13,818 

40 

1,999 

77,0 

48 

74 

921 

2,149 

26 

188 

7,2 

4 

100 

499 

■ 

• 

» 

1 

» 

> 

165 

Sastluszo. 

(3,160 

48 

16,927 

le  isole  a  livello  del  mare  tono  taoto  più  minori  della  superficie  reale  del  terreno  quanto  più  le  curva- 
li tavola  poliometrica  della  provincia  di  Messina  compilata  dall'ufficio  del  genio  civile.  —  Le  ho 
(tali  indennizzati  dallo  Stato  vediamo  che  da  Messina  a  Lipari  vi  sono  16  leghe,  le  quali,  ridotte» 


Club  Alpino.  -  Bollettino  n* 


12 


Digitized  by 


Google 


178  Parte  L 


Appendice.  —  Becenti  eruzioni  di  Vulcano. 

L'articolo  sulle  isole  di  Lipari  era  di  già  alla  stampa  quando  il  si- 
gnor Uselli  mi  aTTerti  di  quanto  segue  con  lettera  del  16  dicembre  1873: 

<  Se  la  memoria  sulle  isole  Eolie  non  fosse  già  alla  stampa,  avrebbe 
potuto  aggiungerci  qualche  cosa,  e  specialmente  le  piccole  eruzioni  del 
vulcano  semi-spento  delPisola  dello  stesso  nome,  avvenuta  nel  mese  scorso, 
avendo  gettato  delle  pietre  anche  del  peso  di  qualche  quintale,  le  quali 
uscivano  infuocate  dal  cratere,  ed  arrivate  ad  una  certa  altezza,  e  tro- 
vando diversa  temperatura  facevansi  in  pezzi,  producendo  degli  scoppi, 
come  se  si  sparassero  delle  piccole  bombe,  mandando  fuori  una  gran 
quantità  di  fumo  e  di  cenere  che  cuopriva  tutta  risola  di  Vulcano  ed 
anche  di  Lipari,  a  seconda  del  vento. 

<  Di  queste  eruzioni  le  potrebbe  dare  minuti  ragguagli  il  signor  Am- 
brogio Picene,  il  quale  oramai  ha  stabilito  la  sua  dimora  nellMsola  di 
Vulcano  qual  agente  di  una  casa  inglese,  Stewenson,  la  quale  ha  com- 
perato il  cratere  con  le  terre  adiacenti  di  proprietà  dei  marchesi  Nun- 
ziante per  il  prezzo  di  200,000  lire,  ed  attualmente  si  lavora  nel  cratere 
stesso  sebbene  in  piccola  scala,  e  si  spedisce  il  minerale  in  Inghilterra. 
Ora,  quasi  tutto  il  fabbricato  che  esisteva  è  stato  riattato,  si  sono  im- 
piantati due  mulini  per  macinare  il  minerale insomma  vi  è  speranza 

che  si  intraprenderanno  dei  lavori  su  vasta  scala,  se  la  casa  inglese  tro- 
verà il  suo  tornaconto  dopo  aver  fatto  dei  saggi.  > 

Non  appena  ricevute  queste  notizie  subito  scrissi  al  signor  A.  Picene, 
muovendogli  diverse  domande  allo  scopo  di  meglio  precisare  i  fatti,  ed 
il  medesimo,  con  quella  gentilezza  che  gli  è  propria  e  non  ostante  si  trovi 
in  stato  malaticcio,  con  lettera  del  30  dicembre  subito  mi  forni  le  se- 
guenti interessantissime  notizie,  facendomi  altresì  conoscere  di  aver  te- 
nuto un  registro  giornaliero  di  tutti  i  fenomeni  che  accadevano,  ma  che, 
stante  l'urgenza,  trovandosi  egli  in  Lipari,  ed  il  giornale  in  Vulcano,  non 
poteva  farmi  conoscere  che  i  fenomeni  più  notevoli. 

Verso  il  22  luglio  gli  operai  che  lavoravano  nel  fondo  del  cratere  lo 
avvertirono  che  un  fumaiolo  emanava  un  sibilo  non  consueto  e  incuteva 
loro  timore;  egli  subito  si  recò  sul  luogo  e  notò  che  il  sibilo  durò  per 
40  ore  di  seguito,  e  dopo  tutto  rientrò  nello  stato  normale.  Scorsi  15 
giorni  gli  si  avverti  la  stessa  cosa;  ritornò  a  verificare  ed  oltre  al  sibilo 
si  avvertirono  rombi  interni,  ma  dopo  ore  32  tutto  nuovamente  rientrò 
nello  stato  normale.  Però  nelle  ore  di  notte  le  fiamme  si  mostrarono  più 
voluminose  e  più  alte. 

Durante  il  mese  d'agosto,  fino  al  7  settembre,  si  avvertirono  leggeri 
rumori  sotterranei^ nel  centro  del  cratere;  nel  suddetto  giorno  però  alle 
ore  10,30  antimeridiane  si  vide  alzare  un'immensa  colonna  di  fumo  spinta 
con  forza,  e  si  avvertiva  da  basso  un  rumore  insolito.  Questo  stato  dnrò 
circa  ore  2,30.  La  sera  egli  sali  sul  cratere  ed  osservò: 
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1"*  Nella  parte  sad-est  (1)  del  cratere  sol  piano  inferiore  erasi  aperta 
una  Toragine  dalla  qaale  usmano  fiamme; 

2<>  Si  arrertirono  forti  rumori  sotterranei; 

3*"  Tutto  il  cono  intemo  ed  estemo,  le  colline  Ticino  e  tutta  la  val- 
lata erano  piene  zeppe  di  cenere  e  arena  eruttata  dalia  nuova  voragine. 

Durante  la  dimora  del  signor  Picene  sulPorlo  del  cratere,  che  fu  di 
ore  3  circa,  vide  aprirsi  il  varco  a  dei  nuovi  fumaioli,  dne  dei  quali  bru- 
ciavano con  bella  fiamma  bianca,  cosa  che  prima  «on  si  osservava,  giac- 
ché ogni  fiamma  variava  nei  colori  a  seconda  dei  minerali  che  maggior- 
mente si  sviluppavano,  né  mai  osservò  bruciarsi  idrogeno  puro  come 
osservò  in  tale  circostanza. 

Dal  giorno  7  settembre  al  giorno  20  ottobre  ebbero  il  cratere  in  con- 
tinua eruzione:  «  Io  mi  ebbi  il  piacere  di  trovarmi  tre  volte  entro  al 
cratere  stesso  durante  le  emzioni,  ed  ecco  i  fenomeni  che  precedevano 
ogni  emzione;  cosi  si  esprìme  il  signor  Ambrogio: 

«  Pochi  minuti  prima  tutti  i  fumaioli  si  trovavano  in  veemente  e  stra- 
ordinaria operosità,  indi  si  udiva  un  rombo  come  di  grossa  artiglieria 
sotterranea,  ed  i  fumaioli  tacevano;  un  secondo  rombo  seguiva  il  primo, 
e  dopo  10  a  15  secondi  udivasi  il  terzo,  ed  istantaneamente  incominciava 
Teruzione,  la  quale  dopo  10  o  15  minuti  cessava;  si  passavano  così  da 
20  a  30  minuti  e  si  udiva  un  altro  colpo  e  vedovasi  partire  tutti  i  fu- 
maioli con  gettito  di  arena,  cenere  e  pietre.  Il  fumo,  la  cenere  e  Tarena 
erano  talmente  dense  che  non  permettevano  più  il  passaggio  alla  luce, 
e  là  giù  si  rimaneva  quasi  al  buio.  J\  suolo  gonfiava  e  sgonfiava  tanto 
ch'era  impossibile  di  poter  correre,  ed  appena  potevasi  lentamente  cam- 
minare. Le  pietre  uscivano  a  grossi  massi  e  lanciate  ad  un'altezza  di  più 
che  800  metri  al  disopra  del  cratere,  e  durante  Tascensione  si  frange- 
vano producendo  un  fragore  continuato  come  Tesplosione  di  milioni  di 
focili  ;  infine  pareva  che  si  assistesse  ad  una  gran  manovra  militare  o  ad 
una  grande  battaglia.  Le  pietre  cadevano  tutte  sul  vertice  del  cono  e 
porzione  sul  versante  esterno  della  parte  del  nord  (invece  sarà  sud)  e 
poche  nel  cratere. 

«  Nel  perìodo  delFeruzione,  io,  non  distante  più  di  50  a  60  metri  dalla 
maggior  voragine,  osservai  che  la  forza  dei  gas  era  talmente  forte  che 

(1)  Il  signor  Picone  sota  il  Iato  nord  ove  invece  il  cratere  è  spento,  come  posso  argo- 
mentare da  quanto  precedentemente  io  scrissi,  e  come  deduco  dalla  lettera  dello  stesso 
dove  mi  scrive  che  il  diametro  in  temo  del  cratere  ò  di  metri  i257  da  nord  a  sud  e  di 
metri  2Cr7  da  est  ad  ovest.  Ora  siccome  il  cratere  ha  la  sua  maggiore  larghezza  dall^est 
all'ovest  e  la  minore  da  nord  a  sud,  ne  viene  che  tali  misure  vanno  considerate  in 
questo  senso;  e  da  ciò  si  deduce  quanto  sia  facile  in  quel  luogo  d'ingannarsi  sulla  sua 
orientazione.  Sono  inoltre  persuaso  di  quanto  asserisco,  in  quanto  che  il  signor  Picone 
stesso  mi  fa  sapere,  come  leggasi  a  suo  luogo,  che  le  case  state  riattate  e  che  si  tro- 
vano in  fondo  al  cratere,  verso  il  nord,  non  soffersero  danno.  Ma  per  chiarir  meglio  la 
cosa,  io  credo  che  Teruzìone  sia  avvenuta  in  quel  lato  del  cratere  che  trovasi  più  vicino 
alla  Sicilia,  e  perciò  al  sud,  ossia  dove  prima«esistevano  i  fumaioli  e  tutto  il  restante  in 
continuo  fuoco. 
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Tttidta  non  ert^  sufficiente,  e  perciò  allo  sbocco  sì  Tedevano  succedersi 
con  premura  1  crachemeni  dei  francesi  (vorrà  dire  gli  sbnffi).  Nel  corso 
dei  44  giorni  che  durò  lo  stato  di  emzione,  si  aprirono  quattro  grandi 
fòri,  poco  distanti  Puno  dall'altro,  però  tutti  nella  parte  nord  (sud)  del 
cratere,  e  tutti  internamente  (ossia  sul  fondo  e  non  sulle  pareti);  io 
spinsi  le  mie  investigazioni  sino  a  salire  sulla  parte  superiore  (dunque 
si  sarebbe  formato  un  sollevamento  producente  una  gibbosità  od  un  cono 
avente  i  4  fori)  dove  eranvi  le  4  voragini,  ed  osservai  esistervi  un  vuoto 
immenso  neirintemo,  ed  il  terreno  seguiva  dei  moti  sussultori  non  tanto 
lievi. 

e  Né  prima,  né  mai  si  avvertirono  terremoti,  solo  alloraquando  il  cra- 
tere era  in  grande  furore  avvertivansi  leggeri  fremiti  nel  terreno. 

<  Nessuna  delle  case  ebbe  a  soffrire,  abbenchè  ancora  non  si  trovassero 
rifatte  a  nuovo  come  oggi. 

e  Le  eruzioni  avvennero  di  giorno  e  di  notte,  con  tempi  buoni  o  pio- 
vosi, col  mare  calmo  od  in  burrasca. 

«  Di  giorno  non  vedovasi  cbe  il  fumo  e  massi  neri  salire;  di  notte 
vedovasi  una  piccola  chiaria  come  di  fiaccola  molto  distante;  le  pietre 
che  cadevano  se  incontravano  legno  Io  bruciavano.  Di  notte  spesso  si  ve- 
devano in  mezzo  alle  colonne  di  fumo  dei  punti  incandescenti,  e  quando 
rotolavano  sul  pendìo  estemo  si  avvertivano  come  scintille. 

e  La  cenere  sparsa  dal  cratere  fu  gettata  dai  venti  sino  alle  isole  Salina 
e  Lipari;  per  più  giorni  si  ebbe  uno  strato  di  cenere,  ma  la  pioggia  ed 
i  venti  l'anno  distrutta. 

<  Yulcanello  non  ha  dato  alcun  segno  £  vita. 

«  Eccole  ancora  talune  particolarità  da  me  osservate: 
e  Due  0  tre  secondi  prima  dell'eruzione  si  avvertiva  sul  versante  nord- 
est del  cratere  all'esterno  un  fiuido  passare  sotterraneamente  come  pro- 
veniente da  Stromboli,  e  finito  il  passaggio  incominciava  l'eruzione. 

<  Nella  spiaggia  del  porto  di  levante,  si  abbondante  di  pesci,  tutte  le 
volte  che  avveniva  l'eruisione  si  vedevano  i  ntedeèinii  fuggire  precipito- 
samente. > 

n  signor  Picene  mi  fa  ancora  sapere  che  lo  scopo  della  speculazione 
Intrapresa  dalla  casa  inglese,  della  quale  il  proprietario  attuale  è  il 
signor  James  Stewenson,  di  Glasgow,  ed  il  sodo  promotore  il  signor  Thomas 
Oobley,  di  Dunstable,  si  è  di  raccogliere  e  manifiitturare  acido  borico,  sale 
ammoniaco  e  zolfo.  Innanzi  si  manifbtturava  anche  l'allume,  ma  oggi  si 
è  abbandonato  questo  ramo  di  produzione  perchè  poco  o  nulla  dava  di 
profitto. 

Nel  mentre  scrivo  quéste  meniorìe  veggo  da  un  bollettìBO  in  data  del 
2  gennaio  pubblicato  dal  professor  Palmieri,  che  anche  il  Vesuvio  da  più 
mesi  presenta  dei  nuovi  fenomeni  della  sua  attività,  ed  aggiungendo  a 
dò  le  osservazioni  fatte  dal  signor  Picene  a  Vulcano,  cioè,  che  gli  pareva 
di  "sentire  come  un  fluido  sottei^aneo  proveniente  nella  direzione  di  Strom- 
boli precedente  le  eruzioni  in  Vulcano,  pare  quindi  indubitato  che  tutta 
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regione  Tulcanica  italiana  ablùa  deUe  «otterranee  comnoicasiooi,  prìnd» 
palmente  nella  trasiniaaione  4ei  ga». 

Il  detto  giornale  del  signor  Picone,  mentre  dimogtra  Pamore  ch*egli 
conserra  pel  suo  laogQ  nativo^  sjurà  di  onriosità  per  coloro  che  Torranno 
Tisitare  quella  meraTìgUe  natorali  che  si  hanno  per  cosi  dire  in  casa,  e 
sarà  anche  di  grande  gpoYameim  alla  sciensa. 

10  gennaio  1874.  * 

F.  Salimo. 


Salita  della  punta  più  alta  del  Rosa  (Dufoorspitze)  pel  yersant^ 
italiano  dalla  valle  di  Gressoney. 

i. 

Nel  lato  sud-est  delle  Alpi  Pennino  si  trova,  quale  baluardo  di  confine 
tra  rXtaìia  e  la  Svizzera,  il  gruppo  colossale  del  Monte  Rosa,  il  quale  si 
innalza  ripido  dalle  profonde  valli  meridionali  del  Lys  e  del  Sesia,  si 
avvalla  dirupato  all'est  sopra  Macugnaga,  ed  al  nord  dà  orìgine  a  vasti 
campi  di  neve  che  vanno  a  formare  il  grande  ghiacciaio  del  Gomer. 

La  cresta  principale  del  Bosa  ha  la  direzione  media  dal  nord  al  sad 
partendo  dalla  depressione  dell'antico  Weissthor  verso  il  J&gerhom  (3,975 
metri),  si  eleva  al  Nord-Ende  (4,612  metri),  e  dopo  un  notevole  abbassa* 
mento ,  la  sella  orientale,  raggiunge  il  punto  culminante,  la  Dofourspitse 
(4,688  metri). 

La  sommità  della  Dufourspitze  è  formata  da  due  vette  separate  da  un 
avvallamento  o  colle;  quella  all'ovest  supera  l'altra  di  22  piedi.  A  po- 
nente la  cresta  si  abbassa  ad  un  tratto  verso  la  sella  occidentale  con  alta 
e  rìpida  parete  che  forma  il  limite  superiore  d'una  vasta  conca  di  neve 
detta  Grenzgletscher.  Continuando  nella  direzione  verso  il  sud  la  cresta 
prìncipale  si  protende  ad  arco  verso  levante  dove  sorgono  la  Ludwigshdhe 
(4,393  metri),  la  Zumsteinspitze  (4,593  metri),  la  Signalkuppe  (4,561  metri), 
e  la  Parrotspitze  (4,443  metri).  I  versanti  orientali  del  Nord-Ende  e  della 
Signalkuppe  portano  le  masse  di  neve  che  vanno  ad  alimentare  il  ghiac- 
ciaio di  Macugnaga. 

Lo  Schwargham  si  innaUa  sopra  uno  sperone  ehe^  staccandosi  daUa 
Parrotspitze^  corre  fra  il  ghiacciaio  del  Sesia  e  quello  delle  fiode.  DaUa 
LuéUoigshòhe  la  cresta  tende  sopra  U  Bàbnenhom  (4,324  metri),  aZZa  Vincent^ 
Piramide  (4,211  metri),  la  punta  più  meridionale  del  Eosa^  alle  cui  falde  si 
spiegano  i  ghiacciai  di  Piode,  di  Enibours,  d'Indren  e  di  Garstelet  (1).  La 
cresta  centrale  delle  Alpi  Pennino  dal  gruppo  del  Monte  Rosa  si  diparte 


(1)  Questa  descrizione  fatta  dietro  la  carta  federale  svizzera  è  erronea  :  Io  Schwarzhom 
ed  il  Balmenhorn  non  sono  al  luogo  qui  indicato.  Vedi  in  proposito  il  BolUUino  d$l  Club 
Alpino  italiano,  n«  90,  pagina  358.  (Nota  del  traduttore). 
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in  dae  diramazioni,  Tana  yerso  occidente,  reno  settentrione  J'altra,  cin- 
gendolo tutto  airintomo  con  una  serie  di  altissime  Tette. 

Al  nord ,  fra  i  fianchi  coperti  di  neve  e  di  ghiaccio  della  catena  del 
Weisshom  da  una  parte  e  quella  del  colossale  Saasgrat  dall'altra,  s*apre 
la  Tallo  di  San  Nicolao  attraTorso  la  quale  corrono  le  torbide  acque  della 
Yisp  che  mette  capo  al  Rodano.  All'oriente  sta  la  profonda  Tallo  del- 
TAnza  che  sbocca  nella  Toce.  I  Torsanti  meridionali  mandano  le  loro  acque 
per  la  Tallo  del  Sesia  nel  Po,  e  per  quella  del  Lys  nella  Dora  ;  queste  Talli 
sono  separate  le  une  dalle  altre  da  catene  di  montagne  acuminate  che 
appena  in  alcuni  punti  raggiungono  l'altezza  del  limite  delle  noTi  per- 
petue. 

U  gruppo  del  Monte  Rosa,  per  il  suo  aspetto,  per  lo  STiluppo  dei  suoi 
ghiacciai,  per  la  sua  eleTazione  assoluta  e  relatÌTa  è  forse  il  rilieTO  più 
imponente  di  tutta  quanta  la  catena  alpina.  Se  il  punto  culminante  del 
Monte  Bianco  è  di  qualche  poco  superiore  al  Monte  Rosa,  questo  com- 
prende parecchie  Tette  che  oltrepassano  i  4,500  metri,  ed  una  intera  serie 
ne  ha  oltre  ai  4,220,  mentre  il  primo,  ad  eccezione  di  una  sola,  non  ne 
ha  altra  che  raggiunga  tale  altezza. 

È  una  regione  curiosa  e  piena  di  meraTiglie  quella  che  si  apre  lassù 
sopra  le  ultime  pendici  erbose  del  monte  :  grandi  fiumane  di  ghiaccio  ne 
circondano  le  falde,  Tasti  campi  di  candida  noTe  ne  riTostono  i  fianchi  che, 
squarciati  qua  e  là,  formano  spSTentosi  abissi,  il  tutto  incoronato  da  gu- 
glie ,  piramidi ,  comi  ed  obelischi  che  sembra  Togliano  spingersi  audaci 
entro  l'azzurro  del  cielo. 

L*orizzonte  dell'ampia  pianura  lombarda  è  limitato  al  nord  dalla  catena 
delle  Alpi  Pennino,  di  mezzo  alle  quali  emerge  spiccato  il  gruppo  del 
Monte  Rosa,  è  quindi  naturale  che  le  prime  osserTazioni  sieno  state  fotte 
dal  lato  italiano.  Sullo  scorcio  del  secolo  passato  il  padre  Beccaria,  Saus- 
sure ed  Oriani  hanno  determinato  la  posizione  ed  i  confini  di  questo  monte; 
l'ultimo,  neireseguire  la  grande  triangolazione  nel  1820,  ne  ha  pure  misu- 
rata l'altezza. 

Dal  lato  italiano  furono  egualmente  fatti  i  primi  tentatiTi  per  salire 
sulle  punte:  dopo  una  inutile  proTa  fatta  nel  1818  dal  dottore  Parrot  e 
dallo  Zumstein,  riuscì  GioTan-Nicolao  Vincent  a  raggiungere  la  cima,  chia- 
mata poi  col  di  lui  nome  Yincent-Pyramide,  il  5  agosto  1819.  Una  seconda 
salita  fu  da  Ini  eseguita  con  esito  felice  il  15  agosto  dello  stesso  anno  in 
compagnia  dello  Zumstein.  Questi ,  nella  relazione  che  mandò  all'Acca- 
demia delle  Scienze  in  Torino,  descriTe  le  difficoltà  ed  i  pericoli  co'  quali 
ebbe  a  lottare  in  questa  spedizione.  Incoraggiato  ed  assistito  con  tutti  i 
mezzi  dalla  prefata  Accademia,  ed  accompagnato  dall'ingegnere  Molinatti, 
Zumstein  s'accinse  nell'agosto  1820  ad  una  nuoTa  spedizione,  il  cui  scopo 
doTOTa  essere  la  salita  della  punta  più  alta  ;  non  mancaTano  né  il  coraggio 
né  le  forze:  dopo  molte  fatiche  e  grandi  pericoli  riuscirono  alla  punta 
chiamata  poi  Zumstein-Spitze.  •  Alla  distanza  di  circa  50  tese,  sctìto  egli, 
«  dal  punto  doTO  ci  troTiamo,  sorge  Terso  il  nord  uno  scoglio  irto  a  forma 
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e  di  cresta  che  d  sembra  del  tatto  inaccessibile,  e  che  può  essere  an  45  tese 

•  più  elevato  del  luogo  dove  stiamo.  • 

Nel  1822  il  barone  di  Welden  ascese  sulla  Ludwigshòhe,  ed  eseguì  ope- 
razioni topografiche  e  geografiche  ;  nel  1842  Gnifetti  superò  la  Signalkuppe  ; 
U  punta  più  alta  rimaneTa  intatta. 

Più  fortunati  furono  i  tentatin  &tti  dal  lato  settentrionale ,  incomin- 
ciando dai  signori  Ordinaire  e  Puisieuz  nel  1847,  fino  ai  signori  Smith,  di 
Great  Tarmouth  nel  1855;  questi  ultimi,  attraversando  la  sella  occidentale, 
giunsero  alla  vetta  più  alta,  la  Dufourspitze,  il  31  luglio  di  detto  anno. 

Il  risultato  di  tutte  queste  spedizioni  fu  la  persuasione  che  la  Dufour- 
spitze era  accessibile  solo  dal  lato  settentrionale.  I  fratelli  Schlagintweit, 
nel  loro  lavoro  sul  Monte  Rosa  scrivono  :  •  La  punta  più  alta  non  è  stata 

•  salita  sino  ad  ora  dal  lato  meridionale  perchè  trovasi  ad  una  troppo 
e  grande  distanza  dai  luoghi  abitati ,  ma  più  di  tutto  per  le  grandi  diffi- 
«  colta  che  presenta  lo  spazio  tra  la  Zumstein  e  la  Hòchstespitse.  > 

II. 

Dalla  guglia  del  Duomo  di  Milano  la  veduta  del  Rosa,  così  netto,  così 
spiccato  verso  il  nord  alla  estremità  della  pianura  lombarda,  quando  i 
primi  raggi  del  sole  imporporano  le  sue  nevi  e  le  sue  rocde,  è  di  una 
bellezza  incantevole;  ma  forse  più  imponente  ancora  è  il  suo  aspetto  dal 
Motterone,  questo  monte  isolato  che  sembra  sorgere  di  mezzo  ad  una  cin- 
tura di  laghi. 

Il  desiderio  di  far  la  salita  del  Rosa,  già  grande  in  me  prima,  divenne 
irresistibile  quando  Tebbi  contemplato  da  questi  due  luoghi. 

È  dal  lato  italiano,  da  questo  lato  dove  si  presenta  con  tanta  magnifi- 
cenza, che  io  voleva  ad  ogni  costo  aprirmi  una  via  fino  alla  più  elevata 
delle  sue  cime. 

Il  21  luglio  1871  mi  recava  a  Zermatt  nella  valle  di  San  Nicolao,  mi 
trovava  al  nord  del  Monte  Rosa.  Divisava  girare  attorno  al  gruppo  del 
Monte  dal  nord  alFest,  quindi  al  sud ,  per  tentare  la  salita  della  vetta 
più  alta  da  Gressoney  e  far  ritomo  al  punto  di  partenza,  Zermatt.  Aveva 
condotto  meco  da  Grindelwald  Christen  Michel,  mia  antica  conoscenza, 
esperta  e  rinomata  guida,  ed  a  Zermatt  mi  aspettava  una  delle  migliori 
guide  del  Yallese,  Franz  Weisshom  Biener.  Nei  giorni  successivi  il  tempo 
fu  cattivo:  quando  non  pioveva  nevicava,  una  folta  nebbia  velava  ogni 
cosa.  Metteva  a  profitto  qualche  rara  ora  di  sole  che  si  mostrava  ad  in- 
tervalli per  visitare  il  Gomergrat  ed  il  Riffelhorn.  H  25,  dopo  una  forte 
burrasca  di  pioggia,  vento  e  neve,  il  cielo  verso  sera  si  rasserenò  ad  un 
tratto;  airindomani  alle  4  30  lasdammo  il  Riffel  diretti  al  Gomergrat; 
giunti  sulla  cresta  che  sovrasta  e  limita  il  grande  ghiacdaio  sottostante, 
ecco  sorgere  innanzi  a  noi  il  Monte  Rosa  colle  grandi  masse  di  neve,  colle 
ripide  roccie  e  colle  due  più  alte  sue  cime  il  Nord-£nde  e  la  Hòchste- 
spitze,  il  tutto  appena  rischiarato  dai  primi  albori  del  crepuscolo. 

A  diritta,  alla  estremità  del  grande  vallone  del  Grenzgletscher,  sorgono 


Digitized  by 


Google 


184  Parie  L 

le  nne  dopo  le  altre  il  Ljskamm,  gli  Zwilliiige  ed  il  giganteseo  Breithon 
i  fianchi  coperti  di  neri  che  scendono  reno  il  Qornergletscher. 

Al  nord,  dopo  il  Nord-Ende,  hi  eresta,  abbassandosi  alquanto  Terso  il 
vecchio  Weisstfaor,  si  riabsa  per  formare  la  nevosa  cupola  della  Gmia  di 
Jazzi,  si  abbassa  ancora  per  risalire  al  nuovo  Weìasthor.  Da  quest'ultima 
punta  si  stacca  una  diramazione  verso  lo  Stocidìom  che  divide  le  masse 
di  nevi  che  vanno  ad  alimentiu^  il  Findden^etscher  dalle  altre  die  afflui- 
scono al  Gomergletscher.  Dal  Weissthor  si  cKparie  egualmente  la  catena 
che  separa  la  valle  di  Saas  da  quella  di  San  Nicolao. 

n  tempo  era  magnifico,  c*incamminammo  pel  ghiacciaio  del  Qoraer,  di 
facile  pendio,  e  poi  volgendo  alquanto  al  sud-est  arrivammo  in  4  ore  1/4 
sulla  Cima  di  Jazzi  (8,81d  metri)*  Il  panorama  del  Eosa  e  dei  dintorni  era 
stupendo,  indescrivibile. 

Dopo  breve  fermata  scendemmo  a  passo  di  corsa  pei  ripidi  fianchi  sopra 
la  neve  indurita,  ed  alle  9  45  eravamo  al  colle  del  Weissthor  (8,612  metri). 

Ad  una  grande  profondità,  in  mezzo  a  verdi  praterie,  scorgiamo  Ma- 
cagnaga;  in  lontananza,  dietro  una  serie  di  monti,  si  stende  la  pianura 
dltalia,  dove  brilla,  quale  lucido  speediio,  il  lago  Maggiore  percosso  dai 
raggi  del  sole;  vicino  a  noi  null'altro  che  neve,  soogM  e  ghiaccio.  Guar- 
davamo attilliti  e  quasi  atterriti  il  fianco  dirupato  e  pressoché  a  picco 
col  quale  il  Monte  Rosa  cade  nel  bacino  di  Macngnaga;  uMtcehie  di  neve 
e  di  ghiaccio  rotto  e  squarciato  stanno ,  per  così  dire ,  sospese  qua  e  là 
fra  le  roccie;  tratto  tratto  ne  cade  qualche  frammento;  il  rumore  delle 
valanghe  è  continuo. 

Dopo  ungerà  dì  sosta  ci  mettiamo  in  via  per  la  discesa;  questa,  al  primo 
colpo  d'occhio^  non  sembra  possibile,  tanto  è  rìpido  il  penAo;  pure  poco 
per  voHa,  adoperando  mani  e  piedi,  si  riesce  a  scendere,  superando  uno 
scoglio  dietro  l'altro;  poi  s'incontra  una  macchia  di  neve  rìpidissima  entro 
alia  quale  fa  d*uopo  tagliare  dei  gradini ,  succede  un  tratto  di  terreno 
coperto  di  macigni  d'ogni  dimeBsiene,  finalmente  si  arriva  ad  una  fonte  : 
era  Puna  dopo  mezzogiorno. 

In  tutta  la  cat^ia  deUe  Alpi  non  v'è  ahro  luogo  che  presenti  uno  spet- 
tacolo così  imponente  come  quello  che  è  formato  dal  fianco  orientale  del 
Monte  Rosa  dalla  Cima  di  Jazxi  al  Monte  delle  Loecie,  colle  sue  pareti 
che  si  elevano  quasi  perpendicolari  dal  grande  ghiacciaio  di  Macngnaga 
sino  all'altezza  di  oltre  2,600  metri. 

Lo  spazio  compreso  in  questo  semi-cerchio  è  il  più  grande  circo  glaciale 
deUe  Alpi. 

Contemplava  attonito  questa  straordinaria  formazione  di  monti,  ed  il 
mio  pensiero  si  ripcurtava  al  perìodo  di  tempo  quando  la  natura  nei  suoi 
parossismi  produceva  simili  fenomeni. 

Continuando  il  nostro  cammino  arrivammo  ad  un  burrone  profondo 
intomo  al  quale  precipitavano  cascatelle  che  andavano  a  confondersi  ool- 
TAnza;  poi  percorremmo  verdeggianti  praterie  e  pascoli  smaltati  delle 
più  belle  sassifraghe,  campanule  e  rododendri  in  piena  fioritura,  combi- 
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nazione  aingoUre  del  clima  fresco  deUe  Alpi  colla  temperatura  calda  della 
piamira  italiaaa. 

Alle  3  80  eravamo  a  Mactignaga;  verso  sera  il  tempo  si  intorbidò  di 
nnofo ,  per  cai  dovetti  rinnnziare  al  progetto  di  recarmi  nella  valle  di 
Sesia  pel  colle  deUe  Loocie. 

La  mattina  del  27 ,  dopo  aver  percorso  per  breve  tratto  la  valle  An- 
zasca  sin  dove  sbocca  la  Quaraiia  formando  una  magnifica  cataratta,  ci 
incsmminamfflo  per  la  valle  di  questo  nome  attraverso  boschi  di  larice 
sino  ad  alcnoi  casolari  poeti  in  meaao  a  verdi  pascoli.  Da  questo  punto 
la  strada  si  fa  rìpida  su  per  una  eosta  coperta  di  cespugli  di  rosa  alpina 
in  piena  fioritura.  Verso  la  sommità  del  monte  ci  colse  un  vento  freddis- 
simo, e  poco  dopo  la  pioggia  e  la  neve,  mentre  eravamo  costretti  ad  iner- 
picarci per  nnde  rocoie  e  p4H  lungo  un  ripido  strato  di  neve;  finalmente 
^toccammo  il  colle  fiancheggiato  da  enormi  scogli  isolati  e  segnato  con  una 
croce,  n  passo  (2,770  metoi)  è  formato  da  una  depressione  sotto  il  Monte 
Turlo  (o  Fallerhorn),  che  è  una  continuasìone  ddk  ^esta  delle  Loccie. 

La  so^a  fa  breve,  non  più  di  12  minuti,  per  prendere  qualche  ristoro, 
e  poi  scendemmo  sabko  l'altro  versante  sopra  un  pendio  sparso  di  sas^ 
e  macigni.  Dopo  esserci  regalati  con  latte  eccellente  alle  alpi  delle  Pile  (1) 
continulunmo  la  discesa  ed  in  breve  tempo  fummo  in  Alagna. 

Airindomasii  28  eravamo  di  nuovo  in  cammino  ;  folte  nebbie  pendevano 
dai  monti:  la  valle  veduta  dall'alto  sembrava  una  fosca  caverna  d'onde 
uscivano  continuamente  masse  di  nebbia. 

Sotto  una  pioggia  battente  salimmo  per  sassi  e  neve  al  Col  d'OUen  (2,909 
metri),  dove  per  mesz'ora  d  avvolse  un  turbine  di  neve  e  grandine.  La 
nebbia,  squarciandosi  di  tanto  in  tanto,  d  lasciava  vedere  le  vette  circo- 
stanti e  qualche  tratto  dei  ghiacciai  di  Embors  e  del  Garstelet  Scende- 
vamo con  passo  affirettato  sofura  scogli  e  pascoli  all'alpe  di  Ghkbiet  Al  sud 
di  questo  apresi  una  piccola  valle  occupata  da  grazioso  laghetto;  da  questa 
valletta  un  sentiero  conduce  a  Gressouey  la  Trinità. 

Ad  ora  inoltrata ,  dopo  measodi ,  sembrando  (die  il  tempo  migliorasse 
alquanto,  passammo  il  torrente  Laves,  quindi  salimmo  l'erto  pendio  verso 
TiUpe  di  questo  stesso  nome  (2,480  metri).  Eravamo  al  lato  meridionale 
del  Bosa;  sotto  a  noi  si  apriva  la  valle  di  Gressoney.  Il  miglioramento 
manifestatosi  nel  tempo  non  durò,  verso  sera  divenne  pessimo  :  addio  q)e- 
ransa  di  poter  recare  ad  effetto  il  mio  progetto  I  Nella  notte  la  pioggia 
cessò,  un  vanto  gagliardo  del  nord  spaazò  via  le  nuvole,  e  poco  per  volta 
comparvero  le  stelle  sul  fondo  scuro  del  firmamento.  Alle  2  eravamo  in 
piedi,  e  dopo  una  leggiera  refezione  partimmo  alle  3  30.  In  meazo  alle 
tenebre  attraversammo  con  istento  alcuni  pascoli  paludosi  ;  tutto  era  si- 
lenzio intomo  a  noi,  rotto  solo  dal  mormorio  dei  torrentelli.  Oltrepassati 
i  pascoli,  dovemmo  salire  per  pendii  sassosi  ;  intanto  Toriszonte  si  rischia- 
ci) Forse  FaHer,  non  trovandosi  le  Pile  sul  sentiero  dal  Turlo  ad  Alagna. 

{Nota  del  TraduUore). 
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raTa  sempre  più,  e  Terso  il  sad-est  le  montagne  si  tiogeTano  dei  primi 
albori  delPaurora.  Era  un  intrecciarsi,  un  succedersi  rapidissimo  dei  colori 
dello  spettro  solare;  il  rosso  specialmente  ed  il  violetto  erano  stupendi: 
in  nessun  luogo  fuori  d'Italia  mi  aTvenne  di  Tederli  così  intensi  Come 
masse  infuocate  splendoTano  i  ghiacciai  del  Gran  Paradiso  e  la  svelta 
forma  della  Grìvola  pareva  un  cono  infuocato.  Sopra  la  vasta  pianura  del 
Piemonte  ondeggiava  una  nebbia  leggiera  come  un  mare  limitato  dalla 
ampia  curva  delle  Alpi  Cosie  e  Marittime,  ed  a  grande  distanza  di  quasi 
250  chilometri  spiccava  la  graziosa  piramide  del  Viso  irradiata  dal  sole, 
mentre  sopra  le  profonde  valli  di  Toumanche,  del  Lys  e  del  Sesia  si  sten- 
deva un  leggiero  vapore,  -  quasi  velo  trasparente,  di  color  azzurro.  L'aria 
era  fredda,  ottimo  augurio  di  bel  tempo  per  la  giornata.  Arrivati  alle 
falde  del  Garstelet  trovammo  la  neve  fortemente  gelata;  continuammo  per 
qualche  tempo  a  salire  lungo  le  morene  fra  sassi  e  roccie,  e  poi  sopra  il 
ghiacciaio  stesso  sino  al  punto  dove  la  cresta  che  si  diparte  dalla  Vincent- 
Pyramide  viene  a  raggiungere  lo  scoglio  delPHochlicht. 

Finalmente  ci  fermammo  per  breve  ora  a  prendere  qualche  ristoro,  ed 
intanto  ci  rallegrava  la  vista  di  un  camoscio  che  saliva  facendo  graziosis- 
simi  salti  all'opposto  pendìo. 

Trattandosi  ora  di  percorrere  i  vasti  e  mal  fidi  campi  di  neve^  ci  le- 
gammo alla  distanza  di  12  piedi  gli  uni  dagli  altri  con  buona  corda  in- 
glese di  Manilla  ;  però  le  fenditure  essendo  rare  e  non  difficili  a  saltare 
0  ad  attraversare  sopra  ponti  naturali  di  neve  ben  indurita,  potemmo  cam- 
minare con  passo  rapido  e  quasi  sempre  in  linea  retta  sopra  quel  suolo 
ondulato.  Quando  Pinclinazione  diventava  troppo  ripida  ricorrevamo  a 
brevi  zig-zag  e  avanti.  Giunti  vicino  al  grande  altipiano  fra  il  Lyskamm 
e  la  LudwigshOhe  ecco  spuntare  verso  il  nord  forme  strane,  fantastiche, 
quasi  di  un  altro  mondo  ;  affrettiamo  il  passo,  ed  alle  8  30,  dopo  5  ore  di 
riaggio,  siamo  al  passo  del  Lysjoch. 

11  mio  sguardo  corse  e  si  affissò  aridamente  sopra  l'oggetto  principale 
della  mia  spedizione,  sulla  Dufourspitze,  che  si  rizzava  non  molto  lontana 
alla  estremità  di  un  gran  vallone  ripieno  di  neve,  il  Grenzgletscher.  Una 
attenta  disamina  mi  convinse  che  Tunica  ria  per  raggiungere  il  mio  scopo 
era  di  montare  all'assalto  della  punta  arrampicando  su  per  la  parete  che 
forma  il  lato  occidentale  della  cresta  che  ivi  si  abbassa  di  un  tratto  verso 
il  ghiacciaio  suddetto  ;  ma  quella  parete  ha  un  aspetto  sinistro ,  all'oc- 
chio nudo  appare  quasi  a  picco  ;  qua  e  là ,  è  vero ,  si  scorgono  delle 
sporgenze ,  ma  i  lati  sono  dirupati ,  la  superficie  è  solcata  da  lunghi  e 
stretti  couìoirs  di  neve  e  ghiaccio. 

Descrivendo  la  Dufourspitze  nel  suo  libro  Uèber  Eis  und  Schneey  lo  Studer 
dice  :  «  I  due  lati  della  Dufourspitze  sono  di  una  ripidità  spaventosa  ; 
«  quello  al  sud  verso  la  Zumsteinspitze ,  che  cade  sul  Grenzgletscher,  è 
«  tenuto  sino  ad  ora  come  affatto  impraticabile.  »  Quindi  a  me  non  rima- 
neva dubbio  alcuno  che  i  tentativi  fatti  sino  ad  oggi  da  quella  parte  erano 
rimasti  infruttuosi.  Ciò  non  ostante  dichiarai  alle  mie  guide  che  era  deciso 
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di  tentare  la  proTa.  Alla  nostra  Binìstra  si  protendeva  la  graziosa  e  facile 
cresta  del  Lyskamm  sino  alla  cima.  Biener  cercava  di  attirare  la  mia 
attensione  verso  quella  parte  ;  Michel,  ritornato  da  una  breve  esplorazione 
dei  dintorni,  aveva  Paria  sfiduciata  :  il  cammino  è  Inngo,  diceva  egli,  anche 
pericoloso;  incerto  e  difficile  il  poter  raggiungere  la  vetta.  Però,  veden- 
domi irremovibile  nel  mio  proposito ,  le  guide  si  .dichiararono  pronte  a 
seguirmi. 

Sdraiati  sulla  neve,  mentre  si  prendeva  un  poco  di  cibo,  si  esamina- 
vano i  luoghi ,  si  discuteva  Pitinerario ,  si  proponevano  e  si  scioglievano 
obbiezioni ,  dubbi  e  difficoltà  ;  si  dava  uno  sguardo  agli  strumenti.  Nella 
altimetria  della  Svizzera  non  è  notata  l'altezza  del  passo  del  Lys,  come 
non  è  segnata  nella  carta  ^ud-TToZ/i^,  pubblicata  per  cura  del  Club 
Alpino  Svizzero.  Il  mio  aneroide  mi  diede  un  risultato  che  credo  possa 
ritenersi  come  esatto  (1). 

Era  trascorsa  una  mezz'ora,  ci  alzammo  per  ripigliare  il  cammino:  no- 
stro scopo  era  di  scendere  il  meno  possibile  dall'altezza  raggiunta,  perciò 
volgemmo  a  dritta  pel  fianco  della  Ludwigshòhe  ;  sprofondando  molto  nella 
neve,  traversammo,  non  senza  fatica,  la  parte  superiore  del  Grenzgletscher 
diretti  alla  Zumsteinspitze. 

È  questa  una  regione  d'aspetto  severo,  grandioso,  ricca  di  magnifiche 
scene  :  da  un  lato  il  Lyskamm  colla  vasta  superficie  delle  sue  nevi  ;  dai 
fianchi  pendono  enormi  massi  di  ghiaccio  che  minacciano  ad  ogni  istante 
di  precipitare  a  basso.  Dalla  Parrotspitze,  dalla  Zumsteinspitze,  dalla  Si- 
gnalkuppe  scendono  grandi  fiumane  di  candidissima  neve  che  alimentano 
il  Grenzgletscher;  quest'ultimo,  nel  suo  corso,  trattenuto  ed  urtato  da 
quello  che  scende  dalla  Dufourspitze ,  si  solleva ,  si  squarcia  e  si  spinge 
a  fatica  sopra  i  ghiacciai  inferiori.  La  giornata  era  bella,  il  cielo  limpido, 
il  suolo  nevoso  scintillava  al  sole  per  miriadi  di  piccoli  cristalli.  Erano 
le  10  quando  attraversavamo  l'erto  pendio  sotto  la  Zumsteinspitze  ;  qui 
la  neve  aveva  dato  luogo  alle  più  strane,  alle  più  meravigliose  formazioni: 
da  sporgenze  a  guisa  di  ampie  tettoie  formate  dalla  spinta  a  tergo  delle 
nevi,  pendevano  cilindri  d'ogni  dimensione  del  più  puro  cristallo  raffigu- 
ranti torsi  colossali,  torri,  guglie  rotte  e  mutilate,  i  cui  frammenti  si  scor- 
gevano rotolati  più  a  basso.  Una  volta  dovemmo  passare  sotto  una  di 
quelle  tettoie  di  neve,  le  stalattiti  che  da  quella  pendevano  presentavano 
il  più  vago  colore  azzurro,  stupendi  scherzi  di  luce  :  considerevolissima  è 
la  forza  di  coesione  che  formava  quelle  sporgenze. 

Dopo  mezz'ora  eravamo  alle  falde  della  parete,  preoccupati  dal  timore 
che  un  Bergschrund  potesse  impedirci  o  renderci  difficile  l'accostarci  alla 
rupe.  Nulla  dì  tutto  questo,  una  stretta  lingua  di  neve  di  sempre  crescente 
inclinazione  ci  condusse  sino  alle  falde  e  subito  incominciammo  ad  arram- 
picare.  Se  il  freddo  sopraggiunto  alla  pioggia  ed  alla  neve  dei  giorni  pre- 
cedenti aveva  reso  più  facile  sino  a  questo  punto  il  nostro  viaggio  sulla 

(1)  Nel  manoscritto  manca  la  cifra  dell'altezza. 
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neTe  indurita,  da  qui  in  aranti  ayera  invece  accresciate  le  difficoltà  ed  i 
pericoli  coprendo  con  sottile  crosta  di  ghiaccio  la  roccia  cke  doTOTamo 
salire.  L'afiaticarsi  su  per  quelle  balze  è  tale  una  arrÌBchiata  impresa  die 
non  ricordo  mai  averne  ttntaia  altra  simile;  quel  dover  fissare  centìjiBa- 
mente  lo  sguardo  sopra  Tinevitabile  abisso  che  stava  sotto  ai  piedi  mai- 
teva  i  brindi  addosso.  L*altima  ora  di  cammino  sulla  stretta  cresta  che 
mette  allo  Schreckhom,  tanto  temuta,  non  regge  al  confiM>oto.  Nei  punti 
più  difficili  uno  solo  di  noi  andava  avanti,  mentre  gli  altri  stavano  Jenni 
aggrappandosi  colle  mani  alle  roecie  e  tenendo  costantemente  tesa  la  cosda 
onde  prevenire  ogni  sinistro  accidente;  stavamo  silenziosi.  Siete  ben  saldo? 
àlty  avanti,  erano  le  sole  parole  che  si  udivano.  Portavano  traccio  d^azione 
del  ghiaccio  le  rupi  liscie  e  smussate  lungo  le  quali  dovevamo  strisciare 
cercando  appoggio  alle  mani  ed  ai  piedi  nello  vane  sporgenze  e  fenditure 
della  roccia.  Ad  un  punto  il  procedere  oltre  divenne  impossibile;  alla 
sinistra  scendeva  un  couiair  discretamente  largo;  il  salire  per  quello  ci 
avrebbe  costato  lunga  ed  improba  fatica  a  tagliare  gradini  nel  gbiacieio, 
quindi  preferimmo  tentare  la  rape  dalValtra  parte  del  couloir  che  ci  sem- 
brava meno  ripida;  ma  v'era  di  mezzo  il  fatale  c^uioirl  Biener,  maneg- 
giando da  maestro  la  piccozza  faceva  larghi  e  protodi  tagli  nel  ghiaccio 
azzurro  ricoperto  da  sottile  crosta  di  neve;  eolla  faccia  rivetta  al  monte, 
noi  lo  seguivamo  uno  per  volta  mentre  rocchio  era  costretto  a  misurare 
alla  inesorabile  ed  immediata  profondità  di  1,500  metri  le  fenditure  del 
sottoposto  ghiacciaio.  Finalmente  la  pi^te  più  ardua  fu  superata,  la  parete 
diveniva  meno  inclinata,  le  sporgenze  più  frequenti;  air  una  dopo  mezzodì 
arrivammo  alla  cresta,  a  quiJche  piede  più  in  su  della  sella  occidentale. 

La  scalata  di  quella  parete  di  1,800  metri  ci  aveva  costato  oltre  due 
ore  e  mezzo  di  arduo  e  non  interrotto  lavoro,  ed  ora  soltanto  volgendo 
indietro  lo  sguardo  potemmo  comprendM<e  Torridezza  della  via  percorsa; 
se  noi  Tavessimo  veduta  dall'alto  in  sul  principio,  è  certo  che  nessuno  di 
noi  si  sarebbe  posto  ad  un  tale  cimento. 

n  tempo  passava,  lo  scopo  era  ancora  ben  lontano  dalPessere  raggiunto, 
ed  intanto  neri  nuvoloni  andavano  addensandosi  airortzzonte;  bisognava 
affrettarci.  Deposto  tutto  ciò  che  poteva  esserci  d'inutile  impacco  e  presi 
con  noi  gli  stromentì,  le  carte  ed  una  bottiglia  di  vino,  dopo  una  fermata 
di  20  minuti  ci  avviammo  di  nuovo  sul  vertice  della  cresta  che  si  stende 
sino  alla  punta  più  alta,  ora  camminando  sulla  neve,  ora  sulle  roecie; 
dopo  mezz'ora  stavamo  sopra  lo  spigolo  acuto  e  strettissimo  della  cresta 
i  coi  versanti  mettono  capo  l'uno  alla  parete  a  noi  già  ben  nota  verso  il 
Grenygletscher,  r«iltro  scende  quasi  perpendicolare  ai  sottostanti  ghiacciai 
a  grande  profondità. 

Un  nuovo  contrattempo  ci  sorprese:  le  fatiche  e  gli  strapazzi  delle 
ultime  ore  avevano  affranto  il  povero  Michel;  colto  da  indisposizione  che 
andava  sempre  crescendo,  era  incapace  a  continuare  la  salita;  dovemmo 
scioglierlo  dalla  corda  e  lasciarlo  indietro.  Un  ultimo  pendio  di  ghiaccio 
si  stendeva  verso  la  cima,  Biener  si  mise  all'opera  a  tagliare  gradini: 
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allanganimo  la  «orda  coIU  distaaxa  tra  noi  due  di  20  metri  ;  mentre  Biener 
faceva  tagli,  io,  piegato  in  avanti,  fermo  in  nn  taglio  ingrandito  e  spror 
fondato  all'uopo,  la  piccoxsa  piantata  saldamente  nel  ghiaccio,  dopo  avere 
avvoltolata  intomo  ad  essa  la  corda,  la  faceva  scivolare  lentamente  a 
mìBUva  che  Biener  procedeva,  per  modo  che  rimanesse  sempre  tesa  fra 
noi  due.  Quando  Biener  aveva  trovato  una  posizione  ben  sicura,  o  che  la 
corda  aveva  raggiunta  Tintera  hinghessa,  io  lo  seguiva  cautamente.  In 
questo  frattempo  io  rimaneva  esposto  senza  pietà  e  senza  riparo  alla  tem- 
pesta di  ghiaccinoli  che  ogni  colpo  di  piccozza  faceva  rotolare  dalPalto. 

Mentre  ci  innoltravamo  in  questo  modo  s'alzò  un  vento  gagliardo;  il 
freddo  che  andava  sempre  aumentando  era  molestissimo  durante  le  fer* 
mate  che  eravamo  costretti  a  fare  ad  ogni  breve  tratto,  coi  piedi  nei  tagli 
entro  il  ghiaccio;  infine  arrivammo  di  nuovo  alle  roccie  lungo  le  quali  il 
procedere  era  meno  difficile;  avevamo  moho  imparato  nella  prima  parte 
della  giornata.  Ad  un  punto  dovemmo  arrampicare  per  un  camino  sten- 
dendo gambe  e  braccia  quanto  erano  lunghe;  sopra  di  noi  stava  ancora 
un  balzo  che  io  credeva  l'ultimo;  illusione!  ne  incontrammo  ancora 
parecchi  e  tutti  li  dovemmo  prendere  d'assalto.  Superato  l'uno,  eccone 
un  altro  e  via.  Ma  ogni  cosa  quaggiù  ha  un  termine  e  l'ebbe  pure  la  mia 
lotta  col  Monte  Uosa;  alle  8  e  15  egli  era  vinto!  dopo  quasi  12  ore  di 
non  interrotto,  feiticosissimo  viaggio  io  stava  sulla  più  elevata  delle  sue 
cime. 

Dallo  stretto  ed  acuto  dente  di  roccia  gettai  uno  sguardo  sul  mondo  di 
monti  e  ghiacciai  che  stava  innanzi  ed  intomo  a  me;  spiegai  al  vento  un 
panno  rosso,  e  fu  tolto  il  tappo  alla  bottiglia;  lo  Champagne  spumante 
traboccò  dal  bicchiere,  e  la  baodiera  colla  croce  sui  tre  colli  sventolò 
sopra  i  nevosi  abissi  (1).  Nelle  Alpi,  come  ovunque,  non  bisogna  lasciarsi 
atterrire  al  primo  affiicciarsi  delle  difficoltà  e  rinunziare  all'impresa  ;  nelle 
Alpi,  come  ovunque,  col  coraggio  e  colla  costanza  si  arriva  alla  meta. 

Biener  aveva  trovato  un  piccolo  seno  riparato  dal  vento  dove  si  era 
sdraiato;  colà  io  esposi  aneroide,  termometro  ed  igrometro,  poi  rimontai 
sulla  vetta. 

Da  tutte  le  parti  si  erano  formate  delle  nuvole,  solo  le  cime  delle  mon- 
tagne ne  erano  ancora  libere  ;  nel  mezzo  ed  in  alto  si  erano  addensate  in 
una  massa  oscura  che  tendeva  ad  allargarsi  ed  a  scendere  poco  a  poco 
per  avvolgere  ogni  cosa.  Gli  orli  di  quelle  masse  di  nuvole  erano  rossigni 
verso  ponente,  parevano  indorati  ed  attraverso  gli  spiragli  trapelavano  i 
raggi  del  sole. 

In  una  sèrie  senza  fine  si  succedevano  le  catene  di  montagne,  le  roccie, 
i  campi  di  neve  ed  i  ghiacciai  fhimmisti  ed  intrecciati.  Da  quella  confu- 
sione emergevano  sistemi,  grappi,  giogaie  e  vette  dominanti.  Magnifica  si 
presenta  la  linea  dei  Mischabelhòmer,  una  serie  di  belle  cime  signoreg- 
giate dal  Dom;  dirimpetto  ed  appena  separato  dal  profondo  burrone  della 

(1)  L'emblema  nazionale  delfUngherìa  Impresso  nel  panno. 
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valle  di  San  Kicolao  si  erge  colla  graziosa  sua  punta  e  colle  candide  sue 
nevi  il  Weisahorn. 

Sotto  a  noi.  ad  una  grande  profondità,  scende  verso  la  valle  il  Gomer- 
gletscher,  alla  cui  estremità  s'innalza  di  un  tratto  il  Matterhom,  ma  piut- 
tosto umile,  veduto  da  questo  punto,  ed  i  suoi  fianchi  non  hanno  quella 
spaventosa  rlpidità  che  presentano  osservati  da  altre  parti.  Un  aspetto 
singolare  hanno  i  lati  del  Lyskamm,  coperti  di  massi  di  neve  rotta  e 
squarciata  che  lascia  apparire  tratto  tratto  la  roccia  sottostante.  Più  vicine 
a  noi  stanno  le  punte  più  basse  del  Monte  Rosa  ;  al  fianco  del  Nord-Ende 
il  mio  sguardo  cadeva  a  piombo  senza  ostacolo  nel  bacino  verde  di 
Macugnaga,  una  profondità,  non  interrotta  di  9,000  piedi  ! 

U  Monte  Uosa  gettava  la  gigantesca  sua  ombra  sul  bacino  nevoso  del 
Grenzgletscher;  volgendo  lo  sguardo  suirsJtipiano  del  colle  del  Lys  scor- 
geva i  verdeggianti  contrafforti,  che  staccandosi  dal  Rosa,  corrono  verso 
il  sud  per  terminare  e  scomparire  nella  pianura  del  Piemonte.  Al  nord, 
dalla  corona  delle  Alpi  Bernesi  sembrava  che  mi  mandasse  un  saluto  la 
magnifica  Jungfrau  dalla  cui  vetta  io  contemplava  dieci  giorni  fa  il  luogo 
dove  attualmente  mi  trovo.  Lontano  verso  ponente  si  scorgeva  la  forma 
colossale  del  Monte  Bianco,  rischiarato  da  pallida  luce  ;  egli  solo  sorgeva 
più  alto  di  me,  per  tutto  altrove  la  curva  della  terra  poneva  solo  limite 
al  mio  sguardo.  Quanto  era  mai  bello,  incantevole  questo  spettacolo;  ma 
intanto  il  tempo  passava  inesorabilmente  ;  Biener  mi  sollecitava  alla  par- 
tenza. Segnai  i  dati  principali  della  nostra  comparsa  lassù  sulla  mia  carta 
che,  chiusa  in  una  bottiglia,  venne  collocata  fra  le  roccie  di  cui  staccai 
alcuni  frammenti;  e  poi  volto  un  ultimo  pensiero  ed  un  ultimo  sguardo 
a  tutte  le  meraviglie  che  mi  stavano  attorno,  lasciai  la  vetta  alle  3  e  35. 
Il  termometro  al  lato  meridionale,  però  influenzato  dal  riverbero  delle 
roccie,  aveva  segnato  un  maximum  di  13  ed  un  minimum  di  10  centigradi; 
discese  subito  quando  fummo  di  nuovo  sulla  cresta,  dove  ritrovammo  il 
freddo  ed  il  vento  di  prima  che  recavano  graqde  impedimento  al  nostro 
camminare.  I  nostri  cappelli  si  coprivano  di  ghiaccinoli;  il  contatto  colle 
roccie  era  quasi  insopportabile.  Io.  precedeva,  poi  veniva  Biener.  L'inter- 
minabile pendio  ghiacciato  ci  costò  di  nuovo  inenarrabili  fatiche;  i  pezzi 
di  ghiaccio  rotolati  nel  tagliare  i  gradini  superiori  avevano  quasi  intiera- 
mente riempiti  gli  inferiori,  per  cui  dovetti  spazzarli  e  rinnovarli  colla  pic- 
cozza; operazione  che,  fatta  in  discesa,  richiede  un  colpo  d'occhio  sicuro 
ed  un  passo  fermo;  intanto  i  frantumi  di  ghiaccio  e  di  neve  rotolavano 
con  rumore  lungo  i  rìpidi  fianchi  formando  valanghe  considerevoli. 

Alle  4  e  30  avevamo  raggiunto  il  luogo  dove  ci  aspettava  Michel;  lo 
legammo  alla  corda  e  via  subito;  alle  4  e  55  eravamo  alla  sella;  ogni 
ritardo  poteva  riuscire  fatale;  una  oscurità  d'aspetto  sinistro  s'era  distesa 
tutt'airintorno  ;  se  mai  la  notte  ci  avesse  colti  nelle  regioni  delle  nevi, 
peggio  ancora  se  un  turbine  si  fosse  scatenato,  come  era  probabile,  la 
nostra  posizione  diveniva  estremamente  critica.  Il  pendio  che  dovevamo 
scendere  era  ripidissimo;  per  fortuna  il  sole  non  aveva  potuto  spiegare 
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nella  giornata  tutta  la  sna  forza,  per  coi  la  Buperficie  della  nere  non  era 
molto  rammollita,  di  modo  che  in  più  di  un  luogo  potemmo  abbandonarci 
seduti  a  rapidissime  e  lunghe  sciTolate. 

Poco  per  volta  procedendo,  arrivammo  al  bacino  del  ghiacciaio  del 
Monte  Bosa,  vasta,  silenziosa  estensione  di  neve,  rotta  qua  e  là  da  roccie, 
sul  ciglio  delle  quali  pendevano  azzurre  comici  di  ghiaccio.  Come  attra- 
verso le  quinte  di  un  scenario  scorgevamo  a  grande  distanza  la  superficie 
quasi  piana  del  Gornergletscher. 

Le  scivolate  erano  cessate  da  un  peazo;  sprofondando  sino  oltre  il 
ginocchio  camminavamo  con  istento  nella  neve  rammollita.  La  corda  era 
in  piena  attività;  ora  all'uno  ora  all'altro  si  rompeva  sotto  ai  piedi  la 
leggiera  crosta  di  neve  che  copriva  le  fenditure  traditrici,  ed  egli  vi  cadeva 
più  0  meno  profondamente.  Alle  6  e  30  eravamo  allo  scoglio  Auf  der  Patte, 
e  dopo  taute  ore  potemmo  liberarci  della  corda;  arsi  dalla  sete  prendemmo 
l'ultimo  sorso  di  thè  e  subito  avanti  sulla  grande  superficie  gelata  del 
Gornergletscher;  qui  tutto  era  moto  e  vita;  i  rigagnoli  rigonfi  pel  calore 
della  giornata  scorrevano  mormorando  in  canaletti  di  ghiaccio  azzurro, 
precipitavano  in  fori  profondi  e  scomparivano  per  scaturire  di  nuovo  più 
abbasso.  Dopo  avere  attraversato  il  ghiacciaio  quasi  in  linea  retta,  toc- 
cammo il  luogo  di  Gadmen:  era  il  tardo  crepuscolo,  una  breve  ma  ripida 
salita  ci  mise  sul  sentiero  che  percorre  il  fianco  del  Gromergrat  verso  il 
ghiacciaio. 

Sino  a  questo  punto  avevamo  sempre  tenuto  le  spalle  rivolte  al  Bosa; 
nel  percorrere  il  sentiero  suddetto,  mentre  ci  innalzavamo  gradatamente, 
comparve  la  luna  verso  oriente  sopra  il  Lyskamm,  lentamente  avanzan- 
dosi, rischiarando  colla  melanconica  sua  luce  questo  mondo  silenzioso  di 
nevi  e  di  ghiacci;  a  grande  distanza,  avvolto  quasi  in  misterioso  velo 
apparve  il  Monte  Bosa.  Giunti  a  fianco  della  nera  ed  acuta  piramide  del 
Biffelhom  scendemmo  rapidamente,  ed  alle  8  e  40,  dopo  17  ore  di  viaggio, 
di  cui  15  di  continua  marcia,  entravamo  all'albergo  del  Biffel. 

Lo  scopo  che  mi  era  proposto,  la  salita  della  punta  più  alta  del  Monte 
Bosa  dal  lato  italiano,  era  raggiunto  ;.  non  mi  risulta  che  sino  ad  ora 
l'impresa  sia  stata  da  altri  ripetuta;  essa  è  possibile  per  la  via  da  me 
percorsa  e  descritta.  La  Dufourspitze  può  essere  salita  in  un  giorno  par- 
tendo dalla  parte  superiore  della  valle  di  Gressoney. 

(Tradotto  dal  tedesco).  Maubizio  Dbcht. 


Ricordi  Alpini  del  1873. 

Il  titolo  è  modesto.  I  profani  all'alpinismo,  quelli  che  non  vogliono  o 
non  sanno  apprezzare  il  beUo  della  vita  alpina  passino  pur  oltre;  non  è 
per  loro  che  ora  tento  buttar  giù  alla  meglio  questi  miei  cari  ricordi 
alpini;  è  per  l'ardita  e  robusta  gioventù  che  ama  le  aure,  gli  orizzonti, 
le  faticose  giostre  delle  Alpi,  che  in  queste  ricerca  il  campo  e  di  studio 
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e  di  sfogo  a  quella  esuberansa  di  vita  e  di  fona  che  langne  loffoeata 
dalle  abitadini  cittadiae.  Ricordi  .alpini!  Quanto  ampio  è  il  significato  di 
queste  due  parole  !  Lunghe  ore  di  meditatione  sugli  episodii  delle  passate 
escursioni,  scambio  di  racconti  e  di  pensieri  tra  amici  alpinisti,  progetti 
e  ^>eranze  per  Parvenìre,  tutto  è  racdnnso  in  quelle  due  parole.  Si  riTO- 
dono  col  pensiero  i  campi  di  ghiaccio  sdntilianti  al  sole  mattutino,  le 
azzurrine  regioni  dei  séracs,  le  creste  a  profili  fantastici,  le  orgogiieee 
cime,  il  Terde  Tellutato  dei  pascoli  trapunti  da  mirìadi  di  àon  dal  soate 
profumo,  i  placidi  laghi  leggiadramente  increspati  sotto  il  bacio  della  brezza 
alpina;  l'orecchio  risente  il  sibilo  della  tormenta,  la  romba  della  yalanga,  il 
tuono  della  cascata  ;  il  cuore  accelera  le  sue  pulsazioni;  rocchio  si  accende 
dèi  lampo  del  coraggio;  il  fucino  del  grandioso,  del  bello  ci  demina;  tace 
ogni  altro  sentimento  che  non  sia  nobile  e  grande;  la  natura  fimnca  e 
generosa  dell'alpinista  trionfa.  La  rimembransa  del  passato  desta  il  desìo 
deirarfenire.  Quanti  mesi,  quanti  giorni  ancora  prima  che  drìssiamo  il 
Tolo  alle  Alpi?  ci  domandiamo,  anelanti  a  noove  lotte,  a  nuove  vittorie; 
quel  tempo  vorremmo  abbreviarlo,  annientarlo.  Tutto  ciò  in  due  semplici 
parole.  Bicordi  JJptm. 

Ma  questa  è  una  mania,  gridano  taluni,  cui  triplice  usbergo  d'kidiffe- 
ronza  chiude  la  via  al  cuore  ad  ogni  sentimento  generoso  e  subfime;  — 
pazzi  I  ^  ci  dicono  tali  altri,  per  cui  ogni  entusiasmo  è  per  lo  meno  ridi- 
colo. A  noi  che  importa  del  loro  giudizio?  A  noi  alpinisti  che  preme  del 
loro  sorrìso  ironico*  e  quasi  insultante?  Gridino  pure  alla  mania,  ai  passi; 
bella  è  la  nostra  mania,  troviamo  il  nostro  tornaconto  ad  essere  pazzi  in 
tal  modo.  U  loro  sarcasmo  menoma  forse  il  compenso  ohe  du  nostri  eser- 
cizi ricaviamo?  A  noi  le  delizie  della  vita  alpina,  Taura  dei  monti,  la 
salute  e  l'energia;  a  loro  gli  snervanti  divertimenti  delle  città,  la  velenosa 
atmosfera  dei  centri  abitati;  il  lotto  migliore  è  il  nostro.  A  loro  la  prosa 
delle  oifire,  le  egoistiche  aspirazioni  del  secolo  banchiere  ;  a  noi  la  poesia 
delle  Alpi,  quella  poesia  che  conquìde  colla  sua  grandiosità  ed  esalta 
quando  la  si  comprende,  poesia  moltìforme  che  sotto  ogni  aspetto  ra- 
pisce con  irresistibile  potenza;  poesia  che  si  sente  fortemente,  ma  non  si 
può  riprodurre  nel  nostro  meschino  linguaggio. 

Gli  antichi  ebbero  la  religione  dei  monti,  divinizzarono  le  montagne,  ne 
fecero  sede  dei  loro  numi.  Noi  pure  le  amiamo  fortemente;  che  è  là,  ove 
nei  bagni  di  luce  e  di  aria  pura  ritempriamo  il  nostro  organismo,  è  là  che 
l'amor  proprio  è  soddisfatto  di  combattere  e  vincere  colPaiuto  delle  sole 
risorse  personali  di  agilità  e  robustezza  gli  ostacoli  che  si  parano  davanti  ; 
è  là  che  troviamo  il  vero  coraggio  fireddo  e  oalmo  proprio  ai  grandi 
cimenti.  Non  sono  le  Alpi  ed  i  monti  in  genere  che  ci  rivelano  l'orìgine 
di  quei  fattorì  di  civiltà  e  progresso  che  sono  i  fiumi?  Non  è  nei  monti 
che  possiamo  leggere  la  storia  ed  afferrare  il  misterioso  meccanismo  di 
questo  nostro  globo?  Non  sono  le  montagne  ohe  determinano  la  distribu* 
zione  delle  raftze  umane,  e  che,  mentre  servono  di  limiti  ai  possessi  di 
tanti  popoli  diversi,  sono  fra  questi  veri  tratti  di  uni<me?  Non  è  nelle 
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catene  montaoBe  che  trommo  la  spiegazione  della  diTersa  fecondità  delle 
pianure?  Non  è  là  che  lo  scienziato  sorprende  la  natura  nelle  sue  miste- 
riose  operazioni  P  E  Tartiata  non  cerca  esso  nei  bnrroni,  nelle  foreste, 
sulle  eccelse  Tette  dei  monti  il  soggetto  dei  suoi  laTorì?  Si  mediti  su  tutto 
dò,  e  poi  si  abbia  il  coraggio  di  chiamare  una  mania  Tamore  delle  Alpi, 
di  affibbiare  alPalpinismo  il  ridicolo  distintivo  dì  moda. 

Le  Alpi  sono  yero  ed  amplissimo  campo  d^azione  al  genio  delPnomo; 
aoiiamole  e  studiamole.  Dico  amiamole  e  studiamole,  perchè  non  basta 
cercanri  potenti  emozioni,  salute  e  diletto,  ma  fa  d'uopo  raccoglierri  osser- 
vazioni di  ogni  genere,  e  queste  rendere  patrimonio  di  tutti,  che  altrimenti 
sarebbe  imperdonabile  egoismo.  Il  campo  di  studio  è  vasto,  è  accessibile  a 
tutti,  e  non  occorre  essere  scienziato.  Coraggio  alunque,  miei  colleghi 
alpinisti.  Possiamo  dirci  fortunatissimi  di  avere  a  portata  di  mano  il  modo 
di  distinguerci  e  di  dare  una  smentita  a  quelle  tante  voci  che  fecero  del- 
ritalia  nostra  terra  di  fiacchi  ed  inerti;  non  rendiamoci  indegni  di  tal 
fortuna  che  tanto  gli  stranieri  ci  invidiano. 

Premesse  queste  poche  parole  di  introduzione,  che  vorrei  servissero  di 
potente  sprone  alla  gioventù  italiana,  mi  accingo  a  riandare  colla  mente 
le  diverse  corse  da  me  fatte  nelle  Alpi  durante  la  campagna  1873.  Non 
toccherò  che  dei  fatti  saglienti,  che  altrimenti  troppo  lungo  e  noioso  rie- 
scirebbe  questo  mio  scritto. 

La  Punta  Lunella. 

Se  si  guarda  da  Torino  al  tratto  della  catena  delle  Alpi  che  corre  dal 
Bocciamelone  al  gruppo  della  Lera  (Vedi  Tav.  Ili),  si  vede  una  estesa 
depressione  coronata  al  sommo  da  un  potente  strato  di  ghiaccio,  che, 
visibOe  tanto  meglio  in  estate,  forma  Tultimo  e  superiore  lembo  di  due 
ghiacciai,  che  dal  Bocciamelone  e  dalla  Punta  del  Forte  o  del  Fortino 
scendono  nelle  valli  di  Bibbon  e  d*Averolle  in  Savoia.  Sul  candido  e  quasi 
orizzontale  profilo  emergono  pochi  e  non  molto  rilevanti  scogli  rocciosi, 
quali  la  Besta,  il  Forte,  il  Monte  Avril,  la  Punta  Yallon  ;  i  due  ultimi  non 
sono  visibili  da  ógni  punto  delFarea  occupata  dalla  nostra  Torino.  In  pros- 
simità poi  del  colle  Autaret  la  linea  del  clinale  si  nasconde  affatto  dietro 
il  fianco  dei  Sonlé.  Ai  due  teni  circa  della  distanza  che  separa  la  vetta 
del  Bocciamelone  dalle  rupi  del  gruppo  della  Lera  e  dei  Soulé,  si  proietta 
sul  cielo  una  bizzarra  vetta,  che  fa  di  sé  bellissima  mostra  colle  sue  pareti 
ripide  a  sud  e  foggiate  a  balze  a  picco  al  nord.  Dessa  è  la  Punta  Lunella, 
la  sola  che  per  noi  torinesi,  sul  contrafforte  tra  Val  d'Usseglio  e  Val  di 
Snsa,  si  profili  sull'orizzonte,  fatta  astrazione  dalla  lunghissima  ed  a  noi 
vicina  costiera  del  Givrari.  La  Lunella  è  perfettamente  visibile  sul  profilo 
dal  Monte  dcf  Cappuccini  in  Torino,  che  qui  unisco,  e  che  devo  alla  cor- 
tesia delPamico  pittore  Bossoli  (Vedi  Tav.  III). 

Essa  è  appena  elevata  di  2,772  metri  sul  livello  del  mare,  a  seconda 
dei  calcoli  istituiti  dagli  impiegati  catastali  nelle  valli  di  Lanzo;  però  la 
sua  posizione  a  metà  del  contrafforte  che  dal  Bocciamelone  scende  a 
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Casellette  e  Lanzo,  e  Tessere  isolata  nettamente  dalle  Tette  finitime,  fanno 
della  Pnnta  Lnnella  nn  magnìfico  osserratorìo  per  le  montagne  della  ralle 
di  Yiù,  della  valle  di  Sosa  e  del  lontano  ma  Tisibilissimo  grappo  delle 
Alpi  Delfinesi.  Questa  considerazione  ed  il  desiderio  di  abituare  per  tempo 
il  mio  organismo  a  più  severe  imprese  alpine,  mi  decideva  a  fare  per  prima 
nel  1873  l'ascensione  della  Pnnta  Lunella. 

Questa  Punta  Lunella  è  perfettamente  visibile  nelle  giornate  limpide 
da  Milano,  e  non  giudico  riesca  indifferente  ai  miei  lettori  il  poter  esami- 
nare il  profilo  che  da  questa  città  presentano  le  Alpi  Graie  delle  valli  di 
Lanzo,  profilo  che  devo  alla  gentilezza  del  pittore  Bossoli  (Vedi  Tav.  FV). 

In  mancanza  di  informazioni  d*altra  sorgente  tracciai  il  mio  itinerario 
sulla  carta  dello  Stato  Maggiore,  foglio  44,  quantunque  per  lunga  espe- 
rienza io  mi  sappia  benissimo  che  trattandosi  di  vette  e  ghiacciai  non 
conviene  avere  in  essa  carta  troppa  fidanza. 

Il  15  giugno  partivo  da  Bussoleno  in  Val  di  Susa  con  due  amici  ed 
una  guida,  che  non  guidava  affatto,  e  risaliva  il  vallone  di  Bruzolo  fino 
alla  miniera  del  Cruvin,  passando  pel  curioso  villagio  di  Maffiodo.  La 
cresta  che  chiudeva  in  fondo  il  vallone  non  corrispondeva  per  nulla  al- 
ridea  che  mi  era  fatta,  e  non  rivelava  alcuna  cima  slanciata  riferìbile 
alla  Lunella.  Venne  la  nebbia  e  dovetti  contentarmi  di  completare  il  ri- 
levamento geologico  del  vallone  di  Bruzolo.  Il  22  giugno  partii  da  Torino 
e  pel  colle  della  Portìa  mi  recava  ad  Usaeglio  onde  ritentare  la  prova 
dal  versante  a  nord.  Vi  cercai  la  più  pratica  tra  le  guide  del  paese,  certo 
Cibrario  Giuseppe,  conosciuto  universalmente  col  soprannome  di  Volpoi 
0  Voìpin.  Perchè  poi  questo  soprannome?  Forse  perchè  di  statura  bas- 
sotta, di  corporatura  snella,  di  proverbiale  agilità,  di  non  comune  ardi- 
tezza, sia  stato  dai  suoi  compaesani  paragonato  ad  uno  di  quei  coraggiosi 
e  piccoli  cani  così  conosciuti  fra  noi  sotto  il  distintivo  di  volpini?  Può 
darsi.  Quest'uomo,  cacciatore  intrepido  e  fortunatissimo  di  camosci,  passò 
la  sua  gioventù  a  scalare  picchi  e  ghiacciai  sia  inseguendo  la  preda,  sia 
per  vaghezza  di  conoscere  le  rupi  del  suo  paese.  Per  quanto  non  ne  abbia 
Papparenza,  è  infaticabile  nella  marcia.  Il  pericolo  non  lo  spaventa,  e  più 
volte  ebbe  la  temerità  di  farsi  calare  con  funi  al  nido  delPaquila  per  ra- 
pirne gli  aquilotti.  Le  balze  più  scoscese  sono  il  suo  elemento.  La  sua 
parola  è  sempre  incoraggiante ,  ed  è  tutt*altro  che  indifferente  al  successo 
di  una  intrapresa  alpinistica.  Dotato  di  memoria  eccellente,  è  una  guida 
sicura  ed  impareggiabile.  Fu  di  grande  servigio  nei  lavori  del  catasto, 
conoscendo  a  menadito  tutte  le  accidentalità  del  suo  distretto.  Prudente 
nel  suo  ardire,  Palpinista  può  fidarsi  a  lui,  che  non  avrà  a  temere  di 
trovarsi  per  colpa  sua  in  posizioni  troppo  arrischiate.  Ha  tutti  i  requisiti 
per  essere  una  delle  migliori  guide;  ma  pur  troppo  ha  un  difetto,  è  troppo 
amante  del  vino  e  dei  liquori.  Ci  tengo  a  dirlo,  quantunque  io  desideri 
fare  ogni  vantaggio  possibile  a  sì  preziosa  guida;  la  verità  anzitutto.  Però 
questo  difetto  presenta  solo  un  serio  inconveniente  quando  si  è  al  basso 
nelle  valli  in  Ticinanza  di  qualche  osterìa;  dorante  le  escursioni  sa  mo- 
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derarsiy  quando  trattasi  di  qualche  cosa  di  certo  rilievo;  e  devo  dire, 
ad  onor  del  Tero,  che  questa  sua  tendenza  non  portò  mai  il  minimo  ritardo 
nelle  escursioni  nelle  quali  mi  fu  e  guida  e  compagno  socievole. 

U  23  a  mattina  col  Yolpot  si  parte  da  Usseglio,  e  per  boschi  e  pascoli 
si  prende  in  direzione  sud-est  tagliando  obliquamente  il  Yallonetto;  si 
raggiunge  per  lunghe  e  faticose  striscie  di  neve  un  piccolo  colle  scendente 
nell'anfiteatro  che  conduce  al  colle  della  Portia  ai  piedi  di  Rocca  Mari- 
tano. La  località  è  oltremodo  alpestre.  Brune  pareti  di  serpentino  cadono 
sul  paludoso  piano  che  forma  la  superiore  parte  del  vallone,  le  cui  acque 
versano  alle  Piazzette,  ultima  borgata  a  valle  del  comune  d*Usseglio;  questo 
vallone  è  chiamato  del  Brich  sulla  carta  dello  Stato  Maggiore.  Noi  però 
non  scendiamo  in  esso  vallone,  ma  c'inerpichiamo  per  la  ripida  costiera 
che  lo  separa  dal  Yallonetto.  Questa  costiera  procede  a  sud  formando  le 
roccie  dette  i  Soulé,  e  piegandosi  poi  verso  la  sua  parte  più  elevata 
alquanto  a  sud-ovest,  raggiunge  la  base  della  punta  Lunella.  Siamo  co- 
stretti al  faticoso  lavoro  di  roccia  per  evitare  una  più  faticosa  salita  nella 
convalle  piena  di  neve  che  fra  Rocca  Maritano  e  la  Punta  Lunella  forma 
il  passo  Forcola  tra  il  vallone  del  Brich  e  quello  del  Gravio  in  Yal  di  Susa. 
Le  roccie  assumono  aspetti  bizzarri,  e  tramezzo  agli  squarci  della  nebbia, 
che  sgraziatamente  ci  onora  di  una  sua  visita,  possiamo  ammirare  i  fan- 
tastici profili  della  catena  che  dalla  Lunella  corre  ad  ovest  al  Colle  delle 
Cupe  delle  Trape. 

Finalmente  siamo  al  piede  della  piramide,  parola  che  credo  potere 
adottare  quantunque  non  trattisi  qui  di  una  grande  ascensione.  Difatti  la 
Lunella  ci  si  para  davanti,  al  di  là  di  una  incisione  della  cresta  perico- 
losa per  molta  neve  tenera  ed  a  ripidissimo  pendio,  come  una  piramide 
massiccia  triangolare,  con  faccio  a  picco  dal  nostro  lato  e  a  nord-ovest, 
ed  una  terza  a  sud-ovest  a  pendio  fortissimo.  La  roccia  è  pura  serpentina, 
scagliosa,  friabile,  il  che  aumenta  grandemente  le  difficoltà.  Diamo  Pat- 
tacco,  ed  alle  9  1/2  siamo  al  vertice.  Uuomo  di  pietra  è  coperto  di  neve, 
ed  a  mala  pena  troviamo  da  sederci  per  dire  due  paroline  alle  nostre 
provvigioni.  Tira  un  vento  indiavolato,  e  la  nebbia  sbattuta  in  varii  sensi 
compie  attorno  a  noi  una  ronda  scapigliata.  A  tratti  il  velo  si  squarcia, 
e  le  montagne  ad  ovest  si  parano  allo  sguardo.  Lo  spettacolo  è  veramente 
grandioso. 

Ricerco  quelPacuminata  vetta  che  per  noi  torinesi  fa  capolino  al  di- 
sopra della  porzione  settentrionale  della  cresta  del  Civrari  (Yedi  Tav.  III)^ 
quella  battezzata  dal  Gastaldi  Funta  del  Collarin  d^Arnas,  La  trovo  e 
la  studio  ;  domando  informazioni  al  Yolpot;  decido  di  farno  il  più  presto 
possibile  Tascensione  colPamico  Barale,  col  quale  già  da  lungo  tempo  si 
teneva  parola  al  riguardo.  Decisione  inutile  ;  il  Barale  credette  bene  fare 
da  solo  quella  prima  ascensione  poco  meno  di  un  mese  dopo.  Più  lungi 
a  nord-ovesty  un  bastione  nero,  formidabile,  trapezoidale  emerge  dalle 
altre  vette,  è  la  Bessanese,  od  Uia  di  Bessans  (Yedi  Tav.  lY  e  Y),  in  fondo 
a  Yal  d*Ala  sul  piano  della  Mussa;  io  la  contemplo,  l'ammiro,  mi  seduce 
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e  con  un  lungo  sospiro  di  rammarico  la  addito  al  compagno  ed  esclamo  : 

—  Com'è  bella! 

—  Sicuro,  che  è  bella,  esso  risponde. 

—  Peccato!  e  giù  un  altro  sospirone. 

—  Peccato?  e  perchè?  domanda  il  Volpot. 

—  Perchè  è  inaccessibile,  tale  la  dicono  tutti. 

—  Tutti  lo  dicono,  meno  io,  ribatte  la  guida. 
Di  scatto  mi  rìTolgo  al  Yolpot  e  gli  domando: 

—  Voi  la  credete  accessibile? 

—  Sì,  mi  risponde  franco  e  sicuro. 

H  cuore  mi  balza  dalla  gioia,  ma  stento  a  prestar  fede  alle  sue  parole. 

—  Dunque  mi  condurreste  là,  dorè  nessuno,  altro  che*  il  fomoso  diret- 
tore del  Catasto,  il  Tonini,  tentò  finora  l'ascensione?  E  se  il  Tonini,  co- 
nosciuto pel  suo  impareggiabile  ralore  alpinistico  non  riuscì,  come  riu- 
sciremo noi? 

—  Riusciremo,  mi  risponde  Taltro  freddo  e  tranquillo. 
~  Ma  voi  ci  foste  lassù? 

—  Non  lassù  proprio,  ma  quasi. 

—  Va  bene,  conchiudo  io  dopo  alcuni  istanti  di  raccoglimento,  ya 
bene,  vi  andremo;  è  cosa  decisa. 

E  non  mi  arrestai  a  domandare  informazioni  sui  pencoli  delPimpresa, 
Toleva  serbare  il  mio  coraggio  pel  momento  delPassalto. 

Studiata  la  posizione  della  Punta  Lunella,  fui  in  grado  di  rilevare  di- 
verse trasposizioni  di  punte  occorse  nella  c^rta  dello  Stato  Maggiore. 
Ho  preso  nota  sul  luogo  delle  correzioni  che  occorrerebbe  fare,  ed  in  altra 
occasione  spero  di  poter  offrire  un  tracciato  esatto  della  località.  Essendo 
la  Lunella  una  vetta  che  merita  l'attenzione  degli  alpinisti  per  il  suo  bel 
panorama,  ho  creduto  bene  di  chiamare  su  di  essa  la  loro  attenzione. 

La  discesa  dalla  piramide  si  f^ce  verso  sud,  cioè  verso  la  sorgente  del 
Gravio.  La  nebbia  sempre  più  fitta;  più  volte  dove*ttimo  attendere  un  di- 
radarsi di  essa  per  scegliere  la  nostra  via;  le  rocde  abbastanza  brutte, 
e  pericolose  strisele  di  neve  esigevano  tal  norma  di  prudenza.  Dopo 
un'ora  circa  eravamo  sui  pascoli  di  Pra  Burat  a  valle  di  una  tetra  forra 
al  piede  di  Bocca  del  Prete. 

Invece  di  scendere  a  Condove  risalimmo  il  contrafforte  che  conduce  a 
MafiSodo  e  scendemmo  per  il  ripido  fianco  di  gneiss  che  cade  per  ma- 
gnifiche roccie  montoni  a  Borgone. 

Un  colpo  di  tuono  ci  arrestò  ad  una  mezz'ora  sulla  discesa  da  Bor- 
gone, e  quasi  subito  un  rovescio  d'acqua  ci  obbliga  ad  appiattarci  dietro 
un  masso.  E  fu  fortuna  l'esserci  soffermati  in  luogo  riparato,  altrimenti 
una  grandine  spaventevole  ci  avrebbe  colti  all'aperto,  grandine  formata  da 
granelli  cementati  in  grosse  pallottole,  di  cui  alcune  misuravano  fino  a 
6  centimetri  di  diametro.  L'effetto  sarebbe  stato  identico  a  quello  di  una 
pietra  lanciata  a  tutta  forza,  essendo  detta  grandine  scagliata  obliqua- 
mente e  con  gran  furia  da  un  violentissimo  vento  di  ovest.  I  rami  degli 
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alberi  si  spezzaTano  ed  alcune  piante  a  noi  d'intorno  rimasero  completa- 
mente spoglie  di  loro  foglie.  Darò  pochi  minuti  quella  tempesta  maledetta, 
ma  le  traccio  che  lasciò  erano  realmente  spaTonteToli.  Pochi  minuti  dopo 
eravamo  a  Borgone»  e  così  finiva  la  mia  prima  escursione  del  1878. 

La  Beasaneae  (UJa  di  Beaaana). 

n  magnifico  profilo  della  Bessanese  veduta  dalla  cima  di  Punta  Lunella 
mi  stava  presente  al  pensiero'.  Una  circostanza  impreveduta,  la  repentina 
partenza  dell'amico  Barale  per  Tascensione  della  Punta  della  Ronssa  (Punta 
del  Gollarin  d'Amas,  sul  Panorama  ddle  Alpi  viHe  daW  Osservatorio 
Astronomico  di  Torino)  tagliò  netto  ogni  mio  indugio.  Tacciai  Pitine- 
rario  a  giorni  e  quasi  ad  ore  numerate,  giacché  sul  finire  del  corso  sco- 
lastico non  aveva  del  tempo  a  petizione,  ed  il  13  luglio  mi  portava  ad 
Usseglio  per  Tal  di  Susa  ed  il  Colle  della  Portìa.  Il  tempo  era  burrascoso, 
ma  fidava  nel  predominio  che  sembrava  prendere  il  vento  di  ovest. 

Col  Yolpot  ed  un  altro  alpigiano  di  Usseglio  partii  il  14  a  mattina; 
rimontammo  lentamente  il  vallone  di  Amas  fino  ad  un  bel  piano  erboso, 
ove  un'alta  parete  di  roccia,  da  cui  in  magnifiche  cascate  precipita  il  tor- 
rente, sembra  diiudere  il  vallone.  Fatta  colazione  al  Pian  Soulè,  cosi  è 
chiamato  quel  piano  erboso,  invece  di  prendere  alla  nostra  destra  e  por- 
tarci sui  pascoli  del  Bessanetto,  c'inerpicammo  per  un  sentiero  da  capre 
sa  per  quella  formidabile  muraglia  che  chiude  ad' anfiteatro  il  vallone. 
La  via  scelta,  senza  essere  pericolosa,  è  quanto  mai  alpestre  e  variata. 
Obliquando  un  po'  alla  nostra  destra  c'innalzammo  per  un  taHus  a  rìpido 
pendio  fino  circa  a  metà  altezza  del  muro  di  roccia;  di  là  una  cornice 
piuttosto  larga,  quasi  orizzontale,  erbosa,  non  visibile  dal  basso,  si  esten- 
deva fino  al  margine  di  una  stretta  e  profondissima  voragine,  in  cui  si 
contorceva  e  si  slandava  in  magnifiche  cascate  il  rumoroso  torrente. 

Arrivati  al  ciglione  del  barrone  ci  arrestammo  a  contemplare  una  delle 
più  belle  scene  alpine'.  La  roccia,  tagliata  ad  una  profondità  di  qualche 
centinaia  di  metri,  cadeva  a  picco  con  pareti  nere  e  lisciate  fino  al  letto 
del  torrente.  Nel  fondo  larghi  ponti  di  neve  nascondevano  a  tratti  Tonda 
furiosa  e  spumeggiante.  Il  torrente  da  un  300  metri  circa  sopra  di  noi 
rovinava  in  un  seguito  di  cascate  fino  al  Pian  SouIé;  Tonda  rotta  in  mille 
guise  si  dissolveva  in  nubi  di  polvere  acquea  ;  il  frastuono  era  assordante, 
un  vento  gelido  e  gravido  di  particelle  acquose  si  sollevava  fino  a  noi, 
.  ed  ogni  filo  d'erba  era  ingemmato  da  una  goccia  formatasi  colTaccumu- 
larsi  delle  particelle  acquose.  A  noi  di  fronte  s'innalzavano  profilate  in 
denti  giganteschi  le  roccie  dei  Cugni,  rese  anche  più  fantastiche  dalle 
vaganti  masse  dì  nebbie  che  isolavano  a  volta  or  Tuno  or  l'altro  dei 
minacciosi  monoliti. 

Si  riprese  la  salita  mentre  il  vento  dal  basso  ci  perseguitava  alle  spalle 
avvolgendoci  di  tanto  in  tanto  nelle  nebbie.  Si  scalarono  successivamente 
diversi  gradini  di  roccia  dirìgendoci  là  ove  il  torrente  si  precipita  nella 
sua  prima  cascata.  Le  nebbie  fiAcevano  a  gara  per  arrivare  sul  circo  su- 
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perìore  del  Tallone  dove  noi  eraramo  diretti»  ma  giunte  al  sommo  tre- 
Tarano  insuperabile  ostacolo  nel  Tento  dioTest;  sconquassate»  rotte,  lace- 
rate sMnnalzaTano  Terticalmente  e  poscia  si  roTesciaTano  sulle  masse 
susseguenti  che  da  tergo  le  incalzaTano.  L'esame  di  tale  condizione 
atmosferica  ci  pronosticava  un  cielo  sgombro  quando  avremmo  raggiunto 
il  superiore  piano  della  Talle,  ma  rimanoTa  sempre  a  temersi  che  il  com- 
battimento tra  le  correnti  aeree  non  desse  luogo  ad  una  furiosa  tormenta. 

Giunti  al  sommo  della  salita  attraTorsammo  un  tributario  del  torrente 
principale^  che,  dalla  nostra  destra,  usciva  da  un  piccolo  Ugo  rannicchiato 
in  uno  sfondo  al  basso  di  rupi  rossastre  per  minerale  di  ferro.  Là  appunto 
termina  una  lunga  spaccatura  nei  banchi  dioritici,  la  quale  partendo  dal 
colle  Paschietto  taglia  trasTorsalmente  la  massa  della  Torre  d*Ovarda, 
passa  tra  le  cime  di  Yeil  e  la  Bocca  dei  Corni  e  giunge  al  lago  Dietro 
la  Torre^  quello  già  sopra  menzionato.  La  località  dove  termina  questa 
fessura  diversamente  metallifera  nel  lungo  suo  tragitto,  prende  un  nome 
caratteristico,  cioè  è  detta  la  Tata  del  Ferro.  Si  fece  sosta;  le  nebbie 
che  salivano  dal  basso  compresse  da  quelle  che  venivano  dal  vento  ri- 
buttate airindietro  si  condensavano  in  pioggia  e  fummo  vittima  di  un 
subitaneo  e  violento  acquazzone,  dopo  il  quale  avendo  preso  il  soprav- 
vento la  corrente  aerea  dal  basso,  la  nebbia  si  rese  padrona  del  campo 
a  rendere  più  problematica  che  mai  la  riuscita  del  nostro  disegno. 

Ad  ogni  modo  procedemmo  in  avanti,  e  dopo  un  venti  minuti,  scalato  un 
ultimo  gradino  di  roccia,  eccoci  nella  Bellacomba,  bacino  superiore  della 
valle.  A  destra  diversi  valloncini  salgono  in  alto  ai  passi  che  conducono 
in  Val  di  Balme,  ed  a  sinistra  un  erto  scaglione  di  roccia  s^innalza  ra- 
pidamente alla  conca  del  lago  della  Roussa.  A  mezzo  di  questo  scaglione 
d^  roccia  precipita  in  candida  cascata  il  torrente  emissario  delPanzidetto 
lago,  ed  al  di  là  del  margine  superiore  si  slanciano  al  cielo  le  brune  pa- 
reti che  fanno  base  alla  Croce  Rossa  ed  alla  Punta  della  Roussa  (Punta  del 
Collarin  d*Amas).  Nel  fondo  del  bacino  che  contorniamo  alla  destra  salendo, 
scorre  placido  il  torrente  in  numerosi  meandri ,  e  spandendosi  in  ristagni 
ghiaiosi  e  tagliando  larghe  superficie  di  neve  residua.  Dopo  un  venti  mi- 
nuti si  giunge  ad  un  masso  di  roccia  con  alcune  costruzioni  a  secco  alla 
base;  è  il  nostro  ricovero  per  la  notte;  triste  ricovero!  Esposti  al  vento,  ci 
serTirà  di  materasso  il  terreno  imbevuto  di  acqua,  e  di  guanciale  uno 
strato  di  neve  gelata  che  occupa  i  due  terzi  dell'antro.  Il  tempo  si  fa 
vieppiù  minaccioso.  Sbuffi  di  vento  gelido  s'alternano  con  rovesci  d'acqua 
mentre  in  alto  ad  ovest  le  nebbie  lacerate  in  brandelli  vagano  incerte 
della  via  da  seguire.  A  tratti  si  scuoprono  le  rocde  della  Roussa,  e  si 
mostrano  bianche  per  tormenta.  È  chiaro  che  ferve  la  lotta  più  accanita 
che  mai  [tra  la  corrente  d'ovest  e  quella  di  est;  se  vince  quest'ultima 
avremo  nebbia  fitta  e  pioggia;  se  la  prima,  secondo  ogni  probabilità,  un 
freddo  indiavolato  e  vento  furioso.  La  notte  scende;  tristissima  notte  che 
noi  cerchiamo  di  passare  il  meno  male  possibile  in  quella  orribile  buca 
.che  ci  ospita.  Stretti  l'uno  contro  l'altro  cerchiamo  protezione  contro  il 
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freddo  in  osa  misera  coperta;  un^altra,  ehie  erasi  portata  con  noi,  do- 
Tette  stendersi  sul  suolo  onde  non  ayere  a  ooi;iearsÀ  nella  mota  e  sid 
ghiaccio.  Un  cane  che  ci  aveva;  segiito  sì  acoooola  ftnì  i|iei  piedi  e. mi 
rende  nn  verp  serrila  scaldandomi  col  suo  calore  natarate*  i 

Intirizziti  per  riunido  del, suolo,  dell'acqua  avuta  ne])a  ^ornata^  eienaa 
un  bricciolo  di  legna  per  accendere  nm  pò*  di  fuoco,  ci  fìi^amo  coraggio, 
augurandoci  che  la  notte  ceda  presto  il  campo  all'alba. 

L'uragano  infuria  più  che  mai,,  ^d.ai  fischi,  al  l^ubre  muggito  del 
volito  si  uniscono  sà'osci  violenti  di  tuono,  il  crepitìo  foripso  della  grafi* 
dine  ed  il  disordinato  frastnono  delle  acque  del  torrente;  sinfonia  più 
tremenda  non  mi  fa  dato  sentire  mai  nellQ  Alpi  durante  le  più  furibonda 
procelle. 

La  luce  vividissima  dei  laa^pi  rischiara  a  tratti  la  nostra  spelonca  e 
completa  maravigliosamente  quel  quadro  stupendo  degli  sconvolti  elementi* 

Impossibile  ài  sonno,  il  freddo  e  lo  spaventevole  fracassa  del  di  fuori 
lo  allontanano  dalle  mie  pupille*  N^onostante  quel  misterioso,  terrore  ohe 
invade  l'animo  deU'uomn  abbandonato  in  mezzo  aU'imperversare  degli  ele- 
menti, e  di  fronte  al  caotico  e  spaventoso  quadro  delk  natura  nelle  sa^ 
furie  supreme,  non  è  però^  senza  una  oerta  soddisfazione  ch'io;  assisteva  a 
quel  sublime  spettacolo,  e  se  noii  fosse  stato  del  freddoi  che  penetrava 
fino  alle  x>8sa,i  avrei  ^riograziato  la  mia  bpona  ventura  che  mi  porgeva 
occi^ione  di  presenziare  ijin^di  quei  parossismi  della  natura  alpina,  che 
di  rado  hanno  a  testimonio  l'alpinista  osseryatore. 

Verso  mezzanotte  il  tempo  si  abbonacciò,  e  poco  alla  vplta  la  luna  si 
fece  strada  ira  i  nuvoloni  e  sorse  ad  ilhiminare  della  sua  luce  pallicb^  e 
melanconica  le  rupi  e  le  vette  biancheggianti  di  grandine. 

H  freddo;  diventa  ognor  più  ia^portuno,  ^  verso  le  3  antimeridianei  non 
potendo  più  resistere  ad  una  completa  inaz^e  con  qualche  grado  sptt^ 
zero,  ci  alziamo  più  stanchi  di  qjuel  ohe  lo  fossimo  prima  del  nostro  co- 
ricarci. Non  auguro  certamente  ai  miei  colleghi  alpinisti  una  notte  cosà 
indiavolata. 

Un  sorso  di  branda  è  il  benvenuto^  e  mettiamo! il  naso  fuori  dal  no- 
stro poco  oonfortev(^e  oetello.  Cielo  limpidissimo,  vivissimo  freddo,  vento 
impetuoso  di  ponente ,>  tormenta  sulle  alture,  neve  e  grandine  indurita 
sulle  roccie;  bella  prospettiva!  Che  fare?  Andar  avanti^  sfidare  la  tpr- 
n^enta  ed  il  vento  che  ci  spirano  contro  violentemente? 

U  Yolpot  lascia  a  me  la  decisione,  ma  snl  suo  volto  leggo  la  sfiducia. 
Proviamo  alcuni  passi.  —  L'andar  coatro  vento  è  un  layora  pelosissimo. 
Nei  siti  pericolosi  come  ce  la  caveremo?  La  neve  è  durissima,  e  per 
quanto  calchiamo  fortemente  coi  piedi  è  impossibile  farvi ,  il  minimo  in- 
tacco. Il  lavoro  d'ascia  si  presenta  ad  ogni  tratto  e  faticoso  in  simili 
V  condizioni;  La  riuscita  del  tentativo  è  grandemente  incerta;  Addio  adunque 
per  questa  vol^  alla  Bessanese,  che  non  abbiamo  ancora  il  piacere  di 
vedere.  A  migliore  occasione  faremo  conoscenza  colla  terril^le  ritrosa.  Per 
ora  voltafaccia  e  vento  in  poppa;,  a  passo  di  carica  roviniamo  giù  per  le 
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roccié  che  Bovraincombono  al  Piano  Soalè,  e  sempre  scacciati  dal  vento 
arriviamo  in  due  ore  ad  Usseglio. 

Le  condizioni  atmosferiche  erano  tali  da  rendere  impossibile  nn  serio 
tentativo;  avrei  volnto  vedere  certi  alpinisti  che,  con  nna  incrollabile  fidnda, 
ci  dicono  sul  serio,  che  quando  si  accingono  ad  nn'impresa  alpinistica 
sono  certi  di  rinscire,  e  che  per  loro  non  esistono  impedimenti;  è  vero 
che  questi  slanci  di  orgoglio  alpinistico  non  hanno  luogo  che  a  tavola  o 
in  geniale  conversazione,  sul  luogo  del  luogo  forse  il  loro  linguaggio  sof- 
frirebbe qualche  variante. 

LMnfausto  esito  del  primo  attacco,  se  pure  può  adottarsi  questo  voca- 
bolo nel  caso  mio,  non  essendo  nemmeno  pervenuto  al  piede  del  picco, 
non  mi  scoraggiò,  e  dovevasi  rinnovare  il  tentativo  nei  primi  di  settembre. 

La  fama  d'inaccessibilità,  la  stupenda  vista  che  f&  la  Bessannese  vista 
da  Balme  (Vedi  Tav.  Y),  mi  erano  di  fortissimo  sprone  a  fare  ogni  sforzo 
per  riuscire  nella  scalata.  Giunto  a  Torino  ebbi  notizia  della  prima  ascen- 
sione fatta  dall'amico  Barale  della  Punta  della  Roussa,  e  come  l'emula- 
zione era  già  stato  il  primo  movente  che  mi  spinse  verso  la  Bessanese, 
di  che  il  lettore  si  sarà  di  già  avveduto,  non  è  a  dire  quanto  mi  cuocesse 
il  dover  attendere  due  mesi  a  porre  in  esecuzione  il  progetto.  Era  sulle 
spine,  e  quindi  un  bel  giorno,  il  24  luglio,  accomodate  le  faccende  ri- 
guardo ai  corsi  ed  agli  esami,  presi  nuovamente  il  volo  per  Usseglio, 
sempre  scavalcando  il  contrafforte  a  nord  di  Val  di  Susa.  Questa  volta 
però  sceglieva  il  Colle  del  Colombardo,  e  per  cresta  raggiungeva  il  Colle 
della  Portìa  donde  scendeva  ad  Usseglio. 

Il  mattino  del  25  partivamo  io,  il  Yolpot  ed  un  alpigiano  di  Arnas, 
detto  per  soprannome  Pertus,  per  il  Colle  d' Arnas.  Appena  in  istrada  ci 
accorgiamo  d'aver  dimenticato  le  coperte;  il  tempo  però  si  presentava 
cosi  bene  che  giudicammo  inutile  ritornare  indietro  per  fornircene. 

Ricalchiamo  la  via  seguita  nel  primo  tentativo.  Giungiamo  al  poco  ospi- 
tale albergo  della  notte  dal  14  al  15  luglio. 

Un'occhiata  alla  località  ci  fa  sperar  bene,  difatti  la  neve  era  diminuita 
grandemente,  era  tolto  quindi  in  gran  parte  il  maggiore  ostacolo  alla 
riuscita  dell'impresa.  Le  nebbie  ricominciavano  a  far  capolino  dalla  forra 
del  Pian  Soulé,  ma  appena  giunte  sull'altipiano  di  Bellacomba  si  scio- 
glievano al  soffio  di  leggiero  vento  di  ponente.  Fatta  colazione  diamo  la 
scalata  al  muro  di  roccie  che  sottostà  al  bacino  del  lago  della  Roussa,  ed 
in  brev'ora  eccoci  sul  margine  settentrionale  di  esso  lago.  Peccato  che  sia 
ancora  completamente  gelato!  La  posizione  è  stupenda,  e  credo  poche 
possano  rivaleggiare  con  essa.  Figuriamoci  un  gran  lago  oblungo  di  forse 
un  chilometro  e  più  nel  suo  diametro  maggiore  occupante  per  intiero  una 
conca  limitata  da  sponde  di  roccie  ognintorno.  A  sud  si  erge  una  stu- 
penda parete  ripidissima  incisa  da  numerosi  solchi  lungo  i  quali  precipita 
una  continua  grandinata  di  sassi  ;  termina  questa  parete  in  alto  alle  duo 
punte  della  Croce  Rossa  a  sud-est,  e  della  Roussa  (o  del  Collarin  d' Arnas) 
ad  ovest;  indi  piegandosi  in  graziosa  curvala  nord-ovest,  e  nord-nord- 
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ovest  forma  una  cresta  mioore  addentellata  detta  le  Boccio  della  Ronssa, 
e  va  a  morire  dì  nn  tratto  sai  Colle  d'Amas.  Tra  la  Croce  Rossa  e  la 
Punta  della  Ronssa  barri  una  depressione  nella  quale  fa  capolino  la 
parte  superiore  del  ghiacciaio  che  riveste  la  Croce  Rossa  a  sud-ovest  In 
vicinanza  poi  della  cima  di  quest*  ultima  montagna  un  potente  lembo  di 
ghiacciaio  si  rovescia  con  fortissimo  pendio  verso  il  lago  della  Roussa> 
mostrando  a  nudo  i  suoi  squarci  azzurrini.  Al  piede  dell'alta  parete  giace 
il  lago,  ma  le  continue  valanghe  invernali  ne  hanno  coperto  il  margine 
colf  un  ghiacciaio  longitudinale  che  sporgendo  sul  lago  stesso  si  rompe 
formando  una  balza  a  picco  di  ghiaccio,  e  originando  nella  buona  stagione 
degli  icebergs  (1)  in  miniatura.  La  opposta  sponda  a  nord-nord-est,  quella  da 
noi  occupata,  è  formata  da  un  cordone  di  rocde  poco  elevate,  che  a  lieve 
pedìo  s*immergono  nel  lago;  esse  seguitano  ad  est  colle  roccie  dette  i 
Cugni.  Alla  nostra  destra  una  valletta  girante  a  nord-ovest,  occupata  da 
un  campo  di  neve,  sale  lentamente  al  sommo  del  contrafforte  tra  Usseglio 
e  Tal  di  Salme,  e  conduce  al  Colle  d'Arnas;  mentre  a  sinistra,  al  sud- 
est, altra  breve  depressione  viene  ad  essere  tronca  a  poca  distanza  da  un 
allineamento  trasversale  di  roccie,  che,  rannodando  la  base  nord-est  della 
Croce  Rossa  col  piede  dei  Cugni  separano  il  lacciaie  di  Pera  Ciaval 
dal  bacino  del  lago. 

Ai  miei  colleghi  alpinisti,  a  chiunque  sia  vago  di  ammirare  una* bellis- 
sima tra  le. scene  alpine,  consiglio  una  gita  al  lago  della  Roussa;  non  è 
difficile  la  strada  nò  troppo  faticosa;  il  compenso  poi  è  grandissimo.  Da 
Torino  in  tre  giorni  si  può  fare  comodamente  reseursione. 

Concessi  pochi  momenti  all'ammirazione  risaliamo  la  valletta  occupata 
dal  campo  di  neve  alla  nostra  destra,  e  dopo  poco  più  di  mezz'ora  arri- 
viamo al  sommo  del  colle  che  farebbe  comunicare  il  vallone  d'Amas  con 
la  Valle  di  Salme.  Questo  colle,  tutto  occupato  dal  ghiacciaio,  che  sale  da 
Salme  si  riversa  verso  il  lago  della  Roussa  e  rimonta  al  Colle  d'Arnas 
(tra  Salme  ed  Averolle),  è  segnato  sulla  carta  dello  Stato  Maggiore  CoU 
larin  d'Amos.  Veramente  non  so  se  sia  il  caso  di  separare,  questo  passo 
dal  vero  Colle  d'Arnas,  giacché  in  10  minuti  appena  di  canunino  sulla 
spianata  del  ghiacciaio  verso  sinistra  siamo  al  piede  della  depressione 
ricolma  di  ghiaccio  che  dicesi  Colle  d'Arnas.  In  Val  d'Usseglio  non  si 
fa  questa  distinzione  tra  Collarin  d'Arnas  e  Colle  d'Arnas,  si  conosce  solo 
quest'ultimo,  e  non  si  tiene  conto  del  primo  come  passo  di  comunicazione 
tra  Usseglio  e  Salme,  giacché  non  sarebbe  ragionevole  di  risalire  fino  al 
sommo  del  Vallone  d'Arnas  a  cercare  un  valico  per  Salme  quando  dal 
piano  di  Sellacomba  si  aprono  diversi  passi  più  comodi  e  meno  elevati. 
Tanto  meno  poi  io  credo  conveniente  il  mantenere  questo  nome  di  Col- 
larin d'Arnas,  in  quanto  che  non  può  a  meno  di  produrre  confusione  esi- 


(1)  Così  chiamanti  quelle  montagne  d!  gliiaccio  che  airapprossimani  della  buona  sta- 
gione scendono  dalle  regioni  polari  versa  l'equatore,  gaUeggianti  per  il  loro  minore  peso 
specifico  e  trascinate  dalle  correnti  marine. 
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stendo  un  passo  tra  Balme  ed  Averolle  a  nord  della  Bessanese,  che 

chiamasi  il  Colletin. 

Non  intendo  ora  discutere  la  nomenclatura  delle  montagne  tra  il  Roc* 
damelone  e  la  Levanna,  ma,  per  quanto  il  professore  Gastaldi  abbia  di  già 
cercato  di  precisiare  la  posizione  di  alcune  vette  e  di  fissarne  la  nomen»- 
datnm,  pur  nondimeno  converrà  con  me  che  uno  studio  accurato  di  tutto 
questo  massiccio  di  montagne  e  la  pubblicazione  di  una  carta  che  cor- 
regga i  colossali  errori  della  carta  dèlio  Stato  Maggiore  è  un  vero  bisogno. 
n  €lub  Alpino  Italiano,  e  piti  specialmente  la  Sezione  di  Torino,  del  cui 
distretto  fììa  parte  le  valli  di  Lanzo,  devono  pensare  seriamente  a  questo 
bisogno,  e  per  me  ho  ferma  convinzione  che  si  debba  cominciare  dal  cor*' 
reggere  le  carte  dei  distretti  montuosi  so  si  vuole  /ar  conoscere  le  montagne^ 
come  si  legge  in  uno  dei  primi  articoli  dello  Statuto  sociale.  Trasandando 
questo  dovere  morale  il  Clulr  Alpino  Italiano,  non  so  veramente  se  non 
tradisca  la  sua  missione.  Noi  abbiamo  Pesempio  di  tutti  i  Club  esteri  ;  la 
prima  cosa  cui   ?&  pensa  è  la  formazione  di  buone  carte ,  e  noi   non 
d  pensiamo  affatto.  Io,  per  parte  mia,  ho  tentato  qualche  cosa  nei  miei 
lavori  precedenti,  ma  ciò  che  può  fare  un  individuo  isolatamente  è  poco, 
molto  poco.  Ci  si  pensi  sul  serio,  e  specialmente,  ripeto,  dalla  Sezione  di  To<^ 
rino,  la  quale  potrebbe,  servendosi  dei  lavori  catastali  eseguiti  nelle  valli  di 
Lanzo*  dare  incarico  ad  alcuno  dei  suoi  membri  di  rilevare  la  cresta  al- 
pina dal  Rocciamelone  alla  Levanna,  fissarne  la  nomenclatura  senza  sco- 
starsi troppo  da  quella  in  uso  presso  gli  alpigiani,  e  formare  un  albo  delle 
principali  vedute,  le  quali  eertamente  non  fanno  difetto.   Riguardo  alla 
nomenclatura  dissi  di  non  scostarsi  troppo  da  quella  già  in  uso  presso  gli 
alpigiani,  e  con  ragione.  In  Isvizzera  ed  in  altri  luoghi  delle  Alpi,  dove 
concorrono  in  gran  numero  gli  alpinisti,  e  dove  sono  molte  guide  che  non 
si  danno  ad  altra  professione,  i  nomi  fissati  dagli  alpinisti  e  pubblicati 
sulle  carte  passano  facilmente  in  abitudine;  ma  nelle  valli  di  Lanzo  pochi 
sono  coloro  che  si  diano  alPuffido  di  guida,  quindi  si  trovino  a  frequente 
contatto  con  viaggiatori  e  sentano  ripetere  più  volte,  e  facciano  Torecchio 
ad  un  nome  nuovo,  anche  più  appropriato,  con  cui  si  battezzi  nn  monte. 
Cosa  ne  succederàf  Ohe  i  nomi  nuovi  saranno  conosciuti  da  pochissimi, 
sarà  impossibile,  per  quanto  si  faccia,  vincere  la  resistenza  delPabitndine, 
e  la  popolarità  rimarrà  ai  vecchi   nomi  per  quanto  poco  adatti.  Un  so- 
verchio zelo  di   creare  nuova  nomenclatura  può  condurre  al  serio  in- 
conveniente di  stabilire  un  dualismo  tra  nomi  dati  dai  montanari   e 
nomi  dati  dagli  alpinisti,  fonte  perenne  di  equivoci  che  non  possono  a 
meno  di  riescire  dannosi  alla  perfetta  conoscenza  di  um  gruppo  di  monti. 
Chiudo  la  lunga  digressione  ritornando  al  Colle  d'Amas  ed  al  Collarin 
d'Amas  che  Phanno  motivata:  da  UssegliO)  per  la  conca  del  lago  della 
Roussa,  da  Salme  per  altra  via  si  giunge  ad  una  medesima  piattaforma 
di  ghiacciaio  al  piede  del  Colle  d^Amas;  non  si  tratta  quindi  di  fare  un 
Colle  ed  un  Collarino,   non  essendo   quest'ultimo  nettamente  diviso  dal 
primo,  non  determinato  da  una  conformazione  speciale  del  contrafforte  tra 
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Usseglio  e  Balme,  ed  infine  non  in  uso  presso  gli  abitanti  per  la  comu- 
nicazione dall'una  airaltra  Talle.  In  altre  circostanze  ritornerò  su  questo 
argomento. 

Siamo  sulla  spianata  di  ghiaccio  al  piede  della  larga  depressione  del 
Colle  d'Amas.  À  sud  termina  la  cresta  delle  Roccie  della  Roussa,  a  nord 
ha  prinpipio  una  lunga  e  selvaggia  costiera  che,  lunga  circa  2  chilometri, 
si  porta  al  piede  meridionale  della  Bessanese  sotto  il  nome  di  Roccie 
della  Pareis;  nessuna  elerazione  cospicua  emerge  da  esse,  quantunque  lo 
Stato  Maggiore  abbia  segnato  nelle  sue  carte  una  Punta  d'Amé  a  destra 
del  Colle  d'Amas  procedendo  verso  la  Savoia.  La  Bessanese  non  è  visibile, 
giacché  le  prime  roccie  della  suddetta  costiera  ce  la  mascherano. 

Diamo  l'attacco  al  pendio  di  neve  che  va  al  colle;  sul  culmine  un  alto 
bastione  di  ghiaccio  si  presenta  insuperabile,  giacché  quasi  si  rovescia 
dal  Iato  nostro;  conviene  quindi  appoggiare  a  destra,  e,  scalate  le  ultime 
roccie,  eccoci  in  Francia. 

Un  ampio  fiume  di  ghiaccio  scende  nella  comba  d'AveroUe,  é  il  ghiac- 
ciaio d'Arnas  di  Savoia;  a  sud  si  appoggia  in  chine  rìpidissime  e  tutte 
squarciate  alla  cresta  ovest  della  Punta  della  Roussa;  a  nord  termina 
bruscamente  al  piede  di  roccie  a  picco  che  formano  il  versante  savoiardo 
della  Bessanese  e  delle  Roccie  della  Pareis. 

Alquanto  al  disotto  del  Colle  d'Arnas,  una  rovina  di  detriti  di  roccie 
e  ghiaccio  segna  il  termine  di  uno  stretto  e  lungo  ghiacciaio,  il  ghiacciaio 
della  Pareis,  che  veste  i  pendii  della  costiera  omonima,  quasi  fino  alla 
Bessanese.  Schiviamo  questi  detriti  poco  sicuri^ed  a  valle  di  essi  obbliquiamo 
verso  la  sponda  destra  del  ghiacciaio  ed  attacchiamo  le  rupi,  portandoci 
a  nord-ovest,  a  mezza  distanza  tra  i  due  ghiacciai,  n  procedere  é  faticoso, 
giacché  dobbiamo  tagliare  trasversalmente  numerosi  canali  quasi  tutti 
ancora  colmi  di  neve.  Dopo  una  mezz'ora  troviamo  un  sito  acconcio  per 
l'accampamento,  e  mentre-  i  miei  due  compagni  si  occupano  a  fabbricare 
un  muricciuolo  per  chiudere  esternamente  un'anfirattuosità  della  rupe,  io 
volgo  un'occhiata  alPingiro. 

Ai  piedi  il  lungo  ghiacciaio  d'Arnas,  o  Pianghias  d'Arnas,  quello  ove 
soggiornò,  senza  soccombere,  qualche  anno  fa,  per  sette  giorni  ed  altret- 
tante notti  in  fondo  ad  una  crepacela  l'infelice  Angelo  Castagnerì,  di 
Balme.  Più  sotto  la  valle  d'Averolle  fino  all'incontro  delPArc  presso  Bes- 
sans.  AI  di  là  dell'Are  nello  sfondo  la  bella  catena  di  picchi  che  va  verso 
la  Yanoise  (Dent-Parassée).  Proprio  a  me  di  fronte  il  caratterìftico  Char- 
donnet  eoi  suo  curioso  lago  di  ghiaccio  alla  base,  o  più  al  sud  la  parte 
superiore  della  comba  d'Averolle,  cioè  il  bacino  della  Lombarda  non  in- 
teramente visibile,  perhè  maschen^to  dalla  cresta  che  dalla  Punta  della 
Roussa  scende  ad  ovest  Questa  punta  che  da  Torino  £a  capolino  sopra 
il  Civrari  come  una  guglia  acutissima  (Tedi  Tav.  Ili),  dal  punto  in  cui 
mi  trovava  fa  ben  diversa  figura;  è  una  cresta  molto  allungata  decli- 
nante agli  estremi  con  declivio  non  troppo  ripido.  Sulla  parte  più  elevata, 
pressoché  la  centrale,  vediamo  col  cannocchiale  la  piramide  eretta  dal- 
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Tamìco  Barale,  o  almeno  qualche  cosa  che  rassomiglia  ad  un  uomo  di  pietra, 

U  ghiacciaio  d'Amas  termina  bruscamente  contro  le  roccie  a  picco  su 
cui  noi  8ta?amo  e  che  ne  costituiscono  la  destra  sponda,  mentre  sulla 
sinistra  si  porta  molto  in  alto  in  lunghi  e  ripidi  nerati  contro  la  Punta 
della  Roussa;  le  masse  di  ghiaccio  sembrano  quindi  scorrere  in  doppio 
senso,  cioè  da  sud  a  nord  obliquamente  dalla  sinistra  alla  destra  sponda, 
e  da  sud-est  a  nord-ovest  nel  senso  della  valle  d'Averolle. 

La  temperatura  molto  elevata  relativamente  alFaltitndine  (forse  2,800 
metri)  mi  pronosticava  poco  di  buono;  difatti  verso  le  5  pomeridiane  un 
forte  acquazzone  mi  obbligò  a  battere  in  precipitosa  ritirata  verso  il  rozzo 
abituro  elevato  dai  compagni,  trasformatisi  li  per  lì  in  mastri  da  muro. 
Poco  prima  di  notte  però  il  tempo  migliorò,  e  soffiando  gagliardo  il  vento 
di  ovest  rinacque  in  noi  la  speranza  di  una  buona  giornata  pel  domani. 

Nessuno  meglio  dei  miei  colleghi  alpinisti  può  sapere  quanto  siano  do- 
lorose le  alternative  di  speranza  e  di  scoraggiamento  che  causano  i  ca- 
pricci atmosferici  quando  trattasi  di  una  prima  ascensione.  Ai  perìcoli 
che  presenta  la  montagna  cui  si  decide  togliere  Paureola  di  inaccessibi- 
lità, sono  da  aggiungere  quelli  non  meno  terrìbili  che  possono  provenire 
dal  tempo  cattivo.  Guai  se  un  vento  gagliardo  ci  coglie  sul  tragitto  di 
una  cresta  acuta  o  sul  passaggio  di  una  rìpida  strìscia  di  neve  !  Guai  se 
la  nebbia,  questa  elegante  figlia  delle  Alpi,  viene  a  stringervi  nel  suo  fa- 
tale abbraccio,  isolandovi  dal  resto  deiruniverso,  mascherandovi  i  perìcoli 
e  la  traccia  che  deve  condurvi  a  salvamento!  Guai  se  Timperversare  di 
una  tormenta  vi  toglie  il  respiro,  vi  agghiaccia  le  membra  là  dove  un 
sol  passo  falso  è  la  morte  I  Tutti  questi  perìcoli  l'alpinista  li  conosce  e 
ne  ha  fatto  conoscenza  a  proprìe  spese,  ed  è  per  ciò  che  ad  ogni  sbuffo 
di  vento,  che  ad  ogni  lembo  di  nebbia  che  faccia  capolino  dal  basso  della 
valle,  il  suo  cuore  si  angustia  e  la  speranza  dà  luogo  allo  scoraggiamento  ; 
è  perciò  che  ad  ogni  sorrìso  di  sole  il  suo  cuore  si  apre  alla  speranza 
ed  il  coraggio  rìnasce  più  gagliardo  che  mai. 

Le  crude  alternative  le  provai  io  il  giorno  precedente  l'ascensione  della 
Bessanese.  Le  difficoltà  della  montagna  si  mostravano  molte  e  gravi,  ed 
anche  più  per  la  fama  d'inaccessibilità  di  cui  godeva  quella  montagna. 
Nel  caso  mio  c'era  qualcosa  di  più:  altrì  più  arditi  di  me  l'avevano  ten- 
tata, non  l'avevano  scalata;  il  segnale  trigonometrìco  pei  lavorì  catastali 
non  aveva  potuto  essere  costrutto  sulla  cima  ma  solo  ad  una  quarantina 
di  metrì  più  in  basso.  Al  disopra  del  segnale  stava,  a  detta  di  tutti, 
Viny^oaeibUe.  Ora  è  facile  figurarsi  quanto  io  desiderassi  una  giornata 
favorevole. 

La  notte  passò  calma  e  tranquilla,  e  sull'alba  ci  partimmo  dall'im- 
provvisato albergo.  La  temperatura  era  scesa  sotto  zero,  dimodoché,  ap- 
pena scalate  le  roccie  che  separano  il  ghiacciaio  della  Pareis  da  quello 
sottostante  di  Amas,  ci  trovammo  di  fronte  un  seguito  di  pendii  di  neve 
e  ghiaccio  sempre  più  inclinati  di  mano  in  mano  che  ci  portavamo  in 
alto.  Ci  indirizzammo  verso  l'angolo  formato  dalla  cresta  detta  Roccie 
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della  Fareis  con  una  costiera  acutissima  ed  addentellata  di  roccie  a 
,  picco  che  dalla  base  della  Bessanese  scende  in  AveroUe.  Nostro  scopo 
era  di  risalire  un  canale  di  ghiaccio  e  poi  di  rupe  che  doveva  portarci 
al  sommo  della  cresta  al  piede  della  montagna.  La  Bessanese  ci  presen- 
tava una  faccia  fortemente  inclinata  al  punto  da  sembrare  verticale,  ed 
il  profilo  del  monte  ci  diceva  come  la  salita  dovesse  tentarsi  su  quella 
faccia;  io  cercava  di  tracciarmi  una  strada  qualunque;  non  vi  riuscii,  e 
finii  per  rassegnarmi  ad  attendere  gli  eventi.  L'impressione  che  ne  rice- 
Tetti  fu  piuttosto  d'inaccessibilità  che  di  riuscita.  Sapeva  però  che  avvi- 
cinandosi le  rupi  talora  cambiano  aspetto,  e  che  presentano  da  vicino 
certe  probabilità  d'attacco  che  non  si  rivelano  affatto  da  lungi,  epperò 
misi  il  mio  cuore  in  pace  aspettando  a  farmi  un'idea  del  come  avremmo 
potuto  dare  la  scalata.  È  vero  che  con  una  guida  come  il  Yolpot  l'al- 
pinista non  ha  bisogno  di  aver  testa  per  combinare  il  piano  di  ascensione, 
basta  che  abbia  gambe,  polmoni  e  coraggio  da  seguire  fiduciosamente  le 
sue  pedate. 

Un  ultimo  lembo  di  neve  abbastanza  ripido  e  siamo  al  piede  di  un  ca 
naie  di  roccia,  lungo  il  quale  facciamo  la  ginnastica  degli  spazzacamini, 
e  riusciamo  sopra  un  piano  leggiermente  inclinato  formato  di  blocchi  an- 
golosi di  diorite  uniti  da  fragili  croste  di  ghiaccio;  conviene  camminare 
guardinghi,  nulla  essendo  di  più  facile  che  cadere  malamente  e  scavez- 
zarci una  gamba.  Siamo  sulla  cresta  della  Pareis,  il  nostro  sguardo  piomba 
dall'alto  di  700  metri  circa  di  a  picco  sul  bacino  chiamato  il  Crot  del 
Ciausinh  da  quei  di  Balme,  ove  si  annidano  un  ghiacciaio  tutto  brutto  di 
detriti  ed  un  lago  poco  ampio  e  profondo. 

Facciamo  un  boccone  di  colazione,  ed  il  Yolpot  mi  segna  a  dito  la  via 
da  percorrersi  attraversando  la  faccia  sud-ovest  della  Bessanese  ;  io  non 
sono  per  nulla  persuaso  della  possibilità,  e  mi  pare  che  l'impresa  si  pre- 
senti irta  di  gravi  pericoli.  D'altronde,  seguitare  lo  spigolo  spartiacque 
tra  Balme  ed  Àverolle  fino  al  sommo  della  montagna  è  impossibile,  e  con- 
verrà tentare  quella  traversata  che  inspiravami  meno  che  poca  fiducia. 
Lasciamo  a  guardia  delle  nostre  cose  il  cane  famoso  che  mi  servi  di 
scaldapiede  nell'antro  di  Bellacomba;  esso  protesta  con  lamentosi  guaiti, 
ma  persuaso  forse  di  per  se  stesso  che  per  lui  sarebbe  stato  impossibile 
seguirci,  si  rassegnò  alla  parte  di  guardiano,  quantunque  inutile  in  quel 
sito,  e  si  accocolò  presso  le  nostre  bisaccie  e  si  addormentò. 

Ora  viene  il  bello  dell'ascensione.  Cominciamo  dal  percorrere  la  cresta 
per  arrivare  alla  base  della  Bessanese  distante  forse  un  500  metri.  Per- 
correre la  cresta  !  è  presto  detto,  ma  non  cosi  presto  eseguito.  Ci  aggrap- 
piamo ai  numerosi  denti  di  essa  ed  avanziamo  lentamente  ora  su  un 
fianco,  ora  sull'altro.  Finché  si  può  preferiamo  il  versante  ovest,  giacché 
il  costeggiare  sul  versante  orientale  c'ispira  pochissima  fiducia;  si  tratta 
di  equilibrarci  su  infrante  roccie  al  disopra  di  un  baratro  di  700  e  più 
metri  ;  le  roccie  sono  ben  lungi  dall^essere  sicure,  e  di  tanto  in  tanto 
qualche  campione  di  esse,  che  non  sarà  raccolto  probabilmente  da  nessun 
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geologo,  parte  e  si  slancia  lungo  la  parete,  rimbalzando,  smuovendone  altri 
e  formando  una  rumorosa  mitraglia  di  pietrame  che  va  ad  aumentare  il 
contingente  morenico  del  ghiacciaio  in  basso.  Uno  di  questi  passi  è  ve- 
ramente pericoloso,  e  non  lo  consiglierei  certamente  a  chi  non  sia  fermo 
e  sicuro  di  gambe,  o  vada  soggetto  a  capogiro  ;  è  Tnltimo  per  giungere 
al  piede  della  Bessanese. 

Lo  spigolo  costituente  lo  spartiacque  e  che  sale  alla  vetta  della  Bes- 
sanese dal  punto  ove  dessa  s'individualizza,  emerge  dal  clinale,  e  merita 
di  essere  descritto  onde  dare  una  pallida  idea  del  suo  modo  di  presen- 
tarsi. Esso  sale  con  ripidissimo  pendio,  ed  impraticabile  fino  ad  una 
specie  dMncisione  ad  una  trentina  di  metri  e  più  dal  sommo  vertice; 
colà  forma  uno  stretto  ripiano  su  cui  cade  a  piombo  la  rupe  formante 
la  vetta.  Su  questo  ripiano  è  costrutto  il  segnale  trigonometrico  ;  e  tanto 
esso,  quanto  il  taglio  a  picco  che  sovrasta,  sono  perfettamente  visibili 
da  Balme  e  sull'unito  disegno  che  devo  ancora  alla  squisita  cortesia  del 
nostro  Bossoli  (Vedi  Tav.  Y).  In  corrispondenza  del  ripiano  formato  dal 
subitaneo  cangiarsi  della  roccia  dioritica  in  un  calceschisto  facilmente  di- 
sgregabile sotto  gli  agenti  atmosferici,  ha  orìgine  un  canalone  che  si  an- 
nida in  una  ripiegatura  della  faccia  orientale  della  montagna,  ed  è  quasi 
sempre  ingombro  di  neve  (1).  Noi  eravamo  precisamente  al  basso  di  questo 
canalone,  e  con  alquanti  stenti  riuscimmo  a  dissetarci  ai  filetti  d'acqua 
che  ne  inumidivano  le  pareti.  Ciò  che  dissi  basti  per  far  capire  come  era 
inutile  tentare  la  salita  per  lo  spigolo,  o  per  lo  meno  non  era  quella  la 
strada  migliore.  ' 

Esaminammo  le  faccio  formanti  colla  loro  unione  lo  spigolo.  Quella 
verso  Balme,  se  non  a  picco,  è  terrìbilmente  scoscesa,  ed  avremmo  solo 
potuto  tentare  la  salita  fino  al  segnale  trìgonometrìco  per  il  descrìtto  ca- 
nalone; ma  questo,  rìpieno  di  neve  durissima  ed  estremamente  rìpida,  non 
presentava  grandi  probabilità  di  buona  rìuscita,  e  la  discesa  ne  sarebbe 
stata  oltremodo  pericolosa.  La  faccia  sud-ovest,  verso  la  parte  da  cui  era- 
vamo saliti  sulla  cresta,  era  meno  rìpida  per  quanto  abbastanza  forte- 
mente inclinata;  di  essa  però,  dal  punto  occupato,  potevamo  vedere  solo 
una  piccola  parte,  ciò  che  mi  fece  credere  che  un  po'  più  in  alto  il 
pendìo  sarebbe  diventato  più  mite  e  saremmo  stati  condotti  quasi  presso 
al  vertice.  Il  piano  inclinato  che  attaccammo,  dirìgendoci  in  alto  e  verso 
la  Savoia,  presentava  di  tanto  in  tanto  delle  asprezze  e  delle  tubercolo- 
sita  che  ci  aiutarono  il  lavoro  ginnastico  delParrampicamento.  Dopo  una 
ventina  di  metrì  ecco  un  magnifico  sentiero  piano  e  coperto  di  finissima 
sabbia;  pareva  veramente  un  sentiero  tracciato  appositamente,  e  lo  se- 
guimmo per  pochi'  metrì,  e  poi  mancò  affatto.  Non  era  altro  che  un  solco 
della  roccia  rìempitosi  dei  minuti  detrìti  provenienti  dall'alto  e  forse  li- 
vellati dal  coricarsi  o  dal  passaggio  dei  camosci. 


(1)  Questo  canalone  non  può  vedersi  da  Balme,  essendo  mascherato  dal  rilievo  della 
roccia  Tormante  insenatura. 
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Segnitìamo  il  lavoro  deirascensione,  e  dopo  poco  tempo^  meno  di  ciò 
che  io  mi  aspettava,  arriviamo  sai  ripiano  ove  sta  il  segnale.  Io  mi  era 
fatto  idea  di  dover  impiegare  un  tempo  molto  maggiore  per  giungere  al 
segnale,  e  confesso  che  fui  gradevolmente  sorpreso  di  giungere  con  stenti 
meno  gravi  ed  in  un  tempo  minore  di  ciò  che  mi  era  figurato. 

Al  segnale  termina  la  rocca  dioritica,  e  mi  si  rivelò  la  costituzione 
della  Bessanese  nella  sua  verità  Da  quel  ripiano  parte  un'acutissima  ed 
impraticabile  cresta  dì  roccia  che,  irta  di  denti  estremamente  acuminati, 
si  dirìge  all'ovest,  separando  un  profondo  bacino  colmo  di  ghiaccio,  su 
cui  cade  quasi  a  picco  per  800  metri  la  faccia  savoiarda  della  Bessanese 
dalla  conca  del  ghiacciaio  della  Pareis.  Se  il  versante  italiano  della  mon- 
tagna si  presenta  maestoso  ed  orribile,  anche  più  orrido  e  vertiginoso  è 
quello  che  cade  sul  bacino  ora  accennato  corrispondente  al  luogo  occu- 
pato dal  ghiacciaio  d^Entre  deux  Bisses  sulla  carta  del  Nichols  (Alpine 
Journal,  III). 

Moderato  lo  slancio  di  gioia  che  mi  produsse  il  raggiungere  il  segnale, 
alzai  gli  occhi  e  guatai  quel  tratto  che  ancora  rimaneva  per  vincere  l'ul- 
tima vetta,  quello  che  si  giudicava  inaccessibile.  Fin  qui  avevano  fatto, 
forse  per  altra  via,  ciò  che  altri  avevano  già  fatto  ;  ora  restava  a  fare  ciò 
che  altri,  non  per  certo  a  noi  inferiori  in  valentìa  alpinistica,  avevano 
tentato,  ma  invano.  Un  pensiero  mi  dava  coraggio:  aveva  sentito  parlare 
di  terribili  pericoli  che  si  erano  dovuti  superare  per  arrivare  al  luogo 
del  segnale;  mi  si  era  detto  che  un  ardimento  eccezionale  era  stato  ne- 
cessario^ per  giungere  fin  là,  e  che  colà  era  stato  giocoforza  rassegnarsi 
a  lasciare  incompleta  la  scalata  perchè  assolutamente  impossibile.  Ora, 
forse  perchè  io  mi  era  preparato  ad  una  di  quelle  sovrumane  lotte  tra 
l'alpinista  e  la  montagna,  io  aveva  fin  là  trovato  l'impresa,  se  non  facile, 
almeno  non  straordinariamente  difficile,  e,  tratto  ad  argomentare  per  ana- 
logia, diceva  fra  me  e  me,  chi  sa  che  ii  resto  da  farsi  non  sia  poi  cosi 
terribile. 

Guardai,  anzi  guardammo  con  tre  paia  d'occhi  la  vetta  della  Bessanese. 
Come  già  dissi,  lo  spigolo,  orizzontale  sul  ripiano  del  segnale,  si  drizza 
da  esso  verticalmente  fino  alla  vetta;  impossibile  scalarlo.  Bisogna  girare 
su  una  delle  faccio,  e  così  raggiungere  l'ultima  cresta  un  po'  sotto,  a 
nord  del  punto  più  elevato.  Della  faccia  guardante  verso  Balme  non  oc- 
corre parlare,  è  un  muro  più  che  verticale,  pitiche  la  cornice  estrema  si 
porta  un  po'  all'infuori  del  piano  formato  dalla  porzione  della  faccia  a 
nostro  livello;  vi  sono  le  mosche,  e  forse  la  rosa  vivente  delle  Alpi^  il 
picchio  delle  rupi,  che  potranno  salire  di  là.  Non  abbiamo  l'imbarazzo 
della  scelta,  è  la  faccia  che  guarda  ad  ovest  che  noi  dobbiamo  attaccare, 
quella  che  con  un  pendìo  di  75o  e  più  cade  sul  ghiacciaio  chiamato  dal 
Nichols  d^Entre  deux  Biases^  per  più  di  800  metri. 

Ci  portiamo  in  avanti  cautamente.  La  corda  è  più  pericolosa  che  utile, 
giacché  impigliandosi  alle  asprezze  della  roccia  potrebbe  dare  qualche  im- 
provviso scrollo  fatale  nell'esercizio  acrobatico  che  formava  allora  il  nostro 
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dÌTertimento  !  Ad  ogni  passo  namerosi  frammenti  rovinano  e  vanno  a  cer- 
care la  loro  posizione  di  equilibrio  ad  800  o  900  metri  sotto  di  noi.  La 
roccia  è  perfidissima;  se  prima  c'era  rischio  che  ì  tubercoli,  chiamiamoli 
così,  della  diorite,  ci  rimanessero  in  mano  nell'atto  che  vi  cercavamo  nn 
punto  d'appoggio,  almeno  la  massa  della  roccia  non  si  smuoveva  e  tutto 
al  piii  si  staccava  un  pezzo  di  pochi  decimetri  cubi.  Ora  la  faccenda  è 
più  seria;  si  procede  su  strette  cornici  formate  dagli  strati  sottili,  cariati 
e  frantumati  del  calceschisto,  e  mentre  il  terreno  sotto  di  noi  è  pochis- 
simo sicuro  le  mani  cercano  aiuto  negli  spuntoni  degli  strati  superiori. 
Questi  spuntoni  sono  in  procinto  di  prendere  il  volo  per  le  basse  regioni 
e  stanno  a  continua  e  terribile  minaccia  di  rovinarci  addosso  e  di  tra- 
scinarci seco  loro  per  una  serie  di  capitomboli  al  ghiacciaio  dei  fondo. 
Ciò  nullameno  guardinghi  e  silenziosi  si  procedeva  e  non  ci  fermavamo 
a  considerare  troppo  a  lungo  la  posizione  pericolosa  in  cui  eravamo;  in 
simili  luoghi  non  sì  fanno  considerazioni  più  o  meno  '  filosofiche  su  ciò 
che  avverrebbe  se  mancasse  un  piede;  un  brivido  lungo  il  midollo  spi- 
nale sarebbe  il  primo  sintomo  della  mancanza  di  coraggio  e  di  sangue 
freddo  tanto  necessarii  in  tali  fr^genti. 

Abbiamo  già  oltrepassato  orizzontalmente  la  direzione  delPnltima  vetta 
e  tentiamo  di  salire  lentamente  per  raggiungere  la  cresta  da  cui  siamo 
separati  da  meno  di  una  ventina  di  metri. 

Il  soprannominato  Pertus  è  avanti,  io  in  mezzo,  il  Yolpot  in  coda.  II 
primo  grida:  Aa  peul  pi  nen  tnonièy  feuma  fait  Voeuv  (1).  Io  mi  rivolto 
e  protesto  energicamente:  Cos  veullo  /e/e,  i  aouma  ferma  (2).  Un'onda  di 
rabbia  disperata  mi  sale  come  marea  di  fuoco  dal  cuore  al  cervello;  venti 
metri  soli,  e  mancare  l'ascensione I  Che  orribile  istante  fu  quello!  Difatti 
eravamo  al  basso  di  un  canale  quasi  liscio  di  pochi  metri,  che  non  pre- 
sentava punto  d'attacco  alle  mani  ed  ai  piedi.  Come  fare  a  superare  quel- 
l'ostacolo?! Guardo  qua  e  là,  e  mj  pare  quella  l'unica  via  per  salire,  ed  è 
impraticabile!  Mi  rivolgo  scorato  al  Yolpot,  il  quale  zittisce  ;  dal  suo  silenzio 
arguisco  nulla  di  buono.  Ad  un  tratto  esso  si  scuote:  Ah  cribbio!  veui 
nen  ca  sia  dita  che  la  Bessaneisa  a  Vabia  minciounane.  Chiel  ca  s'taca 
ben  lì  con  le  man,  ca  posta  ben  i  pè^  eca  guarda  nen  an  giù  (3).  Queste  * 
parole  sono  rivolte  a  me,  che  rispondo  tutto  lieto:  Andèpura^  sagrineve 
nen  d'mi  (4).  U  Yolpot  si  porta  innanzi,  fa  levare  le  scarpe  al  Pertus  e 

lo  spinge  in  alto  per le  parti  nobili  che  presentano  ampia  superficie, 

mentre  quest'ultimo  punta  i  piedi  nudi  contro  la  roccia;  sollevato  ad  una 
certa  altezza  arriva  ad  aggrapparsi  ad  un  qualche  cosa  che  gli  sembra 
solido,  e,  sempre  sospinto  dal  Yolpot,  viene  a  porre  il  ginocchio  sul  ci- 


(1)  Non  si  può  più  salire  ;  abbiamo  fatto  fiasco. 
(S}  Cosa  vuol  farci,  siamo  arrestati. 

(8)  Ah  perdio  !  non  voglio  sia  detto  che  la  Bessanese  ci  abbia  burlati.  Lei  si  attacchi  li 
bene  colle  mani,  posti  bene  i  piedi,  e  non  guardi  in  giù. 
(4)  Andate  pure,  non  inquietatevi  di  me. 
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glioDe  superiore  del  canale.  Adess  a  chid  (1).  A  questo  appello  del  Yolpot 
mi  stacco  dalla  roccia;  il  Pertus  si  è  coricato  sul  dorso,  solidamente  an- 
corato sporgendo  i  piedi  dal  margine  superiore  del  canale;  il  Yolpot  mi 
spinge  in  alto  ut  supra,  punto  i  piedi,  mi  aggrappo  rapidamente  prima 
ai  piedi,  poi  alle  gambe  del  Pertus,  ed  eccomi  in  alto.  Ancora  pochi 
metri  dì  lie?e  pendio  e  poi  Pestrema  cresta;  tremo  dalPemozione ,  il 
sangue  mi  bolle,  i  polmoni  si  dilatano  quasi  a  far  scoppiare  la  carità  to- 
racica, non  attendo  più  i  compagni,  mi  slancio  di  corsa,  arrivo  alPultimo 
ciglione,  ed  un  urlo  indescrivibile  mi  erompe  dal  petto,  è  Turlo  del  sel- 
vaggio sul  caduto  nemico,  è  Tnrlo  del  soldato  quando  supera  la  breccia, 
quando  pianta  il  vessillo  sul  conteso  spaldo;  questo  urrà  non  è  calco- 
lato, non  è  premeditato,  non  si  può  rattenere,  una  forza  irresistibile  ob- 
bliga a  gettarlo  fuori  con  tutta  la  potensa  dei  polmoni;  in  questo  grido 
tutte  le  speranze,  tutti  gli  sconforti  delPalpinista,  tutte  le  gioie  delPamor 
proprio  soddisfatto;  è  Turrà  della  vittoria! 

Su  una  cresta  di  poco  più  di  60  centimetri  di  larghezza,  fermo  sul  ba- 
stone, domino  una  balza  di  più  di  1,000  metri  e  sotto  di  essa  Tltalia.  Ri- 
conosco io  quelle  vette  che  innumeri  si  porgono  al  mio  sguardo?  Non 
curo  di  riconoscerle;  contemplo,  ammiro;  nel  mio.  orgasmo  non  posso  far 
di  più.  Se  tutti  conoscessero  Tindefinibile  voluttà  del  supremo  istante  della 
vittoria,  di  quel  supremo  istante  in  cui  si  colpisce  col  tallone  la  fiera  e 
domata  cervice  di  un  picco  fin  allora  inaccesso,  tutti  sarebbero  al- 
pinisti I 

Gessata  alquanto  la  febbre  che  mi  animava,  mi  rivolgo  in  cerca  dei 
compagni  :  essi  mi  raggiungono.  Non  siamo  ancora  sull'estrema  vetta  ;  un 
tragitto  di  50  metri  sulla  cresta  tutta  infranta,  sconquassata,  larga  al  più 
un  metro,  ci  conduce  al  punto  più  elevato  su  cui  appena  un  uomo  può 
stare  in  piedi.  Il  punto  più  elevato,  per  quanto  noi  sembri  dal  basso,  è 
quello  estremo  a  sud,  sovraincombente  con  un  taglio  a  picco  al  segnale 
trigonometrico.  Si  costruisce  una  piccola  piramide  coi  pochi  materiali  che 
abbiamo  a  nostra  disposizione  e  si  pianta  in  essa  la  bandiera  tricolore, 
quella  che  per  tanto  tempo  sventolò  gloriosa  sulla  mia  tenda  durante  gli 
studi  sul  gruppo  del  Gran  Paradiso.  Miglior  luogo  per  il  suo  abbandono 
e  ritiro  dalle  lotte  alpine  non  si  poteva  scegliere.  Una  piccola  bottiglia 
raccoglie  il  verbale  dell'ascensione,  firmato  dai  tre  ascensori,  e  si  annida 
tra  i  massi  della  piccola  piramide. 

Ci  sediamo  come  meglio  è  possibile  colle  gambe  penzoloni  suirabisso, 
e  mandiamo  giù  un  boccone  in  fretta. 

Bello  e  sereno  il  cielo,  a  noi  d'attorno  brilla  il  sole  e  ci  riscalda  di 
suo  benefico  raggio.  Ma  lontano  al  nord-ovest  un  cupo  velo  grìgio  plumbeo 
offusca  Torizzonte  ;  è  un  vero  nembo  che  s'avanza,  e  s'avanza  con  grande 
celerità.  LVilta  temperatura  e  la  mancanza  di  ogni  soffio  d'arìa  mi  fanno 
temere  un  prossimo  sconvolgimento  atmosferico.  Addito  il  nero  orizzonte 

(1)  Ora  a  lei. 
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al  Yolpot,  e  desso  si  pronunzia  tosto  per  la  discesa.  Volevamo  precipi- 
tare dei  massi  e  godere  dello  spettacolo  del  loro  inabissarsi  sul  ghiacciaio 
a  noi  sottostante  di  1,000  metri;  la  cresta  è  troppo  mal  sicnra,  non  lo 
consigliaTa  la  pmdensa. 

Diamo  un'occhiata  in  giro:  la  Bessanese  è  una  cresta  acutissima  e  sot- 
tilissima di  forse  150  metri  di  lunghezza,  che  a  sud  con  ripidissimo  pendio 
cade  sulla  costiera  della  Pareis  corrente  al  Colle  d'Amas,  ed  al  nord  cade 
a  piombo  su  altra  costiera  che  termina  al  Collerìn  (Vedi  Tav.  Y).  Terso 
il  suo  estremo  nord  la  cresta  della  Bessanese  è  traforata  da  ampio  fine- 
strone.  In  prossimità  del  segnale  trigonometrico  si  accentua  e  prolunga  ad 
OTest  un  Tero  diaframma  di  roccie  bruno-rossiccie  tra  il  ghiacciaio  della 
Pareis  e  quello  d'Entre  deux  Risses.  La  faccia  ovest  della  montagna  cade 
su  quest'ultimo  ghiacciaio  per  intiero.  La  faccia  orientale  è  divisa  da  un 
rilievo  mediano,  poco  accennato,  in  due  superficie  formanti  angolo  ottuso, 
la  più  meridionale  cade  sul  ghiacciaio  del  Crot  del  Ciausiné,  l'altra  sul 
Fianghias  del  Collerin.  Le  due  masse  di  ghiaccio  sono  appena  divise  da 
on  rilievo  roccioso  emergente  stentatamente  da  esse  e  che  fa  seguito  al 
rilievo  ora  accennato  del  versante  orientale  della  Bessanese. 

La  Bessanese  è  segnata  col  nome  di  Bec  del  Collarìn  sulla  carta  di 
Kichols,  e  di  Roccia  del  Collarìn  nella  carta  dello  Stato  Maggiore;  il 
tratteggio  si  nell'una  che  nell'altra  è  inesatto,  più  però  nell'ultima.  Essa 
forma  colla  Ciamarella,  coirAlbaron,  col  Chardonnet  un  rombo  irregolare,  i 
cui  quattro  angoli  sarebbero  occupati  da  un  picco  di  altezza  poco  diversa 
dai  tre  altri.  Difatti  le  misure  delle  quattro  vette  sarebbero  le  seguenti: 

Chardonnet  metri 3,759,9  secondo  Nichols. 

Albaron  >        3,662,8       id.         id. 

Ciamarella      >        3,664,3       id.    il  Catasto. 

Bessanese        •        3,590,6       id.         id. 

Ma  io  credo,  ed  è  cosa  che  si  verificherà  in  seguito,  che  le  altezze  del 
Chardonnet  e  dell' Albaron  siano  alquanto  esagerate;  è  certo  però  chela 
Ciamarella  ha  una  media  altezza  calcolata  dal  conte  di  San  Robert  in 
metri  3,705,25,  da  quattro  osservazioni  riferite  a  due  Osservatorii  in  To- 
rino, al  Gran  San  Bernardo  ed  a  Oiaveno;  tenendo  conto  però  solo  delle 
osservazioni  conirontate  agli  Osservatorii  torinesi  avremo  la  media  di 
3,696  e  3,698,  cioè  metri  3,697.  La  Bessanese^  poi  fu  calcolata,  però  senza 
riscontro,  in  metri  3,590,6  al  '  segnale  trigonometrico  dagrimpiegati  del 
catasto;  aggiungiamo  una  trentina  di  metri  per  lo  meno  riferibile  alla 
Tetta  in  allora  non  salita  ed  avremo  metri  3,620,6,  altezza  però  conside- 
rata come  ottenuta  trigonometricamente  sulla  base  dell'altezza  di  metri 
3,664,3  della  Ciamarella.  Io  credo  quindi  di  non  andare  lungi  dal  vero 
considerando  l' Albaron  come  il  più  basso  dei  quattro  picchi,  i  quali  sa- 
rebbero compresi  nelle  altezze  di  metri  3,640  e  3,720,  dando  alla  Bessa- 
nese un'altezza  di  3,660  metri  airincirca.  Spero  di  potere  in  altre  circo- 
stanze sciogliere  questi  dubbi. 
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n  Gran  Paradiso  col  suo  splendido  corteo,  la  Levanna,  ]e  cime  tra 
PIsère  e  la  Dora  Baltea,  tra  Tlsère  e  l*Arc,  le  montagne  dal  Rocciame- 
Ione  scendenti  Terso  la  pianura  piemontese,  le  altre  tutte  di  Val  d'Ala 
e  di  Valle  Grande,  si  schierano  a  noi  in  giro,  e  lungi  al  nord-ovest  la 
massa  del  Monte  Bianco,  mentre  ad  est  sfumava  in  vaporoso  aspetto  la 
pianura  del  Po.  Lo  spettacolo  era  bello,  ma  il  nembo  si  avanzava  minac- 
cioso e  fu  giocoforza  pensare  alla  discesa.  Questa  si  fece  per  la  stessa 
Tia  seguita  nel  salire,  ma  con  maggiori  stenti,  e  dovetti,  per  raggiungere 
la  costiera  della  Pareis,  scendere  senza  scarpe  onde  avere  il  piede  più 
franco.  In  meno  di  tre  quarti  d'ora  arrivammo  a  detta  costiera,  e  venti 
minuti  dopo  raggiungevamo  il  nostro  fido  cagnuolo  a  guardia  delle  robe, 
il  quale,  imbronciato  come  era,  non  ci  fece  alcuna  festa  al  nostro  arrivo, 
che  avesse  anche  lui  un  solletico  di  amor  proprio  alpinistico!? 

La  salita  dal  luo^o  del  pernottare  si  fece  in  3  ore  e  mezzo,  giacché 
alle  8  antimeridiane  eravamo  al  vertice  essendo  partiti  alle  4  1/2; 

L'impressione  che  mi  rimase  delPascensione  fu  di  non  poter  credere 
come  uomini  famosi  nei  fasti  alpinistici  avessero  tentato  e  non  scalato  la 
Bessanese  ;  le  difficoltà  furono  al  disotto  di  ciò  che  mi  era  figurato  ;  forse 
la  prevenzione  influì  molto  in  ciò. 

Scese  le  rocce,  scivoliamo  a  grande  velocità  sul  ghiacciaio  della  Pareis, 
ed  appena  tocchiamo  l'estremo  margine  inferiore  comincia  la  sinfonia  del 
tuono  in  proporzione  maestosa  e  terribile.  Era  il  saluto  alla  bandiera 
sventolante  sulla  Bessanese  che  leggiadramente  si  svolgeva  ai  primi  sbuffi 
della  tempesta?  Oppure  erano  le  proteste  della  cima  domata?  Fatto  sta 
che  appena  appena  raggiungiamo  il  nostro  covo  che  un  velo  plumbeo 
copre  ovunque  l'azzurro  del  cielo,  cadono  obliquamente  numerosi  e  grossi 
goccioloni,  il  lampo  guizza  sotto  di  noi,  attorno  a  noi  e  sopra  di  noi  in 
rapide  striscio  di  luce  violacea,  e  formidabili  esplosioni  scuotono  l'aria 
ambiente. 

Lasciamo  sfogare  l'impetuoso  turbine  di  acqua  ed  aria,  e  poi  ci  affret- 
tiamo a  raggiungere  il  Colle  d'Arnas  coll'aspettativa  di  un  assalto  della 
tormenta. 

Fortunati  in  tutto  quel  giorno!  Il  sole  brilla  di  nuovo,  e  sani  e  salvi 
arriviamo  al  colle.  Il  Piemonte  è  immerso  in  masse  di  cupo  vapore  ;  cer- 
tamente al  basso  dev'essere  un  tempo  indiavolato.  Scivoliamo  rapidamente 
fino  al  Crot  del  Ciausiné,  diamo  un  ultimo  sguardo  alla  Bessanese,  ed 
oltrepassato  il  laghetto  a  capo  del  Canal  delle  Capre  scendiamo  a  passo 
di  carica  ai  pascoli  della  Naressa,  all'alpe  Yenoni.  A  Balme  troviamo 
Antonio  Castagneri,  famosa  guida  delle  valli  di  Lanzo,  mio  compagno  e 
guida  nel  1872  nel  Delfinato;  pranziamo,  e  poi  io  vado  al  riposo.  Le  mie 
guide  festeggiavano  more  solito  la  vittoria,  cioè  col  sacrificio  di  diversi 
doppilitri. 

Il  mattino  limpido  e  sereno  ci  mostra  col  mezzo  del  cannocchiale  la 
bandiera  sul  sommo  della  Bessanese.  L'ultima  a  domarsi,  e  forse  la  più 
ardua  fra  le  cime  di  valli  di  Lanzo   era  vinta,  aveva  capitolato;  ed    an- 
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che  dopo  la  sua  sconfitta  ergea  più  che  mai  fiera  ed  orgogliosa  la  fronte 
suirazznrrino  dei  deli. 

n  Butor. 

Il  31  luglio  valicava  per  la  15«  volta  il  Colle  del  Nivolé  tra  Val  d^Orco 
e  la  valle  della  Savaranche.  Alle  3  pomeridiane  dalla  Croce  dell' Arolley 
(Roletta)  ammirava  il  circo  glaciale  di  Pont  Savaranche,  campo  delle  mie 
prime  armi  alpine,  e  la  bruna  torre  della  Grivola,  mia  prima  ascensione 
di  qualche  rilievo.  Feci  questa  ascensione  nel  luglio  1865,  e  credo  pochi 
giorni  dopo  la  catastrofe  del  Cervino,  col  signor  Murialdo,  di  Torino,  e 
coirabate  Gorret;  fummo,  da  quello  che  è  a  mia  conoscenza,  i  primi  ascen- 
sori italiani  di  quella  elegantissima  guglia  di  4,011  metri;  quell'ascensione 
mi  rimase  impressa,  giacché  un  capitombolo  di  qualche  metro  fu  per 
riuscirmi  fatale. 

Alle  7  di  sera  giungeva  ai  chalets  della  Montandeni  colla  brava  guida 
Antonio  Castagneri.  Perchè  poi  dirigerci  a  questi  chalets  che  stanno  sul 
fianco  nord-ovest  della  parte  più  elevata  del  gruppo  del  Gran  Paradiso, 
quando  in  capo  al  capitolo  figura  il  Rutor,  che  si  trova  ad  est  del  Pic- 
colo San  Bernardo?  Ecco  la  risposta:  si  era  dato  convegno  a  quei  chalets 
al  signor  Giacosa  e  ad  una  guida  di  Cogne  per  tentare  il  1^  agosto  la 
salita  della  piramide  deirHerbetet,  ancora  vergine  e  di  forse  3,900  metri 
di  elevazione.  Il  compagno  atteso  e  la  guida  mancarono  alPappello,  e, 
riservandomi  a  prendere  una  decisione,  passammo  la  notte  molto  confor- 
tevolmente ai  detti  chalets,  U  mattino  dopo,  1"*  agosto,  ri  dirigemmo  in 
due  soli  verso  il  contrafforte  che  separa  0  vallone  di  Montandeni  da  quello 
di  Lu Vienne;  seguitammo  una  strada  reale  di  caccia  che  guadagna  un 
posto  sul  sommo  della  cresta,  e  di  là  esaminammo  la  posizione.  Si  trat- 
tava di  scendere  per  roccie  pericolose  e  ripidissime  sul  ghiacciaio  che 
fascia  ad  ovest  il  piede  della  piramide  deirHerbetet,  rimontarlo  per  giun- 
gere all'incisione  a  nord  della  montagna,  e  di  là  tentarne  la  salita  sullo 
spigolo  prospiciente  la  Grivola.  L'impresa  era  troppo  seria  in  due  soh', 
dimodoché  stringendo  il  tempo  e  premendomi  troppo  il  giungere  presto 
sul  sito  per  il  rilevamento  geologico  del  bacino  carbonifero  della  Thuille, 
abbandonammo,  senza  nemmeno  tentarla,  ed  ho  le  mie  buone  ragioni  per 
insistere  su  ciò,  l'impresa,  che  in  tre  avremmo  sicuramente  condotta  a 
buon  termine.  L'Herbetet  fu  poi  salito  per  la  prima  volta  circa  tre  set- 
timane dopo,  dall'amico  Barale  coIl'Antonio  Castagneri,  ed  un  fratello  di 
questi;  quel  po'  di  studio  fatto  in  allora  con  me,  assieme  alle  cognizioni 
che  già  aveva  acquistato  in  precedenti  escursioni  col  Barale  stesso,  fa 
utile  certamente  al  Castagneri  nella  spedizione  che  fu  coronata  da  buon 
successo. 

Presa  la  decisione  di  abbandonare  l'impresa,  prima  perché  in  due  soli 
sarebbe  stata  temerità,  secondo  poi  perché  fino  verso  mezzogiorno  a  far 
presto  non  avremmo  potuto  cominciare  l'attacco  della  piramide,  ci  accin- 
gemmo alla  discesa  in  Luvionne.  Non  perderò  tempo  a  descrivere  le  pe- 


Digitized  by 


Google 


Bicordi  alpini  dd  1873  217 

rìpezie  di  quella  discesa,  dirò  solo  che  fu  uno  dei  laTori  alpinistici  pid 
seri!  che  io  mi  abbia  a?uto  a  fare  fino  al  giorno  d'oggi. 

Pernottammo  a  yal8a\aranche  (parrocchia),  ed  il  giorno  dopo  ad  Aosta, 
dove  mi  recai  in  cerca  delle  mie  robe  yennte  da  Torino.  II  3  a  sera  era- 
vamo alla  Thnille. 

Lo  stndio  del  bacino  idrografico  del  torrente  Rator  mi  prese  due  set- 
timane. 

Non  è  mia  intenzione  dare  una  descrizione  della  valle  della  Thuille; 
con  maggior  copia  di  materiali  mi  accingerò  più  tardi  ad  illustrare  questa 
valle  poco  conosciuta,  che  supera  in  bellezza  tante  altre,  e  che  immeri- 
tatamente è  molto  negletta. 

Da  Pré  Saint-Didier  una  bellissima  strada  conduce  al  magnifico  bacino 
triangolare  ove  confluiscono  il  torrente  Rutor  proveniente  da  sud,  e  quello 
del  Piccolo  San  Bernardo  dal  sud-ovest.  Poco  sopra  alla  confluenza  sta 
la  borgata  della  Goletta  o  Golettaz,  la  principale  del  villaggio  della  Thuille 
all'altezza  di  metri  1,432,6  sul  livello  del  mare,  ove  un  bu«n  albergo 
(metri  1,480,  Baretti)  è  tenuto  da  una  buona  donna,  la  vedova  Marcoz, 
a  prezzi  discretissimi.  La  bellezza  della  valle  in  genere,  la  splendida 
maestà  dei  ghiacciai  del  Rutor,  i  panorami  magnifici  di  Belle  Face  sul 
bacino  del  Rutor,  di  Lance  Branlette  sulle  montagne  tra  l'Are  e  l'Isère, 
e  di  tutte  le  cime  del  contraffor|e  divisorio  dall'Allée-BIanche  sul  gruppo 
del  Monte  Bianco,  Timponenza  delle  numerose  cascate  e  delle  immense 
foreste,  l'abbondanza  della  selvaggina,  la  mitezza  del  clima  del  bacino 
della  Thuille  difeso  contro  i  venti  da  qualunque  direzione  provengano, 
la  facilità  delle  escursioni  sulle  cime  circostanti,  devono  rendere  col  tempo 
questa  valle  una  delle  più  frequentate  per  soggiorno  alpino  nella  buona 
stagione. 

Quel  complesso  di  alture  e  di  ghiacciai  detto  il  Rutor,  di  cui  la  por- 
zione orientale  fa  di  sé  così  bella  mostra  da  Aosta,  formi  la  parte  su- 
periore del  bacino  idrografico  del  torrente  che  scende  alla  Thuille  da  sud. 
È  compreso  tra  la  Punta  del  Yalaisan,  sopra  il  Piccolo  San  Bernardo,  ed 
il  P<i88age  d^en  Haut^  della  carta  dello  Stato  Maggiore,  tra  la  Thuille  ed 
il  vallone  di  Derby.  Forma  un  vero  arco  di  cerchio  col  massimo  di  con- 
vessità a  sud.  Il  perimetro  di  questo  arco  di  cerchio  è  confine  colla  Francia 
per  i  suoi  tre  quinti  occidentali,  e  con  Yalgrisanche,  e  col  vallone  di  Derby 
per  i  residui  due  quinti.  Dalla  Thuille  la  valle  che  conduce  all'interno 
dì  questo  immenso  bacino  (circa  10  chilometri  di  corda,  riunendo  1  capi 
estremi  delParco  di  cerchio  e  17  chilometri  di  perimetro)  corre  per  4,000 
metri  in  direzione  sud  10^  est,  rimanendo  unica,  senza  notevoli  diramazioni 
laterali,  chiusa  fra  le  pendici  selvose  di  Terrenoire  e  le  nude  e  riarse  di 
Monte  Golmet.  Oltrepassate  le  cave  di  antracite  di  Rocambre,  una  prima 
e  non  grave  salita  ci  porta  sopra  bei  prati,  detti  della  Joux,*  ove  pare 
termini  la  vallata.  £  difatti  termina  realmente,  giacché  da  quel  punto 
irradiano  verso  tutte  le  orientazioni  comprese  tra  ovest  ed  est-nord-est 
numerosi  valloni,  nessuno  dei  quali  può  dirsi  veramente  il  seguito  della 
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Yallata.  Rassomiglia  questa  disposizione  a  quella  che  prendono  le  stecche 
di  un  ventaglio  divergendo  dal  loro  punto  di  unione.  Tanto  più  è  esatta 
questa  rassomiglianza,  che  rappresentando  i  corsi  d'acqua  le  stecche  del 
ventaglio  vengono  essi  d'ogni  parte  a  concentrarsi  nel  hasso  della  valle 
su  un  tragitto  minore  di  un  chilometro  e  mezzo.  S'intende  che  parliamo 
dei  torrenti  di  una  certa  importanza,  non  dei  minimi  rigagnoli. 

Alla  Joux  scendono  riuniti  i  due  valloni  della  Comha  d'Arnouva  e  delle 
Ponteilles.  Più  in  su,  ma  di  poco,  shoccano  i  due  torrenti  provenienti 
dalla  piccola  Comha  della  Thuillette  e  di  Bellecombe;  poi  la  grande  ar- 
teria che  raccoglie  tutte  le  acque  del  grande  e  vero  ghiacciaio  del  Rutor, 
della  Comha  dcs  Ussellettes;  finalmente  il  piccolo  torrentello  delle  Com- 
hasses. 

Quasi  tutti  i  valloni  summent ovati  sono  occupati  da  un  ghiacciaio,  di 
modo  che  abbiamo  : 

l"*  Il  vallone  d'Arnonva,  che  scende  da  ovest  tra  la  punta  del  Belvedere 
e  quella  del  Valaisan  con  un  piccolo  ghiacciaio  che  credo  innominato. 
.Questo  valloncino  si  unisce  sotto  ai  pascoli  di  Arnouva  al  seguente; 

20  II  vallone  delle  Ponteilles  scende  da  ovest-sud-ovest  dal  tratto  com- 
preso tra  il  Valaisan  ed  il  Monte  Freduaz.  Un  piccolo  ghiacciaio,  di  cui  non 
so  precisamente  il  nome,  occupa  la  parte  elevata  in  corrispondenza  del 
colle  del  Grand-Glacier  tra  la  Thuille  e  Longefoi.  Questo  vallone  insieme 
colPantecedente  sbocca  presso  alla  Joux  nella  valle  principale; 

d""  Comba  della  Thuillette;  piccolo  valloncino  senza  ghiacciaio,  che  dal 
Monte  Freduaz  viene  a  raggiungere  il  torrente  del  Rutor  dirimpetto  ai 
pascoli  di  Glachier; 

4**  La  Bellecombe,  occupata  in  alto  da  un  grande  ghiacciaio  con  due 
bei  laghi  addossato  al  Freduaz,  alla  Rousse  ed  alla  Pointe  de  Charve. 
La  direzione  di  questa  comba,  per  cui  passano  i  due  colli  delle  Loys  e 
du  Petit  è  da  sud-ovest  a  nord-est.  Il  torrente  di  essa  raggiunge  quello 
del  Rutor  poco  sopra  all'antecedente  ed  al  suo  primo  uscire  dalle  masse 
di  ghiaccio  ; 

b"  La  conca  immensa  del  vero  ghiacciaio  del  Rutor  compreso  tra  l'As- 
saly  e  le  cime  chiamate  sulla  carta  dello  Stato  Maggiore  Les  Envergneures  ; 

6''  La  comba  des  Ussellettes  diretta  da  est  ad  ovest  e  sud-ovest,  con 
nn  bel  ghiacciaio  in  alto  ed  un  colle  di  comunicazione  con  Derby; 

7<*  Finalmente  le  Combasses,  piccolo  valloncino  che  sbocca  nel  torrente 
Rutor  sotto  i  pascoli  di  Glachier.  In  esso  non  havvi  ghiacciaio  alcuno. 

Molti  hanno  decantato  il  bacino  glaciale  del  Rutor,  molti  lo  visitarono, 
ma  finora,  possiamo  dirlo  senza  esitare,  non  possediamo  peranco  una  de- 
scrizione accurata  di  quel  magnifico  assieme  di  rupi  e  ghiaccio.  I  cenni 
dati  dai  viaggiatori  inglesi  non  bastano  a  dame  un'idea.  Io  non  ho  la 
pretensione  di  assumermi  quest'incarico.  Il  rettore  dell'Ospizio  del  Pic- 
colo San  Bernardo,  l'abate  Chanoux,  potrebbe  darci  un  lavoro  completo  al 
riguardo,  essendo  molti  anni  ch'esso  raccoglie  osservazioni  in  quei  luoghi. 
Perchè  non   vuole  far  partecipare  anche  gli  altri  al  ricco  patrimonio  di 
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nozioDi  accnmnlate?  Vorrei  che  le  mie  parole  gli  fossero  di  sprone. 
Procariamo  intanto  di  descriyere  a  brevi  tratti  quella  merayiglia  che  è 
il  ghiacciaio  del  Rator.  Dalla  Joax  saliamo  per  una  bella  foresta ,  per 
strette  forre  e  ripidi  sentieri  fino  al  punto  d'onde  il  torrente  Rutor  fu- 
rioso, terrìbile,  fangoso  sgorga  dalle  viscere  di  un'enorme  cascata  di 
ghiaccio,  termine  inferiore  djsl  grande  ghiacciaio.  Massi  notevoli  sono  tra- 
volti dalle  onde,  ed  il  più  imponente  seguito  di  cascate,  le  Rutorine, 
porta  il  torrente  al  basso  della  valle,  alla  Joux.  Il  ghiacciaio  termina  su 
di  una  spianata  ghiaiosa  cui  convergono  il  vallone  di  Bellecombe,  la 
conca  del  Rutor  e  la  comba  des  Ussellettcs.  A  sinistra,  cioè  ad  est,  un 
laghetto  occupa  un  piano  torboso  sormontato  a  sud  da  un  muro  di  roccie 
che  nasconde  la  massa  dei  ghiacciaio  del  Rutor.  Presso  il  lago  i  chaìets 
di  Glachier  (metri  2,195,  Baretti).  Superiamo  quella  muraglia  di  roccia 
a  sud  ed  eccoci  alla  cappella  di  Santa  Margherita  (metri  2,440,  Baretti), 
ed  in  faccia  a  quella  immensità  di  ghiaccio  che  è  il  ghiacciaio  del  Rutor. 
Risaliamo  questo  per  ben  6  ore  di  marcia  fino  al  suo  estremo  meridionale, 
ed  arriviamo  alla  base  del  picco  numero  6  di  Bonney,  da  noi  chiamato  la 
Této  dn  Rutor  (metri  3,475,  Baretti).  Dal  sommo  vertice  di  esso  volgia- 
moci al  nord,  ed  ammiriamo  steso  ai  nostri  piedi  questa  immensa  super- 
ficie candidissima  rotta  qua  e  là  da  profonde  spaccature.  Ecco  cosa  ci  si 
presenta.  Una  conca  triangolare  colPapice  in  basso  diretta  da  sud-sud-est 
a  nord-nord-ovest  della  lunghezza  di  circa  5  chilometri  dalla  Téte  du 
Rutor  al  termine  del  ghiacciaio.  Il  margine  superiore  è  formato  da  una 
serie  incurvata  di  diversi  picchi  tra  cui  colli  numerosi  scendono  quasi 
tutti  in  Yalgrisanche.  I  picchi,  cominciando  dal  nord-est,  sono  i  6  accen- 
nati e  non  battezzati  da  Bonney,  di  cui  l'estremo  a  sud  è  la  Téte  du 
Rutor,  il  più  alto  di  tutti;  poi  vengono  alPovest  il  Pie  de  Loydon  e  la 
svelta  guglia  delPAssaly.  I  fianchi  sono  formati  da  una  barriera  di  roccie 
corrente  da  est  ad  ovest  dal  picco  numero  1  di  Bonney,  alla  cappella  di 
Santa  Margherita,  e  dall'alta  catena  dell' Àssaly,  che  correndo  verso  nord, 
scende  là  ove  il  torrente  sbocca  dal  ghiaccio.  In  questa  conca  triango- 
lare di  non  meno  di  14,000  metri  di  perimetro  si  annida  una  massa 
continua  di  ghiaccio,  la  quale  anzi  scavalcando  la  barriera  superiore  di 
sud-est  si  riversa  in  tante  lingue,  che  sono  altrettanti  ghiacciai,  in  Yal- 
grisanche ed  in  Savoia  sopra  Saint-Foi.  Questo  colossale  ammanto  di 
ghiaccio,  della  maggiore  lunghezza  di  5  chilometri,  e  della  maggiore  lar- 
ghezza di  8  a  9  chilometri,  non  calcolando  i  prolungamenti  riversantisi  in 
Yalgrisanche  ed  in  Savoia,  forma  il  vero  ghiacciaio  del  Rutor.  Gli  fanno 
corteo  a  nord-est  prima  un  piccolo  ghiacciaio  sul  contrafforte  che  lo  divide 
dalla  comba  des  Ussellettes,  poi  il  ghiacciaio  des  Ussellettes  anch'esso  di  non 
indifferente  grandezza,  e  ad  ovest  quello  di  Bellecombe  e  gli  altri  minori 
già  accennati.  Questa  immensa  superficie  di  neve  e  ghiaccio  è  divisa  in 
due  correnti  da  una  stretta  e  lunga  isola  di  roccie,  che  si  allinea  a  nord- 
nord-ovest  dalla  Téte  du  Rutor;  essa  è  raffigurata  in  due  picchi  acutis- 
simi, che  emergono  come  scogli  dai  flutti  di  ghiaccio.  Io  e  l'amico  Goitet 
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abbiamo  creduto  bene  di  battezzarli  col  nome  Les  Vedettes  du  Butor. 
La  corrente  settentrionale  è  la  più  ampia,  e  foggiata  a  diversi  sca- 
glioni separati  da  enormi  spaccature  rese  praticabili  allora  da  molta  neve  ; 
scende  in  pendio  generalmente  non  troppo  forte,  e  contornando  les  Fe- 
dettes  ya  a  risaldarsi  colla  compagna  meridionale,  per  venire  a  terminare 
in  una  stupenda  cascata  di  ghiaccio  di  fronte  allo  sprone  di  roccia  su 
cui  sta  la  cappella  di  Santa  Margherita. 

La  corrente  meridionale  piti  stretta  corre  quasi  rettilinea  da  sud  a  nord 
fino  a  fondersi  colla  prima.  Essendo  non  solo  il  suo  tragitto  più  breye, 
ma  scendendo  ad  un  livello  più  basso  della  prima,  essa  ha  un  pendio 
ripidissimo,  e  disordinati  sistemi  di  squarciature  la  rendono  quasi  impra- 
ticabile. Trovandosi  la  base  nord  delPAssaly  a  poca  distanza  dallo  sprone 
della  cappella  di  Santa  Margherita,  ne  risulta  che  la  porta  di  sbocco 
di  quella  immensa  massa  di  ghiaccio  è  molto  ristretta,  qnindi  la  corrente 
di  sud  spingendosi  contro  le  roccie  arresta  le  acque  di  fusione  della  cor- 
rente di  nord,  le  quali  accumulandosi  al  piede  della  roccia  di  Santa  Mar- 
gherita diedero  origine  ad  un  amplissimo  lago  di  ostacolo,  che  è  il  tanto 
e  cosi  temuto  lago  del  Rutor.  Altri  piccoli  laghi  stanno  un  po'  ad  est  del 
primo,  ma  questi  sono  veri  accumuli  d'acqua  sorgiva  e  di  pioggia  in  de- 
pressioni scavate  nella  roccia.  Ad  alimentare  il  lago  del  Rutor  concorre 
il  torrente  che  scende  per  la  comba  des  Ussellettes  dal  ghiacciaio  dello 
stesso  nome. 

Del  lago  del  Rutor,  ora  ridotto  a  minime  proporzioni,  mi  occuperò  am- 
piamente in  altra  circostanza  ;  v'è  tutta  una  storia  al  suo  riguardo ,  e 
questa  istoria  Tha  scritta  esso  stesso  in  caratteri  indelebili  sulle  sponde 
e  sulle  rupi  che  lo  separano  dai  pascoli  di  Glachier.  Non  dirò  altro  a  ri- 
guardo d'i  questo  mare  di  ghiaccio  del  Rutor,  esso  merita  nno  studio  più 
preciso  e  dettagliato  di  quello  che  io  abbia  potuto  fare  in  pochi  giorni  ; 
e  soli  pochi  giorni  io  potei  consacrargli,  giacché  altro  compito  mi  incom- 
beva nella  valle  della  Thuille.  La  carta  dello  Stato  Maggiore  è  in  quelle 
località  meno  inesatta  che  nel  gruppo  del  Gran  Paradiso,  ed  in  quelli 
della  Lera  e  della  Bessanese  nelle  valli  di  Lanzo. 

Il  Tresero. 

Dalle  Graie  alle  Retiche,  dalle  origini  di  Valle  d'Aosta  a  queUe  della 
Valtellina,  dalle  sorgenti  della  Dora  Baltea  a  quelle  dell'Adda,  un  salto 
di  qualche  centinaio  di  chilometri  ch'io  faccio  sulle  ali  della  memoria,  e 
il  lettore  farà,  tenendomi  dietro  colla  sua  attenzione,  se  pur  questa  mi 
rimase  fedele  finora  nonostante  il  disadorno  stile  di  questi  miei  Bicordi 
Alpini.  Tutti  sanno  che  Tospitale  Sondrio  e  la  non  meno  ospitale  Bormio 
dovevano  nel  1873  riunire  a  convegno  gli^alpinisti  italiani,  alla  Valtel- 
lina quindi  mi  diressi  sul  finire  dell'agosto  in  compagnia  di  nn  amico,  che 
già  famoso  nei  fasti  alpini,  ora  troppo  presto  ai  addormenta  sui  raccolti 
allori.  L'intemazionale  (il  cosi  detto  treno  intemazionale  da  Parigi  a 
Vienna)  ci  trasporta  rapidamente  a  Milano.  L'amico  mio   è    tutto  occu- 
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IL  TRESERO 
0  Pizzo  Alto,   metpi  3618 

IN      VAL     FURV  A  -  VALTELLINA 
da.  un.  distorto  dalvro  JiC  AlUari- 
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pato  a  raccogliere  le  sae  impressioni  di  viaggio  e  tira  fuori  tanto  di  carta 
e  di  lapis  prima  ancora  che  il  treno  prenda  le  mosse  dalla  stazione  di 
Porta  Naova  di  Torino.  Tanta  è  la  sua  occupazione  nel  predetto  lavoro, 
che  ad  un  paio  di  stazioni  da  Torino  si  addormenta.  Alla  stazione  di  Mi- 
lano cominciano  a  vedersi  i  primi  alpenstocks.  Alfe  6  e  1/2  di  sera  c'im- 
harchiaiho  sul  piroscafo  (Iella  Lariana,  che  porta  in  enormi  lettere, 
scritto  il  suo  nome,  la  Forza;  peccato  che  non  vada  troppo  forte;  tanto 
è  vero  che  reaiiamo  molto  addietro  di  uno  dei  battelli  saloni  della 
compagnia  rivale.  Il  tramonto  del  sole  ci  sorprende  nella  navigazione 
sullo  splendido  lago  di  Como.  Descrivere  le  dolci  impressioni  di  questa 
traversata  non  posso;  furono  ore  deliziose,  ma  indescrivibili  dalla  mia 
penna  rozza  come  le  rupi  delle  nostre  Alpi.  Questi  angoli  di  paradiso  che 
sono  i  laghi  italiani  a  pie  delle  Alpi  sono  una  delle  prime  e  tante  bel- 
lezze del  nostro  paese.  I  forestieri  tutti  ce  Finvidiano,  e  nonostante  la 
tradizionale  indolenza  degritaliani  (qualità  su  cui  troppo  compiacente- 
mente insistono  quegli  stranieri  cui  anima  spirito  d'antipatia  verso  Pltalia), 
nonostante,  dico,  questa  fatale  eredità  del  passato,  le  gemme  dltalia,  i 
suoi  laghi,  sono  miniere  inesauribili  di  ricchezza.  A  Colico  passiamo  la 
notte,  dopo  però  un'abbondante  cena,  in  cui  dovettimo  trangugiare,  e 
per  conseguenza  pagare  come  trote  dei  pesci,  che  colle  trote  non  hanno 
la  benché  menoma  parentela.  Il  26  siamo  a  Sondrio,  ove  ci  accolse  la 
cordiale  ospitalità  dei  nostri  colleghi  di  Valtellina. 

Non  mi  dilungo  a  descrivere  i  festeggiamenti  del  Congresso,  dirò  solo 
che  insieme  con  Tamico  Martelli  tentai  Pascensione  del  Bernina  dal  lato 
d'Italia;  la  parola  tentai  non  è  appropriata,  giacché  non  ebbe  luogo  nem- 
meno un  principio  di  tentativo,  avendoci  il  tempo  burrascoso  arrestati 
appena  giunti  sul  margine  inferiore  della  parte  più  elevata  del  ghiac- 
ciaio di  Fellaria. 

La  Valtellina  ha  una  numerosa  lista  di  picchi  sopra  i  3,500  metri;  i 
tre  gruppi  della  Disgrazia,  del  Bernina  e  deirOrtler,  per  non  parlare  di 
un  quarto  minore,  quello  del  Redorta,  presentano  un  campo  vastissimo 
agli  alpinisti,  quantunque  anche  in  Valtellina,  come  in  Valsesia  ed  in 
Valle  d'Aosta,  i  ricchi  figli  di  Albione  abbiano  avuto  sugli  Italiani  la  pre- 
cedenza del  tempo. 

Se  gl'Inglesi  scalarono  pei  primi  le  più  ardue  cime  delle  nostre  Alpi, 
se  fomiti  a  dovizia  di  quel  fattore  così  importante  per  le  escursioni  al- 
pine, che  é  il  danaro,  riuscirono  pressoché  in  tutti  i  loro  più  arrischiati 
tentativi,  dobbiamo  noi  abbandonare  lo  studio  delle  Alpi  ?  Dobbiamo  noi 
collo  scoraggiamento  e  col  rammarico  di  non  essere  stati  i  primi,  lasciar 
di  visitare,  di  descrivere,  di  far  conoscere  questa  stupenda  cerchia  di 
monti  che  circonda  da  un  lato  la  nostra  penisola  ?  Non  mi  pare,  anzi  io 
sono  d'avviso  che  un  compito  ben  altrimenti  importante  tocca  a  noi.  Gl'In- 
glesi percorrendo  rapidamente  le  nostre  valli,  trasvolando  quasi  da  nn 
gruppo  all'altro  delle  Alpi,  cercando  emozioni  e  pericoli,  correndo  dietro 
alla  gloria  di  una  prima  ascensione  hanno  domato  le   Alpi,   ma  non  le 
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hanno  perfettamente  studiate.  E  se  pure  qualche  angolo  della  catena  al- 
pina venne  diligentemente  descritto  dagli  stranieri,  e  se  pare  colle  opere 
dei  Whymper,  dei  Tackett,  dei  Tyndall,  dei  Ball,  dei  Moore  e  di  altri 
per  l'Inghilterra,  dei  Payer,  dei  Sonklar,  dei  Sibergysi,  dei  BalUer,  degli 
Hoffimann,  dei  Weilemman  per  la  Germania,  dei  De  Saussure,  dei  DoUfus- 
Ausset,  dei  Dufour  per  la  Svizzera,  noi  abbiamo  già  un  rilevante  mate- 
riale per  lo  studio  alpino,  il  più  però  rimane  ancora  a  fare,  e  tocca  a 
noi  Italiani  di  fare  quel  più  che  manca  ancora  perchè  le  Alpi  e  le  loro 
valli  sul  nostro  versante  possano  dirsi  veramente  conosciute. 

Il  giorno  30  agosto  eravamo  a  Bormio;  il  31  aveva  luogo  il  Congresso. 
Il  1*"  settembre  ci  portavamo  ai  bagni  di  Santa  Caterina,  ai  piedi  di 
quella  splendida  montagna  il  cui  panorama  fu  così  ben  descrìtto  dal 
Liebeskind,  cioè  il  Tresero.  Il  tempo  sempre  nuvoloso  ci  aveva  impedito 
di  ammirare  fino  allora  le  diverse  sommità  di  Valtellina,  e  non  è  che  a 
pochi  minuti  prima  di  Santa  Caterina,  che  un  buffo  di  vento  lacerò,  come 
per  incanto,  le  masse  di  vapore,  e  che  la  gelida,  snella,  abbagliante,  fan- 
tastica piramide  del  Tresero  ci  si  mostrò  in  tutta  la  sua  gloria,  cioè  come 
si  presenta  nelPunito  disegno  che  devo  all'abile  matita  del  pittore  Allegri, 
di  Venezia  (Vedi  Tav.  VI). 

Eravamo  tre  piemontesi,  il  signor  Martelli,  il  signor  Corona  ed  io,  tutti 
tre  segretari  di  diverse  Sezioni  del  nostro  Club;  a  noi  si  aggiunse  un 
quarto,  il  signor  Besta  Fabio,  di  Sondrio,  e  si  decise  di  salire  Tindomani 
a  tributare  i  nostri  rispettosi  ossequi  all'elegante  guglia  del  Tresero. 

Il  2  settembre  alle  4  antimeridiane,  colla  prima  fra  le  guide  valtelli- 
nesi,  il  Compagnoni,  ed  un  suo  parente,  si  partiva  dai  bagni  di  Santa  Ca- 
terina. Il  cielo  era  limpidissimo  e  brillavano  splendidamente  le  stelle.  Si 
oltrepassò  il  torrente  di  Valgavia,  si  ammirò  dalla  parte  più  elevata  dei 
pascoli  di  Tresero  la  catena  delPOrtler,  e  quella  minore  del  Sorretta  e 
del  Gobetta,  e  poi buona  notte;  prima  le  nebbie  vaganti  e  in- 
certe, isolate,  poi  un  immenso  ammasso  di  nubi  ci  ravvolse,  cominciò  a 
nevicare,  e  la  speranza  di  godere  il  panorama  del  Tresero  fa  perduta. 
Ciò  nuUameno,  da  buoni  alpinisti  si  procede  avanti,  e  dopo  attraversati 
due  rami  del  ghiacciaio,  valicato  su  ponte  di  neve  un  bellissimo  Berg- 
schrund,  deposti  i  nostri  biglietti  di  visita  nella  bottiglia  deìYuomo  cU 
pietra  e  tagliati  un  200  gradini  nel  vivo  ghiaccio  sotto  il  flagellare  della 
neve  granulosa  raggiungevamo  la  vetta,  alle  9  e  5  minuti,  5  ore  precise 
dopo  la  nostra  partenza.  La  temperatura  si  era  abbassata  oltremodo  e 
non  esito  a  fissarla  a  6*  sotto  zero.  Le  nostre  povere  mani  erano  intiriz- 
zite, e  quasi  si  rifiutavano  al  loro  servizio;  eravamo  coperti  letteralmente 
da  un  involucro  di  ghiacciuoli.  La  neve  ci  saettava  d'ogni  lato,  una  nebbia 
fittissima  ci  stringeva  d'ogni  intomo,  ed  il  triste  silenzio,  che  appena  riu- 
scivamo a  rompere  con  le  nostre  grida,  costituiva  un  eccitamento  tale 
alla  tristezza  ed  allo  scoraggiamento,  che  certamente  il  riso  sarebbe  stato 
spento  sulle  labbra  di  altri  meno  temprati  alle  vicissitudini  della  vita  al- 
pina. La  posizione  non  era  delle  più  gaie,  ciò  nondimeno  la  nostra  in- 
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dole  allegra  prese  il  sopraTTento,  tanto  più  qnando,  discesi  dal  cocuzzolo 
di  ghiaccio  all'uomo  di  pietra^  approTigionammo  la  nostra  macchina  ani- 
male di  qualche  alimento  solido  inaffiato  da  un  paio  di  bicchieri  del  ge- 
neroso Tino  Taltellinese. 

Non  mi  dilungo  troppo  nel  descrivere  questa  ascensione  di  3,618  metri 
dal  livello  del  mare,  giacché  in  altre  circostanze  e  da  altri  fu  narrata  con 
maggiori  dettagli. 

La  discesa  si  fece  rapidamente  dopo  di  avere  avuto,  per  parte  mia,  la 
poca  gradita  improvrisata  di  sprofondare  in  un  crepaccio;  però  la  corda 
tenne  buono  e  tutto  si  ridusse  ad  un  po'  d'impressione  momentanea  ed  a 
qualche  minuto  di  ritardo.  La  nebbia  e  la  neve  ci  furono  compagne  fino  al 
basso  del  ghiacciaio,  dove  cedettero  il  campo  ad  una  noiosissima  pioggia. 
Asciugammo  un  poco  i  nostri  abiti  ad  un  buon  fuoco  nella  casera  del  Tre- 
sero,  e  dopo  aver  giostrato  per  evitare  i  pantani  e  la  selva  di  aconiti- che 
circondano  le  case,  scendemmo  rapidamente  al  ponte  sul  torrente  Gavia,  e 
prima  delle  tre  eravamo  di  ritomo  ai  bagni  di  Santa  Caterina.  Intanto 
0  sole  aveva  fatto  capolino,  e  poco  alla  volta  aveva  scacciato  le  nubi,  di- 
modoché il  Tresero  die  il  giorno  prima  s'era  mostrato  a  noi  così  sorri- 
dente e  splendido,  quasi  invitandoci  all'assalto,  e  che  in  seguito  ci  trattò 
in  modo  così  barbaro,  ora  ci  sorrideva  anche  più  abbagliante  per  la  fre- 
schissima neve  quasi  inviandoci  un  saluto  di  addio. 

Diamo  anche  noi  nn  addio  alle  Alpi  Yaltellinesi,  almeno  per  ora;  e  se 
il  lettore  non  è  ancora  stanco  mi  permetta  di  ricondurlo  là  donde  par- 
timmo, vale  a  dire  alle  Alpi  Graie. 

La  Lera. 

Se  non  mi  fossi  innamorato  ardentemente  nei  primi  anni  di  vita  alpi- 
nistica della  valle  dell'Orco  e  dell'impareggiabile  gruppo  del  Gran  Para- 
diso, certamente  la  mia  simpatia  si  sarebbe  portata  verso  le  tre  valli  di 
Lanzo,  le  quali  a  forma  di  un  enorme  tridente  vengono  a  sboccare  nella 
pianura  piemontese  per  la  strettissima  forra  di  Lanzo. 

Queste  tre  valli,  doè  la  Valle  Grande,  la  Valle  d'Ala  e  la  Valle  di  Viù 
o  della  Chiara  hanno  fra  di  loro  qualche  analogia.  Tutte  e  tre,  dopo  es- 
sersi mantenute  strette  e  profonde  per  la  maggior  parte  del  loro  tragitto 
a  monte  dei  punti  di  distacco,  terminano  in  un  bacino  più  o  meno  allar- 
gato. Tutte  e  tre  nella  parte  più  elevata  si  dividono  in  due  diramazioni 
separate  da  uno  sprone  di  roccia  scendente  dal  clinale  delle  Alpi:  così 
abbiamo  i  valloni  della  Gura  e  di  Sea  per  la  Valle  Grande,  quelli  della 
Mussa  e  del  Servin  per  la  valle  d'Ala,  i  valloni  d'Arnas  e  di  Malciaussla 
per  la  Valle  di  Viù.  Potrei  ancora  dir  molto,  facendo  considerazioni  ge- 
nerali sulle  valli  di  Lanzo;  potrei  estendermi  moltissimo  nel  descriverne 
il  carattere  egregiamente  alpino;  mi  preme  di  giungere  presto  al  termine 
di  questi  miei  ricordi  alpini  non  per  me,  ma  perchè  temo  di  abusare  del- 
l'attenzione dd  miei  lettori  colleghi. 

Nelle  mie  corse  alla  Lunella  ed  alla  Bessanese  rilevai  fortissime  ine- 
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sattezze  nella  carta  dello  Stato  Maggiore,  laonde  snl  finire  della  prima 
metà  di  settembre  partii  per  Usseglio  col  doppio  scopo  di  ultimare  il  ri- 
levamento geologico  dal  Bocciamelone  al  Colle  d'Araas,  e  di  tracciare  un 
piccolo  piano  topografico  del  gruppo  di  montagne  che  intercede  tra  il  Colle 
delPAutaret  e  quello  d'Arnas,  cioè  tra  i  due  valloni  di  Malciaussìa  e  di 
Arnas. 

L'uomo  propone,  e  il  tempo  dispone,  ciò  vale  a  dire,  che  la  condizione 
atmosferica  mi  impedi  di  mettere  in  esecuzione  per  intiero  il  programma; 
compii  il  rilevamento  geologico,  e  non  potei  raccogliere  i  materiali  neces- 
sarii  per  la  correzione  della  carta  dello  Stato  Maggiore  in  quella  località. 

Avrei  dovuto  fare  Pascensione  di  tutti  quei  picchi  che  fanno  corona  al 
bacino  del  ghiacciaio  di  Pera  Ciaval:  questi  sono  la  punta  della  Lera,  i 
Soulé,  la  Cima  delPAutaret,  il  Favre,  la  Valetta,  la  Punta  della  Houssa 
e  la  Croce  Rossa. 

Non  mi  riuscì  possibile  altro  che  l'ascensione  della  Lera.  Questa  mon- 
tagna sovraincombe  al  piano  di  Usseglio  ad  ovest  formando  l'estremità 
del  gruppo  di  monti  tra  Malciaussìa  ed  Arnas;  è  foggiata  a  cresta  acu- 
tissima diretta  da  ovest-sud-ovest  ad  est-nord-est,  e  per  conseguenza  vista 
da  Usseglio  assume  la  forma  di  guglia  accuminata  (Vedi  Tav.  Ili);  da 
Torino  è  visibilissima,  senonchè  non  si  distacca  bene  dalla  Punta  dei 
Soulé  situata  qualche  chilometro  ad  ovest.  La  Lera  misura  metri  3,358,3 
(misura  del  catasto),  e  la  sua  ascensione  si  può  compiere  da  diversi  lati. 

lo^  insieme  col  solito  Yolpot,  mi  portai  a  Malciaussìa,  ed  il  giorno  dopo, 
per  quantQ  il  tempo  fosse  minaccioso,  intrapresi  la  salita  di  ripidissimi 
pendìi  erbosi  a  nord  dell'abitato  di  Malciaussìa  corrispondentemente  al 
valloncino  dei  Soulé.  Scalammo  in  seguito  un  erto  gradino  di  roccia  che 
ci  portò  sopra  ad  un  bacino  pieno  di  detriti  e  di  neve  compreso  tra  le 
basi  dei  Soulé,  della  Lera  e  dei  Color.  Questo  bacino  è  chiamato  i  Soulé 
di  Sopra,  Un  po'  più  ad  ovest  di  esso  hawi  una  bella  spianata  erbosa,  la 
quale  altre  volte  servì  di  accampamento  militare  allo  scopo  di  tener  d'oc- 
chio il  colle  dell'Autaret.  Fatto  un  bocconcino  di  colazione  c'inerpi chiamo 
sopra  una  congerie  di  frantumi  di  roccie,  superiamo  molti  pendii  di  neve, 
e  raggiungiamo  una  sottile  cresta,  che ,  dominando  il  ghiacciaio  di  Pera 
Ciaval,  corre  alla  base  della  Lera. 

La  nebbia  si  è  fatta  densa  e  conviene  rimanere  riuniti,  altrimenti  ci 
perdiamo  di  vista;  un  vento  frizzante  di  nord-ovest  ci  irrigidisce  le  mem- 
bra, ed  è  tanto  più  inopportuno  questo  vento  in  quanto  che  dobbiamo 
fare  degli  sforzi  per  tenerci  in  equilibrio  su  quell'incomodissima  cresta. 
Finalmente  arriviamo  al  piede  della  parte  culminante  ed  in  brev'ora 
siamo  al  vertice.  Questo  vertice  è  costituito  da  una  costiera  acuminata 
la  quale  domina  da  un  lato  il  ghiacciaio  di  Pera  Ciaval,  e  dall'altro  il 
vallone  che  scende  ai  casolari  di  Arnas.  L'ascensione  è  fatta,  ma  è  inutile 
pel  mio  scopo;  nessun  benché  minimo  diradarsi  di  nebbie  ci  permette 
di  dare  un'occhiata  al  bacino  del  ghiacciaio  di  Pera  Ciaval,  e  seguitando 
a  soffiare  il  vento  freddo  e  noioso  ci  accingiamo  alla  discesa. 
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In  breVora  siamo  ai  SouU  di  Sopra;  ma  intanto  un  forìoso  rovescio  di 
acqua  e  neve  ci  obbliga  a  ripararci  sotto  un  masso.  Tremanti  dal  freddo 
non  possiamo  resistere  a  lungo  in  quella  posizione,  e  nonostante  che  im- 
perrersasse  sempre  piti  il  temporale,  ci  precipitiamo  giù  per  la  china,  e 
sdTolando  più  che  non  scendendo  per  i  pendii  erbosi  arrÌTÌamo  a  Mal- 
ciuassìa  in  uno  stato  non  migliore  certamente  di  quello  di  taluno  che  si 
fosse  preso  il  gusto  di  esercitarsi  al  nuoto  bello  e  vestito. 

Cambiamo  d*abiti  ed  io  mi  trovai,  nel  meno  che  vi  pensava,  vestito  da 
pastore.  L'ascensione  durò  circa  3  ore  e  mezzo,  ma  con  bel  tempo  si  può 
fare  in  tre  ore,  ed  in  2  ore  la  discesa. 

n  giorno  dopo,  16  settembre,  ultimava  il  rilevamento  geologico  del  val- 
lone di  Maldaussia  salendo  al  colle  delPAntaret,  e  costeggiando  le  pendici 
a  nord-est  del  Rocciamelone  nn  sotto  la  punta  del  Brillet,  la  quale  briU 
lava  realmente  per  nn  candidissimo  ammanto  di  neve.  La  sera  eravamo 
ad  Usseglio. 

Il  17  chiudeva  la  mia  campagna  alpina  con  una  lunghissima  corsa,  cioè 
partiva  da  Usseglio,  e  per  il  Colle  della  Portia,  la  cresta  di  Monte 
Griffone  e  di  Matolda  veniva  al  Colombard;  saliva  il  Civrari,  e  seguitava 
quindi  scrupolosamente  la  cresta  dal  Civrari  alla  Rocca  della  Sella  sopra 
Almese.  Alla  sera  alle  9  e  40  era  a  Torino. 

A  questo  punto  onisco  di  ricordarmi,  e  contemporaneamente  di  anno- 
iarvi, miei  cari  colleghi  ;  non  voglio  dire  con  ciò  che  vi  sia  di  noia  nn 
discorso  che  tratti  deUe  Alpi ,  ma  dubito  che  vi  siate  annoiati  in  causa 
della  mia  pochissima  pratica  nello  scrìvere  bene;  mi  sia  di  scusa  la  buona 
volontà.  Vadano  i  miei  colleghi  sulle  mie  traccio  a  percorrere  i  luoghi 
descritti,  e  le  dolci,  potenti  emozioni  da  me  provate,  e  che  io  non  seppi 
descrivere,  saranno  il  compenso  alle  loro  fatiche.  Finisco  di  ricordarmi  e 
comincio  a  far  progetti  per  la  campagna  1874. 

Mabtiho  Babktti. 


Da  Biella  ad  Alagna. 

Si  è  fatto  cenno  nella  Guida  per  gite  ed  escursioni  sul  BieUese  di  un 
valico  tra  la  valle  del  Cervo  e  quella  della  Sesia,  come  più  dilettevole  e 
più  corto  e,  per  conseguenza,  da  preferirsi  ai  passaggi  del  Croso  e  della 
Boscarola,  In  verità,  la  linea  più  retta  percorribile,  per  chi  si  reca  da 
Biella  ad  Alagna,  passa  perla  valle  di  Andomo,  per  Piedicavallo,  sale 
sul  Colle  della  Mologna  Grande^  da  questo,  mantenendosi  a  bella  altezza, 
si  porta  al  Colle  di  Loozonei^  si  abbassa  appena  di  un  centinaio  di  metri 
ai  piofit  di  Loo,  si  innalza  rapida  al  Colle  del  Macagno  e  di  qui,  costeg- 
giando i  numerosi  laghetti  in  capo  alla  Valle  di  Vogna,  scende,  scende 
sempre  per  questa  sino  a  Riva. 

Da  Riva  ad  Alagna  il  tratto  è  breve. 

L'enumerazione  di  tre  colli  da  traversare  metterà  spavento;  ma  solo  a 
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chi  Don  li  conosce,  perchè,  in  Tenta,  sono  tatti  tre  docili,  docili,  to*  dire 
&ciU  a  scayalcare,  anzi  portano  quasi  sempre  la  traccia  di  un  sentiero  e 
il  percorrerli  non  richiede  più  di  nove  ore  di  cammino,  partendo  però  da 
PiedicaTallo. 

Vàlbergo  della  Mologna,  quivi,  offire  sufficiente  confort  per  Talpinista. 

Io  ne  sono  partito  in  fin  di  luglio  con  una  brigata  numerosa  che  scen- 
deva a  Gressoney  pel  medesimo  colle  della  Mologna  Grande  per  cui  io 
voleva  andare  ad  Alagna. 

Con  me  viaggiava  il  signor  geometra  Amosso,  che  ha  ripetuto  le  osser- 
vazioni col  suo  barometro  Gay-Lussac  ad  ogni  stazione  di  riguardo,  dalle 
quali  riporto  più  sotto  le  altimetrle  calcolate. 

La  salita  al   colle ,  ma  questo  che  dovrei  dire  è  stato  scritto  nella 

Guida  sul  Biellese^  e  accennerò  solo  che  la  neve  che  aveva  incontrata  in 
larghissime  falde  di  qua  e  non  interrotta  di  là  dal  colle  in  principio  di 
luglio,  era  ridotta  in  fin  del  mese  a  poca  cosa. 

Consultato  il  barometro  al  colle  bisognava  naturalmente  portarlo  sulla 
vicina  Punta  de'  tre  Vescovi;  il  non  farlo,  sarebbe  stato  quasi  come  andar 
a  Roma,  ne*  tempi  che  Berta  filava,  e  non  vedere  il  papa. 

Dal  colle  a  quella  vetta  non  si  può  salire  direttamente  per  la  costiera, 
che  pare  comoda  e  lo  è  dapprincipio.  Bisogna  scendere  alquanto  verso  un 
versante  o  verso  Taltro  e  arrampicai  visi  dopo  aver  scAsato  il  burrone  che 
separa  il  colle  dalla  Punta. 

L'ascensione  è  comoda;  chi  preferisce  camminare  per  terreno  erboso  la 
faccia  dalla  parte  a  mezzogiorno,  e  chi  per  dapH  (roccia  disgregata), 
rintraprenda  dall'altra  parte  del  colle,  scendendo  a  destra  e  portandosi 
sotto  la  vetta  a  cui  sale  poi  senza  grande  sforzo. 

Noi  tenemmo  le  due  strade  scegliendo  a  seconda  de'  gusti  proprii  a 
ciascuno  di  noi  due. 

La  salita  a'  Tre  Vescovi  è  un  fiors-d'osuvre  nel  viaggio  ad  Alagna,  che 
costa  poco  (mezz'ora*  di  più)  e  che  può  digerirsi  senza  paura.  È  una  sod- 
disfazione rìconoscere  il  paese  airintomo  da  quel  culmine. 

Dal  Colle  della  Mologna  Grande  a  quello  di  Loozonei  si  percorre  la 
curva  formata  dalla  testa  della  Valle  di  NieL 

Questo  secondo  colle  che  prende  il  nome,  pare,  dai  sottostanti  piani  di 
Loo,  non  è  interessante. 

Il  piano,  che  offre  buoni  pascoli  pei  greggi  degli  alpi  di  Ober-Loo, 
è  pure  una  posizione  eccellente  per  l'asciolvere,  cui  l'alpinista  è  in  obbligo 
di  consumare  quivi,  tanto  se  vuol  scendere  a  sinistra  a  Gressoney,  quanto 
se  ha  intenzione  di  arrampicarsi  al  Colle  del  Macagno,  che  gli  sta  dinanzi. 

Lasciando  alla  brigata  numerosa  la  più  facile  impresa,  mi  accinsi  col 
compagno  alla  seconda  parte  della  via  verso  Alagna,  conosciuta  dalla 
ragazza,  che  ci  portava  la  sacca  da  viaggio,  sino  all' J^e  del  Macagno^ 
ignorata  affatto  da  tutti  tre  sino  al  crocevia  col  sentiero  della  Yaldobbia. 

La  salita  Id  Colle  del  Macagno  è  rapida,  ma  agevolata  dal  sentiero  ben 
tracciato  e  praticato  dai  portatori  di  cacio  nella  Valle  di  Andonio.  Questo 
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cado  del  Macagno  è  molto  ricercato  a  Biella,  ed  è  Teramente  la  miglior 
toma  che  io  conosca.  Le  donne,  esclasiTamente  di  Piedicayallo,  che  Tanno 
prendere  la  toma  al  Macagno,  sono  pagate  in  ragione  di  40  centesimi  per 
miriagramma,  e  ne  caricano  dai  cinque  ai  sette  ed  anche  otto  miriagrammi 
per  Tolta.  Partono  prima  delPalba  da  PiedicaTallo  e  sono  di  ritomo  a 
casa  a  mezzogiorno  o  al  tocco. 

Quanti  alpinisti  farebbero  questo  tour  de  force  ?  e  per  tre  lire  1 1 

Dal  Colle  del  Macagno  Pocchio  incontra  imponente  e  snello  il  Frate 
della  Meta  a  destra,  e,  daTanti,  il  Corno  Bianco  luccicante  al  sole  pella 
neTe  e  pel  ghiacciò. 

Mi  fu  detto  che,  or  sono  tre  anni,  un  ingegnere  di  Milano  abbia  abbru- 
ciato su  questa  splendida  Tetta  de'  fuochi  di  artificio  la  sera  della  Madonna 

di  Settembre.  Quell'ingegnere  potCTa  fare  qualche  cosa  di  più  eleyato 

per  concetto,  mi  pare. 

A  cinquanta  passi  dal  casolare  pastorizio  del  Macagno  vi  è  un  tesoro, 
una  sorgente  di  ricchezza  se  fosse  piti  yicina  ad  una  città,  ed  è  sem- 
plicemente una  sorgente  di  acqua.  Ma  che  acqua  !  Mentre  quella  del  lago, 
in  cui  si  immette  la  fontana,  misura  cinque  gradi,  quella  fa  discendere  il 
termometro  centigrado  a  due  sullo  zerol  II  pastore  ci  assicurò  che  quando 
la  neye  è  totalmente  scomparsa  dalla  montagna  quell'acqua  è  ancor  piii 
fredda.  Se  i  nostri  bagni  idroterapici  avessero  una  tal  sorgente  non  acqui- 
sterebbero essi  maggior  fama  e  i  proprietari  maggior  denaro? 

La  Talle  di  Yogna,  che  comincia  al  Colle  del  Macagno  e  si  immette  a 
BÌTa  in  quella  della  Sesia,  è,  come  molte  altre  più  conosciute,  fatta  a 
gradinoni. 

Mi  spiego.  I  piani  vi  si  succedono  a  scalinata  facendosi  sempre  più 
lunghi  e^  larghi  a  misura  che  si  ya  al  basso. 

I  pascoli  si  avTicendano  col  bosco.  L'abete  tì  è  lavorato  a  doghe  pic- 
cine piccine,  che  sono  ammonticchiate  a  migliaia  aspettando  di  essere 
trasportate  forse  a  Cremona.  Mi  parvero  tanto  pulite  e  ben  fatte  che  allora 
le  battezzai  degne  di  rinchiudere  la  rinomata  mostarda. 

D  sentiero  a  valle  lascia  a  sinistra  il  primo  ponte  che  si  trova  e  pro- 
segue sulla  riva  destra  sino  al  secondo  ponte  per  cui  passa  alla  sponda 
sinistra. 

A  Sant'Antonio  di  Vogna^  a  mezzo  la  valle,  si  incontra  la  prima  colti- 
vazione, e  sulla  strada  e  sui  dossi  a  sinistra  si  vede  qualche  Casina  ammodo 
fra  gli  abituri  montaneschL 

La  valle  è  quivi  ristrettissima  e  il  torrente  mugge  a  una  profondità  di 
duecento  e  più  metri,  talvolta  quasi  perpendicolarmente  sotto  il  viag- 
giatore. 

L'acqua  è  condotta  in  maniera  da  mettere  in  moto  parecchie  seghe,  alle 
quali  lunghi  canali  portano  galleggianti  tronchi  di  abete. 

Passate  queste  seghe  idrauliche  si  arriva  al  crocevia  col^  sentiero  di 
Yaldobbia,  il  quale  si  apre  fra  gli  oscuri  pini,  a  gradini  a  gradini,  in  luogo 
altamente  selvaggio. 
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Passammo  tra  la  Cappella  Nuova  e  la  Cappella  Antica  dì  Sant'Antonio, 
leggemmo  Pi^rÌ7Ìone  sulla  prima:  Coda  Lunga^  Ftto  £ret7e,  e  scendemmo 
a  Riva,  ove  dovettimo  fermarci,  non  essendovi  posto  per  noi  all'albergo 
di  Alagna. 

Eravamo  partiti  alle  4,80  antimeridiane  da  Piedicavallo,  alle  6  pome- 
ridiane eravamo  a  Riva  Yaldobbia  avendo  salita  la  Funta  dei  tre  Vescovi 
e  fatte  due  lunghe  fermate  ai  Piani  di  Loo  e  all'Alpe  del  Macagno. 

Ci  sentivamo  alquanto  stanchi,  ma  soddisfatti  internamente  di  poter 
additare  quella  via  da  Biella  per  Alagna  come  la  piti  breve  e  la  più  di- 
lettevole. 

L'indomani  ritornando  a  Biella  pel  colle  della  Boscarola  l'amico  Amosso 
ripetè  le  sue  osservazioni  barometriche  ed  ecco  i  suoi  calcoli. 

Aggiungo  l'altimetria  di  alcune  altre  località  del  biellese  misurate  dal 
medesimo  quest'estate. 

Piedicavallo,  albergo  della  Mologna,  primo  piano     .    .    Metri     995 


Colle  della  Mologna  Grande 

Punta  de'  tre  Vescovi 

Colle  di  Loozonei 

Colle  del  Macagno 

Riva  Valdobbia  (metri  1,152) 

Scopello  (metri  739) 

Colle  della  Boscarola 

Piana  del  Ponte  (1) 

Non   si   è   fatta  l'osservazione   barometrica  al  Colle  di 
Sessera  per  l'ora  troppo  tarda. 

Muzzano,  piazzale  della  Chiesa •         505 

SftjDtuarìo  di  Graglia »         656 

Ho  messo  tra  parentesi  l'altimetria  di  Riva  e  Scopello  data  nel  nostro 
Bollettino  numero  20. 

D.  Vallino. 


2,312 

2,468 

2,249 

2,460(?) 

1,130 

629 
1,394 

975 


Ascensione  al  Monte  Bianco  e  discesa  dal  versante  italiano. 

L'ascensione  del  Monte  Bianco  partendo  da  Courmayeur,  si  può  fare  per 
quattro  differenti  strade  :  pel  Col  du  Géant  e  VAiguille  du  Midi,  pel  ghiac- 
ciaio della  Bremoa,  pel  ghiacciaio  del  Miage  e  finalmente  pel  piccolo  ghiac- 
ciaio del  Monte  Bianco,  strada  scoperta  l'anno  passato  dal  signor  Kennedy. 

Ma  tutti  gli  alpinisti  che  fecero  l'ascensione,  qualunque  sia  la  strada 
tenuta,  furono  d'accordo  nel  discendere  a  Chamonix  anziché  a  Courmayeur» 
riputando  troppo  pericolosa  la  discesa  da  quest'ultima  parte. 


(1)  Alla  Piana  del  Ponte  si  vuole  costrurre  un  ricovero  alpino,  per  cui  si  è  iniziata  una 
sottoscrizione  ad  azioni  di  lire  20. 
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La  strada  dell'Aigaìlle  da  Midi  presenta  al  Monte  Maadit  un  pendio 
di  ghiaccio  che  sarebbe,  se  non  impossibile,  almeno  difficile  assai  a  discen- 
dere. La  Brenva  è  troppo  pericolosa  nel  pomeriggio  per  la  frequente 
caduta  di  séracs.  Passando  pel  Miage  si  è  obbligati  a  percorrere  un  cou- 
loify  passaggio  favorito  di  valanghe  nelle  ore  calde  della  giornata. 

Rimaneva  fino  all'anno  scorso  vergine  da  tentativi  tutto  il  massiccio  del 
Monte  Bianco  propriamente  detto,  formato  quasi  intieramente  di  roccie^ 
€  per  questa  ragione  possibile  a  discendersi  dato  che  si  trovasse  modo  di 
salirlo. 

U  marchese  Durazzo,  di  Genova,  fece  pel  primo  un  tentativo  dalla  faccia 
meridionale,  ma  non  potè  riuscire,  come  del  resto  egli  racconta  nella  sua 
relazione  stampata  nel  Bollettino  20'>  del  Club. 

Pochi  giorni  dopo  il  signor  Kennedy  tentava  e  compiva  felicemente 
Tascensione  passando  sul  ghiacciaio  del  Monte  Bianco;  ma  non  potè  di- 
scendere dalla  stessa  parte,  e  fu  obbligato  a  passare,  come  tutti  gli  altri, 
per  Cbamonix,  dichiarando  anzi  essere  le  roccie  da  lui  salite  talmente 
difficili  che  appena  posto  su  di  esse  il  piede  riconobbe  doversi  progredire, 
essendo  la  ritirata  affatto  impossibile. 

Eimaneva  adunque  ancora  da  trovar  questa  strada,  né  si  poteva  inte- 
ramente dire  vinto  il  Monte  Bianco  dal  nostro  lato,  finché  non  fosse  pos- 
sibile il  fame  Pascensione  senza  essere  in  qualche  modo  tributari  di 
Chamonix.  Il  desiderio  di  procurare  un  po'  d'onore  e  una  fonte  di  gua- 
dagno alle  nostre  buone  guide  di  Courmayeur  mi  decise  a  tentare  l'im- 
presa. 

La  via  che  d'accordo  con  Grange,  mio  solito  compagno  nelle  passeggiate 
alpine,  volea  tenere,  era  per  le  roccie  che  dal  piede  salgono  alla  som- 
mità del  Monte  Bianco  di  Courmayeur  lateralmente  al  ghiacciaio  del 
Brouillard,  ma  dopo  Pcsplorazione  di  Dnrazzo,  ed  un*altra  dello  stesso 
Grange  col  signor  Utterson-Kelso,  decisi  abbandonare  quest'idea,  e  ten- 
tare l'ascensione  per  quelle  roccie,  che  partendo  dal  Miage,  salgono  diret- 
tamente alla  cresta  che  forma  il  confine  franco-italiano  e  che  conduce 
alla  sommità  con  un  pendìo  di  neve.  Naturalmente  essendoci  ignota  la 
natura  di  queste  roccie,  era  necessario  prima  di  avventurarci  su  di  esse 
esplorarle  da  luogo  opportuno  con  un  buon  cannocchiale,  ma  questo  si 
sarebbe  poi  fatto  da  Grange  e  da  me  nel  primo  giorno  della  passeggiata, 
lasciando  gli  altri  progredire  e  recandoci  in  qualche  luogo  ove  fosse  pos-  ^ 
sibilo  fare  l'esame. 

Mi  si  permetta  ora  di  fare  un'osservazione.  Il  signor  Utterson-Kelso 
che  in  quest'anno  stesso  tentò  senza  riuscire  l'ascensione  del  Monte  Bianco 
dal  lato  meridionale,  in  un  numero  del  Touriste  di  quest'anno  dice  che  io 
sono  andato  sulle  traccio  del  signor  Kennedy  e  di  molti  altri  fra  cui  una 
signora  francese.  Ammette  poi  ch'io  sia  disceso  dalla  stessa  parte,  ciò  che 
non  fecero  gli  altri. 

Io  non  risponderò  che  questo  : 

O  io  seguii  le  traccio  del  signor  Kennedy,  e  allora  come  è  che  il  detto 
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signor  Kennedy  non  osò  fare  un  passo  di  discesa  laddove  io  non  solo 
scesi,  ma  non  troTsi  ombra  di  perìcolo,  e  questo  sovra  roccie  che  nell'in - 
tervallo  di  12  mesi  non  possono  aver  cambiato  sensibilmente? 

0  non  rho  seguito,  come  del  resto  mi  par  chiaro  conoscendo  la  valentìa 
del  Kennedy,  e  allora  perchè  il  signor  Utterson-Kelso  si  compiace  nel 
dirlo  e  ripeterlo  quando  non  è  punto  vero? 

Comunque  sia  la  cosa,  io  voleva  trovare  una  via  breve,  facile  e  costante, 
cioè  indipendente  relativamente  dalla  variazione  della  stagione  invernale 
onde  le  guide  di  Courmayeur  potessero  lasciare  una  volta  quelPobbligo  di 
dipendere  da  un  paese  straniero  per  far  l'ascensione  di  un  monte  che  è 
sempre  stato  nostro  e  lo  è  ancora  in  parte.  E  questa  via,  grazie  a  Grange, 
ho  trovata,  non  chiedo  di  più. 

Il  giorno  6  agosto  partii  da  Courmayeur.  Avea  meco  per  guida  Julien 
Grange,  Henry  Séraphin,  e  per  porteur  Revel,  tuttti  del  paese;  altri  due 
nomini  portavano  le  coperte,  ma  il  giorno  dopo  doveano  discendere  e 
lasciarci  continuar  soli  la  salita. 

Avea  meco  50  metri  di  corda  italiana  e  circa  altrettanto  di  corda  in- 
glese eccellente.  Alle  10  antimeridiane  si  lasciò  l'albergo ,  alle  1,80  si 
era  al  Miage.  Percorso  un  certo  tratto  del  ghiacciaio.  Grange  ed  io  ci 
separammo  dagli  altri  per  cercare  un  posto  d'osservazione.  Passati  perciò 
sul  destro  Iato  del  ghiacciaio,  e  salitone  alquanti  sul  fianco  AeWAiguille 
de  TrélcUéte^  con  l'aiuto  di  un  eccellente  cannocchiale  e  della  carta 
del  Miolet  e  del  Reiliy  fissammo  presso  a  poco  la  via  da  tenersi.  Ecco 
ciò  che  ci  parve  da  fare.  Pigliare  le  roccie  che  fiancheggiando  il  ghiacciaio 
del  Monte  Bianco  salgono  per  un  certo  tratto,  passar  poi  sopra  il  ghiac- 
ciaio superiore  che  unisce  i  due  ghiacciai,  quello  del  Monte  Bianco  e 
quello  più  occidentale  e  che  non  è  distinto  da  alcun  nome  sulle  carte, 
traversarlo  diagonalmente  onde  giungere  alle  roccie  che  formano  il  fianco 
della  montagna  e  che  portano  alle  creste,  come  già  s'è  detto.  Queste 
roccie  presentano  due  creste  distinte  ;  giunti  al  piede  si  sarebbe  giudicato 
della  convenienza  di  scegliere  l'una  a  preferenza  dell'altra;  tuttaria  ci 
pareva  quella  più  a  nord  presentare  maggior  probabilità  di  riuscita,  sia 
per  l'apparente  natura  delle  roccie,  sia  perchè  parea  condurre  direttamente 
alla  cresta  finale,  e  ciò  senza  interruzione. 

Fatto  dunque  questo  piano,  ritraversammo  il  Miage  e  raggiunti  i  nostri 
compagni  al  piede  del  ghiacciaio  del  Ì/Lonìe  Bianco,  ci  legammo  onde  tra- 
versare i  pochi  séracs  che  presenta  alla  base  questo  piccolo  ghiacciaio. 
Dopo  un'ora  eravamo  sulle  roccie  che  rimontammo  in  cerca  di  un  sito  per 
passare  la  notte  e  posto  più  in  alto  che  fosse  possibile.  Alle  7  trovammo 
un  luogo  abbastanza  riparato  dai  venti  e  posto  in  vicinanza  di  un  ruscel- 
letto, luogo  assai  acconcio  perciò  a  servirci  di  albergo  per  una  notte. 

Le  occupazioni  solite  del  preparare  il  letto  e  la  cena  ci  fecero  passare 
due  ore  bellissime,  dopo  le  quali  serratici  Tun  contro  l'altro  come  i  libri 
in  biblioteca  ci  disponemmo  a  dormire. 

Non  saprei  dire  precisamente  quale  sia  l'altezza  del  luogo  ove  passammo 
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la  notte,  non  la  credo  superiore  a  3,000  metri,  a  giadicame  dalPaltezza 
a  me  nota  della  montagna  Ticina.  Ma  ognuno  sa  come  questo  modo  di 
determinare  l'altezza  approssimativa  di  un  monte  induca  in  grossolani  er- 
rori, e  perciò  m'astengo  dal  pronunciarmi  in  modo  sicuro. 

È  certo  tuttavia  che  questo  luogo  sarebbe  indicato  per  la  fabbricazione 
d'una  capanna.  Non  posso  dunque  fare  a  meno  di  esortare  chi  deve  oc- 
cuparsi di  tali  cose  e  chi  ha  interesse  a  vedere  in  onore  presso  di  noi  le 
gite  alpine,  a  far  fabbricare  una  capanna  la  quale  faciliterà  enormemente 
l'ascensione  per  la  strada  da  noi  fatta  per  la  prima  volta. 

Alle  2,30  ci  alzammo,  e,  dopo  aver  fotto  un  po'  di  colazione  e  riman- 
dato indietro  con  le  coperte  i  due  porteurSj  ci  ponemmo  in  via.  Erano  le 
4  precise;  il  tempo  splendido,  non  ombra  di  vento,  non  freddo,  insomma 
tutto  ci  facea  sperare  un  esito  felice. 

Per  un  quarto  d'ora  circa  rimontammo  le  roccie,  dopo  di  che  trovammo 
un  pendio  di  neve.  Appartiene  questo  pendio  alla  parte  estrema  del  ghiac- 
ciaio del  Monte  Bianco,  e  va  ad  unirsi  con  quell'altro  ghiacciaio  che  dirò 
innominato,  non  essendo  distinto  nella  carta  da  alcun  nome. 

Al  livello  di  questo  pendìo,  ma  alquanto  pili  a  sud,  sorge  un  picco  nel 
bel  mezzo  del  ghiacciaio.  Noi  siamo  passati  dietro  a  questo  picco,  sempre 
rimontando  il  ghiacciaio  sinché  siamo  giunti  ad  una  specie  di  colle,  meglio 
sarebbe  dire  seUa^  il  quale  a  ovest  ha  il  picco  di  cui  parlai,  a  est  un  altro 
picco  di  cui  non  so  il  nome  ;  tutta  questa  parte  del  Monte  Bianco  è  ricca 
dì  guglie  e  di  punte  che  non  son  conosciute  essendo  pochissimi  i  viaggia- 
tori che  la  visitarono. 

Alle  5  1/4  eravamo  sopra  il  colle.  Il  massiccio  del  Monte  Bianco  ci 
stava  innanzi  e  profitammo  della  eccellente  posizione  per  esaminare  con 
più  cura  la  strada  da  tenersi.  Non  ci  eravamo  sbagliati:  dei  due  spigoli  di 
roccia  quello  più  a  nord  era  il  più  facile  e  quello  che  ci  conduceva  diretta- 
mente alla  cresta:  dirigemmo  dunque  i  nostri  passi  verso  i  piedi  delle  roccie 
traversando  diagonalmente  il  ghiacciaio,  che  altro  non  è  che  la  estremità 
superiore  del  ghiacciaio  del  Monte  Bianco.  Un  Bergschrund  difende 
l'accesso  alle  rocdc ,  ma  con  un  po'  di  precauzione  lo  si  passa  quasi  per 
ogni  luogo.  Noi  lo  traversammo  ai  piedi  di  un  couloir  dal  quale  poi  co- 
minciammo l'ascensione. 

Questo  couloir  potrebbe  presentare  qualche  pericolo  per  la  frequente 
caduta  delle  pietre;  ma  avendo  cura  di  star  ai  Iati  e  mai  nel  mezzo,  si 
può  essere  certo  di  salirlo  felicemente.  Non  si  può  tuttavia  salirlo  in 
fretta  per  causa  di  uno  strato  sottile  di  ghiaccio  che  ricopre  le  roccie. 
Appena  ci  fu  possibile  lasciare  il  couloir  ci  portammo  un  po'  a  sinistra 
onde  raggiungere  gli  spigoli  essendo  tutta  la  montagna  formata  da  rottami, 
è  importante  il  tenersi,  se  è  possibile,  sugli  spigoli  per  non  correr  il  peri- 
colo d'essere  colpiti  da  pietre  sia  cadute  naturalmente,  sia  fatte  cadere 
dai  compagni;  e  questo,  se  non  si  fa  attenzione,  è  cosa  facilissima.  Dal 
punto  in  cui  lasciammo  il  couloir  sino  alla  cresta  del  monte  si  ha  costan- 
temente uno  spigolo  delle  stesse  roccie,  con  lo  stesso  pendìo  fortissimo,  non 
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interrotto  che  da  tre  spigoli  acatissimi  di  neve  che  bisogna  salire  tenen- 
doci dall'ano  o  dall'altro  lato  e  abbracciando  la  sommità.  Passato  Tnltimo 
di  qaesti  spìgoli,  seguitando  sempre  a  salire  le  creste  dì  roccie,  si  Tolge  un 
po'  a  destra  e  in  meno  d^un'ora  si  è  alla  cresta  che  divide  il  versante 
francese  dal  yersante  italiano. 

Il  pnuto  a  cai  si  giange  deve  avere  un^altezza  di  circa  4,700  metri; 
noi  Siam  giunti  lassù  alle  10,5,  e  in  25  minati  percorrrendo  una  cresta  di 
neve  di  dolce  pendìo  fummo  alla  sommità.  Avevamo  cioè  impiegato  ore  6,30 
per  venir  dal  luogo  del  bivacco  sino  alla  sommità.  Trovammo  una  traccia 
fresca  di  una  carovana  che  evidentemente  era  venuta  da  Courmayeur 
passando  pel  Miage  e  per  la  Bosso  du  Dromadaire;  questa  traccia  non 
potea  essere  che  di  quella  tal  signora  francese  di  cui  il  signor  Utterson- 
Eelso  dice  aver  io  seguito  il  cammino. 

Mi  fermai  sulla  sommità'  un*ora:  la  temperatura  era  di  S%  il  tempo 
stupendo. 

Alle  11  1/2  ci  ponemmo  in  istrada  decisi  a  ripassare  esattamente  per 
la  via  del  mattino.  E  ciò  abbiamo  fatto.  Ritardati  dalla  corda  scendemmo 
assai  lentamente,  ma  sempre  senza  esitazione  e  senza  pericolo  grazie  al 
mio  buon  Grange  che  guidò  la  carovana  sia  nell'andata  che  nel  ritorno. 
Alle  4  1/2  eravamo  alla  base  delle  roccie  ove  si  fece  una  fermata  di  tre 
quarti  d'ora.  Alle  5  1/2  alla  seUae  alle  6  1/4  al  bivacco;  senza  fermarci 
ci  avviammo  di  corsa  al  bosco  onde  passare  il  ghiacciaio  inferiore  prima 
della  notte:  in  una  mezz'ora  abbiam  disceso  ciò  che  il  giorno  prima  si 
era  salito  in  2  ore. 

Alle  6  3/4  eravamo  al  ghiacciaio  di  cui  ritraversammo  i  séracs  in 
un'ora:  quest'ora  fu  per  me  la  più  noiosa  di  tutta  Tascensione.  Io  aveva 
lasciati  tutti  i  miei  chiodi  sulle  roccie,  e  con  le  scarpe  levigate  del  fre- 
gamento  sull'erba,  non  potea  star  in  piedi.  Riconobbi  di  qaanto  aiuto  sii 
la  picca  in  simili  circostanze.  Alle  7  3/4  si  pose  piede  sul  Miage  e  alle 
10,5  si  entrava  nella  cantina  dell' Avizaile  dopo  una  noiosissima  corsa 
sopra  la  interminabile  morena  del  Miage,  al  buio  perfetto,  ammaccati  e 
pesti  per  le  frequenti  cadute  sopra  un  terreno  formato  da  frammenti  di 
roccia  e  tratti  di  ghiaccio.  Io  poi  ebbi  la  ventura  di  cadere  entro  un 
moulin  e  perciò  di  pigliare  un  bagno  freddo  completo,  bagno  di  cui  avrei 
fatto  certamente  a  meno  a  quell'ora.  Non  istarò  certamente  a  raccontare 
che  la  notte  fu  tutta  impiegata  a  dormire,  e  che  le  lenzuola  di  corda  del- 
l'albergo ci  parrero  lino  e  seta.  Avevamo  18  ore  di  cammino  nelle  gambe,  e 
per  me  poi  era  questa  la  prima  passeggiata  dopo  due  interi  anni  di  riposo. 

U  giorno  dopo  si  fece  comodamente  ritorno  a  Courmayeur  ove  si  giunse 
alle  11  1/2  accolti  dagli  amici  radunati  a  festeggiare  la  buona  riuscita. 

Riassumendo,  credo  possibile  il  trovare  un'altra  via  per  salire  il  Monte 
Bianco.  Credo  anzi  che  questa  montagna  sia  accessibile  pressoché  da  tutti 
i  lati,  ma  credo  che,  vista  la  pendenza  dei  fianchi  dalla  parte  d'Italia  e 
lo  stato  pessimo  dei  ghiacciai,  non  si  possa  trovare  una  strada  più  facile 
né  più  breve. 
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Facendo  diligenza  si  può,  partendo  da  Coarmayeor  alle  11  antimeri- 
diane o  alle  12  di  un  giorno  essere  di  rìtomo  alle  10  della  sera  del  giorno 
dopo.  La  qual  cosa  non  si  può  comodamente  fiire  da  Chamoniz,  si  fa 
cioè  Tascensione  in  86  ore  compreso  9  ore  di  fermata  per  la  notte  e  al- 
meno quattro  ore  di  perdita  per  differenti  fermate  nel  corso  delle  due 
giornate. 

Consiglio  solo  chi  vorrà  seguire  questa  Tia  di  abbandonare  la  corda 
appena  posto  piede  sulle  roccie.  Senza  corda  credo  sarei  giunto  a  Cour- 
mayeur nella  stessa  sera;  ognuno  sa  quanta  attenzione  sia  necessaria  in 
un  pendìo  di  roccie  frantumate  per  impedire  la  caduta  di  pietre  allor- 
quando la  corda,  come  è  inevitabile,  trascina. 

Ripeterò  ancora  che  credo  sciolto  il  problema  con  questa  ascensione, 
e  questo  noi>  per  merito  mio,  ma  per  merito  di  Grange  che  si  diportò 
splendidamente  in  questa  circ4>stanza,  come  pure  Séraphin  e  Reyel. 

Che  cosa  si  Tolevaf  Facilitare  agli  alpinisti  Tascensione  dal  Iato  ita- 
liano, e  sopratutto  renderci  indipendenti  da  Chamonix;  e  questo  è  fatto, 
se  rabbia  in  pace  U  signor  Utterson-Kelso. 

n  10  agosto  partii  da  Cormayeur  alla  volta  di  Breuil  per  ascendere  il 
Cervino.  H  giorno  11,  con  Grange,  Maquignaz,  e  Carrel  partii  alle  2  an- 
timeridiane e  sarei  giunto  alla  sommità  di  buonissima  ora,  e  forse  giunto 
a  Zermatt  nella  stessa  sera  valicando  la  montagna,  se  una  tormenta  no- 
iosissima non  ci  avesse  colti  a  mezza  strada. 

Nondimeno  continuammo  benché  più  lentamente  a  salire,  ma  giunti  alla 
Capanna  (4,182  metri),  il  tempo  era  cosi  brutto  che  sarebbe  stato  follia  il 
proseguire. 

Erano  le  11.  Tutto  il  giorno  il  tempo  si  mantenne  orrido,  e  cosi  tutta 
la  notte  e  il  mattino  del  12.  Un  sottil  strato  di  neve  copriva  le  roccie,  e 
un  freddo  vento  del  nord  rendeva  impossibile  il  passare  sulle  creste.  Di 
comune  accordo  le  guide  decisero  la  discesa,  non  avendo  noi  bastante 
provvigioni  per  rimanere  alcuni  giorni  lassù  ad  aspettare  il  buon  tempo, 
quin(fi  alle  11  del  12  agosto  partimmo  per  fireuil,  decisi  però  a  rimontare 
tosto  che  il  tempo  ce  lo  avrebbe  permesso.  La  discesa  fu  assai  penosa 
per  causa  del  freddo  che  ci  intirizziva  le  membra,  della  neve  diacciata 
che  in  sottil  velo  copriva  le  roccie;  nondimeno  scendemmo  senza  correre 
il  menomo  perìcolo,  e  sul  far  deUa  sera  eravamo  a  Breuil.  11  14  a  mez- 
zanotte partimmo  nuovamente  per  far  l'ascensione  e  discendere  nella 
stessa  giornata,  ma  fatti  alcuni  passi  le  guide  dichiararono  impossibile 
la  salita  sempre  per  il  cattivo  tempo;  fui  dunque  obbligato  a  ritornar- 
mene addietro  senza  aver  potuto  riescire.  Spero  un'altra  volta  d'essere 
più  felice,  giacché  è  troppo  noioso  l'arrivare  a  vedere  la  meta  a  due 
passi  senza  toccarla. 

Genova,  34  dicembre  1873. 

Cesare  Gamba. 
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Il  Monte  Albenza. 

Lettera  ai  signor  G.  M,  M.  di  Milano. 

Noi  ti  abbiamo  aspettato,  e  tu  ci  fallisti;  ti  assicuro  che  sei  stato  de- 
siderato tutta  la  giornata,  e  nominato  almeno  una  dozzina  di  Tolte;  hai 
fatto  doppio  male,  a  noi  e  a  te.  Né  tengo  affatto  buone  le  tue  scuse,  e 
perciò  appunto  Toglio  importi  la  penitenza  di  assorbirti  questa  tiritera, 
la  quale  però,  temo,  che  invece  d^eccitare  in  te  il  pentimento  dell'omis- 
sione, valga  piuttosto  a  fartene  compiacere.  Leggila  tuttavia,  e  dopo  la 
pillola  verrà  lo  zuccherino. 

Quella  giogaia  di  monti  che  dal  passo  d'Aprica  distendesi  in  linea  on- 
deggiante per  la  retta  di  64  chilometri  fino  al  Monte  Legnone  e  al  lago 
di  Como  sempre  parallella  alle  Alpi  Retiche  e  formante  con  queste  la 
Valtellina,  ebbe  il  nome  di  Freatpi  Orobiche,  dagli  antichi  Orobii,  popo- 
lazioni cosi  forse  denominate  dal  condurre  ch'esse  facevano  sulle  pendici 
di  quelle  montagne  la  vita  nomade  e  pastorale.  Di  questa  catena,  mentre 
il  versante  settentrionale  declina  all'Adda  per  tratti  non  maggiori  di  14 
chilometri  formandovi  gole  e  burroni  piuttosto  che  vere  valli,  il  versante 
meridionale  per  propagini,  che  quasi  normalmente  se  ne  spiccano,  scende  per 
leggiero  declivio  pel  corso  approssimativo  di  50  chilometri  fino  al  piano 
lombardo  e  vi  forma  le  due  maggiori  valli,  la  Brenibana  e  la  Seriana,  e  tre 
minori,  la  Val  di  Scalve  o  del  Bezzo  alla  estremità  orìentale,  la  VcU  Sassina 
e  la  Val  del  Varrone  a  quella  occidentale.  Da  questo  estremo  punto  di- 
lungasi a  mezzodì  l'ultima  costola  delle  vertebre  Orobiche,  la  quale  po- 
trebbe chiamarsi  Lario-Brembana  perchè  a  ponente  precipita  erta  e  di- 
rupata al  Lario  segnandone  il  limite  orientale,  e  a  mattina  frastagliandosi 
in  più  umili  catene  tributa  al  Brembo,  ond'ha  nome  la  valle.  Vi  si  aprono 
varie  convalli  :  la  Val  di  Cassiglio^  che  scende  a  fondersi  colla  Val  Averara; 
indi  la  Val  Taleggio;  più  sotto  la  Val  Imagna^  e  a  questa  parallela  la 
Val  Brembilla;  ultima  la  Val  San  Martino  che  abbraccia  la  stretta  zona 
compresa  tra  TAdda  e  le  ultime  pendici  di  questa  catena  tra  Càloleio  e 
Fonte  San  Fietro. 

Ne  coronano  il  dorso  vette  di  mediocre  elevazione,  di  cui  alcune  soltanto 
passano  i  2,000  metri:  Monte  Xe^none  (metri  2,612);  ]&  Grigna  Maggiore 
0  Moncodine  (2,412);  la  Grigna  Minore  o  Monte  Campione  (2,180);  Monte 
Venturosa  (2,075);  Monte  AralaUa  (2,007);  Monte  Frato  Longone  (1,542); 
Monte  Besegone  (1,879)  ;  Monte  Albenza  (1,428). 

Albenza  lo  chiamano  quei  di  Val  San  Martino,  ed  Albenza  pure  è 
detto  un  paesello  piantato  sulla  sua  pendice  meridionale;  né  consta  ab- 
bastanza se  il  paesello  abbia  dato  il  nome  alla  montagna,  o  la  montagna 
al  paesello.  Però,  se  vogliasi  stare  alla  etimologia,  parrebbe  che  il  nome 
di  Albenza  fosse  prima  e  da  tempi  remotissimi  (quando  parlavasi  latino) 
imposto  al  monte  (Albentia  iuga)^  appunto  perchè,  mentre  in  basso  ò  va- 
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gamente  adorno  di  campi,  di  prati,  di  Tigneti  e  di  boschi,  da  nn  terzo 
in  sa  appare  nnda  roccia  biancheggiante  di  calcare  o  di  dolomia. 

Invece  gli  abitanti  del  versante  opposto  (nord-ovest)  tntto  verdeggiante 
di  pascoli  e  di  selvette  lo  chiamano  Linsone,  nome  d*orìgine  affatto  ignota. 
Vi  sono  sparse  sui  fianchi  ville,  case,  abitari;  ne  cinge  il  lembo  tra 
settentrione  e  mattina  il  fiamicello  Imagna,  che  presso  il  pittoresco  Cle- 
nesso  gettasi  nel  Brembo ,  indi  per  breve  tratto  il  Brembo  stesso  sino  ad 
Almenno,  dove  il  monte  piega  a  mattina  mentre  il  fiame  segue  la  retta 
via.  A  mezzodì  poi  le  sue  falde  si  dispongono  in  collinette  ora  allineate 
e  parallele,  ora  intrecciate  ed  aggruppate  in  poggetti,  dei  quali  se  è 
difficile  cogliere  il  rilievo,  da  questo  appunto  risulta  la  naturale  magni- 
ficenza, sicché  le  diresti  una  serie  di  giardini  inglesi  ingranditi  da  poetica 
fantasia. 

Rimpetto  a  questi  sorge  quasi  isolato  il  Monte  Canio  Piccolo  che  da 
Ambivere  dirìgesi  pel  tratto  di  7  chilometri  fino  all'Adda.  Dissi  quasi 
isolato,  perchè,  quantunque  a  primo  aspetto  sembri  isolato  veramente, 
pure  ne  dimostra  la  connessione  colPAlbenza  il  rialzo  pel  quale  scorre 
la  strada  maestra,  il  quale  è  abbastanza  notevole  si  perchè  vi  determina 
il  flusso  delle  acque  o  all'Adda  o  al  Brembo,  sì  perchè  ad  evitare  quivi 
la  troppa  pendenza  e  contropendenza  della  ferrovia  Bergamo-Lecco  si 
dovette  praticarvi  una  galleria  di  qualche  centinaio  di  metri  e  condurla 
poi  a  più  dolce  pendìo  per  tragitto  non  breve  sopra  il  fianco  della  mon- 
tagna ove  questa  delinea  il  corso  dell'Adda. 

Insigni  borgate  sorgono  appiè  delPAlbenza:  l'industriosa  e  signorile  Ca- 
prino, la  storica  Pontida,  Galana  che  celasi  pudibonda  fra  i  colli,  Palaz- 
zago  che  fa  centro  della  scacchiera  ove  si  giuoco  l'ultima  partita  fra  le 
schiere  d'Urban  e  una  mano  tenace  di  patrioti  della  rivoluzione  del 
quarantotto;  e  la  duplice  Almenno  che  fa  di  sé  vaga  mostra  sull'elevata 
sponda  del  Brembo  qui  allargantesi  in  maestoso  bacino. 

Se  amore  di  scienza  guida  il  viaggiatore  fra  queste  pendici,  a  molti  e 
svariati  studi  vi  troverà  prestarsi  ottimamente  la  varietà  del  terreno. 

Grandiosi  terrazzi  post-glaciali  presentano  presso  Almenno  le  rive  del 
Brembo. 

Una  collinetta,  nelle  viscere  della  quale  ora  trascorre  la  locomotiva, 
mostra  a  Pontida  ed  alla  Cava  la  morena  terminale  dell'enorme  ghiacciaio, 
che,  stendendosi  dalla  Valtellina,  qui  deponeva,  fondendosi,  ed  ammon- 
ticchiava il  suo  carico  di  fango  e  di  ciottoli  alpini  smussati,  levigati, 
striati. 

Sponde  ed  enormi  masse,  da  esse  diroccate,  di  conglomerato  pliocenico 
(ceppo)  si  ammirano  sul  Brembo  a  Bremhate  Ponte  Briolo,  a  Fonte 
San  Pietro. 

Lembi  di  argille  plioceniche  coi  ben  conservati  fossili  presenta  l'alveo 
del  torrentello  Tomago  che  scende  da  Almenno. 

Un  lembo  della  formazione  Ifymmulitica  affiora  presso  l'Adda  nell'estrema 
coda  occidentale  del  Piccolo  Monte  Canto,  mentre  in  tutto  il  resto  della 
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sua  massa  tì  si  mostrano  le  forme  briantee  del  cretcuieo  tnedio^  le  pud- 
dinghe ad  Ippuritiy  le  arenane  cenerognole  a  CololUi  e  a  Eeticuliporei  i 
calcari  marnosi  a  Cattili, 

Nelle  colline  presso  Palazsago  il  cretaceo  inferiore  erge  i  suoi  strati 
verticali  di  marne  argillose  biancastre,  Terdognole  e  per  lo  più  rossiccie, 
che  vi  si  sfasciano  in  minuti  frammenti. 

Se  da  Palazzago  pigliate  Terta,  eccovi  sulPAlbenza  echierarvisi  tutti  i 
membri  giuresi:  il  calcare  maiolica,  che  finge  quasi  il  calcare  litografico; 
e  dove  questo  faccia  difetto,  il  rosso  ad  aptici  e  il  rosso  ammoniHeo  per 
poco  vi  si  confondono  colle  marne  rosse  cretacee.  Piegando  a  destra,  e 
salendo  per  la  via  mulattiera  il  dorso  meridionale  di  San  Bernardo  eccovi 
sul  Botto^  pìccolo  promontorio  all'est  della  chiesa^  ed  anche  poco  più  in  su 
del  cimitero,  la  formazione  di  Saltrio,  in  cui  spiccano  per  la  loro  candi- 
dezza i  calcari  salini  analoghi  a  quelli  notissimi  di  Zandobbio.  Più  in 
alto  ancora,  la  Dolomia  liassica  co'  suoi  strati  raddrizzati,  incurvati,  contorti, 
come  evidentemente  appariscono  anche  a  chi  vi  guardi  dal  basso.  Tra 
questi  il  banco  madreporico^  frantumi  del  quale  potrete  senza  fatica  rac- 
cogliere anche  lungo  il  sentiero  che  mena  alla  vetta.  La  vetta  è  tutta 
dolomia  liassica^  ma  se  noi  ci  spingiamo  giù  pel  versante  opposto  eccov^ 
i  calcari  oscuri  e  gli  schisti  neri  occupanti  i  fianchi  e  tutto  il  fondo  della 
Yal  Imagna  che  manifestano  in  tutta  la  loro  magnificenza  le  formazioni 
deWInfralias. 

In  tal  modo  i  periodi  post-glaciale,  glaciale,  pliocenico,  eocenico,  cre- 
taceo e  giurese  sono  rappresentati  nell'Albenza  o  nelle  sue  immediate 
adiacenze;  ond'è  a  sperarsi  che  il  giovane  geologo  non  abbia  a  rimanersi 
del  tutto  insoddisfatto  della  facilissima  passeggiata. 

Anche  il  giovane  studioso  della  botanica  vi  troverebbe  il  suo  conto.  Ma 
a  quest^effetto  egli  deve  lasciare  il  compagno  inerpicarsi  su  pe'  nudi 
greppi  dell'erta  meridionale  e  pigliare  invece  le  mosse  o  all'Adda  da 
Calolzio,  0  al  Brembo  da  Almenno:  percorrerà  cosi  i  fianchi  meglio  ri- 
vestiti del  monte,  e  vi  troverà  i  campi  ed  i  prati,  i  pascoli  ed  i  boschi, 
le  rupi  e  le  pozzanghere,  l'aprico  e  l'ombreggiato,  l'umido  ed  il  secco  che 
presenteranno  al  suo  vascolo  largo  tributo. 

Già  presso  Almenno  potrà  raccogliere  :  Tliàlictrum  aquilegifolium  colla 
varietà  a  filamenti  bianchiy  Eipericum  humifusum  da  noi  molto  raro, 
Andresemum  officinale^  che  non  mi  venne  trovato  altrove  che  sulla  col- 
lina di  Bergamo.  Indi  lungo  la  strada  fino  a  Roncola:  (hiaphàlium  dioicum 
con  tutte  le  sfumature  dal  bianco  argentino  al  purpureo  vivo;  Phyteuma 
Halleriy  Sympltytum  tuberosum,  Alnm  inccaui,  Aràbis  glabra^  Narcissus 
poeticus^  TroUius  europoeus.  Genista  scoparia  X.,  Genista  germamcoj  Lu» 
zula  nivea,  Carum  Carvi,  Hippoerepis  comosa,  Thesium  montanum^  AU 
lium  ursinum,  Cineraria  longifolia,  Barbarea  bracteosa^  rara  altrove, 
copiosissima  presso  il  villaggio  di  Roncola  e  la  chiesa  di  San  Bernardo.  Di 
qui  alla  vetta,  Polygcda  vulgariSy  con  molte  varietà.  Polygala  Chameaòuxus, 
Erica  caimeay  Horminum  pyrenaicum,  OrcMs  mascttla^  Orchis  sambucina 
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colla  varietà  purpurea^  Aceras  anthropophora^  Saxifraga  aizoides^  Aco- 
nitum  napellus,  Gentiana  acauìis^  PotentiUa  alba,  Potentilla  minima, 
Alehemilla  vuìgaris,  Anemone  hepatica.  Anemone  nemorosa,  Primula  offi- 
cinalis,  Chenopodium  Bonus  Henricus,  Luzula  alpina,  Muscari  hotryoides, 
altrove  solitario  e  quasi  sporadico,  qui  presso  alla  vetta  coprente  intere 
praterie.  Dalla  cima  scendendo  a  Val  Cava:  Dentaria  pinnata,  Aquilegia 
vulgaris  varietà  atrata,  Helleborus  viridis,  Scrophularia  vemalis.  Cala- 
miììiha  alpina,  Tragopogon  maius,  Veratrum  nigrum,  ecc. 

Ma  l'alpinista  puro  sangue  rifugge  forse  spaventato  da  queste  aride 
nomenclature,  forse  anco  a  malincuore  s'appresta  a  imprendere  una  sa- 
lita ove  non  abbia  a  lottare  colle  nevi  e  coi  ghiacci  e  lavorare  di  corde, 
di  azze  e  di  bastone  ferrato,  ove  insomma  non  sieno  da  superare  almeno 
almeno  i  3,000  metri,  e  inebbrìarsi  nelle  emozioni  di  pericoli  mortali.  Ep- 
pure anche  al  botanico,  che  nella  solitudine  del  suo  studiolo  sta  ricom- 
ponendo il  suo  erbario,  quante  care  rimembranze  si  risvegliano  ad  ogni 
volger  di  foglio!  A  spiccare  questo  fiore  dovetti  pigliare  d'assalto  quel 
masso;  per  quest'altro  spingermi  nella  palude  fino  alle  ginocchia;  questa 
pianticella  iu  raccolsi  fra  i  profumati  effluvii  di  quel  pascolo  alpino,  e 
questa  fra  gli  insidiosi  scomparti  di  quella  pestifera  risaia;  di  questa  un 
vecchio  pastore  mi  rivelava  le  mediche  virtù,  di  quest'altra  i  malefici  ef- 
fetti; qui  incontrai  il  sorriso  maliziosetto  della  bdla  Capraia;  colà  la 
burbanza  del  contadino  del  quale  invadevo  le  messi;  qui  mi  ristetti  per 
la  refezione  mattutina;  costi  mi  distesi  a  meriggiare  fumando  uno  zigaro 
lungamente  desiderato,  qui  sudai,  qui  gelai.  Questa  fantasmagoria  gli 
scorre  rapida  innanzi  agli  occhi  della  mente,  e,  sieno  tristi  le  imagini, 
sieno  gaie,  vi  lasciano  sempre  una  impressione  gradita.  Oh!  all'alpinista 
nulla  ha  da  invidiare  il  naturalista! 

Alpinisti  0  naturalisti,  oppur  l'uno  e  l'altro  insieme,  voi  da  Almenno 
siete  sulla  vetta  dell'Albenza  in  quattro  o  cinque  ore  ;  ore  di  galantuomini, 
già  c^intendiamo,  non  ore  alpine  od  ore  glaciali,  alle  quali  convien  dare 
un  valore  doppio  almeno  dell'ordinario.  Che  se  vi  talentasse  dimezzare 
la  fatica,  e  or  qua  or  là  deviare  a  caccia  d'insetti,  di  erbe,  di  sassi,  e 
profittando  quindi  della  cordiale  ospitalità  del  parroco  del  luogo,  pernot- 
tare a  San  Bernardo,  potrete  sul  far  della  notte  affacciarvi  al  parapetto 
della  piazzuola  —  Di  notte!  perchè?  —  Vedete  là  in  fondo  quel  chia- 
rore come  fosforico,  come  di  luce  zodiacale?  Là  è  Milano:  è  la  galleria 
nuova  che  illuminata  diffonde  il  suo  splendore  e  vi  dice,  che  là  in  quel 
canto  dell'universo,  in  quel  momento,  in  quel  formicolìo  di  gente  spira  la 
voluttà,  s'agita  la  politica,  trattansi  i  commerci,  si  piange  e  si  ride, 
mentre  voi  nel  sublime  silenzio  della  natura,  all'incerta  luce  del  cielo 
stellato,  deposto  il  fardello  delle  passioni  e  delle  illusioni,  non  pen- 
sate che  alla  cena  frugale,  al  modesto  letticciuolo,  alle  gioie  dell'in- 
domani. 

E  l'indomani  viene,  e  la  vostra  guida  v'ha  già  scorto  sulla  vetta  quando 
il  primo  raggio  di  sole  spunta  dall'opposta  montagna  ad  infondervi  nuova 


Digitized  by 


Google 


238  Fartt  1. 

lena.  Snblime  spettacolo!  All'altezza  di  1,428  metri  sul  livello  del  mare, 
e  di  1,200  sa  quello  del  piano  circostante,  suirultimo  propugnacolo  delle 
Alpi  libero  da  tre  lati,  e  cui  non  adombrano  per  largo  tratto  altezze  mag- 
giori, ecco  aprirrisi  ai  piedi  nella  sua  splendida  maestà  tutta  la  gran  valle 
lombarda.  Fiumi,  laghi,  campagne  verdeggianti  o  già  biondeggianti,  borghi, 
paeselli,  campanili  innumerabili,  colline,  monti,  Alpi,  Appennini,  tutto  ab- 
bracciate di  un  guardo! 

Vedete  a  ponente  il  Lario  chiudersi  a  Lecco,  e  ridivenire  Adda  per 
allargarsi  di  nuovo  nei  laghi  di  Pescarenico  e  di  Garlate;  strozzarsi  an- 
cora, e  quindi  formare  altro  laghetto  ad  Olginate;  ricomporsi  finalmente 
in  fiume,  il  quale  ora  stretto  fra  le  rive,  ora  spartendosi  in  rami,  o  espan- 
dendosi in  paludi  scende  a  Capiate,  Airuno,  Brivio,  Villa  d'Adda,  Imber- 
sago,  Robbiate  e  cosi  via  via,  finché  ne  celi  i  suoi  meandri  in  più  lon- 
tana pianura.  E  dietro  T Adda  i  colli  briantei  che  ne  seguono  il  corso  ;  i 
Corni  di  Canzo  là  sopra  Lecco,  e  più  a  sud  il  Monte  Baro  che  fiancheggia 
il  lago  di  Pescarenico;  poi  il  Monte  San  Genesio,  e  finalmente  il  Monte 
Vecchia  che  va  indi  morendo  nel  piano.  Più  indietro  spuntano  i  lembi 
dei  laghi  d'Annone,  di  Pusiano  e  d'Alserio,  cui  in  parte  occultano  le 
alture.  Poi  monti  e  monti  ancora,  fra.i  quali  la  distanza  abbrevia,  as- 
sorbe gPintervalli,  finché  lontan  lontano,  là  nelPultimo  orizzonte  il  gi- 
gante delle  Alpi,  il  Monte  Rosa  estolle  al  cielo  le  sue  nove  piramidi, 
delle  quali  ora  ciascuna  ha  una  storia,  ciascuna  ha  un  eroe.  Poi  a  si- 
nistra, fra  i  cocuzzoli  delle  Alpi  minori  il  Cenisio,  che  nei  fianchi  squar- 
ciati offre  al  commercio  (e  fosse  sempre  al  solo  commercio)  P abbreviato 
passaggio,  gloria  d'Italia,  meraviglia  delle  età  future.  Eccovi  ancora  più  a 
sinistra  torreggiare  l'ardito  triangolo  del  Monviso,  padre  del  nostro  maggior 
fiume,  e  quindi  scemando  a  poco  a  poco  le  altezze,  l'intera  giogaia  scom- 
parire all'occhio  del  riguardante.  Ma  l'occhio  della  mente  sorvola  impa- 
ziente i  gioghi;  là  dietro  ò  Svizzera,  e  là  Francia,  e  là  Savoia,  e  laggiù 
Nizza;  e  vorrebbe  nel  suo  entusiasmo  filosofare,  politicare,,  spropositare, 
se  altro  spettacolo  tosto  non  lo  distraesse. 

Siamo  già  volti  a  mezzodì,  e  l'occhio  estatico  tutti  abbraccia  i  piani 
lombardi.  È  mai  fra  le  Alpi  prospettiva  più  ampia  e  più  immediata? 
Da  Pontida,  Ambivere,  Mapello,  Brembate,  Curno,  Ponte  San  Pietro,  che 
avete  ai  vostri  piedi,  la  vista  via  via  s'allunga  e  s'allarga,  e  fra  un  su- 
bisso di  più  minute  terricciuole  segna  i  grossi  centri  di  Verdello,  Marti- 
nengo,  Palazzolo,  Cassano,  Treviglio,  Romano;  poi  le  aguglie  di  Milano, 
poi  il  TorazBO  di  Cremona,  poi  ....  Ma  una  lunga  barriera  di  vapori 
vi  preclude  a  un  tratto  il  rapidissimo  viaggio.  È  il  Po,  il  gran  Padre 
Eridano,  che,  innalzando  a  fior  d'acqua  le  sue  fumane,  traccia  al  lon- 
tano spettatore  il  volubile  suo  corso  parallelo  alle  Alpi,  parallelo  alla 
catena  dell'Appennino  che  gli  sovrasta.  Perocché  anche  qui  la  lontananza 
cosi  assottiglia  il  largo  tratto  estendendesi  tra  il  fiume  ed  i  monti,  che  quasi 
le  annulla,  sicché  la  fumana  pare  addossarvisi  e  ingombrarne  le  falde. 
Ma  le  pendici  e  le  cime  ne  spuntano  cosi  nette,  che  a  chi  fosse  del  sito 
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agevolmente  indicherebbero  i  punti  ove  .sorgono  Piacenza,  Parma,  Reggio, 
Modena,  Bologna.  Però  anche  TAppennino  finisce,  o  piuttosto  declinando 
più  ancora  verso  mezzodì  scompare  alPocchio  ansioso  di  pur  determinare 
le  direzioni  sulle  quali  si  trovano  Firenze,  Napoli,  Koma  . .  .  Roma  ...  ! 

Volgiamoci  a  levante.  Monti  e  poi  monti  ancora,  quasi  coorti  schierate 
a  battaglia.  In  prima  linea  le  estreme  sentinelle  avanzate  delle  Alpi  le 
colline  di  Bergamo  coi  loro  punti  culminanti  la  Bàstia,  il  Castello,  la 
Bagnada,  In  seconda  linea  il  Monte  Caìtto  Alto  colle  sue  appendici,  il 
Monte  di  Nese,  la  bicipite  Fodona^  e  al  di  là  del  Serio  il  Monte  Misma 
e  le  isolate  colline  di  Bagnatica;  e  dietro  POglio  il  Monte  Orfano  Bre- 
sciano,  Nella  terza  vi  appariscono  allineati  nello  sfondo  i  monti  che 
ricingono  le  destre  sponde  del  lago  dlseo,  ed  il  Monte  Guglielmo  che  ne 
ricinge  le  sinistre,  e  pare  continuarsi  col  Maddcdena  appiè  del  quale  è 
Brescia. 

Dal  nostro  punto  di  vista  fra  il  Maddalena  e  Postremo  gomito  orien- 
tale deir Appennino  appare  uno  spazio  libero  di  montagne,  ed  è  difatti, 
poiché  di  qui  l'occhio,  se  fosse  lungo  abbastanza  e  non  curva  la  terra, 
spingerebbesi  fino  all'Adriatico. 

A  settentrione  la  vista  non  ha  un  palmo  di  piano  sul  quale  ristare , 
le  conviene  balzare  da  monte  a  monte,  da  cresta  a  cresta  e  riposarsi 
sulle  vette  estreme.  Il  Brembo,  il  Serio,  il  Cherio,  il  Dezzo,  l'Oglio,  se- 
polti. Val  Brembana,  Val  Seri'ana,  Val  di  Scalve,  Val  Brembilla,  Val  Ta- 
leggio tutte  soggiogate  e  strette  a  ridosso;  quasti  diresti  d'avere  innanzi 
agli  occhi  un  piano  inclinato  tutto  irto  di  punte.  Solo  ai  piedi  dell'osser- 
vatore distendesi  in  tutta  la  sua  lunghezza  e  profondità  la  Val  Imagna, 
la  quale  colle  sue  roccie  nere  appare  come  il  fondo  di  vastissima  carbo- 
niera. Vi  serpeggia  il  torrentello  dello  stesso  nome,  e  sui  fianchi  vi  spic- 
cano i  villaggi  di  BrumanOj  Fuipiano,  Botadentro,  Botafuori,  Coma 
Sellino^  Berhenno.  Ma  ben  tosto  la  Serrada,  propagine  del  Resegone,  ci 
preclude  lo  sguardo.  Siamo  in  un  labirinto,  nel  quale  però  possono  distin- 
guersi a  nord-est  la  vetta  del  piramidale  Monte  Albeno  (2,040  metri)  del 
Monte  Arerà  (2,516  metri)  della  vasta  Fresolana  (2,504  metri);  al  nord  il 
Como  Stella  (2,696  metri),  il  Pizzo  del  Diavolo  (2,913  metri),  il  Monte 
Bedorta  (3,042  metri),  il  Brunone  (3,061)  e  finalmente  più  in  alto,  là  nel 
cuore  delle  Alpi  Retiche  sfumanti  nell'azzurro  del  cielo  le  somme  vette 
della  Disgrazia  e  del  Pizzo  Scalino, 

Dall'Albenza  adunque  abbiamo  le  medie  approssimative  dei  raggi  pro- 
spettici: all'occidente  chilometri  200;  a  mezzodì  chilometri  100;  a  mat- 
tina chilometri  60;  a  settentrione  chilometri  80. 

Eccoti,  amico,  fatto  uno  schizzo  delPAlbenza,  nel  tuono,  parmi,  del  pre- 
dicatore che  declama  il  pai\egirico  del  suo  santo.  Ma  ti  assicuro  che  i 
colorì  sono  ancora  sbiaditi,  e  che  se  tu  in  una  bella  giornata  di  maggio 
ti  arrìschiassi  alla  salita  gusteresti  il  gran  paesaggio  a  tinte  assai  più  vi- 
vaci ed  armoniche  di  quelle  che  io  ho  cercato  alla  mia  tavolozza  inu- 
tilmente. 
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Ora  però  che  hai  fatta  la  penitenza  Yoglìo  che  tu   te   ne  rifaccia   col 
leggere  la  relazione  della  nostra  passeggiata  regalataci  dalla  facile  penna 
del  nostro  socio  conte  N.  A.  (1). 
Addio. 
Bergamo,  15  giugno  1873. 

Affezionatissimo  Elia  Zebsi. 


Relazione  topografica  di  una  gita  al  Gran  Sasso. 

Quella  gigantesca  mole  che  domina  la  cresta  della  catena  meridionale 
appennina  è  il  Gran  Sasso  d'Italia,  più  Tolgarmente  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Monte  Corno  a  causa  di  sua  struttura. 

Parecchi,  al  pari  di  me  Taghi  di  yisitare  questa  montuosa  regione,  ne 
intrapresero  Pasce osione,  e  sebbene  a  pochi  fosse  dato  toccarne  la  vetta, 
pure  quasi  tutti,  o  per  amore  di  scienza,  o  per  filantropico  desiderio  di 
rendersi  utile  al  Umriste^  scrissero  del  Mqnte  Como,  corredando  più  o 
meno  le  rispettive  relazioni  di  tutto  ciò  che  interessare  potesse  la  geo- 
logia e  la  botanica.  Il  compito  che  in  queste  poche  pagine  mi  prefiggo 
non  è  quello  certamente  di  trattare  siffatte  materie  e  di  arricchire  la 
scientifica  collezione  per  cui  di  tanti  encomi  meritevoli  si  resero  il  6hi- 
liani  ed  il  Saint-Robert;  no,  mio  unico  scopo  è  quello  di  dar  quivi  una 
esatta  relazione  topografica  che  facilitar  potesse  alPardito  towriste  la 
traccia  onde  pervenire  alla  sommità  della  punta  orientale  del  Monte 
Como,  evitando,  per  quanto  è  possibile,  quei  pericoli  che,  stante  Tine- 
sperienza  e  più  che  mai  la  totale  ignoranza  del  sito,  sogliono  rendere 
più  arduo  lo  scabroso  cammino. 

Gettando  uno  sguardo  sulla  carta  dltalia  è  facile  vedere  come  quasi 
nel  centro  della  nostra  penisola,  ed  in  direzione  est-nord-est  dall'alma 
città  dei  Cesari,  si  eleva  il  Gran  Sasso.  Questo  monte  si  distacca  alquanto 
in  direzione  est  dalla  catena  appennina  per  avvicinarsi  all'Adriatico  lit- 
torale  (2).  La  sua  media  altezza  dal  livello  del  mare  è  di  2,912  metri,  e 
ad  esso  si  concatenano  longitudinalmente  diverse  montagne,  le  principali 
delle  quali  si  dirìgono  verso  il  nord-ovest  ed  il  sud-est.  Il  Monte  Fano, 
quello  d'Intermesola,  il  grande  e  piccolo  Corno  prendono  la  prima  dire- 
zione, laddove  il  Monte  di  Pagliare  e  la  Forchetta  di  Siella  da  cui  si 
distacca  a  guisa  di  contrafforte  il  monte  detto  di  Castelli,  seguono,  seb- 
bene concatenati  da  secondari  monti,  la  direzione  sud-est. 

Pari  ad  altre  ascensioni  non  ha  guari  da  me  eseguite  nell'elvetico  paese, 
può  il  Gran  Sasso  a  sua  volta  essere  distinto  in  tre  speciali  zone  :  la  ve- 
getale, la  glaciale  e  la  rocciosa. 


(1)  Relazione  pubblicata  dalla  Gaxxéila  di  Bergamo. 

(3)  Infatti,  osservando  la  china  dove  scorrono  i  displuvi  del  Gran  Sasso  e  suoi  con- 
trafforti, il  geografo  resta  più  che  mai  convinto  dall'essere  detto  monte,  se  non  indipen- 
dente, del  tutto  staccato  dalla  caténa  appennina. 
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La  vegetale  in  questo  monte  supera  di  molto  quella  delle  altre  sae 
compagne,  ed  il  meridionale  clima  a  ciò  non  estraneo,  più  che  mai  tì 
prodiga  la  sna  natnrale  inflnenaa,  di  maniera  che  lateìa  vasto  campo  al 
cosdenmoso  botanieo  di  fare  le  sue  sdeotlAcfae  ricerche.  La  glaciale  per 
altro  è  ben  diversa  da  quella  alpina,  stante  che  in  questo  le  contiaue 
nevi  accumulatesi  diu«ote  il  verno,  sotto  la  sfersa*  di  cocenti  raggi  solari 
si  disciolgono  nell'estiva  stagi<me,  lasdande  puramente  nho  strato  di 
ghiaccio  di  cai  il  medio  spessere  non  supera  i  quattro  metri.  La  parte 
poi  rocciosa,  di  cui  intierameute  sono  quasi  costituiti  il  graude  ed  il  pic- 
colo Como,  è  calcarea,  di  color  giallognolo,  compatta  ed  a  strati. 

Alle  falde  del  Monte  Forca  ctì  Yi^lo,  oontraSorte  e  sprone  del  Monte 
Corno,  scorre  il  Mavone,  che,  serpeggiando  su  sassoso  letto,  le  sue  acque 
porta  al  Yomano,  che  a  sua  volta,  dopo  lungo  tragitto,  versa  nell'Adriatico. 

Dato  con  ciò  un  breve  cenno  del  sito  che  noi  ci  accingiamo  a  visitare, 
prego  il  cortese  lettore  associarsi  ad  una  ddle  più  allegre  brigate  che  la 
Teramana  provincia  possa  vantare,  ed  eseguire  con  essa  Tascensione  del 
Monte  Corno  con  tutte  le  relative  peripeaie. 

Arresici  alle  ripetute  istanse  e  grasioso  invito  del  Saverio  De  Leone, 
proprietario  in  quello  di  Castiglione  messer  Raimondo,  onde  ascendere  il 
Gran  Sasso,  da  Città  Sant'Angelo  la  notto  d^  21  luglio  1878  muovemmo 
per  Appignano. 

Erano  a  me  compagni  nella  gita  mio  fratello  Yineenao,  Giuseppe  e  Ni- 
cola Coppa  e  l'Alessandro  Sgaroni.  Muniti  di  cavalli  di  media  statura, 
atti  a  sopportare  le  fróche  del  viaggio,  e  nolegi^to  qualche  ronsino  a 
cui  la  necessità  ci  costrinse  ricorrere,  in  suU'alba  del  22  scendemmo  in 
Appignano,  ospiti  del  De  Leone. 

Quivi  giunti  nostra  prima  cura  ù  fu  quella  di  provvederci  di  tutti  quegli 
utensili  indispensabili  al  buon  andamento  di  ua'asceosicme,  e  sebbene  di 
molti  e  di  essenziali  difettassimo,  pure  la  loro  mancanaa  non  frappose 
alcun  ostacolo  al  nostro  di^samento,  dì  mmiera  che  ci  demmo  premura 
abbreviare  il  nostro  soggiorno  in  Appignano  onde  tosto  raggiungere  la 
meta  del  viaggio. 

Passo  sotto  silenzio  il  soggiorno  in  Appignano. 

Chiunque  de'  miei  lettori  ha  cert^nenCe  conoscenza  di  quelle  riunioni 
di  giovani  gaudenti,  legati  fra  loro  da  stretti  vincoli  d'amioiiia,  e  che  nel 
pensare  ed  agire  concordi,  pm*  dan^  buon  tempo  e  godere  a  loro  bene- 
placito, non  isdegnano  rilegare  le  mohe  màglia  lontano  la  etichetta.  Ed 
avendo  noi  in  simfle  guisa  agito,  per  debito  di  cronisU  mi  credo  in  do- 
vere qui  riferire  come  mai  più  bella  giornata  €u  data  godere  a  giovane 
ed  allegra  brigata. 

Commensali  presso  il  De  Leone  avemmo  il  sindaco  4i  Castiglione,  il 
parroco  d'Appif^rano  ed  il  Bbtttotoni  Eìurieo,  U  quale,  nonoetante  la  sua 
inoltrata  età^  avemmo  oompagns  Iki'  sulla  sommità  del  Monte  Como. 
Ma  poiché  il  sole  era  vicino  U  tramonto  e  le  scoscese  e  poco  praticata 
vie  non  ci  permettevano  fare  a  nette  inoltrata  il  <:iunmino,  noi,  risposto 
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airultimo  brìndisi,  ci  demmo  premura  raggiangere  le  cavalcatore  dirìgen- 
doci ai  Castelli. 

Nonostante  le  preeanzioni  antecedentemente  prese,  la  notte  ci  soprag- 
giunse  nel  bel  messo  del  nostro  viaggio.  La  lana  ci  faceva  mancanza,  ed 
in  Boa  vece  fitte  tenebre  rendevano  più  lenta  e  perigliosa  la  marcia. 

Scesi  dal  Colle  d^Appignano,  raggiongemmo  ben  presto  il  letto  del  fiume 
Fino,  che  scdhre  alle  falde  di  detto  colle,  e  stante  la  sua  totale  siccità 
ne  seguimmo  il  tortuoso  corso  seminato  di  ciottoli,  a  gran  discapito  dei 
pedoni  ch^erano  con  noi.  In  simil  guisa  percorse  parecchie  miglia,  traver- 
sammo Bisonti  per  rìdiscendere  nuovamente  nel  sassoso  letto  del  Fino.  ' 
Ma  il  tragitto  del  fiume  quivi  fu  di  breve  durata,  dappoiché,  raggiunti  il 
Colle  d^Oro,  ne  incominciammo  l'ascensione  girando  sulla  nostra  destra. 
Pervenuti  alla  sommità,  la  notte  era  già  inoltrata  in  modo  che  la  traccia, 
0  per  meglio  dire  il  poco  praticato  sentiero,  come  tutto,  restava  coperto 
dalle  più  fitte  tenebre.  Accese  allora  le  torcie  a  vento  di  cui  eravamo 
provvisti,  la  rossastra  luce  ben  tosto  venne  a  rischiarare  il  nostro  cam- 
mino. Ma  ben  altro  ci  abbisognava  onde  raggiungere  felicemente  i  Ca- 
stelli. 

Quei  luoghi  del  tutto  a  noi  sconosciuti,  e  le  guide  mal  pratiche  della 
via  da  battersi,  nell'incertezza,  un  falso  pel  retto  sentiero  c'indicarono, 
di  maniera  che  noi  ben  presto  lo  smarrimmo.  Ma,  come  fortuna  volle,  ac- 
cortici che  la  falsa  direzione  presa,  lungi  dal  menarci  ai  Castelli,  airal- 
tura  di  Castagna  ne  conduceva,  facemmo  sosta,  e  certamente  saremmo 
stati  costretti  quivi  attendere  i  primi  albori  del  seguente  mattino,  se  un 
villano  per  caso  colà  rinvenuto,  mediante  pecuniaria  ricompensa,  sulla 
retta  via  rimessi  non  ci  avesse. 

Finalmente,  la  Dio  mercè,  traversando  campi  e  cascine,  valicando  tor- 
renti, e  per  balze  e  burroni,  dopo  lunga  e  faticosa  salita  giungemmo  ai 
Castelli,  dove  i  colti  e  cortesi  abitanti  di  questa  borgata  erano  ad  aspet- 
tarci. L'orologio  della  piazza  suonava  le  ore  12  di  notte. 

Se  la  ospitalità  a  giusto  titolo  fra  le  abruzzesi  tradizioni  vantasi, 
quella  ricevuta  con  tanta  cordialità  ai  Castelli  basta  a  comprovare  quanto 
veridiche  esse  siano. 

La  nostra  comitiva  quivi  si  divise  per  venire  ospitata  dai  signori  Mai- 
tncci  e  famiglia  Fusco,  e,  sebbene  di  loro  cortesia  prevenuti,  la  cordiale 
accoglienza  da  questi  prodigataci  superò  di  molto  le  nostre  aspettative. 
Stanchi  comperavamo,  preso  qualche  ristoro,  ci  ponemmo  a  letto^  propo- 
nendoci rindomani  visitare  i  Castelli  prima  della  partenza. 

È  situato  questo  paese  a  picco  del  Monte  Castelli.  Alle  spalle  ed  a 
perpendicolo  elevasi  il  monte  detto,  a  causa  di  sua  naturai  struttura,  di 
Pareta.  La  sua  cresta  si  delinea  all'orizzonte  svariata  e  di  forma  irrego- 
lare; folti  boschi  di  fàggi  rivestono  il  versante  est-sud-est  Abbondanti 
acque  scaturiscono  dal  detto  monte,  le  quali,  infrangendosi  lungo  la  china 
su  sporgenti  soogli,  prendono  diverse  diramazioni  per  poi  riunirsi  e  pre- 
oipitar  rumoregiiAado  nel  sottostante  torrente.  Questo  a  sua  volta,  facen- 
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dosi  strada  fra  una  stretta  gola,  Tiene  a  scorrere  veloce  ed  interrotto  da 
enormi  macigni,  alle  falde  del  Monte  Castelli 

Il  paese  conta  oltre  3,000  abitanti,  e  la  sua  topografica  posizione  lo 
rende  salubre  sopra  ogni  dire,  ma  difficile  e  più  che  mai  impraticabili  sono 
le  sue  comunieasioni.  Ciò  nonostante  Castelli  è  un  paese  colto  ed  inte- 
ressante. 

L'industria  sua  consiste  nelle  fabbriche  di  maioliche,  rese  speciali  per 
la  maniera  che  hanno  d'impastare  l'argilla.  Yi  si  contano  84  fabbriche, 
che  dovunque  si  raccomandano  per  la  bontà  della  merce  da  esse  smal- 
tita e  per  la  mitezza  del  presso. 

Castelli  ò  antichissimo  ed  è  la  patria  del  Orue.  Dei  lavori  in  ceramiche 
di  questo  sventurato  e  valente  artista  ben  poca  cosa  resta  al  suo  paese. 
I  piatti  e  le  mattonelle  dipinti  dal  Gme  vengono  ammirati  e  giornalmente 
ricliiesti  molto  lontano  dalla  patria  sua,  e,  come  sempre,  simile  ad  altri 
e  preziosi  oggetti  italiani,  vengono  destinati  a  figurare  negli  esteri  musei 
e  le  private  straniere  collesioni  arricchire.  Risultato  di  un  libero  ed  on- 
toso mercato  che  nel  nostro  paese,  ed  a  nostra  vergogna,  suolsi  esercitare. 
Ma  mi  perdoni  il  lettore  questo  legittimo  sfogo  e  la  digressione;  riprendo 
il  filo  della  mia  relazione. 

Come  è  facile  il  prevedere  da  coscienziosi  touristes^  impiegammo  l'intera 
mattinata  in  quelle  ricerche  che  appagar  potessero  pienamente  la  nostra 
curiosità,  e,  nelle  ore  vespertine,  dato  un  addio  ai  nostri  buoni  ed  ospi- 
tali amici,  riprendemmo  la  marcia,  divisando  passare  la  notte  sulla  For- 
chetta che  trovasi  quasi  alla  sommità  del  Monte  Forca  di  Vallo,  per  poi 
trovarci  di  buon  mattino  sulla  vetta  del  Monte  Como. 

Ma  il  dottor  Mattucci  altra  prova  di  squisita  cortesia  ci  riserbava.  Due 
muli,  carichi  di  vettovaglie,  di  coperte  di  lana  e  di  tutto  che  agevolar 
potesse  il  nostro  bivacco,  si  unirono  alla  carovana,  mentre  noi,  muniti 
d'una  pratica  guida,  regio  guardaboschi  di  quelle  foreste,  prendemmo  il 
sentiero  che  da  Castelli  mena  all'Isola  del  Gran  Sasso. 

A  due  miglia  circa  da  questo  paese,  e  dove  diverse  cascine  riunite  as- 
sumono il  nome  di  Villa  Rossa,  facemmo  breve  sosta  per  accommiatarci 
ancora  una  volta  da  quei  giovani  castellani  ch'ebbero  la  gentile  premura, 
per  quel  tratto  di  strada,  farsi  a  noi  compagni. 

Da  Villa  Rossa,  preceduti  dalla  nostra  guida,  incominciammo  a  discen- 
dere fino  alle  sponde  del  Mavone,  e,  costeggiando  sempre  detto  fiume  in 
direzione  nord-ovest,  giungemmo  alle  6  e  1/2  pomeridiane  ad  Isola  del 
Gran  Sasso. 

Quivi  per  altro  non  giudicammo  opportuno  fare  alcuna  sosta;  sempli- 
cemente dissetate  le  cavalcature  incominciammo  l'ascensione  del  Monte 
Forca  di  Vallo,  traversando  Cesa  di  Francia  e  lasciando  sulla  nostra  • 
destra  la  rotabile  strada  che  unisce  Isola  a  Torrida. 

Cammin  facendo  c'inoltrammo  fra  i  boschi  d'Isola  e  Pietracamela,  ed 
allorehè  giungemmo  a  Vallo  la  notte  aveva  già  steso  su  noi  le  brune  sue 
ali,  di  maniera  che  a  misura  che  si  progrediva  sull'erto  e  scosceso  sen- 
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tiero  le  teoebre  TiemmaifgiomeBte  ai  addeniafano  e  \%  mareift  gradatamente 
rallentavasì.  Le  bestie  da  soma  più  ohe  stracche,  BfiDÌte>  rifiutavano  pro- 
segaire  più  oltre  il  cammino,  di  maniera  che  fànime  costretti  sni  pedoni 
caricare  le  necessarie  TOttovagHe* 

Maraviglioso  pd,  e  sopra  ogni  dire  fantaatieo,  era  il  Tederò  serpeggiare 
a  chiaror  delle  torce  la  Inoga  e  silenziosa  carofana,  che  ora  perderasi 
dietro  staccata  barrone,  ed  ora  rieoMpariTa  più  in  aito  guadagnando  a 
lento  passo  la  difficile  sflJita,  strisciando  sempre  per  sdmcciolosi  sentieri 
ed  erte  chine. 

A  riprender  lena  facemmo  sosta  alla  fontana  di  Truogolo,  dove  nn  pro- 
longato  latrar  di  cani  ci  aTvertiTa  essere  noi  gimnti  aUo  Strasao  dei  Pe- 
corai. Ma  ben  tosto  ricominciammo  ad  ascendere,  e  dopo  un'ora  di  cam- 
mino  ci  trovammo  su  vasto  e  verdeggiante  prato,  ingombro  dovunque  di 
giganteschi  e  secolari  faggL 

Eravamo  alla  Forchetta  di  Siella. 

Un  wrrà  spontaneo  e  generale  salutò  quel  solitario  luogo,  e  ben  presto, 
obbliato  lo  stentato  e  faticoso  canmnno,  d  demmo  premura  di  passare  la 
notte  n^  miglior  modo  possibile. 

A  tale  scopo,  legati  a  tronchi  di  annose  piante  i  nostri  cavalli,  ci  met- 
temmo alPopera  onde  impiantare,  o  per  megUo  dire,  improvvisare  una 
tenda  che  riparar  ci  dovesse  dai  vento  del  nord. 

Graxie  alle  coperte  forniteci  dai  Ifattued  in  bieve  rìnsdmmo  a  cin- 
gere un'area  di  circa  cinque  UMlri  quadrati,  legando  con  fimo  le  estremità 
di  esse  a  più  alben,  di  cui  ci  servimmo  come  d'ossatura. 

Facevan  volta  alla  nostra  tenda  i  fronauti  rami  di  secolari  faggi  che 
in  diversi  puniti  lasdavano  travedere  l'aisurro  cielo  cosparso  di  luminose 
steUe.  La  guida  guardaboschi,  da  noi  inviata  a  prendere  la  legna,  fu  ben 
presto  di  ritorno,  ed  aoeeso  il  fuoco  tosto  vedemmo  le  fiamme  illuminare 
l'accampamento. 

Degno  di  un  Tiziano  «ra  il  quadro  a  noi  presente* 

Di  Aiecia  e  fra  le  tenebre  delineavasi  la  gigantesca  molo  del  Monte 
Come;  nel  bel  mezso  di  vasta  foresta  una  tenda)  che  lasdava  vedere 
n^l'intemo  vari  totiritte  sdraiati  al  suoèo,  formaali  svsriati  gruppi  tra 
loro  e  tutti  intenti  a  bivaccare.  U  sepolcrale  ailenaio  solito  a  regnare  fra 
quelle  selvaggie  regioni  veniva  turbalo  dsl  loro  canti,  daUo  sdiiamaeao 
deHe  guide  dedite  a  sacrificare  a  Bacco,  e  did  prolungata  e  festoso  ni- 
trire dei  cavalli,  die  sdohisi  da  ogni  legame  a  \wto  bene^adlo  percor- 
revano, pascolando,  le  molli  praterìe.  Ma  ben  tosto  un  profondo  russare 
sulla  destra  avMoeese  al  baocano  e  tutto  tomo  ndl'abituate  silenaio. 

l^onostante  il  cielo  sereno,,  diverse  nubi  aocomilavanai  aU'orinsonte,  dò 
cke  presagir  ci  fece  un  prossimo  cambiamento  atmosférioo. 

Poche  ore  di  sonno  bastarono  al  nostra  riposo,  dopo  di  che,  disfatta  la 
naatra  lurovviaoria  tenda^  ci  dirigemmo  alla  volta  d'Arapietnt,  lasciando 
il  boBoo  di  Pietracameku 

È  detta  Arapietra  la  parte  culminante  dd  Monte  Forca  di  Yallo,  e  da 
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qaesto  punto  ha  realmente  principio  rtsoensione  del  Monte  Corno.  Essa 
elevasi  dal  mare  di  2,083  metri,  ed  è  riooperta  di  faste  praterie  ricche 
di  selvaggi  e  variopinti  fiorì.  Quivi  fticemmo  breve  sosta  onde  ammirare 
il  sorgere  del  sole.  Sublime  quadro  della  umana  creasione.  Finalmente 
alle  ore  6  antimeridiane,  lasciate  le  cavalcatore  e  le  bestie  da  soma  ed 
impugnati  i  nostri  àlpenstocks^  ci  accingemmo  all'ardaa  e  faticosa  ascen- 
sione del  Monte  Como. 

Un  enome  Tallone  si  apre  fra  il  grande  e  piccolo  Corno,  e  la  maniera 
onde  pervenire  più  agevolmente  al  punto  culminante  del  Gran  Sasso  si  è 
quella  di  farsi  strada  in  esso.  Per  la  qnal  cosa  noi,  costeggiando  il  Como 
piccolo  lungo  il  versante  sud-est,  dopo  ancora  e  messo  di  cammino  giun- 
gemmo alla  Grotta  delle  Cornacchie,  così  nominato  un  profondo  antro 
scavato  dalla  natura  nella  nuda  roccia,  dove  si  annidano  e  Paere  assor- 
dano col  continuo  gracchiare  qnei  lugubri  uccelli.  Lo  scabroso  sentiero 
che  quivi  ne  condusse  non  ci  presentò  che  un  sol  punto  un  pò*  vertigi- 
noso. Desso  consiste  in  alcuni  sassi  sporgenti  situati  a  gnisa  di  sentiero 
su  d*ona  parete  quasi  a  perpendicolo,  e  dove  il  touriste  è  costretto  di 
passare.  Però,  con  animo  rassicurato,  avendo  cura  di  ben  piantare  il  suo 
àLpenstodc  e  di  non  guardare  giù  nel  precipizio,  il  periglioso  punto  è  ben 
presto  superato. 

Alla  Grotta  delle  Cornacchie  non  ci  arrestammo  che  pochi  minuti,  dopo 
di  che,  girando  /rulla  sinistra  e  traversando  «n  lembo  di  neve,  lasciammo  di 
costeggiare  il  piccolo  Como.  Allora  c'imbattemmo  in  enormi  macigni, 
che  sormontati  ci  schiusero  il  passo  ad  un  Tasto  pogginolo  formato  a 
guisa  d*una  conca,  di  cui  le  pareti  eraao  rivestite  di  neve.  Quivi  rinve- 
nimmo parecchie  ossa  in  iatato  di  congelasione,  e  sembrandoci  strano  la 
loro  presenza  in  si  alte  ed  inaccessibili  regioni,  non  dubitammo  punto 
essere  quelle  di  animali  che,  serriti  di  pasto  ad  aquile  od  avvoltoi,  fos- 
sero state  da  questi  poi  colà  abbandonate. 

A  sinistra  di  questa  conca  elevasi  erta  e  scosesa  una  franosa  parete 
detta  il  Breceiaio.  L'ascenderci  non  è  periglioso,  richiede  però  molta 
fatica.  Infatti,  a  misura  che  montavamo  Porto  Breceiaio,  le  sconnesse  sue 
pietre  con  la  massima  facilità  sdracciolavano  sotto  il  nostro  piede,  di  ma- 
niera che,  costretti  a  scivolare,  perdevamo  le  spesse  volte  quel  poco  di 
cammino  con  tanti  stenti  guadagnato.  Come  a  Dio  piacque,  dopo  un*ora 
di  tanta  fatica  interrotta  da  ripetute  soste  onde  riprendere  lena,  venimmo 
a  superare  Verta  e  sdrucciolosa  salita.  Un  immenso  anfiteatro,  situato  in 
mezzo  alla  sommità  del  Como  grande,  e  cinto  da  rorinate  roccie,  apparve 
ai  nostri  sguardi. 

Questo  anfiteatro,  chiamato  il  Calderone,  è  tappezzato  di  perenne  neve 
che  ne  riveste  il  fondo  e  le  pareti  sin  dove  la  pendenza  di  queste  lor 
permette  di  fermarsi.  Quasi  al  centro  dell'anfiteatro  ed  in  direzione  del 
Breceiaio  apresi  il  varco  in  mezzo  alla  neve  un  ruscello  detto  delljk  Morte, 
ed  è  marariglioso  come  a  si  bassa  temperatura  esso  non  ghiaccia. 

Il  Como  grande  quiri  si  trasforma  in  due  punte,  avendo  quasi  la  stessa 
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altezza,  guardando  Pana  l'occidente  e  l'altra  l'oriente.  Si  fa  verso  qnesta 
che  noi  proseguimmo  ad  ascendere. 

Traversati  sulla  neve  buona  parte  del  Calderone  in  diresione  della  punta 
orientale,  ne  raggiungemmo  ben  presto  le  rocde.  Quivi,  abbandonato  Val- 
penstockj  incominciammo  ad  aggrapparci  ad  esse,  per  altro  salde,  e  tor- 
tuosamente girando  pervenimmo  a  guadagnare  uno  scrimone,  il  solo  che 
condurci  potesse  alla  sommità  del  cono. 

Questo  è  il  punto  il  più  vertiginoso  dell'ascensione,  essendo  desso  a  ca- 
valiere di  un  profondo  abisso;  però  il  miglior  modo  di  soperarlo,  e  che 
noi  praticammo,  si  è  quello  di  passarlo  a  cavaldoni,  avendo  presente  le 
atesse  avvertenie  già  menzionate. 

Finalmente  alle  9  e  1/2  antimeridiane,  girato  il  cono,  aggrappandoci 
a  tutto  che  sostener  ci  potesse,  toccammo  la  meta  della  nostra  ascen- 
sione. Eravamo  sul  punto  più  elevato  dell'Italia  meridionale,  sulla  estrema 
vetta  orientale  del  Monte  Como. 

La  parte  culminante  dell'estrema  punta  orientale  si  compone  d'una 
irregolare  piattaforma,  situata  a  piano  inclinato  e  di  un  medio  circuito 
di  oltre  20  metri. 

Alcuna  pianta  vegeta  su  questa  sommità,  e  lo  scoglio  quivi  è  più  com- 
patto che  altrove. 

Ad  attestare  poi  la  nostra  presenza  su  questa  elevata  regione,  pen- 
sammo ad  incidere  i  nostri  nomi  sulla  nuda  roccia  ed  a  porre  in  pari 
tempo  delle  carte  da  visita  sotto  alcune  pietre  che  servono  di  base  alte 
piramide  costruitavi  dar  Saint-Robert. 

Però  i  nostri  stenti  e  le  fatiche  nostre  non  ebbero  un  felice  risaltato. 
Densa  nebbia,  elevatasi  gradatamente  d'ogni  intomo,  c'impedì  d'ammirare 
la  sublime  vista  che  da  questo  elevato  punto  suolsi  godere. 

L'Adfiatico  ed  il  Tirreno,  non  che  la  estesa  catena  appennina,  erano 
coperti  da  densi  vapori,  ad  eccezione  d'una  parte  della  campagna  romana 
e  dei  sottostanti  monti. 

Ma  se  totalmente  paga  non  fu  la  nostra  curiosità,  provammo  grande  ed 
interna  soddisfazione.  Vedersi  a  quella  immensa  altezza,  dove  alle  sole 
aquile  è  dato  elevarsi,  l'uomo  si  crede  per  un  istante  superiore  ad  ogni 
altro  essere  dell'umana  creazione  e  tutto  sentesi  capace  d'affrontare. 

Lettore,  se  ridisceso  alle  falde  del  monte  le  miserie  della  vita  ti  ridiia- 
mano  alla  trista  realtà,  credimi,  sarà  rempre  per  te  un  bel  ricordo  la  gita 
al  Monte  Corno 

Alle  ore  2  pomeridiane  dello  stesso  giorno  raggiungemmo  ad  Arapietra 
quei  nostri  amici,  che,  per  poca  abitudine  a  siffstte  ascensioni  e  per  es- 
sere alquanto  indisposti,  non  poterono  ascendere  il  Gran  Sasso. 

Quivi,  tutti  riuniti,  e  nonostante  una  dirotta  pioggia,  fatta  breve  refe- 
zione, raggiungemmo  i  cavalli,  per  far  ritorno  donde  eravamo  partiti,  con- 
tenti di  noi  stessi. 

Città  Sant'Angelo  (Abruzzo),  ^  settembre  1973.  Cav.  Bisils. 
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Quelques  souvenirs  d'un  tourìste. 

Yen  la  mi-juillet  de  Pan  1866  je  me  troayais  à  Valtoumanche,  au  Brenil, 
logé  à  rhòtel  da  Mont-Cerrin.  C'étaìt  vers  le  soìr,  à  cette  belle  heure  où, 
n'étant  plus  ìour,  il  n'est  pas  encore  noit;  chacan  aTait  acfaevé  sa  tàche 
de  la  jenrnée  et  n'atteiidait  que  le  moment  da  repos;  les  dernien  rayons 
da  Boleil  coachant  avaient  dispara  de  la  sommité  da  Gerrin  poar  faire 
place  aax  p&les  reflets  de  la  lane,  qae  Pon  Yoyait  descendre  lentement  au 
far  et  à  mesare  qae  la  lane  s'éleTait.  Les  pàtres, ,  armés  de  leur  grand 
feuet,  acheyaient  de  faire  entrer  les  troapeaux  dans  les  étables.  Un  instant 
après  la  lune  éclairait  toute  layallée  comme  en  plein  jour;  le  silence  ré- 
gnait  partout  et  n*était  plus  troablé  qae  par  le  marmare  lointain  et  con- 
„tina  des  torrents  descendant  des  glaciers  et  par  les  chaots  de  quelques 
bergères.  Autour  du  chalet  da  Giomein  quelques  chèvres  erraient  seules 
en  faisant  entendre  le  faible  tintement  de  leur  sonnette,  tandis  qu*un  gres 
bone,  jùché  sur  le  fatte  du  toit,  paraissait  Youloir  faire  la  sentinelle,  et 
étemaait  chaque  fois  que  je  m'approchais  de  lui,  et  que  je  feignais  de  le 
toncher  du  boat  de  ma  canne.  J'étaìs  seni,  nonchalamment  étendn  sur  le 
gazon  émaillé  de  fleurs ,  famant  ma  pipe  et  écoutant  avec  attention  les 
Yoix  douces  et  les  airs  champétres  des  bergères  du  Breuil  chantant  leurs 
amours.  Ccs  chants  avaient  révelDé  en  moi  beauooup  de  souTenirs;  mon 
esprit  errait  Taguement,  s*arrétant  parfois  à  certains  souYenirs  plus  agréa- 
bles,  comme  PabeiUe  qui  goùte  à  tontes  fleurs  et  s^arréte  à  la  plus  douce. 
Je  fus  tire  de  mes  réveries  par  le  son  bien  connu  din  din  din  din  de  la 
clochette  de  Phdtel  qui  annon^t  ParriYée  de  quelques  yoyageurs.  Poassé 
par  la  curiosité,  je  me  lè?e  et  je  m'approche  ;  mes  rdyes  me  disaient»c*est 
une  blonde  enfant  d'Albion  accompagnée  de  son  fiancé,  ou  quelque  brune 
italienne,  faisant,  en  tourìste,  son  Yoyage  de  noces.  Mais,  Phòtesse  ayant 
pam  sur  le  seuil  de  la  porte,  teaant  une  chandeUe  à  la  main,  j'entendis 
une  sèrie  d'ezdamations ,  puis  de  bruyants  éclats  de  rire ,  et  bientòt  la 
conyersation  ordinaire:  Où  alles-yous?  d*où  Yenez-Yous?  comment  yous 
portez-YOus?  s'engagea  entro  Phòtesse  et  sa  fille  d'un  coté,  et  deuz  yoix 
d'homme  que  je  croyais  reconnaitre.  M^étant  approché  encore,  je  reconnos 
bientòt  deux  compagnons  de  collège.  Feignant  de  ne  pointles  connaltre, 
je  passe  au  ofiilieu  d'eux  en  faisant  un  salut  à  demi  et  j'entre  dans  la 
Balle  à  manger  en  demandant  qu*on  me  senre  une  tasse  de  café.  L^acce&- 
Boire  me  fot  Apportè  aussitdt,  mais  le  cafè  n'ètait  pas  prét.  Au  bout  d'un 
quart-d^eure  d'attente,  je  me  meta  à  firapper  de  la  cneiller  sur  le  bord 
du  sous-coupe  pour  rappeler  à  Pordre  Phòtesse  qui  paraissait  m'ayoir 
oubliè.  £lle  arriva  aussitòt  en  s'excusant  de  son  mieux,  et  en  méme  temps 
elle  introduisit  dans  la  salle  lés  nouvaux  arriYés.  Ceux-ci  m'ayant  d'abord 
reconnu,  nous  échangeàmes  Yolontiers  une  benne  poìgnée  de  main.  Mes 
compagnons  ètaient  en  route  pouf  Zermatt;  c'était  pour  moi  une  belle 
occasion  de  reYoir  ce  joli  pays  que  je  n^avais  pas  yu  depuis  quelques  annèes. 
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Il  fut  donc  établi  qae  le  lendemain  serait  une  jonrnée  de  repos,  et  qne  le 
joar  après,  le  matin  Uen  de  bonne  henre,  novs  pairtiiions  ponr  Zennatt. 
Toaa  troia  gaia  et  contenta,  nona  ftmes  de  nombreuaea  libatìona  en  Thon- 
neor  de  Baccbua ,  pendant  qae  sona  nona  Tappeliona  noa  esploita  d*éco- 
liera,  lea  fareea  faitea  à  noe  compagiMna,  lea  tonra  jonóa  anx  profeaaeora, 
lea  petitea  fredaàsea  à  la  caTe  da  penuonnat ,  lea  eacapadee  CartìTea  et 
nocturnea  dana  la  yille,  etc.,  etc,  et  la  nuit  était  d^à  bien  avancée, 
loraqae  Phòteaae  yint  noaa  arertir  qa^il  était  ttmpa  d*aUer  prondre  notre 
repoa.  Le  lendemain  dana  Taprèa  midi  nona  étiona  aa  déaeqK>ir  :  de  groe- 
«ea  nuéea  noirea  rempliaaaient  la  Tallée  da  Breail  et  nona  mena^ent  de 
la  pluie.  En  effet,  pendant  preaque  tonte  la  Boit,  la  plnie  tomba  à  U»r- 
renta,  accompagnée  de  roalementa  de  tonnerre,  et  à  deni  kenrea  da  matàn 
il  pleavait  eneore.  Alora  je  dia  à  mea  coapagnoaa,  conchéa  dana  la  cham- 
bre Toiaìne:  Mea  amia,  donnona  tranqnillemoit ,  car  je  croia  qne  notre 
promeaade  d*aajonrd'hai  eat  déjà  ùdte.  Néanmoina,  à  troia  henrea,  le  do- 
meatiqne  vint  nona  réreiller,  en  nona  disant  qne  le  tempa  étMt  beaa.  Noob 
noaa  habillona  à  la  h&te,  en  nn  inatant  nona  avona  avalé  notre  déjenner, 
et  bientòt  nona  aommea  en  roate ,  accompagnéa  d*an  guide  Talaisan  qni 
était  de  retoar,  et  que  nona  ariona  engagé  poor  porter  noa  aaca  de  Tojage. 

C^était  l'aabe  du  joar,  toat  aemblait  noaa  promettre  une  belle  jovnée, 
car  le  del  était  aerein  partont  ;  aeal  an  groa  noage  ae  promenait  grare- 
ment  anr  lea  fianca  eacarpéa  da  Grand-Cervia.  A  nenf  hearea  nona  arri- 
Yona  aana  inconvénient  an  payillon  da  col  Saiat-Théodale,  où,  eomme  d^ha- 
bitade,  nona  fftmea  trèa-bieo  re^na  par  Thòteaae  jenae  et  gendlle.  Là,  à 
ma  grande  aurpriae,  je  tronrai  eneore  deux  permmnes  de  ma  coinaiaaance 
particnlière.  Nona  étiona  donc  là,  renala  aa  nombre  de  aix,  toaa  pleina  de 
gaité  et  de  bonne  hameor.  Ne  paa  trinqaer  toaa  eniemble  et  eoméer  fleu^ 
rette  nn  moment,  anrait  été  ehoae  impoaaible.  A  on^e  henrea  nona  yonliona 
repartir,  maia  Tbdteaae  et  aea  compagnea  nona  dirent  qa'il  n' était  paa 
prndent  de  nona  mettre  en  roate,  allégaant  qne  le  noage  enTeloppant  le 
Cerrin  préaageait  nn  orage.  Maia,  nona  ruaés^  nona  ne  Tonlftmea  paa  /atre 
4Somme  lea  soldats  d'Anntbàl  à  Capaue,  et  nona  parttmea  malgré  toutea  lea 
inatancea  qni  nona  farent  faitea  ponr  nona  retenir.  Nona  fòmea  incrédnlea, 
maia  nous  n^àlldmes  pas  c?urcher  à  Eome  le  repentir  de  notre  faute, 

Noaa  étiona  déjà  bien  avancéa  anr  le  glacier  du  Saiot-Thóodale,  dit  le 
Grand  Pian,  oh  nona  roarchiona  a?ec  peine,  car  la  neige,  amollie  par  la 
plnie  de  la  yeille,  n^offirait  ancune  conaiatance,  et  à  chaqae  paa  noa  pieda 
s*y  enfon^aient,  bien  aouTont  jnaqa'aaz  genonz,  qaand,  aoadain,  nona  nona 
aperceyona  d*aa  grand  et  anbit  élèvement  dana  la  temperature ,  la  chaleur 
deyient  auffocante  et  la  reapiration  génée.  Dana  un  inatant  nona  aommea  au 
milieu  d'an  épaiz  nnage  qui  arriva  aur  nona  comme  un  aigle  anr  aa  proie, 
aana  qne  nona  le  yiaaiona  yeuir,  ni  que  noaa  Teuaaiona  yu  ae  former,  et  de 
groasea  et  rarea  gouttea  de  pluie  commencèrent  à  tomber,  laiaaant  anr  noa 
habita  dea  tracea  largea  comme  la  paome  de  la  main.  Craignant  de  nona  aé- 
parer  (car  noaa  ne  ponviona  pina  rìen  diatingaer  à  qaelquea  mètrea  aatonr 
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de  noiiB),  et  n'ayant  point  de  eorde  poor  noiis  atUcher,  noiu  chemìnioiis 
sur  une  senle  ligne,  le  goide  en  avant,  en  noaa  tenant  modestement  par  le 
pan  de  notre  paletot  La  seène  ayait  bìen  cliangé  depnis  ane  beare.  Bientdt 
ìe  tonnerre  «e  mit  à  giender,  la  plaie  deTfnt  phis  serrée,  et  chassée  par  un 
Yont  Tiolent  de  Test  elle  arrìTait  aar  nous  horìzontalentent  et  notiB  foaettait 
le  Tìsage  a?ec  force.  En  qnelqnea  inatants  nons  mmimes  trempés  jasqa^anx 
08.  Le  tonnerre,  grondant  de  plus  en  phis,  ses  ronlements,  répetés  par  lea 
échos  de  cent  roehers  à  la  foia,  fornudent  nne  mnsiqne  mfemale  ;  on  eat 
dit  qne  toates  ìen  nontagnet  enrironnantes  allaient  en  méme  temps  se 
prédpiter  snr  nous.  A  cbaqae  imtant  la  foadre  brillait  à  nos  yenz,  on 
éclatait  à  noe  còtós  :  il  nona  arrìTa  méme  parfòia  d'entendre  nn  Bonveaa 
conp  de  tonnerre  en  méme  temps  qne  nntis  Toyions  brìller  la  fondre,  ce  qui 
ne  nona  disait  qne  trop  qne  nous  étions  Traiment  an  foyer  de  l'orage,  et  qne 
nous  coniions  un  grand  daager.  Nona  ne  ponvions  pina  diltingaer  entro  le 
bmit  réel  des  ronleaents  dn  tosnere  et  le  bmit  prodait  par  les  écboa,  car  un 
ronlement  n'attendait  pas  la  fin  de  Tantre.  £n  aomme,  je  pnìs  dire  qne  pen- 
dant nne  beve  noos  n^entendtmes  qn'nn  seni  roulemest  de  tonnerre. 
Bientòt  le  Tent  de  Peèt  ae  ebangea  en  yent  da  nord,  et  la  piale  ae  ebangea 
en  gréle.  £&  qnelqnea  niinotes  noos  avions  an  moins  dnq-cents  grelons  sor 
Taile  de  irotre  cbapean  qot  nons  abritait  le  Tisage;  mais  le  Tent  ayant  sodiié 
de  plnsieors  coté  à  la  fois,  fórma  de  yioleots  toorbillons,  et  alors  nons  fùmes 
obligéa  de  nona  arréter  et  de  nona  convrir  le  TÌaage  ponr  le  gahntir  coatre 
ces  tourbilloBS.  Hearensement  cet  état  de  cboses  ne  dnra  qae  qnelqnes 
instanta  ;  de  la  gréle  nona  revinmea  à  la  piale,  alora  nona  pùmes  continner 
notre  coarae  et  sortir  enfin  de  cotte  mandite  neige. 

Cétait  déji  on  grand  pas  de  fait,  mais  peo  s>a  fallat  qae  nona  n*a]- 
laasìona  connr  an  daoger  eneore  piva  grand;  à  cause  dea  naages  qui 
remplisaaient  la  vallèe,  notre  gaide  arait  perdu  Pborison,  et  nons  oondai- 
sait  directement  rers  eette  partie  da  glacier  dn  Gortèer  qui  s'aTance  yen 
Zermatt,  et  qui  était  réputée  comme  impraticablo;  mais  les  nnages  s'étant 
un  pen  éleyés  autour  nous,  un  pàtre  qui  était  arco  ses  montons,  biotti 
aons  un  rocber,  nous  apergut,  et  à  force  de  signes  il  noos  ramena  à  la 
boone  roate.  Qae  dis-je?  route;  ce  n*était  plus  qn'nn  vallon  profond 
forme  par  Paverse,  et  où  se  précipitait  un  torrent  bonrbeuz  en  ronlant 
de  groaaea  piorrea.  Nons  eùmes  qaelquefois  bien  de  la  peine  à  nous 
tirer  de  certaìns  mairrais  pasaagea. 

A  qnatre  beures  nous  étions  à  Zermatt,  à  Tbétel  de  M.  Alexandre 
Seiler,  qui,'à  notre  arrivée,  nous  complimenta  d'aToir  passe  le  glacier  à  ce 
temps;  mais  nous,  ce  qui  Bous  intéressait  le  plus,  ce  n*était  pas  d'écouter 
les  complimenta  de  ee  bon  monsieur,  mais  bien  de  pouToir  quitter  nos 
babits  mouilléa.  Saehant  qne  les  touriatea  n*ont  ordinairement  daas  leur 
sac  qae  les  Tétements  de  première  néoessité,  il  nons  conduisit  anssitòt  à 
nos  cbambres,  où  un  lit  cbaud  noos  attendait  Qnand  nous  fùmes  an  lit 
un  domestique  arriTa,  qui  prit  tous  nos  babits  et  les  emporta  pour  les 
fidre  sécber.  Une  beare  n'était  pas  eneore  écoolée  qnand  il  nons  les  rap- 
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porta  chands  et  seca  comme  s^ils  n'avaient  jamais  re^a  une  gontte  de 
phiie.  La  faitn  qtU,  dit-on,  fait  sortir  le  ìoup  du  bois^  noas  fit  Men  yite 
sortir  de  notre  lit  poar  aller  prendre  place  à  la  table  d*hòte  en  com- 
pagnie d'une  qnantité  d'anglais,  allemands,  fran^ais,  etc. 

Le  lendemain  matin  un  guide  de  notre  connaissance  nous  proposa, 
pour  le  retour,  de  paaser  par  le  Riffel  et  le  glacier  du  Gomer.  La  pro- 
positìon  fnt  acceptée,  et  dans  Paprès  midi  nous  partions  pour  aller  pas- 
ser  la  nuit  à  Phdtel  du  Riffel.  Quand  nous  y  arrivàmes  il  était  nuit,  et,  à 
notre  grand  désappointement,  on  nous  dit  qu*il  n*y  avait  plus  de  logement 
disponible.  A  force  de  supplications  nous  obtinmes,  par  gr&ce  spedale,  de 
coucber  dans  la  chambre  des  guides,  quelques-uns  nous  ayant  códó  leur  lit 
pour  aller  se  coucber  au  fénil.  A  Paube  nous  partions  pour  la  traversée 
du  glacier  du  Gomer  avec  notre  guide  qui  était  à  moitié  soùl;  il  nous 
avoua  que,  au  lieu  d'aller  passer  la  nuit  au  fénil,  il  Tarait  passée  à  faire 
la  noce  ayec  quelques  collègues.  Pour  arrìver  au  glacier  il  fant  descen- 
dre  une  pente  très  rapide  et  sur  un  terrain  mou;  notre  guide  prit  une 
pierre  piatte  et  s'y  assit  dessus  pour  se  laisser  glisser  jusqne  Ters  le 
glacier,  mais,  au  milieu  de  la  descente,  il  perdit  l'équilibre,  il  trébucha, 
et  nous  le  TÌmes  rouler  jusqu^au  fond  en  fsisant  plnsieur  tonrs  sur  lui- 
méme.  Nous  aTons  cru  qu'il  allait  se  briser  le  cr&ne  contro  la  giace,  mais 
il  n'en  fut  rien;  on  dit  qu'tj  y  a  un  bon  Dieu  totU  particulier  pour 
protéger  Ui  soùh.  Il  resta  un  moment  comme  étourdi  par  le  choc,  puis  il 
se  releva,  secoua  ses  habits  et  se  mit  à  gambader  sur  le  glacier  en  riant 
aux  éclats. 

Le  glacier  du  Gomer,  quoique  rempli  de  crevasses  'de  toutes  les  dimen- 
sionsy  n'est  pas  dangereux,  si  on  le  traverse  avant  le  lever  du  soleil;  en 
effet,  étant  en  grande  partie  recouvert  de  sable  et  de  grayier,  le  matin  de 
benne  heure  tout  est  gelé  et  présente  assez  de  sécurité  au  pied  du  tou- 
riste;  mais,  dès  que  le  soleil  le  réchauffe,  tout  devient  mouTant  et  alors 
il  est  très  facile  de  tomber  dans  les  crevasses  quand  on  croit  les  sauter. 
Pour  moi,  j'ignore  si  notre  guide  nous  conduisit  bien  ou  mal;  mais,  ce 
qui  est  certain,  c'est  que  bientdt  nous  arrìT&mes  au  bord  d'une  crerasse 
de  la  largeur  d*un  mètro  et  demi  abondamment,  et  sur  laquelle  était  place 
en  travers  (peut-étre  par  hasard),  un  gros  bloc  de  giace  de  forme  arrondie, 
et  qui  pouvait,  à  tonte  rigueur,  servir  de  pont  au  touriste  qui  a  le  pied 
ferme  et  sClr.  Contouraer  la  crevasse  cela  nous  demandait  trop  de  temps; 
passer  sur  le  bloc  de  giace,  c*était  une  affaire  sérìeuse,  car  un  fiaux  pas 
ou  un  vertige  pouvait  étre  cause  de  la  porte  de  chacun  de  nous.  Néan- 
moins  nous  nous  décidons  pour  ce  dernier  parti.  Le  guide  passe  le  pre- 
mier, moi  le  second,  puis  un  de  mes  compagnoos;  restaitlesecond,  moins 
hasardeux  et  plus  peureux  que  nous.  Il  hésitait;  puis,  cédant  k  nos 
encouragements,  il  s*a?an^  lentement;  mais  à  peine  a-t-il  fìdt  deux  petits 

pas,  que  son  pied  droit  glisse,  il  perd  Téquilibre  et  tombe Il  eut  assez 

de  présence  d'esprit  pour  ouvrir  les  jambes  en  tombant  et  il  resta  à 
califourchon  sur  le  bloc  de  giace  qu'il  tenait  entro  ses  bras.  Avec  notre 
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aide  il  pat  passer  à  rantre  bord,  mais  le  panfre  gar^on  retomba  aus- 
ritdt;  il  était  pUe  comme  an  mort  et  ayait  complètement  perdu  rosage 
de  ses  sens.  QaelqneB  petite  soins  le  remirent  bient6t  en  état  de  conti- 
naer  la  route,  en  donnant  le  bras  au  guide,  cbes  qui  l'air  froid  da  matin 
et  les  deax  petits  incidentB  qui  Tenaient  de  se  paaaer  araient  fait  an  pea 
dissiper  les  fnmées  da  yìo.  Un  pea  plas  loia  noas  rencontroos  sur  notre 
chemin  un  monsieor  et  ane  dame  anglais.  La  dame  se  seotait  mal,  elle 
était  assise  sur  la.  giace  et  ne  voolait  plus  mardier;  le  monsiear  (qoe 
j*ai  era  son  mari)  doaé  d*ane  certaine  dose  d*embompoint  était  très 
fatigué  et  ne  poaTait  Taider,  et  lear  guide  qui  arait  une  charge  trop 
lourde  sor  ses  épaules  était  à  bout  de  foroes.  Notre  arrivée  ranima  leur 
courage  ;  j*inTÌtai  la  dame  (assez  jeuue  et  jolie)  k  se  le?er,  et  je  lui  tendis 
la  main  poar  Paider,  pais  je  lui  donnai  le  bras,  qu*elle  accepta  Tolontier, 
pour  la  soutenir  pendant  la  conrse;  notre  guide,  qui  n'atait  rien  à  por- 
ter,  se  chargea  d*une  partie  da  bagage  de  son  coUègue  et  donna  encore  le 
bras  au  monsieur.  De  tette  manière  nous  fimes  notre  route  assez  bien 
jasqu*au  paTillon  dn  Col  Saint-Théodule,  où  le  monsieur  anglais  nous 
offirit  une  benne  réfection.  A  diz  heures  noa  anglais  noas  ftrent  leurs  adieox, 
Toulant,  disaient-ils,  aller  ce  méme  jour  jusqu'à  Cb&tillon.  Quinze  jours  plus 
tard,  me  trouTant  aussi  à  Gh&tillon,  j'eas  le  plaisir  de  re?oir  cotte  méme 
dame  sur  Timpériale  de  la  Yoiture  de  poste;  elle  me  fit  un  graeieux 
scurire  et  me  salua  de  la  main  en  passant 

A  quatre  heures  après  midi  nous  étions  à  rhdtel  du  Mont-Cer?in  et 
nous  faisions  nos  préparatifs  pour  passer,  le  lendemain,  le  col  des  Ctmes- 
Blanches.  Mais  décidément  nous  deTÌons  étre  malheureuz  ;  encore  une  fois 
le  terapB  se  changea,  et  nos  projets  allaient  échoner.  Pendant  la  nuit  il 
plut,  mais  le  matin  à  sept  heures  le  temps  paraissant  se  remettre  au  beau, 
nous  partons.  Je  connaisbait  ce  passage  pour  TaToir  déjà  trayersé,  aussi 
nous  ne  youlùmes  aucun  guide  avec  nous.  Tout  alla  assez  bien  jusqu*au 
col,  mais  au  delà,  nous  fiailltmes  étre  éerasés  par  une  ayalanche  de 
pierres.  Le  hasard  nous  sauya.  Un  de  nos  compagnoas  était  chasseur,  et 
se  mit  à  poursuirre  quelques  perdrìz  blanches,  ce  qui  nous  fit  perdre  un 
quart  d'heure  enyiron  à  Tattendre.  Nous  faisions  tranquillement  notre 
chemin  en  euminant  le  butin  de  notre  compagnon,  et  nous  cotoyons,  au 
levant,  la  cime  dite  la  Chrande-CerneWi^  lorsque  nous  entendtmes  le  bruit 
d*une  Pierre  roulant  da  sommet  de  la  montagne.  Aussitòt  nous  nous 
arrétftmes  et  nous  leyàmes  les  yeuz  pour  yoir  dans  quelle  direction  elle 
yenait,  et  nous  ylmes  que  c'était  un  peu  loin  de  nous,  et  prédsément  au 
point  où  nous  aurions  dù  nous  trouyer  si  notre  chasseur  ne  nous  eut  fait 
perdre  un  moment  à  Tattendre.  Ce  fut  un  beau  spectacle  à  contempler 
pour  nous  qui  étions  sur  une  petite  hauteur  ou  les  pierres  ne  pouyaient 
nous  atteindre.  La  dégrìogolade  dura  abondamment  diz  minntes.  Elle 
common^  par  une  pierre  qui  fut  suiyie  aussitòt  d'une  autre  plus  grosse; 
celle-ci,  à  son  tour,  en  délogea  plusieurs  autres  de  toutes  les  dimensions, 
lesquelles  en  firent  partir  une  quantité  d'autres,  et  ainsi  de  suite,  de 
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sorte  qae,  en  quelques  instauts,  nons  Times  tonte  la  Baieette  en  moa- 
yement,  et  nous  crùmes  qn'elle  sllait  8*abtner  tonte  entière,  tant  le  brait 
était  étonrdissaat.  Des  blocs  de  plasieors  mètres  cabes,  ébranlés  par  le 
choc  des  pierres  roalantes,  faisaient  des  sants  gìgantesqaes,  pnis  retom- 
bant  sor  les  rochers  ils  se  brisaient  en  mille  pièces,  dont  les  éclate 
Tolaient  jnsqnes  yen  oons;  d'autres  blocs  de  roche  plns  dnre  bondissalent 
et  rebondissaient  plasìeurs  fois  dans  les  airs,  pnis  arrì?ant  aa  fond,  ils 
8*enfon^ent  plns  demoitié  dans  la  terre;  d'antres  enfin  ronlaient  directe- 
ment  du  sommet  saas  rencontrer  d*<^stacle8  et  arrìment  entiers  sur  les 
p&turages  ìnférieures,  et  lenr  force  d*nnpnlsion  était  si  grande  qn'il  parais- 
saient  vonloir  remonter  la  montagne  opposée.  L*air  fnt  pendant  nn  qnarè 
d'heure  obscnrci  an-dessns  de  nons  par  nne  épaisse  ponssière;  nonsaen- 
ttmes,  pendant  un  moment,  nne  fdrte  odeur  de  souffre  et  de  pondre, 
occasionnée  par  le  choc  des  pierres  entre  elles,  d*où  nons  Ttmes  plnsienrs 
fois  jaiìlir  de  grosses  étincelles. 

lei  finissent  les  petits  incidente  de  notee  conrse.  L*aTalanche  ayant 
cesse,  nons  continnàmes  notre  chemin,  évitant  tontelois  de  passar  Sons  le 
point  d*où  elle  était  partie.  Yers  midi  nons  étions  an  chalet  de  LavetUina^ 
et  une  henre  après  k  Thòtel  des  FUry,  de  propriété  de  M.  Pierre  Fosson, 
d'Ayas.  Le  lendemain  nons  tenions  tous  ensemble  jusqu'à  Oh&tillon,  et 
mes  compagnons  partaient  ponr  la  ville  d'Aoste. 
Chàtillon  d^Àoste,  le  30  octobre  1S78. 

LucAT  ÀLBiH,  nùUmre. 


Il  Colle  di  Sonadon. 

Caro  SareUi, 

Promissio  boni  viri  est  óbhli§aUo  dice  nn  antico  dettato;  ora  siccome 
io  mi  credo  un  bimua  vir,  yoglio  mantener  la  promiasio  che  ti  feci  stando 
davanti  al  caminetto  della  sala  del  Glnb  tra  nn  ricordo  ed  nn  progetto 
di  escursioni  alpine.  Mi  ritengo  perciò  obbligato  a  nairarti  il  passaggio 
del  Colle  di  Sonadon  che  feci  nell'agosto  del  1871,  accompagnato  dalle 
guide  Gabriel  Meynet  e  Salomon  Meynet  di  Yaltonmanche. 

Premettendoti  che  io  non  vanto  dimestichezza  né  colle  letUrty  né  colle 
sdente^  troverai  in  queste  mie  sconnesse  frasi  la  pura  enumerazione  dei 
luoghi  percorsi,  corredata  di  un  poco  di  descriziooe  e  coiragginnta  delle 
vicende  di  cui  fu  per  me  ricca  quella  giornata. 

Ogni  qual  volta  io  mi  trovavo  di  passaggio  per  la  capitale  valdostana 
i  miei  sguardi  si  volgevano  preferibilmente  verso  il  maestoso  gruppo  di 
monti  che  si  eleva  ad  oltre  i  4,000  metri  sul  livello  del  mare,  a  setten- 
trione della  città,  attrattivi  ed  affascinati  dalle  ardite  forme  della  scoscesa 
piramide  del  Gran  Combin  (4,817)  e  dalla  nevosa  cupola  del  Monte 
Yelan  (8,765). 


Digitized  by 


Google 


Il  Colle  éU  JSonadm  258 

Un»  patrìoUica  illosiooe  mi  Kwewk  fatto  credere  per  lango  tempo  ehe 
ameadiie  quelle  grasdi  montn^  ù  trovaBsero  Balla  linea  di  frontiera  tra 
ritalia  e  la  Sficsera  e  che  aTeeaero  qoindi  un  lato  italiano,  dai  eni  fianehi 
le  aeqne  Teraaiaero  in  Val  d'Aosta.  BniTenm  da  qneeVefroref  in  parte 
aatoriasato  da  certe  carte  geografiche  poco  esatte,  nelPeetate  del  decorso 
anno  1871,  in  cni  mi  decisi  di  esaminare  da  Ticino  questo  groppo  deUe 
Alpi  che  avera  già  tanto  avidamente  studiato  da  lontano. 

La  linea  di  frontiera  tenendosi  snUa  cresta  della  catena  principale, 
^artiacqne  dei  tribntarii  della  Dora  Baltea  da  quelli  del  Bodane,  ne 
segue  le  capticeiose  tortnosilà*  Questa,  partendo  dal  Gran  San  Bernardo, 
g'incurra  alquanto  verso  il  nord-est  proiettando  duraste  questo  tragitto 
la  masfa  del  Mente  Yelan  e  le  Ai^uilUS'Veriea;  ma,  invece  di  pro- 
cedere fino  al  Gran  Gombin,  al  punto  segnato  da  un'elevazione  di  8,600 
metri  sul  livello  del  mare,  a  cui  la  carta  dello  Stato  Maggiore  Sardo  di 
il  nome  di  TéU  de  JBy  mentre  la  carta  svissera  la  comprende  nelle  Ji« 
gmUeS'Veriee^  chiamando  TéU  de  By  un'i^lra  punta  meno  elevata  alTest 
del  colle  di  questo  stesso  nome,  si  volge  repentinamente  in  diresione 
est  per  andar  a  Imrmare  il  M^hU  AorA  e  scendere  poscia  al  Gol  Fe- 
netre  d'OUomoìU. 

J>ue  grandi  correnti  di  ghiaccio  separano  il  Gran  Gombin  da  questa 
catena  divisorìa  e  ne  cingono  la  base  meridionalOi  e  sono  il  ghiacciaio  di 
Mont  Dvrand  e  quella  di  Sonadon,  questo  scende  in  Yalsorey  e  le  sue 
acque  vanno  ad  unirsi  all4  Dranse  d'fintremont  presso  a  Bourg  Saint- 
Pierre,  quello  raggiunge  ed  attraversa  l'alta  Valle  di  Bagno  tra  iti.  Grande 
e  la  PeiUe  ChermoiUme.  Un  altissimo  colle  mette  in  oomnnieanone  la 
parte  superiore  di  questi  due  ghiacciai,  il  Golle  di  Sonadon  formato,  dal- 
rabbassamento  di  un  cordone  di  roccie  che  scendendo  in  direzione  da 
fiord  a  eud  lungo  la  facciata  meridionale  del  Gran  Gombin  si  rialaa  nella 
catena  principale,  al  punto  più  sopra  indicato  a  cui  io,  per  deferenza  al 
notttro  Stato  Maggiore,  darò  il  nome  di  TUe  de  Bf  (8^600). 

Con  quanto  ho  detto  spero  di  aventi  saputo  dimostrare  la  vera  posizione 
di  queste  due  grandi  montagne  rispettivamente  alla  catena  principale  delle 
Alpi  di  cui  il  Ydan  fa  parte;  mentreehò  il  Gran  Gombin,  sebbene  per 
nn'iUuBione  ottica  di  chi  lo  guardi  d'Aeata  sembri  innalzarsi  direttaatmite 
in  fondo  aUa  Valle  d'OUomont  e  confonda  nella  sua  massa  la  Tìéte  <ie  JBy, 
il  celle  di  questo  stesso  nome  e  parte  della  eresta  che  s'avanza  verso  il 
Monto  Avril  non  laaeiaado  sospetta»  Tesistenna  àék  GoUe  di  Sonadon  e 
del  ghiacciaio  di  Mont  Durand  che  vi  si  frappongono,  si  deva  più  al 
nord  sul  contraffòrte  che  separa  i  due  rami  della  Dranse  d'Entremont  e 
di  Bagno» 

U  Monte  Velan  è  dunque  in  pMte  italiano  mentre  il  Gr«n  Gomèin  si 
trova  intieramente  sul  territorio  sviaseto.  Ma  se  questo  gigante  étì 
gruppo  vieno  escluso  dal  nostro  campo  per  la  sua  posiaione  geografica, 
i#  credo  per  contro  che  da  nessuna  pianma  tvìzzeta  le  si  possa  ammi- 
rare cesi  maestoso  e  cod  da  vicino  come  daUa^eittà  4'AoBt%  sede  di  una 
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Sezione  del  Club  Alpino  Italiano;  perdo  le  di  fatto  non  ci  appartiene,  re- 
puterei tattavia  debito  dei  soci  del  Clnb  Alpino  di  non  lasciarlo  più  oltre 
in  qoeiroblìo  in  cui  Tenne  abbandonato  fino  ad  ora. 

Premesse  queste  note  topografiche,  ora  vengo  allo  scopo  propostomi,  e 
ne  è  tempo! 

Il  cocente  sole  degli  ultimi  giorni  di  luglio  mi  sorprese  a  oziare  nella 
pianura;  ma  io  che  pavento  la  costellazione  canicolare,  quando  non  sono 
in  alpestri  regioni  ove  la  brezza  dei  ghiacciai  ne  tempera  gli  ardori  e  le 
noie,  preparato  il  sacco,  messi  gli  scarponi  e  stretto  tra  le  dita  il  bastone 
ferrato  gridai:  Alle  Alpi...!...  La  sera  dopo  il  fischio  della  locomotiva  mi 
annunciava  la  partenza. 

Facendo  un  repeatino  volo  dal  castello  di  Strambino  Canavese,  ove  mi 
trovavo  a  villeggiare,  ai  chàlets  di  Yalsorey,  ti  risparmio  la  descrizione 
ddla  valle  d'Aosta,  perchè  essa  è  tanto  frequentata  e  sì  ripetutamente 
descritta  che  crederei  qui  ozioso  il  farlo.  Chi  poi  non.  conosce  fin  dall'in- 
fanzia la  filantropica  devozione  dei  religiosi  dell'Ospizio  del  Gran  San  Ber- 
nardo e  la  benefica  intelligenza  dei  loro  giganteschi  caniPI  La  valle  di 
Entremont  non  è  certo  men  nota,  e  quella  dì  Yalsorey,  benché  amena, 
non  ofire  particolarità  degne  dì  menzione. 

Sì  trovano  i  chalets  di  Yalsorey  in  fondo  alla  valle  di  questo  nome, 
vicinissimi  al  ghiacciaio  che  prende  pure  il  nome  dalla  valle  in  mezzo 
alla  quale  s'avanza.  Posti  sul  primo  gradino  deirimmenso  sprone  occi- 
dentale del  Gran  Gombin  e  dominati  dal  Monte  Yelan,  che  mostra  da 
questo  lato  la  sua  facciata  settentrionale  lungo  la  quale  scende  il  pitto- 
resco ghiacciaio  di  Tzendet,  offirono  un  opportuno  punto  di  partenza  per 
l'ascensione  di  queste  due  montagne,  nonché  di  parecchie  altre  vette  mi- 
nori che  io  credo  non  ancora  state  esplorate,  e  pel  passaggio  di  vari 
colli  attraverso  i  quali  si  scende  nella  valle  d'Ollomont  ed  in  quella  di 
Bagne. 

Ora  quale  era  il  piano  che  m'aveva  spinto  fino  a  questi  chakis  nei 
quali  dovevo  pernottare.  Forse  avrai  già  pensato  che  si  trattasse  di 
un'ascensione  al  Monte  Yelan  od  al  Gran  Combin?  Ebbene  i^  ma,  mi 
affiretto  a  dirti,  che  esse  si  trovano  tuttavia  al  modesto  stato  di  progetto, 
imperocché  il  primo  non  venne  neppur  tentato  a  causa  del  cattivo  tempo, 
ed  il  secondo,  per  quel  conosciuto  proverbio  che  dice:  Chi  troppo  vuole 
nulla  stringe^  avendolo  voluto  scalare  per  una  via  von  ancora  mai  stata 
seguita,  cioè  pella  sua  facciata  meridionale  che  guarda  l'Italia,  resistette 
al  nostro  attacco. 

Nella  mia  sventura  però  ebbi  il  conforto  di  non  aver  dovuto  abbando- 
nare quel  gruppo  di  monti  che  formava  il  mio  piano  d'escursioni  senza 
un'impresa  riuscita,  quantunque  le  condizioni  atmosferiche  che  mi  ac- 
compagnavano non  fossero  le  più  favorevoli. 

Il  Colle  di  Sonadon  che  si  apre  in  capo  alla  valle  di  Yalsorey  tra  il 
Gran  Combin  e  la  TéU  de  By^  e  che  la  mette  in  comunicazione  coU% 
valle  di  Bagna,  può  annoverarsi  fra  i  più  bei  colli  delle  alte  Alpi  di  cui 
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non  ne  è  certo  rdtimo  per  difficoltà  e  pericolL  Emo  mìBora  metri  3,500 
dal  liTello  del  mare. 

La  sera  del  8  agosto,  dopo  ayer  fatto  una  corsa  snl  ghiacciaio  di  Val- 
Borey  sperando  di  poter  studiare  la  via  che  arremmo  dovuto  seguire  Tin- 
domani,  inutilmente  però  perchè  le  nebbie  ci  nascondevano  ogni  cosa,  ed 
aver  assaporato  qualche  cibo,  nell'intento  di  gustare  un  pò*  di  riposo  mi 
coricai  nd  letto  cedutomi  da  quei  pastori  e  che  io  ebbi  la  malaugurata 
vanità  di  preferire  al  fienile,  più  democratico,  ma  certo  meno  popolaio. 

All'una  dopo  mezzanotte  eravamo  in  piedi,  e  appena  ebbi  sorbito  qualche 
poco  di  latte  e  pagato  lo  scotto,  m'affrettai  ad  uscire  da  quel  tugurio. 

Il  tempo  continuava  ad  essere  guasto  come  nei  giomi  precedenti.  Il 
nostro  sguardo  si  trovava  limitato  tutto  all'intorno  da  dense  nebbie  ed 
un'atmosfera  pesante  e  calda  ci  faceva  temere  più  probabile  la  pioggia  che 
il  bel  tempo. 

Non  era  quindi  possibile  intraprendere  in  quel  giorno  un'ascensione  al 
Monte  Yelan  e  ancor  meno  al  Gran  Combin,  tanto  più  presentando  esse 
a  tutti  i  componenti  la  nostra  comitiva  le  maggiori  difficoltà  dell'ignoto. 
Io  era  però  deciso  a  partirmene  da  quel  luogo  senza  ricalcare  i  miei  passL 

Vedendo  svanire  un  progetto  che  da  gran  tempo  accarezzavo,  la  mia 
mente  rimaneva  inerte,  quasi  incapace  a  concepire  una  nuova  idea,  e  ci 
allontanavamo  dai  chakts  senza  saperci  rendere  ragione  ove  i  nostri  passi 
fossero  diretti. 

Avevo  veduto  la  sera  prima,  in  un  istante  in  cui  le  nebbie  si  erano 
alquanto  sollevate,  la  sommila  dd  Colle  di  Sonadoa,  e  quasi  come  un 
istinto  vi  ci  guidasse  volgevamo  nella  sua  direzione. 

La  luce  ddla  lanterna,  resa  più  fioca  dalla  nebbia,  rischiarava  debol- 
mente l'incerto  sentiero,  che,  attraverso  a  magri  pascoli  e  a  burroni,  ci 
conduceva  nel  soggiorno  dell'ultimo  animale  domestico  che  s'incontra  in 
quelle  squallide  regioni  di  rupi  e  ghiacci,  a  cui  si  accede  sempre  per 
un  vero  sentiero  da  eapre. 

Una  temperatura  soffocante  rendeva  ancor  più  lento  il  nobtro  passo  e 
ci  obbligava  a  pigliar  lena  con  frequenti  riposi.  Per  la  qual  cosa  dopo 
più  di  un'ora  di  cammino  avevamo  guadagnato  ben  poco  terreno,  ma  in 
questo  frattempo  io  aveva  potuto  afferrare  una  risoluiioiie. 

Le  nostre  mire  erano  alfine  decisamente  rivolte  al  Oolle  di  Senadon. 

Poco  andò  che,  cessata  ogni  vegetasione,  il  sentiero  si  perdette  fra  ro- 
vine di  sassi,  e  quando  i  primi  albori  vennero  a  risdiiarare  di  pallida 
luce  gli  oggetti  che  ci  stavano  attorno  noi  avevamo  già  di  mollo  supe- 
rato il  confluente  del  ghiaeciaio  di  Sonaden  con  qoello  di  Yakorey,  con- 
tmuando  a  rìmonlare  sopra  mobili  detriti  morenici  la  sponda  destra  di 
quello. 

Tutto  ad  nn  tratto  d  trovammo  il  cammino  sbarrato  da  una  muraglia 
di  rocde  tagliate  quasi  a  pioto  e  solcata  da  ripidissimi  canaloni  di  cui 
il  nostro  sguardo  non  poteva  misurare  l'estensione.  La  nostra  via  d  parve 
idlora  segnata  attraverso  al  ghiacciaio  che  avevamo  prima  evitato.  Ma 
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quale  non  fa  la  noalra  dolorota  torpreta  quando,  mentre  tì  ci  slanda- 
Tamo,  qnasi  lieti  di  mutare  natura  di  saolo,  esaendosi  latta  più  Tira  la 
luce  del  giorno  e  diradate  alquanto  le  nebbie,  soopinuno  «he  pare  il 
ghiacciaio  era  attraTersato  in  tutta  la  «uà  larghean  dal  prolangamento 
di  quella  steesa  muraglta  la  quale  dava  casaa  alla  più  grandiosa  e  rego- 
lare cascata  di  gUaccio  che  io  non  abbia  mai  tìsIo. 

Questa  muraglia  divide  il  ghiaodaio  di  Sdnadon  in  doo  masse  di  ghiaedo 
distinte,  delle  quali  la  inforiore  resta  aHmeatata  dalle  freqmenli  e  colos- 
sali valanghe  obe  à  staccano  dalla  superiore. 

Per  quanto  il  nostoo  sguardo  scrutasse  quel  bastione  di  rupe  e  ghiaccio 
per  scoprirvi  una  via  oade  guadagnare  il  piano  superiore,  non  ci  venne 
fatto  di  scorgere  un  sol  punto  in  cui  non  fosse  perpendioolare  e  domi- 
nato da  minacciosi  féracs. 

Il  nostro  studio  si  rivolse  allora  a  qnei  canaloni  che  poco  prima  d 
erano  parsi  inaccessibili  e  che  ora  diventavano  Punica  via  possibile  per 
superare  quell'ostacolo. 

Montammo  in  sulle  prime  a  caso,  approfittando  dei  luo^  ov*  la  roccia 
presentava  maggiori  asperità  e  minor  pendenn%  e  tenendoci,  per  quanto 
era  possibile,  dal  lato  del  ghiacciaio  onde  raggiungerio  al  pia  presto  su- 
periormente alla  sua  cascata. 

Ma  ben  presto  si  rese  neoessario  di  spiegare  tutta  la  fòraa  mnsoolafe 
e  la  valentia  ginnastica  di  cui  si  era  dotati,  imperocché  talora  d  afida- 
vamo ad  esffi  asperità  della  rape  a  oni  mordevano  a  mala  poM  i  chiodi 
delle  nostre  scarpe  ed  a  rare  fessuro  nelle  qaaM  introduoevamo  le  dita, 
posizione  che  doveva  darci  tutto  Taspetto  di  esermi  laeertole  arrampi- 
cantisi  contro  un  nutro;  talora  ci  tvovaivamo  incassali  nel  fondo  di  uno 
stretto  canalone  nék  qoak,  per  poter  avansare,  si  rendeva,  necessario  di 
ricorrere  aifarte  dello  ^aasaoamiDO,  di  cui  i  Yaddostani  sono  maestri, 
e  lavorando  in  questa  guisa  coBe  mani,  coi  gomiti,  coi  ginocchi  ed  andie 
colla  schiena  ci  trovammo  dopo  breve  ora  stanohi  sansa  avore  di  molto 
progredito. 

Avendo  raggiunto  un  gradino  di  roccia  sul  quale  si  poteva  comoda- 
mente stare  in  piedi,  la  guida  Salomon  Meynet,  dicendoci  di  attenderio 
in  quel  sito,  contimiò  solo  in  esplorssione,  temendo  che  la  via  da  noi 
seguita  ci  portasse  trappola  destra»  Inteti  nm  tarde  a  ritornare  annun- 
ciando che  aveva  raggiunto  la  .cresta  di  roocie  pr^irio  nella  diresione 
della  cascata  del  (^biacdaia  da  cui  era  diviaa  da.  un»  ai»ientoso  abisso. 

Fummo  alloBa  costretti  a  ridtscendere  qualdte  passo  per  potoci  indi- 
rinsare  venft  un  canalone  che  si  a|uriva  aHa  nsptra  sinistca.  JQno  era  più 
regolace,  e  sarebbe  stato  forse  più  £adiìe  se  una  quantità  di  nobili  de- 
triti che  continuamente  sfuggivano  sotto  il  piede  non  avessero  reso  il 
passe  incerto,  msntrsefaò  la  roccia  umida  e  incroslteta  41  gUaccinoli  ren- 
deva inoltre  incomodo  l'appoggio  deUo  mani 

La  largheasa  di  questo  csMJone  era  in  alcuni  pun4i  appena  sufficiente 
per  dar  passaggio  alla  nostra  persona.  Fiaacbeggiato  4a  due  alte  e  per» 
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pendìeolari  pareti  in  eima  alle  quali  TedeTamo  sporgere  carnali  di  neve, 
ayeTa  tatta  Tapparenza  di  an  profondo  crepaccio. 

Non  era  possibile,  per  quanto  aguzzassimo  k  sguardo,  di  scorgere 
quanto  ci  rimaneva  a  salire,  né  quanto  ayeyamo  già  percorso  essendo 
ognora  aTvolti  da  un  mare  di  nebbie  che  intercettaya  la  yista  di  ogni  og- 
getto che  distasse  pochi  metri  da  noi. 

Salomon,  pia  giovane  e  piil  forte  di  suo  fratello  Qabriel,  aveva  preso 
il  difficile  posto  di  capofila  e  nei  passi  più  ardui  mi  porgeva  ora  la  mano, 
ora  un  capo  di  corda,  ripetendo  di  tanto  in  tanto  come  per  darmi  co- 
raggio: Qa  e' est  un  bon  exereice  paur  se  préparer  à  Vascenaion  du 
Cervin,  —  Vaus  verres  que  ce  n^eet  pas  plus  difficile  que  ga. 

Un  improvviso  rombo  eguale  forse  allo  scoppio  di  dieci  artiglierie 
Tenne  a  turbare  la  monotonia  della  nostra  ascensione. 

Pareva  che  tutta  la  montag  la  tremasse  e  volesse  andar  a  sfìicelo,  perchè 
nna  lunga  saccessione  di  colpi  minori  e  di  echeggiamenti  vi  tenne  dietro, 
e  dalle  pareti  che  d  dominavano  una  pioggia  di  pietruzze  e  fiocchi  di 
neve  venne  a  colpirci. 

Ammutoliti  ci  interrogavamo  a  vicenda  cogli  sguardi,  non  osando  né 
parlare  né  muoverci,  quasi  temessimo  che  Tadirata  montagna,  avvertita 
dal  suono  della  voce  o  dal  rumore  dei  passi  della  nostra  presenza,  rin- 
novasse quello  sparo  per  difendersi  dal  nostro  attacco.* 

Tutti  sapevamo  che  questo  era  l'effetto  di  un'immensa  valanga  di 
ghiaccio,  ma  dove  poteva  essere  essa  caduta?  Sapevamo  noi  che  cosa  esi- 
stesse in  cima  a  quel  baratro  nel  quale  d  trovavamo  rinchiusi? 

Ritornata  la  calma  nelPatmosfera  e  la  sicurezza  nell'animo  nostro,  le 
guide  dicendomi  che  non  avevano  mai  inteso  una  cannonata  cosi  forte, 
mi  solledtarono  ad  affrettare  la  marcia  per  quanto  lo  permetteva  la  ri» 
pidezza  del  luogo,  soggiungendo  che  stimavano  meno  pericoloso  il  prose- 
guire la  salita,  che  non  poteva  più  essere  lunga,  al  ridiscendere  per  la 
strada  già  fatta. 

Non  tardammo  infatti  a  sbucare  da  quel  canalone  sopra  uno  spigolo, 
da  cui,  per  giungere  sul  ghiacciaio  di  Sonadon,  bisognava  scendere  un 
burrone  di  sassi  e  ghiaccio.  Durante  questo  passaggio,  che  poteva  occu- 
pare venti  minuti,  dietro  a  noi  si  elevava  la  stupenda  muraglia  del  Monte 
Ck>mbia  sulla  cui  cima  si  vedeva  comparire  la  sommità  del  ghiacciaio  di 
Corbassière. 

Le  nubi  sollevatesi  alquanto  ci  permisero  di  esaminare  il  ghiacdaio  e 
tracdammo  fadlmente  su  di  esso  la  via  per  giungere  al  colle. 

Lieti  di  scoprire  alfine«un  poco  d'orizzonte  e  la  sommità  del  colle, 
meta  delle  nostre  fatiche,  e  di  aver  felicemente  superato  la  parte  piii  dif- 
fidle  della  salita,  d  apprestammo  a  scendere  nel  minor  tempo  possibile 
quel  tratto  che  ancora  ci  separava  dal  ghiacdaio,  di  cui  ardevo  calpe- 
stare la  b^nca  ed  unita  superficie. 

n  buon  umore  era  ritornato  nella  comitiva  e  si  rideva  dei  reiterati  ap- 
pelli alla  prudenza  che  il  buon  Gabriel,  rimasto  alcuni  passi  addietro,  fa- 
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cera  a  me  ed  a  suo  fratello.  Ma  tatto  ad  un  tratto  la  sua  parola  bì  mutò 
in  un  grido  ben  più  energico:  Nous  sommes  tùus  morta!  Egli  avoTa 
esclamato. 

Uno  strepito  che  Teniya  dall'alto  e  ognor  crescente  ci  rese  arrertiti  che 
una  Talanga  sdendeya  lungo  la  parete  del  Monte  Gombin  nella  nostra  di- 
rezione e  non  tardammo  a  scorgere  un  nuvolo  di  sassi  che  con  Vertigi- 
nosa rapidità  si  aTridnaTa  ingrossandosi  nella  sua  forsennata  corsa.  U  pe- 
rìcolo era  evidente  e  non  Vera  messo  di  evitarlo.  Vidi  Gabrìel  che  già 
si  era  sdraiato  sotto  nn  opportuno  masso  e  sentii  Salomon  gridarmi: 
Ne  craignee  rten,  cacheg-voue  vite  aoua  un  rocker. 

Durante  circa  otto  minuti,  col  capo  nascosto  sotto  un  sasso,  sentii  un 
continuo  piCy  poc,  pun^  e  il  sìbilo  dei  proiettili  che  cadendo  sulla  roccia 
ribalzavano  con  incredibile  slancio;  e  se  dovessi  confessare  se  ho  avuto 
paura,  risponderei  che  non  lo  so  e  che  forse  non  ne  ebbi  neppur  il  tempo 
credendo  ad  ogni  istante  che  uno  di  quei  massi,  che  ve  n'erano  dei  grossi 
assai,  avesse  a  piombarmi  addosso  e  travolgermi  seco. 

La  voce  delle  guide  mi  avvertì  che  il  perìcolo  era  passato  e  che  tutti 
e  tre  eravamo  salvi.  Rialzatomi  vidi  ancora  una  parte  di  quella  rovina 
che  continuava  la  sua  furìosa  strage  lungo  il  ghiacciaio. 

Uno  scaglione  che  d  dominava  a  poca  distanza  era  stata  la  nostra  prin- 
cipale salvezza,  imperocché  buona  parte  di  quei  proiettili  battendo  con 
veemenza  su  di  esso  ci  oltrepassavano  di  un  salto  andando  a  rìcadere 
direttamente  sul  margine  del  ghiacciaio. 

Quatti  quatti  allora  e  ben  rìuniti,  guatando  ove  ci  fossero  dei  massi 
dietro  i  quali  rìpararci  in  caso  d*una  novella  scarica,  scendemmo  sul 
ghiacdaio  non  soffermandoci  che  il  tempo  puramente  necessarìo  per  le- 
garci Tun  Taltro  colla  corda. 

Il  ghiacciaio  presentava  in  questo  punto  una  superfide  piana  e  com- 
patta, ma,  per  volgere  verso  il  colle,  era  necessarìo  raggiungerne  il  centro 
onde  girare  alcuni  aéracs  che  si  trovavano  sulla  nostra  sinistra. 

Nel  bel  mezzo  del  ghiacciaio  un  grosso  masso  proveniente  forse  dalla 
sommità  del  Monte  Combin  d  off'erse  l'occasione  di  un  breve  rìposo.  Si 
parlò  pure  di  asciolvere,  ma  premendomi  troppo  di  conoscere  quale  via 
ci  attendesse  per  la  discesa  lungo  l'altro  versante,  diff^erii  quest'opera- 
zione alla  sommità  del  colle,  a  cui  giungemmo  dopo  aver  fomento  su- 
perato gli  ultimi  pendii  del  ghiacciaio. 

La  cresta  di  roccie  che  forma  questo  colle  era  sgombra  di  neve  per 
brevissimo  tratto.  Non  appena  abbandonato  il  (acciaio  di  Sonadon  tosto 
si  scende  su  quello  di  Mont  Durand. 

Al  nostro  giungere  sul  colle  un  mare  di  persistenti  nebbie  ricopriva 
tutte  le  sottostanti  vallate  lasdando  emergere  come  sospesi  neUo  spazio 
una  quantità  innumerevole  di  picchi,  tra  i  quali  potemmo  riconoscere  il 
Monte  Colon,  la  Dent  d'Herens  e  il  Gran  Cervino  che  celavano  in 
parte  la  bianca  massa  del  Monte  Rosa. 

Mentre  davamo  un  assalto  alle,  provvigioni  alimentari  le  guide  espri- 
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ineTano  il  loro  contento,  prorompendo  in  eadeniate  grìda^  nel  quale  diyer- 
timento  pigliarono  ben  più  gusto  quando  s'accorsero  che  un'eco  bellissima 
riprodueoTa  distintamente  e  più  Tolte  le  loro  e^ressionì. 

Seduto  di  fronte  alla  facciata  meridionale  del  Monte  Combin  ne  con- 
templavo i  dirupi  e  le  irte  rocde  sporgenti  dai  ripidi  noTatì,  e  per 
esse  mm  mi  parve  impossibile  l'aprirsi  una  via  alla  vetta  di  questo  monte. 
Il  giorno  appresso  avendone  latto  un  tentativo,  cbe  per  ragioni  di  tempo 
riuscì  infruttuoso,  me  ne  potei  accertare,  quantunque  non  siano  lievi  16 
difficoltà  ed  i  pericoli  a  cui  si  va  incontro. 

Una  meu'ora  dopo  era  dato  il  segnale  della  partenza  e  ci  slanciavamo 
quasi  a  passo  di  corsa  auUa  tenera  superficie  del  ghiacciaio  di  Mont  Du- 
rand  di  cui  la  parte  superiore  appare  piana  e  sicura;  ma  ben  presto 
arrestati  da  larghi  crepacci  siamo  costretti  a  girarli  portandoci  sul  lato 
destro.  In  seguito  la  via  fu  per  lungo  tratto  segnata  in  mezso  al  ghìac 
ciaio  che,  ora  quasi  piano,  ora  ^  maggiormente  inclinato,  presentava  vari 
gradini,  il  passaggio  dall'uno  all'altro  dei  quali  ci  permetteva  di  abbreviar 
il  percorso  con  frequenti  scivolate. 

Io  non  ho  mai  trovato  nulla  di  più  monotono  e  faticoso  di  un  lungo 
tragitto  sopra  queste  bianche  e  interminabili  valli  di  ghiaccio,  ove,  senza 
avere  il  compenso  di  un  vasto  panorama  né  di  variate  difficoltà,  si  è 
continuamente  molestati  dal  riflesso  della  abbagliante  neve  e  accerchiati 
dai  tranelli  di  mascherati  crepacci. 

Più  avanti  lo  strato  di  fresca  neve,  che  ricopriva  abbondantemente  i 
piani  superiori,  fattosi  più  sottile  e  fhigile  lasciava  allo  scoperto  innume- 
revoli fenditure  tra  le  quali  avanzavamo  serpeggiando  fino  a  che  si  rese 
impossibile  il  continuare,  presentando  quelle  incavità  e  crestoni  che  cat- 
tivarono ad  un  celebre  ghiacciaio  il  nome  di  Mer  de  Giace, 

Allora  fiancheggiando  la  base  del  Monte  Avril  attraverso  a  pendii  di 
neve  e  a  rovine  di  sassi,  giungemmo  ad  un  piccolo  laghetto  le  cui  verdi 
sponde  ci  invitarono  ad  un  nuovo  riposo,  durante  il  quale  mi  presi  il 
lusso  di  chiudere  le  pupille  al  sonno. 

Un'ora  dopo  scendevamo  ai  pascoli  della  Grande  Chermontane  correndo 
sbandati  a  destra  e  a  sinistra  in  cerca  dei  chalet  che  trovammo  deserti. 
I  pascoli  della  Grande  Chermontane  si  trovano  da  ogni  lato  circondati 
da  ghiacciai,  imperocché  oltre  ai  gfaiacdai  d'Otemma,  di  Créte  Séche  e  di 
Fenétre,  che  circuiscono  il  fondo  della  valle  di  Bagne,  vi  é  quello  di  Mont 
Durand  che,  scendendo  tra  la  Tour  de  Baussine  e  il  Monte  Avril,  spinge 
la  sua  massa  fino  ad  incontrare  l'opposta  parete  di  detta  valle  sotto  le 
Alpi  di  Charion  scavalcando  il  torrente  formato  dai  tre  precedenti  ghiac- 
ciai. Quindi  per  accedere  ai  ckàlets  della  Grande  Chermontane,  risalendo 
la  valle,  è  necessario  attraversare  il  lembo  inferiore  del  ghiacciaio  di 
Mont  Durand,  e  ne»  trovammo  infatti  apparenti  traccio  di  frequente  pas- 
saggio sulle  sue  due  morene  laterali,  non  che  una  palancola  per  superare 
il  rivo  che  scorre  a  lato  del  ghiacciaio  stesso. 
La  pioggia  prese  a  cadere  quando  incominciammo  la  discesa  lungo  la 
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TsUe  di  Bagne  e  d  accompagnò  durante  qnasi  tutto  il  tragitto  fino  al 
piccolo  albergo  di  Mauvoisin. 

Raramente  s'incontra  una  ralle  più  sohaggia  e  deserta  quanto  Palta 
valle  di  Bague  tra  MauToiain  e  la  Grande  Chermontane.  Il  suolo,  seminato 
d'enormi  massi  caduti  dagli  elevati  e  scoscesi  monti  che  la  rinserrano,  è 
quasi  a&tto  privo  di  vegetazione.  Innumerevoli  cascate,  dominate  da 
minacciosi  ghiacciai,  ne  solcano  le  perpendicolari  pareti,  trascinando  tal- 
volta secoloro  valanghe  di  ghiacdo.  Il  tristamente  celebre  ghiacciaio  di 
Gétroz  presenta  il  più  bello  spettacolo  di  questo  genere. 

Il  precoce  tramonto  di  quella  nebbiosa  giornata  incominciava  a  copnre 
del  suo  incerto  velo  gli  oggetti  che  ci  attorniavano,  quando  giungemmo 
siralbergo  di  Mauvoisin  pittorescamente  costrutto  sopra  una  roccia  ai 
piedi  della  quale  mugge,  rinchiusa  in  troppo  angusto  letto,  la  Dranse,  e 
circondato  da  un  alpestre  e  naturale  giardino  di  sempre  verdi  conifere. 

Così  terminò  quest'escursione,  che  posso  chiamar  di  ripiego,  ma  che 
non  fu  per  questo  men  bella,  malgrado  le  peripezie  sofferte,  le  quali  gio- 
varono anzi  ad  imprimere  sempre  più  nella  mia  mente  la  memoria  di 
quella  giornata  ed  agguerrirono  Panimo  mio  a  quei  pericoli  così  frequenti 
nelle  alte  Alpi. 

Egregio  amico  mio  e  collega  alpinista,  non  incolpar  me  se  mi  sono  pro- 
lungato oltre  misura  e  se  queste  mie  povere  frasi  ti  avranno  troppo  a 
lungo  annoiato,  ma  tu  che  conosci  Tincanto  di  simili  escursioni  e  come 
sia  dolce  il  ricordarle  e  ripeterle  nei  loro  più  minuti  dettagli,  meglio 
ch'ogni  altro  darai  venia  a  questa  mia  importuna  prolissità. 

A/fesionatissimo:  A.  Martelli. 


Ipsometria  di  alcune  località  nelle  valli  della  Dora  Baltea, 
di  Challand  o  d'Ayas  e  di  Gressoney. 

La  bella  descrizione  che  il  compianto  signor  Lorenzo  Saroldi  lasciò  di 
Saint-Tincent  e  suoi  dintorni  nel  Bollettino  n®  20,  attrarrà  certamente 
non  picciol  numero  di  viaggiatori  d'ogni  maniera  in  quelle  località  in 
gran  parte  poco  conosciute  e  dove  abbondano  siti  così  ameni  e  piacevoli, 
principalmente  se  i  suoi  consigli  saranno  stati  ascoltati  dai  suoi  abitanti. 

U  geologo  ed  il  botanico  hanno  vasto  campo  aperto  alle  loro  rìcerchOf 
«d  il  viaggiatore,  che  per  togliersi  all'afa  canicolare  dei  cocenti  bacini  del 
piano  si  reca  colà  a  respirare  Parìa  pura  e  vivificatrice,  tornerà  contento 
e  soddisfatto  delle  sue  gite,  avrà  fatto  buona  provvista  di  salute  e  potrà 
parlare  delle  impareggiabili  soddisfazioni  godute  appiè  delle  nevi  in  mezzo 
agli  orrori  alpini.  Le  alte  valli  delle  nostre  Alpi  sono  poco  conosciute,  i 
bisogni  di  quegli  abitanti  sono  molti  e  di  varia  natura,  sicché  gioverà 
loro  non  poco  che  i  viaggiatori  facciano  sapere  queste  prime  necessità  €t 
sopratntto  si  estendano  sugli  spettacoli  sublimi  goduti. 
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H  tempo  è  propizio,  giacché  se  finora,  quando  si  parlata  di  montagne 
e  di  Talli  non  si  alludeva  ad  altre  che  alle  montagne  ed  alle  Talli  di 
Svizsera,  ora  anche  le  vallate  e  le  punte  italiane  sono  esplorate  in  parte 
e  già  richiamarono  l'attenzione  dei  touristes,  E  non  ne  ha  poco  merito 
il  signor  Quintino  Sella,  che  per  primo  nel  1868  proponoTa  la  fondazione 
di  un  Club  Alpino  Italiano. 

Già  in  Italia  sorsero  Tarie  Sezioni  figliali  di  quella  Centrale  di  Torino, 
sorsero  in  quelle  località  più  adatte  per  promuovere  la  conoscenza  e  lo 
studio  delle  montagne  italiane,  fadlitame  le  escursioni  e  completare  quei 
dati  che  fanno  tuttora  difetto/ 

A  Firenze,  a  Napoli,  a  Berna,  ad  Aosta,  ad  Agordo,  a  Yarallo,  a  Susa, 
a  Chieti,  a  Sondrio,  a  Bergamo,  a  Biella  tì  sono  le  sedi  di  queste  Se* 
zioni.  £  la  Sicilia?  Manca.  E  perchè?  Che  forse  i  monti  di  Sicilia  sono 
priTi  di  interesse  sotto  ogni  aspetto?  Che  forse  sono  conosdnti  in  ogni 
loro  più  recondito  recesso?  Il  botanico,  U  geologo..*.,  il  corpo  e  lo  spirito 
temono  di  non  incontrare  più  quegli  stupendi  panorami  delle  Alpi? 

L*£tna,  già  oggetto  degli  studi  profondi  di  insigni  scrittori,  non  è  forse 
là  per  attestare  colla  sua  noTosa  cima  come  tenti  di  rìTaleggiare  coi  suoi 
confratelli  delle  Alpi?  Le  montagne  di  Sicilia  offrono  quanto  mai  si  può 
dire  ogni  maniera  di  interesse,  e  &ccio  Toti  perchè  presto  sorga  in  qualche 
località  adatta  dell'isola  una  nuoTa  Sezione  del  Club  Alpino. 

Mi  perdoni  il  lettore  se  inToloniariameate  lo  condussi  dai  monti  di 
Saint-Vincent  fino  giù  nella  Sicilia,  ma  se  io  sapessi  così  autoreTole  la 
mia  Toce  da  essere  udita  ed  ascoltata,  non  cesserei  dal  propugnare  la 
creazione  di  questa  nuova  Sezione,  che  accrescerebbe  lustro  alla  sempre 
crescente  brama  di  conoscere  il  bello  della  natura.  Torniamo  nei  con- 
trafforti  delle  Pennino. 

Coloro  che  si  recano  a  Saint-Yincent  per  bere  alla  fons  salutis,  o  che 
seguono  la  grande  e  meraTigliosa  ricetta  di  cambiare  aria^  avranno  sempre 
tempo  sufficiente  per  cacciare  Tinerzia  che  sarà  loro  di  peso,  e  trove- 
ranno modo  dì  cacciarla  con  sommo  vantaggio  intraprendendo  qualcuna 
delle  gite  di  cui  darò  l'itinerario,  servendomi  della  relazione  citata  del 
Saroldi  e  facendo  perno  a  Saint-Yincent. 

Taccio  di  coloro  che  per  seguire  la  moda  si  recano  in  montagna,  a 
questi  non  fa  difetto  il  tempo,  basta  loro  un  buon  paio  di  gambe  ed  il 
borsellino  tondo. 

La  è  ancora  poco  divulgata  questa  moda,  ma  è  a  sperarsi  che  presto 
le  nostre  signore,  imitando  le  più  ardite,  seguiranno  Tesempio  delle  oZòto- 
nesi  recandosi  nelle  Alpi,  e  non  più  in  quei  soffocanti  bacini  sotto  il  pre* 
testo  d'andare  ai  bagni,  quiUes  a  ritornarsene  alle  dolcezze  della  città  con 
una  buona  provvisione  di  converaaiions  de  toilettes  (mi  si  perdoni  la  frase). 

Gli  abitanti  del  nord  ci  rimproverano  di  avere  poco  gusto  per  la  na- 
tura, e  non  hanno  grave  torto;  facciamo  che  abbiano  ad  ingannarsi  per 
l'avvenire  e En  route! 
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Ouida-itinexarìo  per  alcune  pasaeniate  attorno  a  Saint*  Vinoeat. 

In  vaUe  di  Tomenche. 

ScrìTerò  i  nomi  propdi  tatti  in  fraaeeie  per  eegaire  le  abitadini  delle 
Tallì,  una  gran  parte  d'altronde  non  sono  tradndbili;  d  rende  per  tal 
modo  assai  più  facile  la  rioognisione  dei  laoghi.  La  gnestìene  dà  nomi 
in  montagna  fu  sempre  gra^e,  da  tutti  ricoaosciata  tale,  eppure  tuttavia 
la  li  mantiene  stabile  con  nna  ooetasaa  degna  di  miglior  causa.  Ben  di 
rado  mi  occorse,  recandomi  tra  mani  una  relaiione  di  escursione  alpina, 
di  non  riscontrare  le  lamentasioni  dei  viaggiatori  drca  la  denominazione 
dei  luoghi  e  più  specialmente  ddle  panie.  Dove  eessa  ogni  abitasione,  e, 
come  suol  dirsi,  anche  ogni  vegetazione,  Punita  della  nomenclatura  dei 
laoghi  sarebbe  indispensabile,  ed  è  apposto  là  ehe  punte  e  collie  t<»r- 
renti  e  valloni  ricevono  denominadoBi  che  variano  ad  una  sola  ora  di 
distanza  dal  sito  ove  prendete  le  infctmadeni.  È  un  inconveniente  grave 
che  dovrebbe  cessare  una  buona  vo(ta  per  non  esporre  i  viaggiatori  a  forte 
perditempo,  se  non  a  guai  maggiori. 


LOCALITÀ' DA  PERCORRERE 


NSfAUA 

nm 
da  II  liog« 

tU'iltro 


hmim 


Saint- Vincent  (1) 

Gb&tillon 

Promiot 

Antey-la-Magdeleine 

Chamois •  •  •  • 

Yaltomenche 

Gouifre  des  BusseraiUes  (2)  ... 

TOTALB  . 


IbtiiiUMigki 

590  ora 

0  3/4 



556 

2  1/2 

1     00 

1,653 

1  1/a 

1,828 

3    00 

loiURoa 

1,542 

0  3/4 

1,642 

9  1/2 

(1)  Due  diligenze,  che  sono  in  corrispondenza  col  treni  della  ferrovia  d'Ivrea,  vanno 
ogni  giorno  a  Saint-Vincent,  ed  impiegano  circa  6  ore  per  il  percorso.» 

(8)  Che  te  Ti  sentite  di  intraprendere  una  salita  al  colle  di  Saint-Tbéodnle  potrete 
pernottare  al  Giooìen,  albergo  MonU  Cervino, 


Digitized  by 


Google 


Ipsometria  di  alcune  località  nelle  vaUi  della  Dora  jBoZtea,  ecc.     263 
Da  Saint'Vincent  in  vaile  di  ChaUand  o  d'Ayas. 


LOCALITÀ' 

DA 

.a 

L0CM.1TA* 

DA 

il? 

.5 

LOCAUTA* 

DA 

PIRC0RR8RI 

a- 

Ili 

.9 

Saint-Vincent 

... 

Saint-Vincent 

... 

Saint- Vincent 

.    .    . 

Foitm  liienle  . 

01/4 

Siseran .... 

11/4 

Emarete  .  .  . 

2  00 

Moron  .... 

01/2 

Petit  Toaet  . 

1  1/2 

Ghiacciaia  .  . 

0  3/4 

Salirod  .... 

1  1/2 

Lago  di  Ville 

11/2 

Challand  .  .  . 

2  1/2 

Colle  di  Jonx 

2  1/2 

Challand .  .  . 

1  00 

Saint- Anselmo 

.  .   . 

Brusson  (1)  . 
Totale  .  . 

1  00 

Saint- Victor  e 
cascada  del- 
rETaiiQon    . 

ToTALB   . 

•     .      ■ 

Totale  .  . 

.  •   ■ 

5  3/4 

6  1/4 

5  1/4 

NB.  —  A  qaesti  passaggi  fìiciUssimi  altri  si  aggiungono  che  mettono 
in  comunicazione  le  yalli  di  Tornenche  e  di  Challand.  Essi  sono: 

1»  Saint- Vincent  a  Verrès;  è  strada  rotabile  per  il  Mont-Jovet; 

2«  Colle  di  Portola  (2,436);  unisce  direttamente  Antey-la-Magdeleine 
(1,653)  con  Ayas  (1,645); 

8*  Colle  dì  Tantaré;  come  il  n**  2; 

4<»  Colle  di  Pellonet;  unisce  Chamois  (1,823)  con  Ayas; 

5<»  Col  de  Nana;  unisce  Valtomenche  (1,542)  con  Saint- Jacques  (?); 

6«  Col  de  Toumalin;  come  il  n""  5; 

70  Col  des  Cimes-Blaniches  (2,911);  come  il  n^  5. 


(1)  Dal  colle  di  Joux  chi  Tolesse  raggiuogere  la  valle  di  Challand  0  d'Ayas  dovrebbe 
fare  altre  due  ore  e  mezzo  di  via. 
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Parte  I. 
In  vàUe  di  ChaUand  o  à^Ayas. 


JLcOCAH-ITA 


PERCORRERE 


DIBTAIZi 

il  «re 
h  n  li»f  • 

tll'tltro 


ALBERGHI 

o 

SITI  Bl  ElCOflKO 


EimsHNn 

IN  MITRI 

ni 
lireUiielaar* 


Verrès 

Challand  Saiat-Yìctor  .  .  . 
Challand  Saint- Anselme  .  . 

BniBSon 

Ayas  . 

Saint-Jacques . 

Fiéry 

Totale  .  .  . 


1 

1/2 

1 

1/4 

1 

1/2 

2 

1/2 

2 

00 

0 

1/2 

9 

1/4 

Vi  ha  un  albergo 
Cantina  Cai?!.  . 


Yi  ha  un  albergo  . 
Si  troTa  alloggio  . 


Albergo  di  Fiéry  (1) 


1,870 
1,645 


Passaggi  che  conducono  daUa  vMe  di  Challand  in  quella  di  Gressoney. 

1<*  Verrès  e  Pont-Saint-Martin  (strada  rotabile);  ingresso  dalla  valle  di 
Gressoney  ; 

^  Colle  di  Dondenil;  unisce  direttamente  Challand  Saint- Victor  con  Issime; 

S"»  Colle  di  Chisten;  congiunge  Challand  Saint- Anselme  con  Issime; 

4<>  Colle  di  Frudière;  unisce  Brusson  con  Issime; 

50  Colle  della  Ranzola  0  di  Fenétre;  unisce  Brusson  con  Gressoney 
Saint-Jean  (1,420); 

6*  Passo  di  Waldomer;  come  il  n®  5; 

1"*  Passo  di  Vallelia;  come  il  n<>  5; 

8*  Colle  di  Cuneas  0  del  Pìnter  ;  unisce  Saint- Jacques  con  Soretto; 

9^  Passo  di  Mascognai;  unisce  Mascognaz  con  il  sentiero  n«  8  quando 
è  già  sceso  in  valle  di  Gressoney; 

10<^  Colle  di  Rothhom;  congìunge  Saint- Jacques  con  Biel,  ma  più  pre- 
cisamente Guntunery  con  Sant'Anna; 

11<>  Colli  di  Betta  Forca  e  di  Bettolina  (2,683),  che  uniscono  le  valli 
nelle  loro  parti  più  alte,  cioè  Talpe  detto  Verrà  in  valle  d*Ayas  con 
quella  di  Boss  (ai  piedi  proprio  del  ghiacciaio  del  Lys)  in  quella  di 
Gressoney,  a  quattr'ore  da  Gressoney  Saint-Jean. 


(1)  L'albergo  di  Fiéry,  costrutto  recentemeote,  può  servire  appuntino  a  coloro  che  ri 
devono  passare  la  notte  per  intraprendere  poi  il  passo  del  Théodule  e  scendere  all'al- 
bergo del  Giomen. 
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LOCALITÀ 

DA 

PERCORRERE 


DlBTAHIi 

in  «re 

di  n  laogd 

lU'tltro 


ALBERGHI 

o 

Ufi  DI  EiOOfIBO 


EUTAUOHE 

IN  MITRI 

ni 
tÌT<U«  idi  min 


Gr«88oney  Saint-Jean  .  . 

Gres8oney-la-Tnnité  ....       11/2 
Alpe  Basa  (pied«  del  ghiacciaio)  .        2  1/2 

Totale  ...        4   00 
Monreale  (Sicilia),  30  ottobre  1873. 


Pension  Delapierre 
Hdtel  da  Mont-Rose 

yha  un  piccolo  al- 
bergo. 

Nella  BtagioDe  estlTa 
Tisi  troTano  al  cane 
donne  che  possono 
fornire  cibo. 


1,420 
1,668 


SoMAKo  CriusBPPE,  TtiMnU  fitl  !<"  Bersaglieri, 


Una  salita  alla  Giamarella. 

Da  dne  giorni  eraTamo  a  Balme,  confinati  quasi  sempre  nelle  camere 
dell'albergo  del  signor  Stefano  Drotetti,  detto  MarieUa^  da  una  pioggia 
cosi  insistente  che  già  disperaTamo  di  poter  fare  Tascensione  della  Gia- 
marella, scopo  della  nostra  gita  a  Balme,  quando  nel  mattino  del  martedì 
(25  agosto  1878)  la  pioggia  incominciò  poco  a  poco  a  cessare,  e  fummo  ralle- 
grati dal  diradarsi  delle  nuvole  che  prima  tutta  assolutamente  ci  toglievano 
la  vista  delle  montagne  che  circondano  la  valle  d*Ala.  Più  bello  ancora 
dell'usato  d  parve  il  sole  quando  incominciò  a  far  capolino  fra  una  nuvola 
e  Taltra  perchè  con  esso  ritornava  la  speransa  di  poter  fare  la  progettata 
ascensione.  Incominciammo  adunque  i  preparativi  della  partenaa,  prepara- 
tivi che  non  ci  consumarono  guari  tempo,  non  consistendo  essi  che  nel 
prender  con  noi  vitto  bastante  per  due  giorni,  la  tenda-Yallino  (2)  onde 


(1)  Per  chi  da  Saint-Vincent  mole  entrare  nella  valle  di  Gressoney  passando  per 
Bruaaon  la  cosa  6  facile  e  non  richiede  che  7  ore  di  cammino,  aenza  contare  le  fermate, 
salendo  i  colli  di  Jouz  e  della  Ranzola  o  di  Fendtre. 

(S)  Di  questa  tenda  è  proposito  del  dottor  Vallino  dare  a  suo  tempo  ragguagli  ai  soci 
del  Club  affinchè  possano  avvantaggiarsene  nelle  imprese  alpine.  L'abbiamo  adoperata  non 
solamente  alla  Giamarella,  ma  eziandio  in  un'altra  ascensione  fiatta  dal  dottor  Yallino  e 
da  me  in  compagnia  del  signor  Bernardi  e  del  signor  Violla  i  giorni  19  e  90  luglio  1873, 
movendo  da  Malciaussla,  pernottando  a  9,800  metri  dal  livello  del  mare  presso  il  lago 
gelato  dell'Autaret  e  pei  ghiacciai  di  Pera  Giaval  e  della  Roussa  sbucando  al  Ghicet 
Sauleres.  nella  valle  superiore  d'Ala.  Essendo  essa  larga  due  metri  quadrati  alla  base 
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pernottare  ai  piedi  del  ghiacciaio,  mantelli  e  coperte  per  aTYilappard. 

Alcuni  minuti  prima  delia  nostra  partenza  arriTÒ  a  Balme  una  comi- 
tiva di  signore,  signori  e  ragazzi,  composta  di  18  membri,  per  la  quale 
lasciammo  in  buon  punto  sgombro  il  Teramente  alpestre  albergo  del 
Manetta  (Sembra  che  questi  signori  credessero  di  aver  fatto  già  gran 
cosa  Tenendo  su  a  Balme  die  si  trova  a  1,500  metri  dal  livello  del  mare, 
perchè  essi  davano  segno  di  essere  altamente  meravigliati  al  vedere  la 
nostra  partenza,  specialmente  a  quelVora.  Non  era  a  loro  conoscenza  che 
il  rotolo  di  tela  portato  dalla  guida  a  ridosso  del  sacco  militare  era  una 
tenda  bella  e  buona  che  noi  avremmo  spiegata  ed  innalzata  colPaiuto 
dei  nostri  alpenstodca  nel  luogo  dove  intendevamo  passare  la  notte,  cioè 
ai  piedi  del  ghiacciaio  del  Collerin).  Partimmo  adunque  alle  2  dopo  mez- 
zogiorno; non  eravamo  che  il  signor  Bernardi,  amico  nostro,  mio  marito, 
ed  io.  Ci  accompagnavano,  come  guida,  il  bravo  Antonio  Castagnerì  e 
suo  fratello  Giuseppe  in  qualità  di  porteur.  Avevamo  pure  con  noi  una 
graziosa  cagnetta  danese  di  nome  dear^  appartenente  al  signor  Bernardi. 

Percorso  in  lungo  il  bel  Piano  della  Mussa  cominciammo  ad  inerpicarci 
per  la  montagna  al  di  dietro  dei  casolari  iti  Rocca  Yenoni,  presso  il  Co- 
nale  delle  Capre  che  diseende  dal  ghiacciaio.  Dopo  quattro  ore  dalla 
partenza  da  Balme  arrivammo  presso  al  ghiacciaio,  e  fu  scelto  un  sito 
fatto  a  conca  ripieno  di  zolle  erbose  dove  scorreva  un  rigagnolo  d'acqua 
freddissima  per  piantarvi  la  tenda.  Con  rododendri  verdi  raccolti  un  po' 
più  al  basso  il  signor  Bernardi  riuscì  a  gran  stento  a  far  cuocere  un  pollo, 
che  ci  eravamo  portato  dall'albergo,  in  un  camino  improvvisato  fn  due 
roccie  e  col  brodo  fece  la  minestra,  cosa  che  riuscì  gratissima  a  tutti,  ma 
a  me  in  modo  speciale,  che  il  freddo  s'era  talmente  impadronito  di  me, 
che  non  mi  sentivo  più  nemmeno  il  coraggio  di  discorrere.  Quella  mi- 
nestra calda  mi  fece  un  gran  bene  e  finii  col  passare  molto  allegramente 
la  mia  prima  e  finora  unica  serata  sotto  la  tenda. 

Passammo  anche  assai  bene  la  notte,  ben  difési  dalla  tenda  e  ben  av- 
viluppati nelle  coperte  di  cui  eravamo  muniti. 

vi  stettero  dentro  cinque  persone  comodamente.  La  ylolensa  di  un  vento  uraganico  non 
potò,  non  che  schiantarla,  neppur  recarle  il  più  leggiero  guasto. 

Volendo  il  dottor  Vallino  esperimentarla  ancora  in  altre  escursioni  nel  corrente  anno 
1874  ed  essendo  suo  intendimento  di  renderla  impermeabile  con  un  semplicissimo  spe- 
diente  chimico,  non  mi  è  permesso  descriverla  nel  presente  BoUeUino. 

Dirò  soltanto  che  tutta  la  tela  e  i  cordami  della  tenda  Vallino  si  riducono  in  un  rotolo 
del  peso  di  quattro  chilogrammi  e  mezio,  e  per  pianUirla  si  adoperano  due  alpenttoekt 
e  si  con  Recano  nella  terra  sei  piuoli  di  legno  leggiero  (questi  del  peso  di  on  chilogramma 
al  più)  muniti  di  punte  e  appositi  cerchi  e  attacchi  in  ferro  ai  quali  si  aesicurano  le  di- 
verse corde.  I  sei  piuoli  possono  essere  portati  insieme  col  rotolo  della  tela,  il  peso 
della  quale  sarà  di  poco  aumentato  dalla  soluzione  chimica  che  la  renderà  impermeabOe, 
secondo  le  già  fatto  esperienze. 

n  principale  ostacolo  all'uso  delle  tende  alpine  è  il  loro  p«90  e  volutM.  La  tenda-Val- 
lino  parml  abbia  risolto  con  fortuna  il  doppio  problema  e  che  meriti  la  preferenza  sulla 
tenda-Whymper  anche  per  il  eo9to. 

ÀiH>oe<Uo  Mkibli  BfnvRTi. 
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Ma  Deb  primo  mattino  fummo  iUaminatì  dai  lampi  che  si  alternavano  con 
orrendi  Bcoppii  di  toono.  La  pioggia  venira  a  catinelle,  e  già  sembraya 
impossibile  di  far  la  tanto  bramata  ssilita,  quando  il  tempo,  quasi  fosse 
oonsapoTole  della  ma  eoatrarietà  che  desitaTa  in  noi  e  fosse  premuroso 
di  soddisfarci,  si  rasserenò,  aon  completamente,  ma  abbastanza  perch'io 
potessi,  malgrado  i  consigli  della  nostra  guida  che  ci  pregava  voles- 
simo  ritornare  a  Balme,  perch'io  potessi,  dico,  lusingarmi  di  aver  una 
assai  bella  giornata,  e  tanto  feci  e  dissi  onde  non  si  indietreggiasse  di- 
nansi  ad  alcune  nnvole,  che  a  me  sembravano  passeggiere,  che  fini  per 
avverarsi  quel  proverbio  che  dice:  Oiò  che  danna  vuoU,  Dio  tmele,  e  par- 
timmo alPinsù  circa  alle  6.  La  salita  fu  davvero  faticosa  a  cagione  del 
tempo  che  dne  volte,  nna  sul  ghiacciaio,  Taltra  sul  picco  della  Ciama- 
rella,  ci  sorprese  colla  fisionomia  di  una  vera  tormenta,  come  diceva  la 
stessa  guida. 

U  ghiacciaio  era  coperto  di  neve  e  tntto  crepaedato,  ma  la  nostra 
esperta  guida  ci  condusse  bene  e  sicuri.  Poco  prima  che  attraversassimo 
il  ghiacciaio  un  immenso  blocco  di  pietra  grosso  talmente  da  mettere  ter- 
rore per  chi  lo  vedeva,  crasi  distaccato  dal  picco  e  sdrucciolato  sul  goccio 
finché  Papertnra  di  un  cr^utccio  lo  fermò,  lasciando  dietro  di  sé  uno  smi- 
surato solco  sulla  neve  da  poco  caduta  sul  ghiaccio,  solco  che  noi  attra- 
versammo tanto  ndl'andata  quanto  nel  ritomo. 

Prima  di  por  piede  sul  ghiacciaio  avevamo  usato  la  precaoxione  di  le- 
garci attorno  alla  vita  con  una  forte  corda  alla  distania  di  8  a  8  metri 
Piin  dall'altro.  U  picco  fu  conquistato  con  molta  lentezza,  anche  a  causa 
della  pietra  marcia  e  scivolante  mescolata  a  neve  fresca  sulla  quale  il 
piede  poteva  a  fatica  posarsi. 

Orrido  spettacolo,  ma  bello  neirorcidtisa  sua  era  quell'infuriare  de- 
gl'elementi. Un  tremendo  vento  sembrava  difendesse  la  punta  deUa  Gia- 
marella  ond'essa  non  fosse  soggiogata  da  noi,  la  neve  fitta  e  gelata  ci 
batteva  sul  viso;  tale  era  la  fona  della  tormenta  die  d  obbligò  persino 
a  coricard  col  viso  rivolto  vesso  terra,  riparati  il  me^^o  che  potevamo 
dai  nostri  mantelli  ad  aspettare  che  dhninuìsse  l'intensità  della  bufèra, 
per  riprendere  la  salita  che  avevamo  dedso  di  compiere  duo  alla  cima, 
e  qualunque  fatica  dò  avesse  dovuto  costard,  eravamo  fermi  tutti  nel 
proposito  di  portar  lassù  il  nostro  bigUetto  di  visita. 

La  salita  dd  picco  ci  fu  un  poco  fadlitata  dalla  strada  dei  camosci, 
vero  sentiero  che  traversa  la  facciata  della  montagna  per  cui  salivamo. 
Siccome  la  via  si  faceva  ognor  più  rqnda,  il  signor  Bernardi,  per  cammi- 
nare più  spiccio,  depose  il  fudle,  che  aveva  preso  seco  ndla  speranza  di 
incontrare  qualche  camoscio,  sotto  nna  rocda  vicino  al  sentiero.  Era  forse 
na  quarto  d'ora  ch'egli  aveva  deposto  il  fucile,  quando,  come  per  burlarsi 
di  noiy  un  camosdo  d  venne  incontro,  quasi,  se  non  affatto,  a  tiro,  ed  anzi 
andò,  crediamo,  a  fiutare  l'arma  che  altrimenti  avrebbe  potuto  rìusdrgli 
middiale.  All'una  pomeridiana,  dopo  immense  fstiche,  ponemmo  felicemente 
il  piede  sull'alta  cima  della  Ciamarella.  Il  gelido  vento  ed  i  neri  nuvo- 
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Ioni  che  8*aTaiisaTaiio  dalla  SaToia  e  che  cUmpedìTano  dì  godere  l'immenso . 
e  stupendo  panorama  che  si  STolgeva  per  tratti  e  ad  interralli  sotto  ai 
nostri  occhi,  ci  costrinsero  ad  aiErettare  di  molto  il  nostro  ritorno,  e  non  ci 
fermammo  sulla  tetta  che  il  puro  tempo  necessario  per  aggiungere  i  nostri 
biglietti  di  Tisita  ai  pochi  ohe  già  si  troyayano  nella  bottiglia  che  sta  in 
un  incastro  delPuomo  di  pietra^  fra  i  quali  troTammo  quello  di  mio  fra- 
tello Filippo  e  di  mio  marito. 

Dalla  Tetta  della  CiamareUa,  chi  non  soffira  lo  Tertigini  e  non  abbia  paura 
di  sporgere  una  parte  del  corpo  sul  predpisio  a  picco  che  di  là  incomincia 
e  che  quasi  perpendicolarmente  continua  fino  al  principio  del  Pian  dèlia 
Idusaa^  può  scorgere  quasi  al  disotto  di  sé  (cosi  disse  la  guida,  né  io 
volli  vedere)  Talpe  di  Rocca  Tenoni  presso  la  quale  eravamo  passati 
alle  8  e  1/2  del  giorno  precedente  e  presso  la  quale  dovevamo  ripassare 
nel  discendere.  Chi  avrebbe  creduto  che  in  quattro  ore  precise,  nd  che 
ci  trovavamo  sulla  vetta  a  3,698  metri  di  alteua  dal  livello  del  mare, 
saremmo  arrivati  a  quella  stess*alpe  di  Rocca-Venoni  che  in  allora  si  trovava 
a  1,900  metri  al  disotto  di  noi,  cioè  a  soli  1,800  metri  dal  livello  del  mare,  a 
riscaldarci  al  fuoco  dei  pastori  fratelli  Certanof  Eppure  ciò  è  accaduto. 
Incominciata  la  discesa  procedemmo  per  alcnni  minuti  con  cautela  in 
messo  alle  ripidissime  rocde  ed  ai  lembi  di  neve  gelata,  ma  di  poi  tra 
per  scuotere  un  po'  le  nostre  membra  intirìBsite  (tale  era  il  freddo  che 
noi  sopivamo  colà  che  fnronvi  persino  istanti  in  cui  dovetti  cedere  il 
mio  cUpenBiock  alla  guida  e  avviluppare  nello  scialle  le  mie  mani  in- 
guantate che  erano  impotenti  a  far  presa),  tra  per  attraversare  più  presto 
il  ghiacciaio  e  fuggire  cosi  il  pericolo  di  essere  nuovamente  sorpresi  dalla 
tormenta  sopra  di  esso,  più  che  discendere,  precipitammo  a  corsa  sulla 
pietra  marcia  che  ricopre  il  piceo,  nella  quale  ad  ogni  passo  il  piede  spro- 
fondava e  guadagnava  distania. 

Malgrado  la  nostra  sollecitudine  la  tormeata  d  sorprese  quando  aeca- 
ratamente  legati  d  eravamo  avviati  sul  ghiacdaio.  Non  d  lasciammo  in- 
timorire, e  corremmo  sempre.  £>a  un  affannard,  nn  dimenarsi,  un  vodare 
ed  anche  nn  ridere  che  non  posso  descrìvere;  e  tutto  dò  in  messo  al 
vento,  alla  neve  ed  ai  nuvoloni  che  d  avvolgevano  da  ogni  parte;  la  po- 
vera dtar  che  avevamo  con  nd  camminava  a  testa  bassa  vidna  al  suo 
padrone,  essa  tremava  tutta  ed  aveva  le  sampe  gonfie  e  sanguinolente. 

Nella  parte  inferiore  del  ghiacciaio,  quando  già  d  eravamo  slegati  ed  io 
correvo  appoggiata  come  di  solito  al  fortisdmo  braccio  del  Gastagneri, 
non  badai  e  posi  il  piede  sopra  una  grossa  pietra  mal  ferma  che  non 
aderiva  in  quel  momento  al  ghiacdo  sottostante,  e  questo  fu  cagione  che 
la  pietra  sdvolò  ed  io  caddi  facendo  cadere  meco  la  guida;  ma  fa  puro 
acddente,  che  più  che  ad  altro  d  mosse  al  riso,  non  essendod  fatto  male 
né  io  né  il  Castagnen. 

Certo  è  poi  che  aiuto  più  potente  di  quello  che  mi  portò  il  Gasta- 
gneri non  saprei  desiderare. 

Quando  arrivammo  a  Rocca  Venoni  il  tempo  d  era  quad  rimesso  e  nd 
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I>otemmo  contemplare  sopra  il  sostro  capo  la  vetta  della  Giamarella  sulla 
qnale  quattro  ore  prima  eraTamo  assisi.  RieeTemmo  molte  cortesìe  all'alpe 
dei  fratelli  Certano,  ove  ci  fermammo  circa  una  mexs*ora  attorno  ad  nn 
buon  fuoco,  e  bevemmo  latte  che  essi  avevano  fittto  mungere  per  noi.  Da 
Bocca  Venoni  adagio  adagio  camminammo  fino  a  Balme  dove  le  mie  sot- 
tane inzuppate  furono  con  mio  grande  benessere  surrogate  da  altre  asciutte. 
,  Dopo'  due  giorni  di  riposo,  che  passarono  bene  anche  in  graxie  alle  pre- 
mure  di  Cristina  Drovetto,  figlia  deiroste,  potei  attraversare  il  Colle  del 
raschietto  che  dalla  Yalle  di  Balme  conduce  a  Yiù,  e  ciò  serva  per  pro« 
vare  alle  donne  che  volessero  tentare  ascensioni  che  esse  non  sono  poi 
così  terribili  come  ordinariamente  si  crede. 

L'ascensione  della  Ciamarella  mi  sarebbe  riescita  meno  gravosa  se  io 
fossi  stata  vestita  con  abiti  virili  o  quasi.  Le  sottane  rendono  men  facile 
il  passo;  raccogliendo  acqua  e  neve,  diventano  più  pesanti  e  rendono 
molto  molesto  Turto  del  vento.  Come  a  me,  serva  ora  ad  altre  donne  la 
mia  esperienza,  che  è  appoggiata  anche  a  precedenti  escursioni. 
Torino,  16  dicembre  1878. 

(htJsippiirA  Bibtitti-Yallimo. 
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Via  di  Mondrone.  —  L'ascensione  della  Punta  del  Colarin  d'Amas  era 
stata  più  d*una  volta  il  soggetto  di  discussione  tra  me  e  varii  miei  col- 
leghi del  nostro  Club,  e  da  molto  tempo  gran  desiderio  mi  cuoceva  di  ten- 
tarne la  salita;  Panno  scorso  fui  ad  un  pelo  d'intraprenderla,  ma  la  mia 
fedele  guida  non  era  alla  Mussa  quando  io  mi  vi  recai;  egli  aveva  pas- 
sato il  confine  e  viaggiava  lontano  nelle  valli  di  Savoia.  Sovente,  ma 
inutilmente,  il  mio  sguardo  fissava  attentamente  il  lembo  del  Pian  Ghias 
coUa  speranza  di  vederlo  comparire,  e  per  due  giorni  lo  aspettai;  ma 
non  giungendo  egli  ancora  io  fui  forzato  di  andarmene  e  fii  un  affare 
finito  per  l'azione;  ma  non  cessavo  di  pensare  a  quella  vetta,  che  con 
i  miei  compagni  io  mi  figurava  terribilmente  difficile,  ragione  per  cui 
appunto  io  non  orami  decise^  ad  attaccarla  senza  che  Castagneri  Antonio 
fosse  con  me.  Un  anno  passò  prima  di  poter  constatare  se  giusta  o  no 
fosse  la  nostra  previsione.  Ohi  quanto  è  lungo  un  anno  per  l'alpinista 
quando  nella  sua  mente  enumera  le  difficoltà,  le  peripezie  di  un'ascensione 
progettata! 

La  sera  dell' 11  luglio  scorso  un  improvviso  permesso  metteva  alcuni 
giorni  a  disposizione  del  mio  capriccio.  Senza  indugi  partii  quella  sera 
stessa,  camminai  tutta  la  notte,  e  gli  astri  cominciavano  ad  impallidire  in 
delo  quando  io  bussava  alla  capanna  deUa  mia  guida  all'alpe  della  Mussa. 
Con  questa  marcia  notturna  io  contava  risparmiarmi  un  bagno  a  vapore 
cui  avrebbe  dovuto  inevitabilmente  assoggettarsi  il  mio  individuo  sotto  la 
sferza  ardente  del  sole  di  leone.  Il  caso  volle  che  io  mi  sottraessi  invece 
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ad  uiìft  ndosa  pioggia  che,  cominciata  alle  10  antimeridiane,  durò  qnasi  tntto 
il  giorno  dopo  il  mio  arrivo  e  mi  obbligò  a  forzato  riposo,  e  non  è  a  dirsi 
come  il  broncio  del  cielo  fosse  da  me  rabbiosamente  diriso,  ed  alla  sera 
io  esaminassi  ansiosamente  le  intenzioni  delPatmosfera  cbe,  se  non  erano 
pessime,  davano  però*  poco  a  sperare  per  l'indomani* 

Infatti  il  mattino  seguente,  18,  di  buon'ora  la  mia  guida  ed  ospite  mi 
annunziò  che  il  tempo  era  torbido  e  nuvolóso  e  mi  consigliava  a  rimaner- 
mene in  riposo.  È  facile  immaginare  la  mia  stizza;  stetti  alquanto  silenzioso 
e  domandai  quindi  col  tuono  di  chi  implora  che,  se  era  forza  abbandonar 
la  Punta  del  Colarin  d'Amas,  avresaimo  però  potuto  attaccare  FUia  di 
Mondrone  che  è  molto  piii  bassa  e  presto  raggiunta,  e  non  è  circuita  dagli 
strati  dì  ghiaccio  che  difendono  la  vetta  sopra  menzionata.  Oastagneri 
stette  un  poco  in  pensieri,  quindi  fé  buon  viso  alla  mia  idea.  Detto 
fatto,  un*ora  dopo  noi  completiamo  le  nostre  munizioni  da  bocca  all'al- 
bergo di  Balme  e  scendiamo  ancora  la  valle  sino  quasi  alla  borgata  di 
Chialambertetto. 

L'Uia  di  Mondrone  figura  sul  Panorama  delle  Alpi  viste  dàW Osserva- 
torio astronomico  di  Torino  ed  insorto  nel  Bollettino  n^  18,  e  la  sua 
altitudine  è  modesta,  essendo  appena  di  2,963  metri  (Catasto),  ed  io 
questi  tempi  in  cui  le  signore  italiane  cimentano  i  lor  piedini  fin  sul 
culmine  del  Bocciamelone,  della  Giamarella,  ecc.,  anche  corteggiate  dalla 
tormenta,  è  quasi  ridicolo  e  puerile  l'occupare  queste  pagine  per  una 
semplice  salita  sull'Oia  di  Mondrone;  ma  pure  questo  monte,  privo  di 
ghiaccio,  è  così  bello,  così  attraente  per  un'alpinista,  esso  ha  un  atteggia- 
mento così  fiero,  che  par  che  lo  sfidi  a  calcargli  la  bruna  fronte,  che  io 
mi  rimprovererei  di  non  parlarne  affatto  e  sarei  anzi  lieto  di  poter  invo- 
gliare qualcuno  a  ripetere  la  escursione  da  me  fatta.  Visto  da  Ala  esso 
si  presenta  come  una  roccia  colossale  acuminata,  selvaggia  e  sinistra,  e, 
per  quanto  io  vidi,  poche  sommità  anche  fra  le  elevatissime  posseggono 
una  fisonomia  coti  altera  e  caratteristica. 

Poco  prima  adunque  di  toccare  la  borgata  di  Chialambertetto  noi  pie- 
gammo bruscamente  a  sinistra  e  cominciammo  a  salire.  Il  nostro  piano 
consisteva  a  tagliare  per  traverso  al  disopra  del  Rio  deirUia,  portarci 
sotto  la  punta  e  provare  la  scalata  di  un9  dei  principali  canaloni  che 
scendono  lungo  la  piramide.  Avanzammo  taciturni  e  adagio  infastiditì 
dai  calore  del  sole  che  cominciava  a  scaldar  noi  ed  il  roccioso  terreno, 
e  cominciammo  a  respirare  liberamente  solo  quando  ci  trovammo  in  re- 
gioni superiori,  in  altri  strati  di  aria,  nella  vera  aria  alpina,  che  chi  è  abi- 
tuato ai  monti  riconosce  subito  tosto  che  la  si  respira  e  si  sente  rinvigorito 
e  come  risanato  da  quella  spossatezza  provata  piò  basso  che  quasi  lo 
obbligava  a  sedere  suo  malgrado.  U  giorno,  se  non  era  limpido,  era  abba- 
stanza calmo,  ma  le  nebbie  cominciavano  a  carezzare  la  vetta  che  vole- 
vamo salire,  tratto  tratto  comparendo  e  ritirandosi,  ed  era  prevedibile 
che  ci  saressimo  presto  trovati  noi  pure  nascosti  in  esse,  per  cui  ci  sfor- 
zammo del  nostro  meglio  a  stabilire  i  punti  verso  cui  conveniva  dirigerci; 
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intanto  bì  eamminaTa  di  buona  Toglia  e  con  mia  soddisfazione  io  sentivo 
per  la  prima  volta  in  quelPanno  il  grato  scricchiolar  della  neve  darà 
sotto  i  miei  piedi.  Nulla  però  di  particolare  offiriva  questa  salita^  ohe  nel 
mio  intimo  io  temevo  assai  non  andane  a  vuoto,  quando  un  incidente  ci 
sorprende.  Noi  avevamo  attraversato  Testremità  inferiore  di  una  gran 
macchia  di  neve  che  colmava  un  avvallamento,  e  la  mia  guida  rompeva 
tranquillamente  col  bastone  la  cornice  che  quasi  sempre  la  circonda  onde 
poter  saltare  con  sicurezza  sul  terreno,  quando  in  sul  più  bello  ed  in  un 
subito  la  neve  si  spezza  su  4  o  6  metri  di  lunghezza,  ed  in  men  che  lo 
si  pensa  siamo  roTesciati  entrambi  molto  inurbanamente  nel  torrentello. 
Là  giù  ci  scambiammo  uno  sguardo  di  altissimo  stupore  e  scoppiammo  in 
risa  per  la  poco  garbata  sorpresa,  promettendoci  di  ricordarci  sempre 
della  lezione  avuta. 

La  salita  è  ripresa  e  ben  presto  infiliamo  un  canalone,  il  primo  a  sini- 
stra della  vetta,  e  qui  cominciò  la  vera  ascensione  ;  si  avanzava  adagio 
poiché  rinclinazione  era  abbastanza  forte,  ma  la  roccia  era  buona,  benché 
liscia  erk  sicura,  e  Pappoggio  non  mancava  mai  sotto  la  mano  né  sotto 
il  piede;  la  nebbia  ci  avvolgeva  forse  a  metà  del  canalone,  ma  non  pote- 
vamo demre,  anche  volendolo,  e  verso  le  11  crediamo  essere  sulla  cresta 
che  partendo  dairUia  si  avanza  in  direzione  di  Gbialambertetto,  chiamata 
nella  carta  deUo  Stato  Maggiore  Costa  della  Bianca;  ma  eravamo  ancora 
alquanto  al  disotto,  fecimo  piccoli  mucchi  di  pietra  per  orientarci  al  ri- 
tomo ed  alle  11  e  8/4  raggiungiamo  la  vera  cresta;  senza  perdere  tempo 
la  seguiamo  ora  senza  staccarcene,  ora  piegando  su  uno  dei  due  versanti. 
La  faccia  da  noi  salita  era  invisibile  in  causa  della  nebbia,  ma  potevamo 
guardare  dall'altra  il  lago  di  Mercurino  che  cominciava  allora  soltanto  a 
destarsi  dal  gelo  invernale  e  giaceva  quasi  interamente  coperto  da  grandi 
masse  di  neve.  Procedevamo  su  un  sentiero  di  camozze  angusto  e  assai 
scabroso  in  qualche  punto  finché  incontriamo  un  masso  enorme  che  lo 
sbarra  interamente  ;  non  lo  scavalchiamo,  ma  gli  passiamo  sotto  attraverso 
ad  un  tunnel  abbastanza  incomodo  per  la  dimensione  del  corpo  umano, 
ma  che  ci  risparmiò  tempo  e  fatica,  e  senza  abbandonare  il  sentiero  delle 
camozze  avanzammo  un  quarto  d'ora  e  ci  trovammo  innanzi  ad  un  cro- 
stone inferiore  de21*Uia  dell'aspetto  il  più  sinistro.  Qui  ci  sedemmo  e 
mangiammo  con  buonissimo  appetito  pane  e  formaggio  ed  alcuni  piccoli 
salami  di  vacca  acquistati  a  Balme,  che  resero  stanche  le  mie  mandibole 
ad  un  punto  molto  maggiore  di  quel  che  lo  fossero  le  mie  gambe  dopo 
quattro  e  più  ore  di  salita,  e  dovetti  finalmente  cederne  alquanto  alla  mia 
guida  che  lo  fé'  sparire  senza  tanti  complimenti.  Mangiando  e  bevendo 
guardavamo  e  parlavamo;  il  creatone  di  cui  ho  parlato  era  tagliato  dal 
sentiero  che  ci  aveva  condotti  ove  ora  eravamo,  ma  esso  non  meritava 
più  tale  nome  più  in  su,  ove  non  era  che  una  fessura  nella  roccia  di  spa- 
ventosa inclinazione  con*  orridi  e  cupi  abissi  rocciosi  al  basso;  seguire- 
adunque  questa  strada,  oltre  all'essere  contrario  ad  ogni  regola  di  pru- 
denza, poteva  non  condurci  sulla  vetta,  per  cui  non  ci  restava  che  prò* 
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curare  di  salire  il  canalone  che  staTa  alle  nostre  spalle  e  precisamente 
nell'angolo  da  cui  la  Costa  Bianca  si  stacca  dalla  massa  delPUia.  Presto 
fummo  airopera  lavorando  adagio  e  con  m^ta  cautela,  aTendo  sotto  di 
noi  pareti  liscie  e  ripidissime;  io  aprivo  la  marcia  mentre  Gastagneri  la 
dirigeva  dietro  di  me,  pronto,  come  sempre,  a  puntellarmi  al  bisogno;  in 
alcuni  luoghi  il  bastone  non  era  più  un  aiuto  ma  un  impaccio,  però 
presto  ci  trovammo  sulla  estrema  cresta,  avansammo  ancora  un  poco  e 
vedemmo  con  sommo  piacere  il  segnale  ad  una  cinquantina  di  passi  da 
noi;  speditamente  raggiungiamo  la  vetta  e  ci  sdraiammo  comodamente.. 

Io  fed  i  miei  sinceri  complimenti  alla  mia  brava  guida,  che,  anche  colla 
nebbia,  da  enumerarsi  fra  i  piii  accaniti  nemici  degli  ascensionisti,  non 
mancò  la  meta  benché  nuova  anche  per  lui.  Qui  mi  cade  accendo  di 
confessare  al  lettore  che  la  salita  dcirUia  di  Mondrone  aveva  un  inte- 
resse tutto  particolare  per  me,  e  non  nego  (che  una  certa  apprensione 
mi  invadesse  quando  la  attacammo;  anni  addietro,  durante  una  infélids- 
sima  stagione  campale  alpina,  io  e  Gastagneri  Antonio  seguivamo,  ma  molto 
più  in  giù  verso  Ghialambertetto,  la  medesima  cresta  da  noi  calcata  in 
questo  giorno;  per  qualche  tempo  tutto  andava  a  seconda  quando  i  no- 
stri passi  furono  arrestati  da  enormi  insuperabili  coni  di  rocda  solidissima 
e  liscia  ;  tosto  scendemmo  alquanto  sul  dinaie  dd  Rio  deirUia  e  per  unico 
passaggio  ci  troviamo  di  fronte  un  taglio  di  traverso  nella  rocda  viva 
lungo  una  diedna  di  metri;  Antonio  Gastagneri,  con  quel  coraggio  e 
sangue  freddo  che  lo  distinguono,  vi  passa  le  mani  e  col  loro  aiuto  ed  il 
corpo  sospeso  sull'abisso  si  muove.  Seguirlo  mi  era  allora  impossibile,  e 
mi  sarebbe  tuttora  difficilisdmo,  e  senza  badare  ai  suoi  incoraggiamenti 
rifiutai  recisamente  di  passare. 

Io  mi  immaginai  da  quella  vetta  una  stupenda  veduta,  e  tuttora  ancora 
mi  contento  d'immaginarla  poiché  l'occhio  tutVal  più  penetrava  una  quin- 
dicina di  metri  attorno  attraverso  le  nebbie  in  cui  eravamo  immersi; 
eravamo  a  teatro,  occupavamo  i  primi  posti,  ma  lo  spettacolo  si  compiva 
nelle  tenebre.  Non  c'era  che  rassegnarsi,  e  per  far  qualdie  cosa  percor- 
remmo la  vetta  tutto  all^ntomo,  che  mi  faceva  l'eiFetto  di  uno  scoglio  scosceso 
i  cui  fianchi  si  perdevano  ndl'ombra  e  sfumavano  in  un  abisso  ignoto. 
Riparammo  il  segnale  costrutto  dall'ingegnere  Tonini,  da  tanto  tempo 
battuto  in  brecda  dal  cieco  furore  delle  bufère;  rannodammo  il  legno  in  esso 
piantato  spezzato  in  due,  e  dopo  aver  lasciato  fra  le  pietre  del  segnale  il 
mio  nome  e  quello  della  mia  guida,  dopo  aver  lungamente  fumato  lasciammo 
la  punta  alle  2  senza  che  il  vdo  che  d  copriva  consentisse  ad  aprirsi 
un  solo  istante;  per  conseguenza  non  mi  rimane  die  augurare  ai  futuri 
salitori  deirUia  un  giorno  brillante  e  limpidissimo,  e  credo  che  la  vista 
di  cui  si  potrà  godere  compenserà  la  fatica  della  salita. 

La  strada  che  fecimo  a  discendere  fu  naturalmente  la  medesima  per- 
corsa nel  montare,  e,  come  quasi  sempre  nella  'discesa,  richiese  maggior 
attenzione  benché  minor  fatica;  quando  d  trovammo  di  nuovo  sulla  cresta, 
essendosi  alquanto  diradata  la  nebbia  la  tentazione  ci  colse  un  istante  di 
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scendere  sino  a]  lago  di  Mercnrioo  e  da  qaello,  per  la  via  percorsa  du- 
rante il  nostro  primo  tentativo,  attraverso  a  roccie  e  pascoli  elevatissimi, 
scendere  direttamente  al  piano  della  Mnssa;  ma  la  parete  che  ce  ne  se- 
parava era  troppo  scoscesa  ed  avrebbe  potuto  condarci  a  gravi  difficoltà, 
per  coi  scendemmo  il  nostro  canalone  del  mattino  e  dopo  due  ore  di 
boona  marcia  giungemmo  all'alpe  le  Piane  ove  ci  conduceva  un  gran  de- 
siderio di  buon  latte;  quel  bravo  uomo  del  proprietario  dell'alpe  ci  pose 
in  mano  due  enormi  scodelle  piene  fino  all'orlo  del  candido  e  delizioso 
liquore  ristoratore  delVarsura  cagionata  dalle  marcie  alpine. 

Questo  alpe  ha  una  particolarità  non  molto  frequente  che  quasi  dimen- 
ticavo di  notare.  Mentre  la  stalla  ò  costrutta  a  dovere  pel  ricovero  del 
bestiame,  il  pastore  e  la  sua  famiglia  abitano  sotto  una  rupe  colossale 
capace  di  resistere  ai  colpi  di  un  cannone  Krupp;  al  disotto  è  a  coperto 
uno  spazio  considerevole  di  terreno,  i  vani  laterali  sono  colmati  da  mu- 
ricciuoli,  ciò  che  completa  una  vasta  camera  abbastanza  alta  e  a  prova 
d'ogni  intemperie. 

Da  questo  alpe  scendendo  nella  valle  impiegammo  tre  ore  per  essere 
di  ritomo  al  Piano  della  Mussa;  durante  questo  tempo  ebbi  un  colloquio 
assai  vivace  e  poco  gradito  coi  signori  doganieri  che  probabilmente  fia- 
tarono un  disertore  nel  mio  individuo  dal  viso  infuocato.  Un  disertore  sai 
sentiero  maestro  della  valle! 

—  Ha  le  sue  carte  in  regolaP...  Chi  è  lei?  Dove  va?.... 

Così  m'interpellava  il  brigadiere  fiancheggiato  da  due  guardie. 

Io  che  avevo  bensì  delle  carte  in  tasca,  ma  topografiche  soltanto,  mi 
sarei  sgomentato  altrove,  ma  sapevo  di  essere  abbastanza  conosciuto  nella 
valle  e  risposi  secco  secco  e  brevemente  in  modo  da  persuadere  l'agente 
doganale  che  qualunque  ipotesi  sul  mio  riguardo  in  rapporto  col  suo  do- 
▼ere  era  priva  di  fondamento.  Badi  adunque  chi  si  mette  in  marcia, 
che  con  siffatto  zelo  nell'adempimento  del  rispettivo  servizio  ne  potrebbe 
benissimo  accadere,  se  non  ha  carte  o  non  sii  conosciuto,  vedersi  costretto 
a  discendere  la  valle  in  compagnia  dei  doganieri  finché  abbia  potuto  far 
valere  il  suo  diritto  di  essere  libero  di  circolare  ove  gli  aggrada. 

Come  si  potrà  immaginare,  io  andai  presto  al  riposo  ed  avevo  diritto  di 
riposare  dopo  la  prima  prova  dell'annata  nelle  Alpi. 

Punta  del  Colarin  d'Amos  (Punta  della  Boussa  secondo  Baretti).  — 
D  mattino  del  14  avrei  volentieri  continuato  il  mio  sonno,  quando  alle  3 
fui  svegliato,  ed  aprendo  di  malavoglia  gli  occhi  vidi  nella  capanna  tre 
aomini  in  movimento:  uno  stringeva  l'ultima  correggia  del  sacco,  l'altro 
stava  supino  allacciandosi  le  scarpe,  il  terzo  passava  una  corda  intrec- 
ciata sulla  sua  spalla...;  non  ci  voleva  di  più;  mi  alzai,  mi  vestii  in 
fretta  ed  in  breve  fui  preparato  alla  partenza  e  la  marcia  incominciò; 
lunga  a  faticosa  marcia,  che  doveva  durare  ben  16  ore,  fatta  astrazione 
delle  fermate  di  riposo. 

Antonio  e  Giuseppe  fratelli  Castagneri  e  loro  zio  Battista  Castagneri 
formavano  la  squadriglia   colla   quale  io   attaccavo  la  Punta  del  Co- 
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larin  d'Arnas;  come  si  vede  io  avevo  ragione  di  credermi  forte  e  zton 
facilmente  vinto;  Giuseppe  Gastagneri  faceva  ora  la  sna  prima  prova,  ma 
la  mia  fiducia  posava  sul  compagno  di  tante  escursioni,  come  pure  sapevo 
di  avere  un  buon  montanaro  nel  vecchio  Battista  tutto  compreso  da 
buona  volontà;  egli,  malgrado  la  sua  avanzata  età,  prese  parte  la  scorsa 
estate  ad  uno  dei  più  fieri  assalti  che  i  più  intrepidi  alpigiani  osino  ri- 
volgere contro  i  ghiacciati  vertici  e  che  ora  ancora  merita  elogio  ai 
valorosi  vinti,  onore  al  coraggio  sventurato. 

Il  nome  di  Punta  del  Colarin  d'Arnas  fu  daU  dalPex-presidente  della 
nostra  società,  Tegregìo  professore  Gastaldi,  alla  montagna  in  questione  ; 
verrà  forse  diversamente  nomata  nella  valle  di  Usseglio;  non  è  fuori  posto 
però  questo  battesimo,  poiché  è  la  prima  punta  importante  che  si  elevi 
alla  sinistra  del  Colle  d^Amas.  Essa  è  visibile  da  Torino  da  quasi 
tutte  le  vie  che  sboccano  in  diresione  delle  Alpi  Graie,  la  sua  slanciata 
vetta  fa  capolino  a  guisa  di  un  A  al  disopra  della  cresta  del  Monte 
Civrarì,  e  non  è,  io  credo,  priva  di  seduzione  per  un  alpinista,  mentre 
alla  sua  sinistra  sMnnalza  la  Croce  Rossa,  sua  gemella,  alquanto  più  ele- 
vata e  di  forme  più  prominenti.  È  necessario  che  il  lettore  conosca,  onde 
evitare  ogni  confusione  di  nomi,  che  due  sono  i  passaggi  frequentati  pel 
transito  tra  la  Val  d'Ala  e  la  Savoia,  separati  dalla  erta  piramide  del- 
rUia  di  Bessan  (la  Bessanese  secondo  Baretti),  a  destra  di  questa  sta  il 
Colle  di  Arnas,  a  sinistra  quello  conosciuto  sotto  il  semplice  nome  di 
Colarin;  ambedue  questi  colli  hanno  un'elevazione  superiore  ai  3,000 
metri. 

Attraversammo  nelPoscurìtà  buona  porzione  del  Piano  della  Mussa  e 
ci  dirigemmo  verso  il  canale  chiamato  nel  paese  canale  di  Arnas,  nno 
dei  tributari  del  Rio  d' Arnas  sulla  carta  dello  Stato  Maggiore,  quello  ap- 
punto che  nasce  dal  piccolo  lago  che  giace  nella  Comba  del  Tucro;  questa 
carta,  utilissima  per  le  basse  regioni  ed  i  monti  inferiori,  è  quasi  assolu- 
tamente di  nissun  aiuto  per  la  posizione  dei  ghiacciai  e  delle  vette  che 
ne  emergono,  e  non  è  possibile  seguire  su  di  essa  la  strada  fatta,  la  qual 
cosa  è  probabile  accada  a  quasi  tutti  gli  esploratori  delle  alte  Alpi  italiane. 

Dopo  1/2  ora  di  cammino  si  calpestava  qua  e  là  la  neve,  e  alle  4  40 
noi  sostavamo  un  istante  in  faccia  al  canale  di  Arnas,  un  canale  senz'acqua 
visibile,  poiché  il  letto  era  completamente  mascherato  dalla  neve. 

U  gigantesco  couìoir  nevoso  che  ora  volevamo  salire  eessa  di  esser  tale 
a  stagione  più  inoltrata,  per  divenire  un  potente  scaricatoio  dei  sovra- 
stanti ghiacciai  di  cui  precipita  abbasso  le  torbide  acque  eoo  assordante 
rumore.  La  potenza  di  queste  acque  durante  tanti  secoli  incise  nelle 
viscere  della  montagna  un  solco  profondissimo,  talché  l'acqua  vi  scorre 
fiancheggiata  da  rìpidissimi  pendii  rocciosi  da  un  lato  e  dall'altro  da  una 
parete  strapiombante  dell'altezza  di  almeno  2&0  metri.  In  quest'anno 
adunque,  stante  la  traboccante  quantità  di  neve  caduta  sui  monti  lungo 
rinverno  e  la  primavera,  il  canale  d' Arnas  consisteva,  benché  in  loglio, 
in  una  lunghissima  striscia  di  neve  dura,  quasi  come  una  pezza  di  tela 
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bianca  srotolata  dall'alto,  e  verso  la  sommità  la  sna  pendenza  cresceva 
in  modo  da  parer  quasi  verticale;  questo  canale  poteva  avere  dai  punto 
in  cui  stavamo  300  a  850  metri  di  altezza. 

Non  si  fu  senza  una  leggera  apprensione  che  mi  avviai  verso  il  cmUoir, 
e  non  nego  che  solo  la  presenza  di  Antonio  fra  di  noi  poteva  decidermi 
a  salirlo,  e  più  che  sulle  mie  forze  e  sul  mio  coraggio  io  contavo  sul 
suo  raro  vigore  e  sulla  sua  destrezza  ammirevole  a  prevenire  ogni  acci- 
dente. In  queste  ore  mattutine  la  neve  era  gelata  e  solidissima,  ed  una 
forte  spinta  colla  scarpa  ferrata  marcava  un  leggero  intaglio  di  appena 
3  dita  di  larghezza  e  soventi  meno. 

Io  salivo  adagio  dopo  il  vecchio  Battista,  e  stavo  ben  in  guardia  onde 
non  perdere  piede,  e  Antonio  mi  seguiva  scrupolosamente,  avvicinando  di 
quando  in  quando,  nei  luoghi  scabrosi,  il  ferro  del  suo  àlpenstock  sotto 
il  mio  piede  nel  punto  che  facevo  il  passo. 

La  neve  era  regolarmente  separata  dalla  roccia  da  una  fenditura  po- 
chissimo attraente,  e  a  metà  salita  Tenorme  crosta  di  neve,  forse  rosa 
dalla  violenza  di  qualche  cascata  sottostante,  aveva  ceduto  alquanto  e  ci 
presentava  delle  crepaccio  più  terrìbili  di  quelle  dei  ghiacciai. 

Talvolta  io  volgeva  ansiosamente  il  capo  per  accertarmi  se  Antonio  mi 
stava  vicino,  e  la  sua  calma  voce  mi  diceva  con  qualche  sorpresa:  Andate,., 
andate  pur  tranquillo;  allora  il  mio  piede  imprimeva  un  solco  più 
profondo  nella  neve,  il  mio  passo  si  rinfrancava,  l'assalto  traditore  del 
timore  era  respinto,  ed  io  prQ0eguiva  contento  e  meravigliato  ad  un  punto 
di  essere  da  tanto,  poiché  un  corpo  qualunque  lanciato  su  un  simile  pendio 
avrebbe  forse  impiegato,  per  giungere  al  basso,  cinquanta  volte  meno 
tempo  che  noi  a  salirlo,  e  uomo  o  pietra  si  può  immaginare  cosa  ne  sa- 
rebbe divenuto  giungendo  al  basso. 

Più  di  un'ora  adunque  fu  impiegata  nella  salita  del  couloir^  indi  at- 
taccammo la  roccia  a  nostra  sinistra  e  la  salita  continuò  senza  interru- 
zione sino  alle  6  e  1/2  ;  quando  ci  trovammo  sul  punto  più  alto  della 
medesima  ci  sedemmo  a  far  colazione,  che  non  occorre  dire  fosse  da 
tutti  noi  volenterosamente  accettata,  ed  alle  7  e  20  rìpreirdemmo  la  marcia 
attraverso  a  sterminati  piani  di  neve  accidentati  che  ci  condussero  dopo 
un'ora  al  lago  della  Bossa  tuttora  gelato.  Sopra  di  esso  torreggiavano 
superbe  le  due  punte  della  Croce  Rossa  e  del  Colarin  d'Amas  separate 
da  un  colle;  un  istante  fu  questione  di  salire  direttamente  al  medesimo 
per  un  canalone  di  neve  ripidissimo,  ma  verso  il  culmine  esso  si  torceva 
e  si  rendeva  invisibile,  quindi  riusciva  impossibile  il  giudicare  la  possi- 
bDità  di  raggiungere  il  colle. 

Da  questo  punto  adunque  è  facile  spiegare  la  nostra  marcia:  noi  rag- 
giunsìmo  il  colle  in  questione  sul  versate  savoiardo,  cioè  facendo  il  giro 
completo  di  tutta  la  massa  della  Croce  Bossa. 

Le  nebbie  frequenti  e  l'immensa  quantità  di  neve  m'impedirono  di  consta- 
tare i  limiti  precisi  dei  ghiacciai  ;  sicuramente  però,  noi  traversammo  buon 
tratto  del  ghiacciaio  di  Pera  Ciaval   che  cala  in  Val  d'Usseglio  e  ta- 
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gliammo  qnindi  tutto  il  fianco  della  Croce  Rossa  attrayerso  a  roccie  rìpi- 
dissime ed  assai  pericolose,  ed  alle  11  1/2  eraTamo  sul  Colle  della  Val- 
letta,  cioè  salla  costiera  che  serve  di  confine  tra  il  Piemonte  e  la  Savoia, 
e  che  divide  il  ghiacciaio  di  Fera  Ciaval  dal  magnifico  piano  inclinato  del 
ghiacciaio  della  Valletta  che  scende  nel  vallone  della  Lombarda.  Un'ora, 
intera  ci  riposammo  occupati  ad  alleggerire  i  nostri  sacchi  dalle  provviste 
da  bocca  e  da  fumare,  la  fatica  era  stata  abbastanza  ragguardevole  non 
avendo  più  sostato  da  ben  tre  ore.  Alle  12  e  1/2  ripartimmo  frettolosi» 
sapevamo  che  fra  poco  la  sospirata  vetta  si  mostrerebbe,  ma  camminammo 
ancora  un* ora  e  mezza  prima  di  aver  oltrepassato  Pultimo  fianco  della 
Croce  Rossa.  I  sacchi  furono  deposti  sulla  neve  e  senza  fermarci  proce- 
demmo innanzi  verso  il  colle  che  separa,  come  già  dissi,  le  due  punte,  pel 
comodo  lembo  del  giaccialo  che  interamente  lo  ricopre,  ed  alle  1  e  80  lo 
avevamo  raggiunto.  Fortuna  per  noi  Taver  smesso  di  porre  in  esecuzione 
la  nostra  idea  di  salire  direttamente  dal  lago  della  Rossa  poiché  il  colle 
è  affatto  impraticabile.  Esso  termina  con  un  canalone  orrido  sormontato 
da  uno  strato  di  ghiaccio  verticale,  dal  quale  pendeva  con  sinistro  aspetto 
una  massa  enorme  di  ghiaccio  parimente  che  avrebbe,  rovinando,  sgombrato 
il  canalone  anche  da  un  reggimento  d*uomini.  Ci  fermammo  un  pochino  a 
spiare  se  quel  mostro  si  moveva,  ma  non  era  ancor  quello  il  giorno  del 
suo  divorzio  dalla  massa  materna,  e  con  novello  ardore  attaccammo  la 
piramide  per  la  cresta  la  quale,  come  anche  la  posizione  del  colle,  sono 
visibili  comodamente  da  Torino,  o  meglio  dalla  collina  di  Torino.  La  cresta 
non  presentò  grandi  difficoltà,  ma  richiedeva  pertanto  abbastanza  atten- 
zione; a  nostra  sinistra  stava  il  nevato  il  cui  ghiaccio  sovente  scoperto 
lambiva  la  cresta,  ed  alla  destra  l'abisso  profondissimo  che  cade  nel  lago 
della  Rossa.  Il  procedere  nostro  non  è  rapido,  ma  è  continuo  ed  impie- 
gammo ungerà  ed  un  quarto  a  toccar  la  vetta.  Un  camoscio  stava  osser- 
vandoci curiosamente  proprio  dal  vertice  e  non  si  ritrasse  cho  quando 
fummo  ad  una  cinquantina  di  passi,  quasi  volesse  vietarcene  l'accesso. 
Più  di  dieci  ore  prima  eravamo  partiti,  fu  preso  adunque  e  gustato  un 
po'  di  riposo  e  quindi  si  cominciò  a  fabbricare  l'inevitabile  uomo  di  pietra; 
la  vista  era  limitatissima,  solo  i  monti  della  Savoia  erano  visibili. 

Scrìvendo  la  data  sulla  carta  lasciata  sulla  vetta  rìcordai  come  col  14 
luglio  corresse  precisamente  l'anniversario  della  catastrofe  del  Monte  Cer- 
vino, ed  il  mio  sguardo  si  volse,  ma  indamo,  nella  direzione  della  su- 
blime piramide,  e  il  mio  pensiero  corse  agli  attori  del  tremendo  dramma, 
pensai  agli  sventurati  estinti  ed  al  portentoso  alpinista  Whymper,  ed  ai 
consigli  di  tanto  valore  per  gli  amatori  delle  imprese  di£Scili  che  egli  con 
tanta  saggezza  prodiga  nel  suo  libro  che  io  chiamerei  la  Bibbia  deW Al- 
pinista, Le  stupende  ascensioni  in  esso  descritte  toccano  l'apogeo  di  de- 
strezza, di  costanza  e  di  coraggio  nell'arte  di  salire  i  monti;  tratto  tratto 
vi  sentite  afifascinati  e  meravigliati,  l'occhio  della  mente  segue  con  am- 
mirazione, con  stupore,  con  ansia  e  talvolta  con  raccaprìccio  quelle  au- 
daci e  forse  insuperabili  imprese,  e  questa  lettura  è  atta  di  certo  a  spro- 
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nare  la  nobile  passione  di  percorrere  le  Alpi  ed  a  sostitnire  nel  cuore 
del  novizio  un  incendio  ad  una  scintilla;  io  fo  ardenti  voti  che  questo 
libro  sia  letto  da  giovani  e  possa  sedurli  a  spender  con  vantaggio  Te- 
nergia  esuberante  dell'età  fiorente  sui  monti  a  preferenza  di  sprecarla  nelle 
snervanti  e  sovente  dannose  gioie  che  Podiema  civiltà  semina  con  tanti 
agguati  airintorno. 

Quanti  mi  chiesero!  quanti  mi  chiederanno  ancora  quasi  con  ischemo: 
Perchè  tutto  ciò!  Perchè  tanti  disagi,  tanti  stenti  ed  anche  rischi?  Pro- 
fano d*ogoi  scienza,  incapace  di  rendere  colla  matita  o  col  pennello  gli 
spettacoli  grandiosi  che  vedo,  il  mio  piede  calca  quei  pendii,  quei  ghiaccia 
quelle  nevi  solo  perchè  una  forza  arcana,  un  sentimento  che  il  pensiero 
non  può  spiegare  ve  lo  spinge  con  irresistibile  seduzione.  Immergere  i 
miei  polmoni  in  quell'atmosfera  di  vita  e  di  luce,  trovarmi  in  quel  si- 
lenzio grave  e  solenne  che  concentra,  rapisce  e  attrista  ad  un  punto,  che 
ìa  vibrare  nelPanimo  corde  di  ignota  esistenza;  spegnere  l'ardenza  della 
mia  sete  ad  un'acqua  che  appanna  al  contatto  delle  labbra;  spaziare,  vo- 
lare collo  sguardo  sopra  valli  e  laghi,  sopra  i  fiumi,  sopra  la  pianura? 
essere  avvolto  nelle  nubi,  sentire  il  fischio  del  vento,  il  tuono  della  ca- 
scata, il  rombo  della  valanga;  salire,  scendere,  piegare  a  manca  od  a 
destra  a  seconda  del  bisogno  colle  mani,  colla  corda,  coli 'aZpen^^odt;,  col- 
l'ascia  inesorabile  che  costringe  al  varco  il  ghiaccio,  ricevere  la  mano 
dall'amico  o  la  spalla,  offrirla  a  mia  volta,  ecco  la  mia  seduzione,  ecco  la 
mia  Toluttà,  ecco  la  strana,  la  indefinibil  gioia.  Il  salire  le  Alpi  può  es- 
sere una  strana  e  ben  singolare  passione,  ma  che  solo  può  apprezzare 
4:hi  la  conobbe;  quando  si  bevve  un  sorso  a  tal  nappo  il  male  è  già 
in  voi,  voi  non  siete  piì!i  padroni,  ed  al  solo  mirar  da  lungi  il  maestoso 
profilo  del  dominio  dell'aquila  e  del  camoscio  un  brivido  di  indicibile 
ardore  vi  assale  e  già  colla  mente  solcate  le  immacolate  nevi  risplen- 
denti. 

Compiuto  il  nostro  segnale  lasciammo  la  vetta  alle  8  e  30,  ed  invece 
di  ridiscendere  per  la  cresta  sul  colle  tagliammo  dritto  in  giù  pel  nevato  di 
non  leggera  inclinazione,  ma  scevro  di  pericolo,  poiché  sprofondavamo  ad 
ogni  passo  nella  soffice  neve  cosi  a  proposito  abbondante  per  guarentirci 
dal  liscio  ghiaccio  che  essa  copriva,  e  dopo  mezz'ora  di  discesa  eravamo 
sul  ghiacciaio.  Battista  e  Giuseppe  Gastagneri  corsero  a  ripigliare  il 
sacco  mentre  io  discendevo  appoggiato  al  braccio  robusto  della  mia 
guida.  Non  era  già  la  stanchezza  che  mi  decideva  a  procurarmi  tale  co- 
modità, ma  io  avevo  calato  doppio  velo  sul  mio  viso  per  ripararmi  al- 
quanto dal  riverbero  della  neve  che  durante  quasi  tutta  la  marcia  era 
stato  tediosissimo  e  diveniva  ora  decisamente  insopportabile  alla  mia  epi- 
dermide; non  vedevo  più  tutte  le  protuberanze  e  le  incavazioni  della  ne- 
Tosa  pianura,  per  cui  avrei  rischiato  di  andare  a  gambe  levate  ogni 
momento. 

Un'ora  dopo  uscivamo  sulla  morena  sinistra  del  ghiacciaio  della  Valletta; 
le  nostre  scarpe  erano  piene  zeppe  d'acqua  e  di  neve,  per  cui  si  procede 
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ad  un  generale  ed  indispensabile  torcimento  di  calze  finché  un  Tento  fred- 
dissimo ci  costrinse  a  proseguire.  Scendemmo  rapidamente,  poiché  avevamo 
ancora  una  buona  marcia  da  fare  per  raggiungere  Ayerolle,  insegniti  dalla 
pioggia  e  da  un  vento  indiavolato  che  minacciava  sovente  il  nostro  equi- 
librio, e  finalmente  con  mia  gran  soddisfazione  alle  8  e  nn  quarto  en- 
travo nella  casa  di  Yicendet,  mia  ex-guida  di  altre  escursioni,  il  quale, 
come  al  solito,  col  concorso  di  sua  moglie  si  diede  a  rifocillarci  del  suo 
meglio  e  ad  apparecchiarci  un  comodo  riposo. 

Llndomanf,  15,  era  stabilito  per  Tascensione  del  Monte  Albaron,  ma 
doveva  invece  essere  giorno  di  riposo. 

Ci  dipartimmo  piuttosto  tardi  daAverolle,  e,  giunti  che  fummo  alla  Casa 
Boss»,  ai  pascoli  elevati  che  distano  circa  un*ora  dal  villaggio,  dovetti  con- 
venire di  non  poter  continuare  la  marcia,  stante  la  deplorevole  condi- 
zione del  mio  viso,  il  quale,  sebbene  il  giorno  prima  fosse  sovente  pudi- 
camente ombreggiato  da  un  doppio  velo,  pure  dovè  subire  i  baci  ardenti 
del  sole  alpino  e  le  carezze  infuocate  del  riverbero  delle  nevi  con  tanta 
prepotenza  da  cuocere  la  mia  povera  pelle,  e  non  fu  la  pelle  la  sola  of- 
fesa, ma  gli  occhi  pure  mi  dolevano  assai  per  la  gonfiezza  intera  del 
viso,  cosicché  mangiare,  ridere,  sbadigliare  mi  costavano  ugualmente 
smorfie  ridicole  è  vero,  ma  pur  sgradevolissime;  aveva  di  più  nevicato 
basso  basso  durante  la  notte,  e  Tidea  d^una  replicata  scottatura  forse  più 
generosa  ancora  mi  decisero  a  far  alt  alla  Casa  Bianca. 

Ammirai  dapprima  i  monti  spruzzati  dalla  neve  ;  i  loro  pendii  scoscesi 
erano  più  vivaci  e  più  nitidi,  i  fianchi  inferiori  dei  monti  apparivano  cu- 
riosi e  vaghissimi  allo  sguardo  ed  avevano  un  aspetto  nuovo  affatto;  li  potrei 
paragonare  ai  pani  impolverati  di  zucchero  che  fanno  sfoggio  al  Natale 
nelle  vetrine  dei  pasticcieri;  la  neve  aveva  aggiunto  vezzi  per  Pamatore 
alle  sue  care  Alpi,  esse  erano  pur  belle  e  stupende,  belle  come  le  treccie 
d*un*adorata  fanciulla  che  non  giunse  a  seppellire  sotto  la  cipria  la  troppo 
abbondante  capigliatura,  stupende  nella  loro  grandiosa  maestà  in  un  aere 
limpidissimo,  in  un  cielo  azzurro  e  senza  una  macchia. 

Bitiratomi  tristamente  in  una  di  quelle  cameruccie  ove  si  tiene  il 
latte  al  fresco  onde  stare  airombra,  pensavo  con  molto  dispetto  alla  de- 
licatezza della  mia  epidermide,  e  da  gran  tempo  m*annuiavo  quando  un 
branco  di  vacche  venne  a  sfilare  innanzi  alla  porticina  del  mio  rifugio  ed 
ognuna  di  esse  mi  dava  passando  un  lungo  sguardo.  Questo  sguardo  mi 
fece  riflettere  alla  possibilità  che  una,  più  curiosa  delle  altre,  non  venisse 
a  visitarmi  senza  farsi  annunziare,  ciò  che  in  luogo  così  ristretto  per  le 
forme  della  visitatrice  m* avrebbe  non  poco  spiaciuto  ;  aveva  concepito  ap- 
pena tale  sospetto  che  una  delle  passanti  si  getta  filata  suiruscio;  alzarmi, 
slanciarmi  sul  medesimo  e  chiuderlo  furiosamente  fu  l'affare  di  un  batter 
d'occhio,  ma  giungevo  troppo  tardi,  la  cornuta  testa  delPanimale  era  già 
entrata  ;  a  tal  ricevimento  però  cerca  di  indietreggiare,  ma  le  coma  fra  il 
muro  e  Tuscio  fanno  impedimento;  di  fuori  si  gridava:  Aprite,  aprite;  io 
faccio  uno  sforzo  disperato  e  libero  finalmente  il  pacifico  ruminante  che 
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scappa  velocemente  mentre  tutta  la  mia  serietà  ed  il  mio  turbamento 
non  impedivano  a  Castagneri  Antonio  di  torcerù  per  le  rìsa. 

Qvesto  incidente  crebbe  durante  il  resto  del  giorno  Tumore  giocondo  di 
Antonio,  mentre  per  me  la  giornata  trascorse  assai  lenta  e  noiosa;  ci  ripo- 
sammo però  a  sazietà  e  la  sera  venuta  andammo  a  coricarci,  i  miei  no- 
mini negli  enormi  tiratoi  che  sono  i  letti  savoiardi,  ed  ia  per  terra  sulle 
asse  collo  scopo  di  sfuggire  alle  perlustrasioni  dei  midedetti  soliti  insetti. 
Sfuggii  ai  medesimi  è  veroi,  ma  i  topi  mi  dani avana  talvolta  attorno  con 
meha  impertinenza. 

Il  mattino,  16,  prima  delle  3,  eravamo  già  in  marcia,  e  prima  delle  5 
eravamo  in  prossimità  del  Colarin,  dal  qual  punto  dovevamo  discen- 
dere bui  piccolo  ghiacciaio  che  sta  sotto  al  Monte  Albaron  e  che  in- 
tero discende  sul  versante  savoiardo;  ma  il  tempo  si  faceva  cattivo,  una 
brezza  fredda  ci  sferzava  ed  i  granellinì  precursori  della  tormenta  ci  bat- 
tevano sul  viso,  il  cielo  era  oscurato  dall'addensarsi  di  bruni  e  tetri  nu- 
goloni,  die  qua  e  là  squarciati  ci  laaciavano  vedere  come  una  mendace 
promessa  l'azzurro  del  sereno  nelle  altissime  regioni  ;  per  qualche  tempo 
restammo  dubbiosi,  ma  un  colpe  di  vento  tosto  seguito  da  un  altro  ci 
tolsero  pretto  ogni  speranza  e  fu  decisa  la  ritirata. 

In  meno  di  un  quarto  d'ora  uno  spettacolo  lugubre  e  funereo  ci  cir- 
condava: il  sibilo  incessante  del  vento  glaciale  che  sollevava,  spiegava, 
distendeva  furiosamente  fittissimi  veli  grigiastri  di  neve  su  questo  luogo 
ghiacciato  e  deserto,  il  cupo  color  delie  roccie  all'incerto  chiarore  del 
giorno  nascente,  tutto  infondeva  nelPanimo  mestizia  e  sconforto^ 

I  cappelli  furono  calati  sugli  occhi  ed  assicurati  dal  fazzoletto  anno- 
dato sotto  il  mente,  calzati  i  guanti  chi  ne  aveva,  i  dieoorsi  troncati  e 
^ù  che  ad  alpinisti  animati  dalla  febbre  di  soggiogare  le  altissime  vette 
noi  avevamo  T aspetto  di  un  brano  miserabile  del  grande  esercito  fug- 
gente nelle  funeree  e  sterminate  steppe  della  Russia. 

II  Colarin  è  raggiunto.  Antonio  il  primo  s'avanza  e  mena  colpi  veloci 
e  concitati  colla  picca  sulla  neve  durissima,  si  scende  passo  a  passo  il 
rìpido  cottZotr,  e  in  meno  di  mezz'ora  saltelliamo  sul  Pian  Ghias  fregan- 
doci le  mani  intirizzite,  mentre  la  bufèra  infuriava  sopra  di  noi  con  tutta 
la  sua  nebbia  Qsl  ealma  regnava  completa  a  solo  un  centinaio  di  metri 
più  basso). 

Alle  10  eravamo  di  ritorno  alla  Mussa  dopo  tre  giorni  di  assenza; 
dovevo  allontfuiarmi  dall' Albaron,  ma  mi  promisi,  ad  ogni  costo,  di  prender 
la  rivincita;  nello  stesso  giorno  andai  a  Ceree  ove  passai  la  notte,  ed  al 
mattino  seguente  alte  nove  ero  a  Yiti  passando  il  Colle  deUa  Cornetta  in 
compagnia  di  Antonio  Castagneri  che  in  si  recava  ad  incontrare  il  dot- 
tore Vallino  e  l'avvocato  Bertetti,  pranzammo  assieme  allegramente,  o 
meglio  io  pranzai  con  loro  all'albergo  della  Corona,  ed  alle  2,  dopo 
aver  salutato  i  miei  amtd  che  si  internavano  nella  vaUe,  partii  per  To- 
rino ove  ebbi  campo  di  riposarmi  e  di  sospirare  molti  giorni  ancora 
l'ascensione  dell'Albaron. 
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VAìbaron.  —  U  giorno  18  agosto  io  m'incontrai  ad  Ala  in  Val  di 
Lanzo  colla  mia  guida;  aveyo  ana  settimana  di  libertà,  pochi  giorni  m'e- 
rano concessi  in  questa  seconda  come  nella  prima  mia  scorreria  nelle 
Alpi  in  quest'anno,  ma  la  grande  e  sfrenata  mia  volontà,  il  fremito  del- 
l'impazienza raddoppiava  il  mio  passo  quando  sotto  dirotta  pioggia  io 
raggiungevo  la  sera  di  quel  giorno  il  Piano  della  Mussa.  Avrei  Toluto 
porre  la  distanza  fra  me  ed  il  cattivo  tempo  che  così  crudelmente  osteg- 
giava i  miei  progetti;  TAlbaron  salvo,  nn  mese  prima,  grazie  alla  tor- 
menta, doveva  forse  ora  ancora  essere  protetto  dalla  pioggia  per  impe- 
dirmi di  calpestare  il  suo  bel  cimiero  di  ghiaccio?  Con  questo  timore 
neiranimo  alternato  da  concitato  sonno  io  attesi  l'alba  del  19.  Il  tempo 
non  s'annunziava  perfetto,  ma  era  però  passabile  e  fu  decisa  la  partenza, 
che  con  mio  rincrescimento  non  ebbe  luogo  che  alle  otto,  ora  vergognosa 
per  un  salitore  di  monti,  ma  i  preparativi  indispensabili  per  una  pro- 
lungata assenza  richiesero  assai  tempo. 

È  TAlbaron  un  bel  monte  che  vedesi  dal  Castello  del  Valentino  di 
Torino  sorgere  a  sinistra  della  Ciamarella  ;  esso  venne  salito  per  la 
prima  volta  dall'inglese' Nichols  nel  1867,  che  gli  diede  un'altezza  di 
metri  3,660,  e  la  sua  forma,  come  cosi  ben  lo  disse  il  signor  conte  di 
Saint-Robert,  rassomiglia  ad  un  pane  di  zucchero  tronco  alla  sommità; 
esso  si  trova  completamente  sul  territorio  savoiardo,  quantunque  sia  at- 
taccato alla  cresta  del  confine  italiano  dalle  roccie  del  passo  del  Colarin. 
Chi  si  interessa  a  questo  monte  troverà  una  bella  carta  del  signor 
Nichols  nel  3*^  volume  déìV Alpine  Journal  e  alcuni  disegni  del  Bonney 
riprodotti  nel  Bollettino  del  giostro  Club,  n.  10  e  12. 

Partito  adunque  alle  7  e  1/2  del  mattino  dal  Piano  della  Mussa  con 
Antonio  Castagneri  ed  il  suo  giovane  fratello  Giuseppe,  noi  raggiunsimo 
la  sommità  del  passo  del  Colarin  dopo  quattro  ore  di  buona  salita;  ave- 
vamo bevuto  un  sorso  di  liquore  all'entrata  del  ghiacciaio  e  ci  ferma- 
vamo al  colle  per  satollarci  onde  riprendere  la  salita.  Scendemmo  pie- 
gando alquanto  a  destra  del  colle  e  attraversammo  il  piccolo  ghiacciaio 
che  sta  sotto  la  punta,  che  io  credo  sii  senza  nome,  ma  cui  si  adatte- 
rebbe bene  mi  pare  quello  di  ghiacciaio  deWAìbaron  essendo  frutto  dei 
ripidissimi  nevati  del  monte  che  lo  sovrasta;  esso  è  tutto  rotto  e  taglieg- 
giato dalle  più  capricciose  crepaccio  e  potrebbe  forse  forse  presentare 
qualche  ostacolo  in  annate  di  scarse  nevicate;  noi  lo  passammo  con  molta 
prudenza  e  sui  passi  del  mio  bravo  ghiacciaino  Castagneri;. salendo  l'ul- 
timo fianco  del  ghiacciaio  alcune  crepaccio  larghissime  coperte  da  ine- 
guali croste  di  neve  furono  varcate  attentamente,  due  di  noi  ben  piantati 
e  colla  corda  tesa  a  distanza,  secondo  tutte  le  regole  imposte  in  simili  cir- 
costanze, aspettavano  il  terzo  e  ne  diminuiyano  il  peso  traendo  con  forza 
la  fune  quando  egli  spiccava  il  salto  dalla  poco  sicura  volta  di  neve  in- 
c'urita,  manovra  però  che  lasciava  sempre  la  possibilità  a  chi  passava 
prima  di  sprofondare;  la  morena  opposta  venne  in  tal  modo  raggiunta. 
Salimmo  per  poco  tempo  la  roccia  dirigendoci  verso  la  cresta  che  scende 
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ndU  valle  Terso  Vicendières  e  dalla  qaale  ci  separava  una  pendensa  di 
neve  cosi  inclinata  da  fiar  pensare  sull'istante  alPainto  della  picca,  ma  la 
neve  era  in  eccellente  stato  e  ci  permise  di  salire  abbastanza  presto  ma 
con  grande  fatica  sin  sulla  cresta  che  toccammo  verso  le  2.  Da  questo 
punto  la  salita  non  fu  più  che  una  passeggiata,  noi  seguimmo  comoda- 
mente la  cresta  sulla  neve  e  sul  ghiaccio,  poi  venne  la  roccia  sminuszata 
e  poi  cinque  o  sei  metri  di  erta  rupe  tutta  adoma  da  stalattiti  di  ghiaccio 
che  necessitò  l'aiuto  delle  mani  per  innalzarvisi  ;  indi  la  vetta  ampia  e 
piana  che  toccammo  alle  2  e  1/2.  Il  punto  più  alto  della  medesima  è  un 
piccolo  bastione  di  ghiaccio. 

Noi  ergemmo  due  segnali  :  uno  verso  il  Colle  del  Colarìn  per  salutare 
ritab'a,  Tajtro  sul  punto  più  visibile  della  Valle  di  Averolle;  un  vento 
freddissimo  so£Sava  e  raggirava  nel  vasto  avvallamento  che  separa  PAl- 
baron  dalla  Ciamarella  nuvoloni  tenebrosi  e  cupi  che  non  mi  permisero 
«li  esaminare  come  avrei  voluto  questo  enorme  bacino  gelato,  e  le  poche 
vette  visibìli  erano  confuse  e  affumicate  quantunque  ci  fossimo  fermati 
sulla  vetta  un'ora  e  un  quarto. 

Evitammo  nella  discesa  le  ultime  roccie  Qo  stesso  fece  il  signor  Nichols, 
e  la  strada  da  esso  tenuta  per  portarsi  sul  Colarin  fu,  io  credo,  quella 
da  noi  seguita  durante  la  salita)  e  il  muro  di  neve  fu  disceso  sul  bastone 
a  grande  velocità;  il  ghiacciaio  fu  ripassato  con  egual  attenzione  ma  con 
manovra  opposta  a  quella  adoperata  nella  salita:  chi  scendeva  prima  era 
sorretto  alquanto  dalla  corda  e  Tultìmo  passava  rapidamente  sul  baratro 
naMosto,  e  la  traversata  era  terminata  alle  4  e  un  quarto. 

Fuori  del  pericolo,  l'energia  giovanile  di  Antonio  Castagneri  a  lungo 
repressa  volle  il  suo  sfogo,  ed  egli  cambiò  la  nostra  lenta  e  cautelata  an- 
datura con  un  galoppo  furioso  che  stampava  profonde  orme  sul  bianco 
lenzuolo,  le  roccie  vicine  echeggiavano  per  le  clamorose  nostre  grida  pro- 
vocate dalle  violenti  strappate  che  ci  prodigava  col  mezzo  della  corda, 
ed  in  breve  termine  uscivamo  dalla  regione  delle  nevi. 

La  discesa  ad  Averolle  si  effettuò  allegramente,  tutti  eravamo  contenti 
della  giornata,  ed  io  più  di  tutti  che  non  avevo  più  rancore  di  sorta  colla 
bella  e  gelida  sommità  deirAlbaron.  L'indomani,  19  agosto,  alle  6  del  mat- 
tino, noi  scendemmo  la  valle  diretti  per  Bonneval  e  risoluti  di  recarci 
nello  stesso  giorno  nella  valle  di  Ceresole  passando  il  Colle  del  Carro. 

VHerhetet,  —  Una  bella  ed  inesplorata  vetta  era  ora  l'oggetto,  lo  scopo 
della  mia  marcia,  e  jquesta  sospirata  meta  era  la  punta  dell'Herbetet,  sa- 
tellite grazioso  del  Gran  Paradiso.  Traversando  il  Colle  dell'Herbetet 
nel  1871  coll'abate  Carrel,  io  vidi  per  la  prima  volta  la  punta  dello  stesso 
nome,  e  l'impressione  che  ne  ebbi  fu  seducente  all'ultimo  grado,  benché 
la  vista  dei  suoi  selvaggi  ed  ertissimi  fianchi  non  mi  fossero  mallevadori  di 
partita  vinta,  o  quanto  meno  facessero  arguire  per  la  sua  ascensione  una 
assai  problematica  riuscita,  ed  entrambi,  io  ed  il  mio  Castagneri,  sapevamo 
di  accingerci  ad  ardua  e  penosa  impresa;  ma  pure  la  campagna  alpina  non 
doveva  terminarsi  coll'Albaron  ed  un  tentativo  per  l'Herbetet  doveva 
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STer  Inogo  anche  a  costo  di  subire  uno  scacco.  L'Herbeiet  doTeva  figurare 
nel  1873  tra  i  fasti  alpinistici  italiani,  e  dreostanze  indipendenti  dalla 
Tolontà  del  mio  amico  professore  Baretti  aTendo  a  questi  impedito  il 
tentativo  nel  principio  delFagosto,  io  gindicaì  mio  doTere  andare  al- 
Tattacco. 

Partiti  adunque  alle  6  1/2  da  ÀTorolle  noi  giungevamo  a  BonneTal  aUe 
9,  tosto  ci  posimo  in  cerca  di  una  buona  colazione  e  fummo  abbastanza 
fortunati  :  pane  bianco,  buon  formaggio,  buoaa  frittata,  alcuni  Htrì  di  vino, 
il  tatto  fa  accolto  con  premura  e  consumato  colla  maggior  sollecitudine; 
e  così  riuTigoriti  da  un  pasto  meno  alpigiano  del  consueto,  colla  pipa 
fumante  in  bocca  uscimmo  dalla  borgata  in  fretta  senza  preoccuparci  deUa 
curiosità  dei  suoi  abitatori  che  stavano  immobili  a  fissarci  fino  alla  curva 
del  sentiero.  L'Écote,  ultima  e  povera  borgata  della  vallata  fu  traversata 
senza  fermarci,  ed  alle  1  1/2  eravamo  all'alpe  Les  Ecbanges  precisamente 
in  tempo  per  poter  varcare  il  Colle  del  Carro  e  pernottare  la  sera  alla 
prima  abitazione  in  Val  di  Ceresole;  ma,  come  al  solito,  la  pioggia  che 
durante  il  mattino  d  minacciava  cominciò  a  cadere  dapprima,  come  in 
montagna  accade,  con  una  leggera  spruzzata  fra  i  raggi  del  sole,  ed  al 
nostro  giungere  all'alpe  Les  Echanges  con  veemenza. 

In  questo  luogo  ci  si  informa  che  occorrono  circa  8  ore  per  giungere 
sul  colle:  non  ci  perdiamo  d'animo  ed  aspettiamo  che  la  pioggia  si  calmi; 
infatti  così  avvenne,  essa  cessò,  tosto  siamo  di  nuovo  in  marda,  ma  non  era 
trascorsa  una  1/2  ora  che  ci  vediamo  costretti  a  ricoverard  sotto  una  rupe 
sempre  ancora  fidenti  sai  ritomo  del  sole.  Vana  speranza!  La  pioggia 
cadeva  con  maggior  furia  ed  il  freddo  vento  che  si  era  levato  d  obbligò 
a  tornare  all'alpe  bagnati  e  tremanti.  La  fatica,  gli  stonti  si  sopportano 
volentieri  sui  monti,  ma  il  cattivo  tempo  è  forse  ciò  che  stanca  e  che  scor- 
raggia  maggiormente  chi  li  percorre  e  che  si  trova  ad  un  tratto  paralizzato 
ed  inerte  come  una  nave  corca  su  un  banco  di  sabbia. 

Passai  una  buona  notte  in  quest'alpe  i  cui  proprietari  furono  meco 
cortesi  e  gentili,  e  il  mattino  alle  dnque  si  usciva  ad  osservar  il  tempo; 
la  pioggia  era  cessata,  per  cui  salutati  i  nostri  ospiti  ci  dirigiamo  in 
mezzo  alia  nebbia  verso  la  direzione  del  colle  che  trovasi  su  d'una  costiera 
lunga  ed  uniforme  di  roccte  che  rende  diffidle  il  riconoscerlo  a  dii  lo  vede 
per  la  prima  volta.  Nella  notte  aveva  gelato  ed  i  sassi  dei  torrenti  erano 
delicatamente  guemiti  di  una  crosta  di  ghiaccio  che  li  rendeva  molto 
incomodi  e  traditori  ;  noi  avanzammo  un'ora  intiera  di  bnon  passo  finché 
ci  convenne  fermarci  circondati  come  eravamo  dalla  nebbia,  non  sapendo 
più  ove  dirìgerci;  faceva  un  freddo  invernale  che  necessitava  il  moto,  per 
cui  venne  accolto  con  grida  di  gioia  un  soffio  di  vento  che  d  squardò  le 
nubi;  eravamo  sotto  il  colle  ed  una  mezz^ora  solo  di  salita  ce  ne  separava. 
Camminammo  fin  sul  colle  sempre  nella  neve  fresca  che  a  quest'altezza  aveva 
surrogato  la  pioggia  della  sera  e  che  rendeva  il  roccioso  terreno  molto 
incomodo  per  i  vani  da  essa  riempiti,  e  tutto  uno  stuolo  di  vetto  si  presentò 
a  noi  dal  colle  al  di  là  della  Valle  di  Ceresole.  Legatid  alla  fune  scen- 
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demmo  in  nn'ora  il  breve  ghiacciaio  del  Carro  molto  inclinato  verso  la 
.  sommità,  ed  alle  9  siamo  all'alpe  delle  Boccio  ore  si  fa  la  polenta,  si  beve 
latte  e  si  prosegue  a  discendere;  alle  11  1/2  raggiungiamo  la  strada  di 
caccia  reale  che  conduce  al  NiTolet;  in  nn  paio  d*ore  siamo  alla  Croce? 
cioè  sulla  sommità  del  passo,  e  la  marcia  fu  quindi  spinta  avanti  quasi 
senza  interruzione  fino  a  Yalsavaranche  ove  giungemmo  sul  cadere  del 
giorno. 

LMndomani  ci  alzammo  piuttosto  tardi,  e,  completate  le  nostre  provviste 
da  bocca  per  un  paio  di  giorni,  ci  avviammo  comodamente  verso  Talpe  di 
Luvionne  che  giace  in  fondo  al  vallone  dello  stesso  nome  e  precisamente 
nel  luogo  più  propizio  per  dar  la  scalata  alla  punta  delTHerbetet  ;  la  salita 
si  fece  adagio  e  con  tutta  calma,  sapendo  già  anticipatamente  che  in  questo 
giorno  era  troppo  tardi  per  accingerci  alla  progettata  ascendone,  ed  anzi, 
come  lo  si  vedrà  in  seguito,  è  forse  difficilissimo  anche  per  un  alpinista 
di  tempra  eccezionale  raggiungere  la  vetta  partendo  direttamente  da  Yal- 
savaranche e  farvi  ritorno  la  sera  stessa. 

Mezz'ora  dopo  mezzogiorno  adunque  riusciva  a  me  e  ad  Antonio  rin- 
novar la  conoscenza  con  i  buoni  abitatori  della  Luvionne,  che  ci  furono 
sempre  garbati  e  servizievoli,  e  si  sforzarono  di  rendermi  meno  sgradito 
il  tempo  che  passai  sotto  il  loro  tetto. 

Eccola  finalmente  la  punta  delTHerbetet,  il  cui  nome,  al  pari  del  cammina 
cammina  dell'Ebreo  della  leggenda  mi  dominava  e  mi  eccitava  durante  il 
lungo  tragitto  percorso  per  vederla;  ma  quale  scoraggiante  quadro  I  La 
fìaccia  della  piramide  che  a  noi  si  presenta  non  ò  che  un  muro  verticale 
di  roccia  nuda  con  regolari  squarciature,  pareti  e  spigoli  a  piceo  dall'alto 
al  basso;  un  po'  a  sinistra  verso  nord  un  nevato  molto  rìpido  può  darci 
qualche  conforto,  ma  esso  non  sale  fin  sulla  vetta;  ove  esso  termina  si 
ergono  ancora  massi  di  roccia  insuperabili,  l'estrema  vetta  poi  si  distingue 
cosi  sottile  ed  acuminata  da  far  supporre  che  un  uomo  non  vi  possa  trovar 
posto.  Per  lungo  tempo  ccmeiderai  l'ardito  picco  e  dovetti  colla  mia  guida 
convenire  che  ogni  giudizio  pel  successo  o  per  la  sconfitta  erano  per  lo 
meno  pretnaturi. 

La  mia  impazienza  si  accresceva  crudelmente,  avrei  salito  volentieri  sul 
Colle  delTHerbetet  per  scandagliare  il  versante  opposto,  ma  era  savio 
consiglio  non  sciupar  forze  inutilmente,  e  tutto  il  rimanente  del  giorno  si 
passò  nell'inazione;  fedmo  però  toeletta,  ed  io  più  di  tutti,  che  la  noia 
tormentava,  finii  per  tuffarmi  nelle  gelate  onde  del  torrente  con  grande 
meraviglia  dei  miei  compagni.  Questo  bagno  così  fìreddo  era  una  novità 
per  me,  ma  la  sola  conseguenza  che  ne  ebbi  fu  maggior  forza  e  leggerezza 
durante  Pascensione  delTindomani,  e  mi  propongo  di  ripetere  per  Tavvenire 
quest'operazione  così  famigliare  agl'Inglesi  ed  ai  Russi. 

n  brillante  ed  ardente  sole  spense  i  suoi  raggi  e  venne  la  sera.  È  difficile 
dimenticare  il  cader  del  giorno  sulle  Alpi  quando  la  luce  cessa  di  ralle- 
grare rocchio  come  il  cuor  dell'uomo,  il  ps^iorama  perde  i  dettagli,  le 
ombre  riempiono  i  valloni,  i  profili  si  fanno  più  severi,  più  fermi,  un'im- 
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pressione  dì  mestizia,  di  contemplazione,  di  stupore  h  dimenticare  la  pia- 
nura, le  Alpi,  il  luogo  ove  si  sta,  l'occhio  fissa  tenacemente,  la  mente  si 
turba  ed  una  specie  di  abbattimento  Tassale,  la  solitudine  delle  alte  regioni 
resta  più  profonda  e  imponente,  e  raffanno  di  un  cerrello  ammalato  o 
superstizioso  potrebbe  facilmente  immaginarsi  che  siano  quelle  fosche  e 
cupe  gole  il  luogo  prediletto  delle  anime  dei  reietti.  Io  stavo  appunto 
fantasticando  solingo  innanzi  alla  catena  che  separa  Yalsavaranche  da 
quella  di  Rhémes  quando  la  mia  guida  mi  suggerì  sana  fagon  che  l*aria 
della  sera  era  fredda. 

Qui  hanno  principio  le  miserie  delTalpinista:  fuori  non  si  può  dormire, 
è  ben  forza  passar  la  notte  in  quelle  tane  umane  che  gli  alpigiani  nomano 
con  tanta  enfasi  fàbbriche.  Entrai  nella  capanna  e  fino  a  sera  inoltrata 
si  parlò,  si  fumò,  si  boTè  latte,  finalmente  i  pastori  vuotarono  per  Tultima 
volta  la  loro  enorme  caldaia  e  ci  augurarono  buona  notte.  Il  luogo  a  noi 
assegnato  merita  un  cenno.  Noi  ci  sdraiammo  tutti  e  tre  sotto  al  letto,  se 
cosi  posso  chiamare  quel  giaciglio  in  cui  riposava  una  giovane  coppia,  e  fin 
qui  nulla  di  grave,  ma  fui  sul  punto  di  saltar  via  dal  mio  posto  alht  vista 
dello  sforzo  d^equilibrio  imposto  al  detto  letto  per  non  piombar  su  di  noi 
co'  suoi  abitatori.  Antonio,  più  architetto  di  me,  me  lo  impedi  rassicu- 
randomi come  fosse  facile  che  il  mio  timore  non  s'avverasse. 

Durante  la  notte  mi  svegliai  dal  gran  caldo,  mi  trovavo  come  inchiodato 
fra  i  miei  compagni  che  inconsci  delle  mie  pene  russavano  come  felici 
mortali,  e  riuscito  dopo  violenti  sforzi  a  svincolarmi  passai  poco  garbata- 
mente sul  mio  giovine  portantino  senza  che  rallentasse  per  questo  i  suoi 
rumorosi  sospiri,  e  mi  assisi  per  terra  colla  ferma  intenzione  di  rimanervi 
fino  al  mattino,  ma  il  freddo  mi  colse  e  per  la  stessa  strada  e  cogli  stessi 
mezzi  ricuperai  il  mio  posto. 

Non  ci  svegliammo  che  poco  prima  delle  5  e  non  perdemmo  un  minuto  ; 
con  passo  frettoloso  lasciammo  la  Luvionne;  la  strada  reale  fu  tenuta  per 
alcun  tempo,  indi  volgemmo  alquanto  a  destra,  e  per  evitare  la  cascata 
del  ghiacciaio  di  Luvionne  fu  seguita  per  buon  tratto  la  morena  e  quindi 
sbucammo  sul  ghiacciaio  duro  e  piacevole  ;  il  cielo  era  splendido,  una 
fredda  brezza  ci  faceva  trottar  veloci  sulla  neve  ineguale  e  dura.  Due  sono 
le  depressioni  che  stanno  in  fondo  al  ghiacciaio  di  Luvionne  separate  Tuna 
dalPaltra  da  nn  torrione  roccioso;  il  vero  colle  sta  a  sinistra,  e  Taltro, 
quello  verso  cui  ci  dirigevamo,  a  destra,  e  precisamente  accanto  alla  pira- 
mide deirHerbetet,  salimmo  con  facilità  sulla  neve  dura  e  toccammo  le 
rocde  che  fin  da  principio  ci  dimostravano  la  loro  grande  tendenza  a 
muoversi  e  rotolare. 

Ci  sedemmo  a  far  colazione  sul  colle  in  faccia  al  Grand  Saint-Pierre 
che  erano  le  7,  e  terminata  questa  indispensabile  operazione  partimmo 
alle  7  1/2  lasciando  sul  colle  il  nostro  zaino  ed  ogni  impaccio,  non  por- 
tando con  noi  che  i  bastoni  e  la  corda. 

Durante  un'ora  e  mezzo  ci  inerpicammo  su  per  la  cresta  che  partendo 
dal  colle  si  avanza  per  buon  tratto  lungo  la  puramide;  questa  parte  di 
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cammino  si  compi  ada^o  e  penosamente  sopra  lastre  di  ròccia  inclinate 
e  assai  di£Scili;  convenira  sovente  aiutarci  a  vicenda  e  le  mani  spontanee 
venivano  in  soccorso  ai  piedi. 

Antonio  Castagnerì  sviando  nn  tantino  dalla  cresta  si  trovò  alcun  tempo 
su  piani  di  roccia  inclinati  lisci  debolmente  coperti  di  ghiaccio  e  la  sua 
posizione  cominciava  ad  allarmarmi,  talché  suo  fratello  ed  io  volevamo 
gettargli  la  corda  per  tirarlo  in  riva;  egli  rifintò  giudicando  superfluo 
questo  spediente  e  con  tutta  flemma  ci  raggiunse  dopo  aver  fatto  alcuni 
di  quei  passi,  che,  mancati,  potevano  essere  gli  ultimi. 

La  cresta  si  perderà  ora  nella  neve  ed  era  necessario  affrontare  il  gran 
nevato  che  cuopriva  quasi  fin  presso  la  vetta  tutta  la  faccia  dell'Herbetet  ; 
invece  però  di  salire  direttamente  verso  di  èssa  noi  ci  tenemmo  alquanto 
a  destra,  cioè  verso  la  cresta  che  cade  a  perpendicolo  sul  ghiacciaio  della 
Luvionne.  U  pendio  era  bensì  di  neve,  ma  alta  solo  quattro  dita,  ecl  al 
disotto  stava  il  ghiaccio  solido,  per  cui  Antonio  incominciò  a  lavorare  col- 
Tasda  descrìvendo  varì  zig-zag,  e  dopo  un*ora  di  faticoso  lavoro  si  rico- 
minciò la  salita  delle  roccie  ognor  più  malferme  e  pronte  a  rovinare  ;  tal- 
volta andavo  io  il  primo,  ma  d^ordinario  lasciavo  questa  cura  alla  mia 
guida;  si  progrediva  lentamente  e  molto  stentatamente,  mai  però  fummo 
arrestati  da  gravi  difficoltà,  e  alle  ore  11  riuscivamo  a  toccare  nn  intaglio 
della  cresta  che  ci  permetteva  bensì  di  guardare  sotto  noi  il  ghiacciaio 
Luvionne  e  quello  di  Montadeni  un  pò*  a  sinistra  separati  da  un  banco 
roccioso,  ma  ci  rendeva  impossibile  il  seguirla.  Io  ed  il  giovine  Giuseppe 
Castagnerì  sedemmo  a  rìposare  alquanto,  mentre  suo  fratello  proseguiva 
la  salita;  noi  non  lo  vedevamo,  ma  il  vertiginoso  saltellare  e  correre  pel 
nevato  delle  scheggio  di  ghiaccio  che  staccava  l'ascia  del  nostro  esplora- 
tore ci  testimoniavano  la  sua  attività.  In  capo  ad  una  mezz'ora  un  grido 
del  medesimo  ci  fece  alzare  e  rìprendere  la  salita.  Allo  scopo  di  poter 
toccare  le  nltime  roccie  del  picco,  Antonio  aveva  tagliato  il  nostro  pas- 
saggio precisamente  sull'orlo  estremo  del  ghiaccio,  e,  debbo  concederlo,  era 
una  strada  poco  seducente;  si  aveva  sott' occhio  e  immediatamente  sotto 
il  piede  l'immenso  nevato  alto  forse  700  metri  da  un  lato  e  dall'altro  la 
rupe  riva  in  cui  invano  la  mia  mano  cercava  ansiosamente  una  fessura 
per  passarvi  le  dita  mentre  coll'altra  si  piantava  Valpenstock  nella  ghiac- 
ciata china;  talora  si  scendeva  nell'apertura  tra  il  ghiaccio  e  la  parete 
del  monte  e  si  lavorava  coi  gomiti  fra  i  due  muri  ;  la  vetta  è  ora  vicina 
ma  il  terreno  su  cui  si  procede  richiede  sempre  maggiori  precauzioni  e 
minute  cautele,  i  nostri  passi  sono  lenti  e  guardinghi  poiché  tutto  è  fra- 
cassato, tutto  è  in  isfacelo,  i  massi  circondati  da  cordoni  di  ghiaccio  sono 
l'ogsetto  delle  nostre  più  delicate  attenzioni,  quasi  tutti  sono  in  bilico  ed 
oscillano,  la  mano  si  appoggia,  ma  tosto  si  ritrae  adagio  adagio;  sì  ripete  da 
noi  più  volte  questo  lavoro  finché  in  ultimo  appare  la  vetta.  Antonio  Ca- 
stagnerì é  un  terriliile  gladiatore  alpino,  pochi  passi  ancora  e  la  vittoria 
corona  i  suoi  sforzi;  a  mezzogiorno  e  un  quarto  l'ardito  Herbetet  serve 
di  piedestallo  alla  sua  persona,  la  slanciata  piramide  ha  esausto  ogni  suo 
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ostacolo  e  nn  trìplice  grido  di  trionfo  torba  per  un  istante  il  maestoso 
silenzio  delle  ghiacciate  regioni. 

Mi  fermai  pochi  minnti  suH'angusto  spazio  della  vetta  che  è  formata 
da  un^enorme  lastra  con  alcuni  piccoli  massi  sorrapposti,  ed  è  in  uno 
stato  tale  di  distruzione  che  sembrata  prorare  sordi  fremiti  al  solo  urto 
di  un  blocco  caduto  dalle  nostre  mani,  mentre  porgevamo  materiale  ad 
Antonio  per  costruire  un  segnale,  ed  offire  allo  sguardo  abissi  ci^mlcì  di 
corrogar  la  fronte  la  più  serena. 

Benché  le  candidissime  nubi  mi  togliessero  buona  porzione  del  grande 
museo  delle  eccelse  sommità,  aveva  a  me  d'intorno  di  che  saziare  il  mio 
avido  sguardo:  il  Grand  Saint-Pierre,  la  Rossa  Viva  e  tutte  le  vette  del- 
l'imponente gruppo,  ultimo  rifugio  dello  stambecco,  stavano  schierate 
superbe  innanzi  a  noi,  orgogliose  e  mute  contemplatrici  dello  spirar  dei 
secoli;  una  turba  sterminata  di  picchi,  di  piramidi,  di  coni,  di  creste, 
profili  dentellati,  dorsi  bianchissimi,  arrotondati  o  lisci  scintillanti,  re- 
golari, forme  severe  e  bizzarre,  massi  di  ghiaccio  dappertutto  piani  od 
inclinati,  alcuni  sospesi  come  pennacchi  ondeggianti  sopra  abissi,  altri 
mollemente  adagiati  in  mezzo  a  cime  altere  che  fasciano  ed  opprimono 
accavalcandosi  sui  loro  fianchi  in  colossali  enormi  muri  stratificati,  taglieg- 
giati e  squarciati  in  ogni  senso,  e  sotto  a  noi  a  forse  mille  metri  po- 
sava renorme  mole  del  Pian  de  la  TribuUxHon  colle  sue  tenebrose 
crepaccio  che  al  pari  di  orribili  e  spaventose  ferite  ne  laceravano  il 
bianco  tappeto.  Di  fronte  a  simili  bellezze  Tanimo  più  indomito  ed  indu- 
rito si  sentirebbe  vinto  e  soggiogato,  e  se  non  saprà  definire  il  suo  senti- 
mento non  lo  dimenticherà  giammai  di  certo,  e  coloro  stessi  che  tacciano 
di  vana  e  pazza  la  nostra  innocente  passione  non  potrebbero  rimanere 
freddi  alla  vista  del  più  grandioso  spettacolo  che  possa  stupefare  rocchio 
deiruomo. 

Verso  un'ora  noi  gettammo  un  ultimo  sguardo  sulla  conquistata  punta 
ora  accresciuta  da  un  modesto  uotM  di  pietra,  e  la  discesa  incominciò;  ci 
eravamo  legati  perciò  eseguire  a  distanza  secondo  tutte  le  regole:  il  gio- 
vine Giuseppe  Castagneri  apriva  la  marcia,  ed  io  stavo  nel  mezzo  tra 
lui  e  suo  fratello;  nei  luoghi  i  più  pericolosi  avanzavamo  uno  per  volta 
onde  arrestare  immantinente  le  conseguenze  d'una  scivolata,  ed  io  scei- 
devo  con  sufficiente  sicurezza,  quando  un  masso,  staccatosi  dalla  punta, 
precipitò  lungo  il  nevato  a  poca  distanza  da  noi,  e  convenne  affrettare 
per  quanto  possibile  i  nostri  passi  allo  scopo  di  allontanarsi  dal  luogo 
scelto  pel  rovinìo  dei  sassi  e  che  già  era  stato  da  noi  riconosciuto  du- 
rante la  salita  dalle  traccio  lasciate  sulla  candida  superficie  della  neve 
nei  giorni  precedenti. 

Né  sorrida  punto  il  lettore  anti-alpinista,  che  vi  hanno  passi  nella  vita 
in  cui  il  reprimere  l'impeto  furibondo  di  un  cuore  sdegnato  dalle  infamie 
e  dalle  ingiustizie  è  ben  più  difficile  e  penoso  per  chi  sente,  che  il  co- 
mandar l'equilibrio  al  proprio  corpo  su  d'una  china  ghiacciata  come  quella 
deirHerbetet  o  su  altre  di  gran  lunga  più  pericolose;  ma  in  quest'ulUmo 
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caso  gli  sforzi  in  cui  lottano  il  fisico  ed  il  morale  alleati,  si  ricordano 
con  fierezsa,  con  soddisfazione,  mentre  non  si  ritorna  sol  pensiero  delle 
ferite  morali  rìcevate  e  non  mai  stagnate  senza  an  brivido  acca- 
sciante;  Tona  lotta  fortifica,  tempra  ed  agguerrisce  contro  ogni  evento, 
Taltra  toglie,  rapisce  ad  nn  capo  di  Tent*anni  Timpronta  serena  della  gio- 
ventù, inargenta  la  chioma  dell'adolto  e  fa  morire  il  sorriso  verace  e  sin- 
cero che  parte  dal  cuore. 

Bicalcammo  i  nostri  primi  gradini  scavati  nel  mattino  e  la  cresta  fa  fe- 
licemente raggiunta,  e  liberatici  dairincomodo  della  corda  proseguimmo 
lentamente  la  discesa  verso  11  colle;  su  questa  cresta  composta,  come  già 
dissi,  da  tavole  e  lavagne  inclinate  poco  sicure,  negligenza  più  che  impe- 
rizia fu  causa  che  io  sdrucciolassi  repentinamente  con  ambi  i  piedi  e 
senza  che  la  mia  guida  fosse  squilibrata,  il  mio  corpo  descrisse  con  vee- 
menza un  semi-circolo,  di  cui  era  perno  la  sua  mano  che  fortunatamei^^e 
impugnava  la  mia,  e  Tinvolontaria  mia  mossa  fu  repressa;  io  ridonai  alle 
mie  dita,  facendo  a  più  riprese  il  pugno,  l'elasticità  perduta  in  quella 
amichevole  stretta,  ma  soverchiamente  vigorosa  solo  per  pura  ragione  di 
circostanza;  il  colle  fu  raggiunto  alle  3  1/2,  cioè  8  ore  dopo  di  esseme 
partiti. 

Il  colle  misura  metri  3,305,  per  cui  tutto  questo  tempo  fu  impiegato  a 
salire  e  scendere  la  faccia  del  picco  che  può  avere  un'altitudine  com- 
presa fra'i  3,900  e  4,000  metri,  secondo  il  giudizio  del  mio  amico  pro- 
fessore Baretti. 

Il  lettore,  ove  gli  aggrada,  potrà  consultare,  per  maggiori  dettagli  su 
questa  svelta  piramide,  gli  studi  sul  Gran  Paradiso  del  citato  professore 
Baretti  e  la  carta  annessa  pubblicata  nel  vplume  2^  del  nostro  Bolle- 
tino^  e  la  faccia  da  cui  fu  compiuta  la  salita  è  pure  visibile  su  due  pa- 
norami dell'inglese  Bonney,  Tuno  preso  dal  Monte  Emiiius  e  l'altro  dalla 
vetta  della  Grivola,  nei  (ì^bAì  la  punta  deirHerbetet  viene  denominata  per 
isbaglio  la  Grande-Serre. 

La  riuscita  della  mia  impresa  è  tutta  dovuta  ad  Antonio  Castagneri, 
del  quale  il  vigore  e  la  costanza  furono  sottoposte  in  quel  giorno  a  dura 
prova,  ed  egli  ebbe  più  che  mai  a  mostrarsi  valentissimo  montanaro  e  pru- 
dentissimo  guidatore;  la  fermezza  del  ghiacciaino  emulava  in  lui  la  de- 
strezza del  rupista;  quantunque  non  me  lo  dicesse,  egli  vide  già  dal  colle 
la  possibilità  del  successo,  e  senza  nn  istante  di  riposo  né  di  esitazione 
qualunque  mi  guidò  sulPagognata  vetta,  mentre  la  sua  sicura  destra  era 
sempre  pronta  a  stendersi  verso  me  ove  occorreva,  senza  che  mi  abbiso- 
gnasse di  chiederla;  al  suo  fratello  Giuseppe  poi,  benché  di  età  ancora 
tenera,  non  fanno  difetto  né  coraggio,  né  franchezza  del  piede,  e  il  sacco 
a  lui  consegnato  nelle  lunghe  marcie  non  gli  impediva  di  essere  sempre 
l'ultimo  a  parlare  di  stanchezza. 

Si  potrà  facilmente  immaginare  che  il  nostro  appetito,  appetito  a  lungo 
frenato,  e  la  gioia  da  noi  tutti  divisa  per  la  felice  riuscita,  fecero  sì  che 
tutto  venne  inesorabilmente  divorato,  e  lo  zaino  era  vuoto  affatto  quando 
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lasciammo  il  colle.  Varcato  il  ghiacciaio  di  LoTionne  giangemmo  al  piede 
della  morena  alle  4  e  S/4,  ed  alle  5  all'alpe,  ove  sensa  neppnr  se- 
derci TQOtammo  in  fretta  una  scodella  di  latte,  e  salatati  i  nostri  buoni 
ospiti,  proseguimmo  a  discendere,  ed  alle  7  entravamo  al  passo  di  carica 
nella  cantina  del  Nivolet  a  Yalsavaranche  ove  il  sao  proprietario  Jfor- 
mota^  colla  calotta  in  mano,  mi  faceva  molti  complimenti  attendendo  i  miei 
ordini.  Occorre  appena  il  dire  che  fosse  dpgnamente  festeggiato  a  UTola 
questo  giorno  così  ben  impiegato  ;  Mannota  ci  trattò  del  suo  meglio,  ina 
non  bisogna  pensare  nel  suo  albergo  a  ricercatezza  di  sorta  sia  negli  ali- 
.  menti  che  nelFalloggio,  e  tale  difetto  è  d'altronde  comune  a  quasi  tatti 
gli  alberghi  delle  nostre  Alpi;  ma  pel  mio  ventricolo  nulla  era  migliore 
delle  patate  fritte,  della  minestra  e  del  vino  portatoci,  e  l'opera  nostra 
attorno  a  quella  tavola  non  si  stancò  finché  un  sonno  prepotente  ed  in- 
vincibile ci  fé'  raggiungere  i  nostri  letti. 

Il  giorno  dopo  lasciammo  Yalsavaranche  per  recarci  a  Ceresole  pel  no- 
ioso colle  del  Nivolet  con  un  tempo  torbido  ed  incerto  che  minacciava 
la  pioggia  ad  ogni  istante,  il  bel  gruppo  cosi  splendido  il  giorno  prima 
era  tutto  confuso  nelle  nebbie,  che  parevano  partire  dalla  base  dei 
ghiacciai  circostanti  come  Tevaporazione  biancastra  di  enormi  bacini  di 
acqua  bollente. 

Alle  5  della  sera,  dopo  sfrenate  corse  che  non  valsero  a  sottrarci  alla 
violenta  pioggia,  giungevamo  allo  stabilimento  di  Ceresole  così  saggiamente 
condotto  sotto  ogni  rapporto  dal  suo  proprietario  signor  Benedetto  Masucco 
ed  io  passai  Tultima  notte  nelle  Alpi;  all'indomani  ci  dovemmo  separare; 
altre,  ben  altre  imprese  sarebbero  state  tentate  e  forse  riuscite,  ma  i 
miei  modesti  mezzi  fianziari  erano  esausti,  il  mio  permesso  spirava.  Quale 
rammarico  dover  finire  così  presto!  ora  che  sono  ebbro  di  aure  alpine, 
ora  che  l'occhio  s'è  disfatto  di  gran  parte  di  quell'orrore  del  vuoto  che 
tortura  il  novizio,  ora  che  il  corpo  ha  perduta  la  rìcordanza  delle  mollezze 
della  vita  cittadina  ed  è  rotto  e  temprato  alle  più  dure  fatiche,  ora  che 
siamo  imbaldanziti  dalla  nostra  buona  fortuna  replicatamente  faTorevole 
è  forza  retrocedere;  il  sogno  disparve  .  .  .  addio  bei  giorni,  voi  sarete  la 
ricordanza  di  ogni  ora;  addio  alteri  Tertici,  ghiacciai  eterni,  maestose 
roccie,  purissime  fonti,  addio,  o  piuttosto  a  rivederci,  h^tdpenstoek  che 
mormorava  quando  taceva  la  lingua  sta  ora  mesto  e  negletto  nel  can- 
tuccio d'una  camera,  le  mie  solide  scarpe  ferrate,  che  farebbero  l'or- 
rore di  nn  dandy ^  avranno  i  lor  chiodi  coperti  di  ruggine  prima  di 
essere  richiamate  a  prestar  servizio;  sempre  però  se  quel  giorno  arriverà 
di  poter  calzarle  ancora,  di  poter  nuovamente  impugnare  l'alpeiMtocfc, 
esso  sarà  per  me  nn  giorno  di  letizia  ardentemente  e  lungamente  so- 
spirato. 

Dicembre  1873. 

Leopoldo  Babalk. 
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Escursione  al  colle  di  Armancette  ed  al  ghiacciaio  di  Trélatéte. 

Saint-Gervais  è  un  grazioso  villaggio  collocato  alquanto  superiormente 
alVentrata  della  valle  di  Mont-Joie  nell'Alta  Savoia,  la  quale  riesce  al 
passo  ben  conosciuto  del  Col  du  Bonhomme.  Non  ostante  la  sua  poca  ele- 
vazione (810  metri  sul  livello  del  mare),  è  centro  di  numerose  e  svariate 
escursioni  alpestri,  quali  sarebbero  quelle  del  Mont-Joly,  del  Prarion,  del 
Mont-Fleury  di  Combloux,  del  ghiacciaio  di  Trólatóto,  per  cui  d'estate  è 
luogo  di  ritrovo  a  molti  viaggiatori  francesi,  inglesi,  svizzeri  ed  italiani 
attirati  principalmente  dal  verde  de' suoi  boschi,  dalla  splendida  vista  che 
si  gode  dalle  terrazze  de'  suoi  ottimi  alberghi,  nonché  dalla  vicinanza  di 
un  rinomato  stabilimento  balneario. 

Egli  è  bensì  vero  che  le  escursioni  suddette,  quantunque  asssd  frequen- 
tate per  la  bellezza  dei  siti  e  per  la  vista  sui  ghiacciai  del  Monte  Bianco, 
non  offrono  al  vero  touriste  tutte  le  emozioni  di  cui  egli  va  in  cerca,  ma 
non  mancano  neppure  le  grandiose  e  difficili,  tra  cui  il  passo  del  Colle 
di  Miage  e  l'ascensione  del  Monte  Bianco  passando  per  l' Aiguille  du  Goùter 
con  ritomo  dai  QrandS'Mulets,  che  è  la  via  ordinaria  seguita  da  Cha- 
monix. 

La  vista  continua  dei  ghiacciai  di  Bionnassay,  di  Miage  e  di  Armancette, 
che  formano  il  fondo  del  panorama  di  Saint-Gervais,  invogliarono  ancor 
me  a  tentare  un'escursione,  che,  già  fatta  prima  senza  grandi  difficoltà 
da  due  inglesi,  di  cui  uno  il  signor  Colraan,  poco  mancò  riuscisse  a 
male.  Quest'escursione  che  mi  fu  proposta  dalla  brava  guida  Eiloardo 
RoBset,  altresì  fortunato  cacciatore,  consisteva  nel  passo  del  Colle  d'Ar- 
mancette  (limitato  a  nord-est  dal  Dòme  du  Miage  alto  8,680  metri,  a  sud- 
ovest  diìV Aiguille  de  Béranger  alta  8,431  metri)  con  ascensione  del 
Dame  du  Miage  e  discesa  dal  versante  sud  percorrendo  in  tutta  la  sua 
estensione  il  vasto  e  poco  conosciuto  ghiacciaio  di  Trélatéte,  il  quale 
termina  in  un  vallone  che  riesce  nella  valle  principale  di  Mont-Joie 
presso  a  poco  ai  chaieU  di  Nant  Boran.  Erano  tre  anni  dacché  la  mia  guida 
aveva  accompagnato  il  signor  Coiman  in  quest'ardita  corsa,  e  due  che  vi 
avea  condotto  un  altro  inglese,  il  quale,  poi  giunto  al  colle,  volle  scendere 
per  la  stessa  via  tenuta  salendo.  Partimmo  da  Saiut-Gervais  la  sera 
del  7  agosto  muniti  di  una  solida  fune,  di  picche  e  di  una  carabina, 
con  una  sufficiente  quantità  di  provviste  da  bocca.  Seguitammo  la  via 
della  valle  sino  al  punto  in  cui  il  torrente  Miage  a  sinistra  si  getta 
nel  Bonnant,  e  poscia  incominciammo  a  salire  attraverso  a  praterìe  ed  a 
foreste  di  abeti  rìschiarate  da  un  abbagliante  chiaror  di  luna  che  pro- 
duceva magnifici  effetti  sui  ghiacciai  che  ci  stavano  di  fronte,  e  si  giunse 
dopo  tre  ore  di  cammino  ai  chaUU  del  Truch,  posti  ad  un'altezza  di  1,800 
metri,  poco  prima  della  mezzanotte. 

Quivi  svegliammo  una  buona  vecchia  che  ci  accolse  ospitalmente,  ci 
diede  del  latte  e  ci  accompagnò  a  dormire  sul  fieno.  Alle  due  antimerì- 
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diane  fammo  alla  nostra  yolta  rìsregliati  dalla  yecchia,  e,  fatta  colazione» 
8i  intraprese  l'ascensione.  Il  cielo  era  sereno,  Paria  fresca,  ed  il  paesaggio 
illaminato  da  nn  soave  chiaro  di  Inna,  per  cui  breve  pareva  il  cammino, 
poca  la  fatica.  Siccome  il  ghiacciaio  d'Armancette,  sito  nel  versante  nord 
o  di  Saint-Gervais,  e  collocato  di  fianco  a  qneUo  di  Miage,  presentava  nu- 
merose fenditure  troppo  larghe  per  poterle  attraversare,  troppo  lunghe 
per  girarle,  cosi  fu  deciso  di  prenderlo  soltanto  alla  maggior  alteiza  pos- 
aibile  ;  e  infatti  non  si  cominciò  a  camminare  sul  ghiaccio  se  non  dopo  quattro 
ore  di  lenta  ma  non  faticosa  marcia  su  ammassi  di  roccie.  Progredimmo 
cosi  attaccati  colla  corda  sul  ghiaccio  senza  grandi  difficoltà,  poiché  la 
8ua  superficie  era  liscia  e  poco  inclinata;  poscia  Tinclinazione  andò  man 
mano  aumentando  per  modo  che  la  guida  Ai  obbligata  a  tagliare  i  gra- 
dini, di  cui  ne  contai  oltre  seicento.  Avevamo  in  faccia  una  rupe  che 
sporgeva  sul  ghiaccio  e  che  segnava  il  punto  preciso  del  Colle  ;  essa  mi 
riusciva  un  vero  supplizio  di  Tantalo,  perchè  terminata  Pascesa  di 
una  ripida  parete  di  ghiaccio  ne  succedeva  ben  tosto  un'altra  non  pria 
vista,  e  poi  una  terza  ed  una  quarta,  e  cosi  di  seguito  sino  a  che  d  tro- 
vammo in  presenza  di  un  crepaccio  di  cui  non  si  vedeva  il  fondo,  che 
misurava  tutta  la  larghezza  del  ghiacciaio  e  fiancheggiato  alle  estremità 
da  pareti  di  ghiaccio  verticali.  Proprio  in  quel  momento  ci  accorgemmo 
della  presenza  di  un  magnifico  camoscio  sospeso  come  per  incanto  su  di 
una  rupe,  ad  un'altezza  di  forse  800  metri  sul  nostro  capo,  immobile, 
che  quasi  pareva  si  beffasse  del  nostro  imbarazzo  e  della  carabina  della 
guida.  Sebbene  la  crepatura  nel  punto  più  ristretto  non  oltrepassasse  un 
metro  e  mezzo,  pure  il  pericolo  consisteva  in  ciò  che,  a  cagione  della  forte 
pendenza,  era  facile  scivolare  e  rotolare  negli  abissi  sottoposti.  Dopo  molte 
esitazioni,  la  guida,  che  voleva  già  ritornarsene  indietro,  incoraggiata  dalla 
mia  ferma  risoluzione  di  compiere  l'ascensione,  spiccò  per  la  prima  il  salto 
nel  mentre  che  io  teneva  la  picca  conficcata  sino  al  manico  nel  ghiaccio, 
e  dopo  io  feci  lo  stesso.  Ma  ahimè!  fatti  pochi  passi  ci  accorgemmo,  io 
d'aver  perduto  un  eccellente  cannocchiale  appartenente  ad  un  mio  ottimo 
amico,  giacché  la  custodia  non  chiudeva  bene,  e  la  guida  il  suo  porta- 
fogli contenente  20  franchi  ed  il  permesso  di  caccia. 

Un  po'  mortificati,  ma  non  vinti,  seguitammo  a  salire,  e  alle  undici  era- 
vamo sul  colle,  elevato  sul  livello  del  mare  di  circa  8,250  metri.  In  faccia 
a  noi  si  svelò  un  magnifico  panorama  di  man,  di  monti  e  di  fiumi  di 
ghiaccio  senza  che  alcuna  voce  vivente  venisse  a  conturbare  il  profondo 
silenzio  di  quelle  solitudini  sconfortanti;  si  scorgeva  distintamente  il  fianco 
occidentale  del  Monte  Bianco,  e  sul  sottoposto  ghiacciaio  di  Trélatéte  sor- 
gevano come  torri  l'Aiguille  di  Bioxmassay,  di  Trélatéte,  dn  Glacier,  ed 
altre  di  minor  importanza. 

Guardammo  poscia  nel  miglior  modo  di  scendere  sul  ghiacciaio  di  Tré- 
latéte, e  quantunque  la  guida  asserisse  di  essere  scesa  nella  precedente 
escursione  dal  punto  medesimo  ove  eravamo  seduti,  cioè  da  quella  certa 
rupe  sporgente  che  si  scorge  a  meraviglia  anche  da  Saint-Gervais,  pure  io 
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dichiarai  tal  cosa  impossibile,  esistendo  quìiì  soltanto  una  muraglia  di 
roccia  verticale,  perfettamente  liscia  e  dell'altezza  di  circa  150  metri,  salvo 
che  il  ghiacdaio  in  quell'epoca  fosse  di  molto  più  elevato  di  quello  che 
era  attualmente.  Ci  riposammo  alquanto  sul  Colle  e  facemmo  colazione; 
il  termometro  segnava  all'ombra  10^  centigradi  sopra  zero.  A  mezzo- 
giorno si  riprese  la  salita  nella  speranza  di  poter  calpestare  la  calotta 
del  DOme  du  Miage,  molestati  non  poco  dalla  caduta  di  grosse  pietre,  pe- 
rocché la  via  da  noi  tenuta  era  la  cresta  rocciosa  e  tagliente  che  separa 
i  due  versanti.  La  facilità  colla  quale  vacillavano  e  cadevano  sotto  il 
peso  del  nostro  corpo  enormi  massi,  mi  convinse  della  potenza  distruttrice 
degli  agenti  atmosferici,  i  quali  colla  loro  azione  continua  disaggregano 
e  riducono  in  polvere  rocde  che  si  direbbero  eteme,  e  mi  persuasero  es- 
sere non  tanto  assurda  la  credenza  che  collo  scorrere  dei  secoli  le  nostre 
montagne  saranno  spianate,  e  cuopriranno  dei  loro  frantumi  le  valli. 

Era  un'ora  e  mezzo  allorché  c'incontrammo  in  un'asta  dì  legno  ben 
impiantata  neHa  roccia,  che  sorgeva  ad  attestare  l'ascensione  del 
signor  Coiman,  il  quale  non  era  andato  più  oltre  mancandogli  il  tempo. 
Facemmo  ancora  pochi  passi  spinti  dall' emulazione;  ma  poi  la  prudenza 
ci  consigliò,  con  grande  mio  rincrescimento,  a  far  ritorno,  per  non  essere 
sorpresi  dalla  notte,  sebbene  non  mancasse  più  di  un  centinaio  di  metri  per 
compiere  l'ascensione.  In  men  di  un'ora  eravamo  al  colle:  e  qui  s'affacciò 
la  questione  della  strada  pel  ritomo.  Io  mi  rifiutai  decisamente  a  scendere 
da  quella  parete  verticale  innanzi  ricordata,  e  anche  la  guida,  dopo  un 
attento  esame,  vi  rinunziò  ai&tto  ;  ma  non  volle  arrendersi  alla  mia  pre- 
ghiera di  scendere  dalla  stessa  parte  per  cui  eravamo  saliti,  allegando  la 
presenza  di  quella  fenditura,  assai  più  difficile  a  saltare  scendendo,  nella 
quasi  certezza  di  trovarla  assai  più  larga  per  la  fusione  dei  margini  esposti 
ad  un  sole  ardente  e  troppo  cedevoli  per  sopportare  il  nostro  peso. 

Fummo  costretti  a  salire  di  bel  nuovo  per  il  tratto  di  un'ora  sulla 
cresta  dianzi  accennata  per  trovare  nn  punto  possibile  a  scendersi.  Dopo 
molte  discussioni  e  reticenze  per  parte  mia  la  via  scelta,  che  era  anche 
l'unica,  fu  un  muro  quasi  verticale  di  roccia,  il  quale  però  presentava 
molte  asprezze  ed  incavature  per  abbrancarvisi  ed  a  cui  faceva  seguito 
una  di  quelle  strisele  di  ghiacciaio  incassate  tra  due  pareti  di  pietra  che 
diconsi  couìoirs^  e  che  soventi  sono  percorse  da  valanghe  di  pietra  e  di 
neve. 

Scendemmo  cautamente  sin  dove  incominciava  il  cotdoir.  Ma  che  !  quivi 
scoprimmo  con  terrore  che  al  fondo  di  esso  si  stendeva  un  immane  cre- 
paccio che  ne  occupava  tutta  la  larghezza.  Che  fiire?  Risalire  al  colle  e 
far  ritomo  pel  ghiacciaio  di  Armancette  non  era  possibile:  ai  nostri  piedi 
stava  aperto  un  precipizio;  kcterahnente  la  roccia  era  a  picco.  JRacco- 
gliemmo  tutto  il  nostro  coraggio,  e  decidemmo  di  scendere  il  couioir  ad- 
dossandcvci  alla  parete  laterrfe  destra,  parendoci  che  da  quel  lato  la  fen- 
ditura cessasse;  e  scendemmo  di  traverso,  appoggiando  cioè  la  schiena 
contro  la  rape  e  puntando  i  piedi  sul  ghiaccio.  Procedevamo  lentissima- 
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mente  ed  in  silenzio  ;  il  coulùif  era  inclinato  di  circa  TO*",  il  ghiaccio  darò, 
e  faticoso  assai  il  praticare  i  gradini  ;  il  menomo  passo  falso  poteva  pre- 
cipitarli nel  crepaccio  spalancato  sotto  i  nostri  occhi.  Dissi  a  Rosset 
di  gettar  via  la  carabina,  ma  non  volle  disfarsene,  e  solo  andava  mor- 
morando per  essersi  arrischiato  solo  con  un  viaggiatore  in  Inoghi  di 
cotal  fatta. 

Dopo  aver  impiegato  molta  fatica  e  molto  tempo  per  discendere  un 
tratto  lungo  non  ^ììx  di  150  metri,  si  fece  la  nnova  e  più  dolorosa  sco- 
perta che  la  fenditura  era  anche  alla  sua  estremità  di  tal  larghezza,  che 
neppure  un  camoscio  avrebbe  osato  varcarla,  e  cosi  profonda  che  non  se 
ne  scorgeva  il  fondo.  La  guida  a  tal  vista  rimase  di  sasso  ed  io  pure; 
ma  non  per  questo  ci  smarrimmo  d'animo.  Si  ascese  il  couloir  ricalcando 
esattamente  i  nostri  passi  per  non  rasentare  troppo  il  pauroso  precipizio, 
e  lo  si  percorse  in  tutta  la  sua  larghezza.  Durante  tal  tragitto  il  Rosset 
sì  sciolse  dalla  fune  per  essere  piili  libero,  fidandosi  sul  mio  sangue  fì'eddo 
e  sulla  mia  sicurezza  di  piede,  sebbene  io  non  fossi  troppo  entusiasmato 
di  questa  confidenza  e  fossi  poco  disposto  a  riceverla.  Poscia  scendemmo 
nuovamente  il  couloir  aggrappandoci  alle  asperità  della  parete  laterale 
sinistra,  e  così  si  giunse  sino  all'estremità  opposta  della  crepatura  che  d 
opponeva  così  accanita  resistenza;  e  con  giubilo  potemmo  scendervi 
dentro  e  valicarla,  dopo  aver  gettato  uno  sguardo  trionfante  ne' suoi  cupi 
recessi. 

La  fatica  e  l'emozione  mi  avevano  stancato  talmente,  che  io  dichiarai 
alla  guida  essermi  impossibile  il  procedere  oltre,  tanto  più  che  occorrevano 
ancora  più  di  cinque  o  sei  ore  per  percorrere  tutto  il  ghiacciaio  di  Tré- 
latéte  cosparso  di  innumerevoli  fenditure  pericolose  non  poco,  perchè  rico- 
perte di  neve  fresca,  le  quali  ci  obbligavano  ad  allungare  considerevol- 
mente il  cammino.  Proposi  alla  guida  di  restarmene  quivi  e  di  aspettare 
il  suo  ritorno  la  mattina  seguente  con  un  rinforzo;  ma  il  Rosset  mi  diede 
del  pazzo  e  si  disse  pronto  piuttosto  a  portarmi  sulle  spalle,  e  ne  fece 
l'atto.  A  tale  circostanza,  vergognando  di  me,  feci  appello  a  tutta  la  mia 
energia,  e  dopo  di  aver  fatto  una  breve  sosta  sprofondati  nella  neve  per 
prendere  un  po'  di  cibo,  ripigliammo  la  marcia,  spronato  del  continuo  da 
Rosset,  il  quale,  temendo  il  sopraggiungere  della  notte^  mi  faceva  letteral- 
mente correre  per  quell'orribile  ghiacciaio.  La  via  mi  pareva  sterminata, 
il  tempo  pigro,  e  pensava  con  rammarico  che  non  era  possibile  il  giungere 
in  quella  sera  a  Saint-Gervais,  ove  io  era  aspettato  dalla  famiglia  ansiosa 
di  rivedermi.  L'ultima  parte  del  ghiacciaio  fu  fatta  al  buio  perfetto,  mal- 
grado la  rapidità  del  nostro  passo,  e  quella  sera  spirava  un  vento  caldo 
di  mezzogiorno  molto  sgradevole.  Finalmente,  come  Dio  volle,  e  non  senza 
essere  caduto  sul  ghiaccio  non  guari  soffice,  giungemmo  ad  un  piccolo  e 
poco  confortabile  chalet  detto  di  Trélatéte,  perchè  dista  di  un'oretta  dal 
ghiacciaio  omonimo,  a  cui  si  accede  per  la  morena  laterale. 

Erano  le  dieci  di  sera  ed  avevamo  camminato  19  ore  nella  giornata, 
di  cui  14  sui  ghiacciai,  e  la  guida  stessa  era  così  sfinita  dalla  fatica  che 
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non  poterà  più  reggersi  in  piedi,  cosicché  non  ebbi  il  coraggio  d'inviarla 
a  Saint-Genrais  a  recare  di  mie  notizie  alla  famiglia.  Dormimmo  al  chalet; 
ci  aliammo  il  domani  prima  delle  cinque,  scendemmo  a  Contamines  e  alle 
otto  del  mattino  eravamo  giunti  a  Saint-Genrais,  d'onde  già  erano  state 
«pedìte  due  gnide  alla  nostra  ricerca  da  mia  madre,  inquietissima  che 
non  fossi  ritornato  la  sera  precedente.  Nel  TÌlIaggio  chi  ci  scorse  per  il 
primo  fu  il  bravo  signor  Ducros,  padrone  déìVHòiel  du  Mont-BUmc^  il 
quale  corse  subito  a  recarne  notizia  a  mia  madre  ed  agli  altri  di  casa, 
e  allora  grida,  esclamazioni,  domande  e  rimproyerì,  come  ognuno  può 
facilmente  immaginarsi. 

Ora  alcune  parole  sulla  guida.  Questa  fece  molte  volte  l'ascensione  del 
Monte  Bianco  in  qualità  di  capo-carovana,  passò  Tarduo  Gol  du  Miage  e 
«onta  una  pratica  de'  ghiacciai  di  ben  30  anni.  Ciò  basta  a  provare*  che  i 
gravi  rìschi  corsi  si  debbono  attribuire  non  già  alla  sua  inesperienza,  ma 
bensì  a  ciò  che  i  ghiacciai  avevano  mutato  fisionomia  per  modo  che  più 
non  erano  riconoscibili  i  luoghi.  Certamente  io  dovetti  la  vita  alla  sua 
instancabile  energia,  alla  sua  abilità  e  alla  sua  robustezza,  secondato  dal 
mio  buon  volere  e  dal  non  soffrir  punto  le  vertigini.  Volli  ricompensarla 
offrendogli  100  franchi  con  un  portafogli,  ma  non  ne  volle  riceverne  asso- 
lutamente che  80,  ed  io  la  lasciai  augurandomi  di  rivederìa  l'anno  venturo. 

n  colle  d'Armancette,  che  non  è  neppur  segnato  nella  carta  del  no- 
stro Stato  Maggiore,  non  riesce  ad  alcuna  località  importante,  eccetto  che 
giunti  sul  ghiacciaio  di  Trólatéte  si  volesse  ancora  passare  il  Colle  di 
Trélatéte  che  conduce  a  Courmayeur.  Non  darei  quindi  a  nessuno  il  con- 
siglio di  ripetere  la  mia  escursione,  perchè,  mentre  offre  un  panorama, 
poco  esteso  in  confronto  dell'altezza  a  cui  si  giunge  e  poca  fama  a  chi  la 
compie,  presenta  invece  reali  pericoli.  Che  se  altri  desiderasse  di  awen* 
turarsi  a  tentarla  con  miglior  successo,  i6  gli  direi  di  rivolgersi  al  bravo 
Edoardo  Rosset  che  ny  accompagnò  in  parecchie  altre  gite,  mostrando 
sempre  grande  capacità  e  moderazione  nei  prezzi,  qualora  questi  si  decida 
a  violare  il  voto  emesso  di  non  mai  più  fare  un  simile  inutile  tour  de  force. 
Dott.  EsMESTO  Cappa,  Socio  del  Club  Alpino. 

Flora  del  Sempione 

Treaentata  nelVoccasùme  dUVAsseniblea  dei  Soci  del  Club  Alpino  Ita- 
licmOj  Sezione  di  Domodossola^  tenuta  nélV Albergo  della  Grande 
Cascata  del  Toce  in  Valle  Fomazza  nelVanno  1873. 


Elenco  delle  piante  in  fioritura  nei  mesi  di  giugno, 
loglio  ed  agos^. 


AL   VILLAGGIO    DEL   8B11PI0HB. 


Artemisia  vulgaris  X.  Matricaria  Parthenium  L, 

Achillea  ^tarmica  L,  Matricaria  Chamomilla  X. 
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Parte  L 


ALfOBFiaO    E  8D0I   DIMTORXI. 


MehemiUa  tapina  X. 
AB^raniia  minor  L, 
Gmtiana  havarica  L, 
(j^entitma  gìaeiàUa  Abbr,  Thom. 
Oentiana  campestris  L. 
Oeniiana  tftriculoea  Whlbg. 
Bamex  acetosella  X. 
Sieracium  glandtiliferum  Hopp. 
Mieradum  murorum  L, 
Eieraeium  alpinum  X. 
Sieraaium  fUiferum  Taeh. 
Hieradum  aìpicoìa  Schkh, 
Hieradum  Balleri  Will 
JSieraeimn  Pilosella  X. 
Hitradum  Aurievìa  X. 
Eieradum  glaciale  Laehen. 
Saxifiraga  euneifolia  X. 
Thymua  Serpyllum  X. 
TMesium  alpinum  X. 
Mpoaotie  (Upeetris  Sefim, 
Oampanula  barbata  X. 
Campanula  exoiea  Sehult. 
Campatmìa  Scheuckeeri  ViU, 
Erica  vulgaris  X. 
Vaeti/iUs  glomerata  X. 
Bqmieetum  hyemale  X. 
Veronica  belUdioidee  Wtdf. 
Veronica  Beccabunga  X. 


Polypodium  Phegopteris  X. 
SoUdago  Virga  aurea  X. 
Carex  caneseena  X. 
Carex  paUeeeens  X. 
Carex  Zeportna  X. 
Polemonium  eaeruleum  X. 
Héleocharie  paiuetria  Brwn. 
Pedicularia  rostrata  Jcq, 
Pedicularis  tuberosa  X. 
Lueula  muUiflara  Lej. 
Hypocoeris  uniflora  Vili. 
Lai^rus  pratenèis  X. 
Jtmeus  compresaua  Jcq. 
Juncua  fiUformia  L. 
Anemone  vemaìia  X. 
Bantmeulua  montanua  WiOd. 
Heìianthemmn  grtmdiflorum  DC. 
Stdlaria  uliginoaa  Murr. 
Anth^ia  Vulneraria  DC. 
Trifolium  nivale  8ieb. 
TrifoUum  badium  Sckrb, 
TrifoUum  àlpinttm  X. 
BelMiaatrum  Micheìii  Oaaa. 
ChwphaUum  aupinum  Willd. 
ChHtphalium  pueUlum  WiUd. 
GhiaphaUum  dioiemn  X. 
AchiUea  moachata  Wtdf. 
Leueantkemum  wdgare  DC. 


SUL  FLET8CHH0EH. 


Bhododendron  ferrugineum  X. 
Myoaotia  nana  VUl. 
lAnaria  alpina  Milh 
Stmfraga  Segnieri  Spr. 
AUMmilla  ptntaphylka  X. 
Scirpua  alpinua  ScMd^. 
Juncua  Jacquini  X. 


Carex  nigra  AU. 

Ceraatium  peduncuUxtum  Gand. 

Ceraatium  glaciale  Qand. 

Arenaria  eiliata  X. 

Silene  acauHs  X. 

Onaphalium  carpatiewm  Wbg. 

Senecio  uniflorua  Ali. 


AD   HOFSOBSH   BD  HOffSOHUIHOEH. 


Gentiana  verna  X. 
Jjycopodium  annotinum  X. 
Sparganium  natane  X. 
Viola  hirta  X. 


Biacutella  laevigata  X. 
AUoaurua  criapua  Bemh. 
Potentina  frigida  FtR. 
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A   STALDBN. 


Hieracium  Bothianum  Waìlr. 
Mieracium  latifoUum  Troeì. 
Eieraeiwn  Auricula  L. 


Phyteuma  hemi^haerieum  L, 
Majixnthemum  hifoUum  DC. 


8UL   KALTBNWASSEB. 


Oeum  rivale  L. 
Eieracium  villosum  Jcq, 
Hieracium  gUi>ratum  Hopp, 
Alchemilla  fissa  Schummel, 
SaxaHlis  moschata  Wlf. 
Barista  alpina  X. 
Scabiosa  lucida  VUl. 
Memiaria  alpina  ViU. 
Potentina  alpestris  HaU. 
Veronica  aphylla  L. 
Veronica  saxaUlis  Jcq. 
JSedum  album  L. 
Anemone  bàldeneis  L. 


Erifsimwn  canescens  Soth, 
Saxifraga  androsacea  L, 
Aronicum  Doronicttm  Rchò. 
Achillea  nana  L. 
Phaca  alpina  Jcq, 
Oxytropis  campestris  DC. 
Eriger on  unifiorus  L. 
Artemisia  mutéllina  ViU. 
Artemisia  spi&Ua  Wulf. 
Senedo  Dor^nicum  L. 
Leontondon  Taraxaei  Loie. 
Campanula  cenisia  L. 


SUL  8CH0HH0BM. 


Potentina  nivea  L. 
Dràba  frigida  JSant. 
Draha  aizoides  L. 
JDraha  Johannis  Hst. 
JSaxifraga  bryoides  L. 
Jjuzola  spicata  DC. 
Orchis  nigra  Scop. 
Aretia  Vitaliana  L. 
Viola  arenaria  DC. 


Helianthemum  oiandicum  Whlbg. 
Polygcda  Chamaebuocus  L. 
Polygcda  amara  L. 
Polygala  vulgaris  L. 
Dianthus  atrorubens  Ali. 
Crypsophila  repens  L, 
AUine  verna  Bartl. 
Qeranium  sylvaticwn  L, 
Gnaphalium  Leontopodium  Scop. 


ALLE   GALLEBIE    E   DIMTOBNI. 


€arex  digitata  L. 
Dryas  octopetàla  L. 
Saxifraga  aizoon  Jcq. 
Saxifraga  aspera  L. 
Saxifraga  autumnalis  L. 
ShodMa  rosea  L. 
Tofieldia  calyculata  Whlbg. 
Pyrola  minor  L. 
Pyrola  rutundifoiia  L. 
Pyrola  scckmda  L. 
Pyrola  uniflora  L. 


Gaìium  verum  L. 
Elyna  spicata  Sckrad. 
Ca/mpanula  pusilla  Haenk. 
Epilobium  Fleischeri  Hochst. 
Chamaeorchis  alpina  Bich, 
Tfudicinim  fbeiidum  X. 
Kemera  saxatilis  Beckb, 
Hutchensia  alpina  B.  Br. 
CeroBtium  arvinse  L. 
Phaca  astragaUna  DC. 
Oxytropis  lapponica  Gand, 
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Aster  àlpinua  X. 
Erigeran  aipinus  L» 
GnaphàHum  narvegium  Gunn. 


Leontodon  hispidum  L, 
Lyodia  serotina  Sol 


ChiapJiaUum  sylvoHcum  X. 
Erigeron  acris  X. 


Fedicularis  verHcilìaUi  X. 
Phyttutna  pauciflorum  X. 


EryHmwn  hdveticum  DC. 
Reseda  lutea  X. 
AUine  Jacquini  Kooh. 
EupaJtorium  cannabinumL. 
Ononis  Natrix  Lmk. 
Onania  apinosa  X. 
Mélilotua  offidnalia  Baf. 
Aatragalua  Onóbrychia  X. 
JScàbioaa  gramuntia  X. 
Artemisia  campeatria  X. 
Achillea  totnentoaa  X. 
Frenantliea  tenuifolia  X. 
Centaurea  montana  X. 
Centaurea  Scàbjoaa  X. 
Bettda  alba  X. 


EupJiorbia  Cypariaaias  X. 
Crepia  grandifloìa  Tach. 
Crepis  paludosa  Moench. 
Briza  media  X. 
Calamintha  alpina  Lmk. 
Alliwn  fcUlax  Don. 
Veronica  offidnalis  X. 


A   ROTTWALD. 


Hieracium  Péleterianum  Mer. 
Asperugo  procumbens  X. 


A   BISTBNBH  PA8. 


Saxifraga  planifoUa  Lpr. 
Banunculus  aìpestris  X. 


A   GANTSB. 


Cynanchum  Vincetoxicum  JR.  Bna^ 
Daucus  Carota  X. 
Asperula  longiflora  W.  K, 
Campanula  pubescens  Schmidt. 
Astragàlus  excapus  X. 
Hieracium  pictum  Pers. 
Hieracium  pilosélloides  VUL 
Galeopsis  Ladanum  X. 
Epilobium  rosmarinifoìium  Haenk, 
Euphrasia  lutea  X. 
Sedum  reflexum  X. 
Mentha  sylvestris  X. 
Plantago  lanceolata  X. 
Melica  ciliata  X. 
Ficris  hieracioides  X. 


A   SOHALBBBa. 


Juniperus  Sabina  X. 
Hieracium  st<Uicefolium  Vili. 
Anemone  Hepatica  X. 
Linum  catharticum  X. 
Centaurea  nervosa  Willd. 
Hypochoeris  uniftora  ViU. 

Stbvaao  Calpini* 


Ascension  du  Mont-Néri  ou  Nérìsthom  sur  Issime, 
le  2  octobre  1873. 

La  vallèe  d* Aoste  est  sans  contredit  une  dea  yallées  les  plus  belles, 
les  plaB  riches  et  les  plus  attrayantes  poar  les  tonrìstes  qui  penyent  y 
•aÌTre  les  rariétés  et  les  gradnations  des  prodnits  de  tontes  les  xdnes; 
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ponr  la  beaaté  dea  sites,  elle  peat  latter  TÌctonenBement  ayec  la  Suisse. 
Gelle-ci  doit  se  contenter  de  partager  avec  Aoste  les  plus  haotes  mon- 
tagnes  de  TEarope  en  lui  cédant  encore  le  priyilège  d'avoir  en  surplus 
le  MoDt-Blanc,  le  roi  dea  Àlpes.  Si  la  vallèe  d*Ao8te  était  aussi  amplement 
fonmie  que  la  Suisse  de  routes,  de  cartes,  de  panoramas  et  surtout 
d*hdtels,  le  uombre  des  étrangen  serait  peut-étre  bientdt  plus  grand 
chez  nous  que  chec  notre  heureuse  rìyale;  c'est  dn  moina  ce  quo  pen- 
sent  beaucoup  de  connaissenrs.  Mais,  par  malbeur,  le  pays  d* Aoste  n^est 
pas  assez  connu,  et  si  un  grand  progrèa  s'est  déjà  accompli,  combien 
ne  reste-t-il  pas  encore  à  faire  pour  cet  admirable  Eden  des  Alpes? 
Panni  les  nombrenses  vallées  latéralea  qui  viennent  déveraer  le  tribut 
de  leura  eauz  dana  la  Doire-Baltée,  la  Yalleise,  que  Fon  appello  aussi 
vallèe  de  PHellez  ou  du  Lys,  mèrito  une  place  distinguèe. 

Profondément  encadrèe  par  dea  rocbers  abruptes  daus  sa  partie  infé- 
rìeure,  elle  s'ouvre  en  un  magnifique  bassin  depnis  le  gouffire  de  GuH- 
lemore  pour  former  Issime  et  le  Gaby,  d'où  elle  se  resserre  de  nouveau 
par  les  ètranglements  et  les  brisnres  les  plus  caractéristiques  ponr  ré- 
server  Padmiration  et  Tenthousiasme  à  Gressoney,  que  je  me  plais  tou- 
jours  à  appeler  la  Suisse  de  Tltalie.  Cotte  longue  vallèe  de  PHellex 
présente  des  pics  nombreux  et  des  cols  assez  bien  marquès  depuis  le 
Montbaron  jusqu^au  col  d'Ollen  ;  le  Club  Alpin  d'Aoste  aura,  je  Tespère, 
un  secours  efficace  ponr  cotte  ètude  dans  aes  deus  actifs  voisins  de  Ya- 
rallo  et  de  Biella;  mais  la  chatne  de  montagnes  qui  s^étend  du  Col  de 
Betta-Furca  jusqu'auz  pics  d'Amad  et  de  Perloz  appartient  en  entier  à 
la  Section  d'Aoste,  et  c'est  peut-étre  là  la  chalne  qui  présente  avec  les 
plus  belles  vues,  le  plus  de  confusion  et  de  variété  dans  les  noms  des 
pics  et  des  passages;  elle  mèrito  donc  une  étude  spedale  de  la  Section 
Alpine  d'Aoste.  Ne  pouvant  pas  accomplir  tout  seul  ce  travail,  j'essaye 
d'apporter  une  première  pièce  à  l'edifico  dans  le  dessein  d*exciter  mes 
coUègues  à  compléter  cotte  ceuvre  que  M.  le  chanoine  Carrel  provoquait 
déjà  à  accomplir.  Dans  son  magnifique  ouvrage  sur  la  vallèe  d'Aoste^ 
M.  Edouard  Anbert,  de  Paris,  décrivant  et  desainant  la  Trinitè  de  Grea- 
aoney,  dit  que  Thorizon  est  bomé  au  fond  par  un  magnifique  pie  nei- 
geux  que  Pon  appello  le  Pie  de  Marie  et  qui  doit  se  troaver  entre 
Challand  et  Issime.  Je  me  rappelle  encore  que  lors  de  la  publication  de 
cet  ouvrage,  à  la  vne  du  dessin,  pourtant  si  fin  et  si  prècis  de  M.  Aubert, 
un  habitant  de  Greasoney  ne  sut  de  quel  coté  Partiste  s'ètait  place  pour 
prendre  ce  croquis.  Cette  cime  neigense  se  dessinant  à  Phorizon  pouvait 
preaqu'auBSi  bien  appartenir  au  Mont-Rose  qu'à  la  partie  infèrieure  de 
la  vallèe,  tant  èlle  était  bianche  à  Pèpoque  où  elle  fht  prise.  J'avais 
pluaieurs  fois  con^u  le  projet  de  faire  Pascension  du  Pie  de  Marie  qui 
de  Gressoney  me  paraissait  si  provoquant  pour  un  grimpeur;  bien  peu 
8*en  est  fa^lu  que  je  n*attrap&t  jamais  cette  montagne.  Bien  souvent,  à 
Aoste,  j'avais  domande  comment  on  appelait  cette  haute  pointe  qui  paratt 
fermer  inezorablement  la  vallèe  d'Aoste  et  que  Pon  distingue  si  bien  de 
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la  route  natiooale  JQBqu'à  Ch&tiUon;  on  n^sTait  sa  m'indiqtier  aacun  nom. 
Lea  gnides  les  plus  renommés  et  les  plus  coorenn  de  Yaltotnnaache  et 
d'aillears  n^en  savaient  pas  plus  long  là-deasos  que  le^  conductean  de 
Toitures.  On  sait  le  goftt  de  ces  derniers  poar  les  rochers.  J'avais  longé 
plasienrs  fois  toate  la  vallèe  de  TETangoD  depaia  Yerrès  jusqa*aax 
Gimes-BlancheB;  j'aorais  dù  de  qaelqae  point  aperceToir  le  Pie  de  Marie, 
j^aTaìs  beau  regarder  et  inteiroger,  je  n'abontissais  à  rieii.  A  Challaad 
Saint- Victor  on  me  parlait  da  Bec  de  Torce,  et  le  pie  qae  Fon  me  mon- 
trait  était  encore  inférieure  à  la  Téritable  Becca  Torce  dont  j'avais  heo- 
rensement  fait  rascension  le  2  aoùt  1872  en  compagnie  de  jnon  ami 
M.  Alexandre  Martelli.  Quoiqae  le  joar  de  cette  ascension  le  yent  et  les 
nuages  eussent  conspiré  contro  nona,  j'aTais  poartant  pu  constater  dans 
an  moment  de  répit  qae  la  Becca  Torce  ne  pooTait  ótre  en  ancnne  fa^n 
le  Pie  de  Marie,  puisqne  de  notre  observatoire  nous  ne  poayions  décourrìr 
Gres8oney-la-Trinité;  il  me  restaìt  assez  de  logiqae  ponr  conciare  qae 
Ton  doit  apercoToir  Gressoney-la-Trinité  da  Pie  de  Marie,  paisqae  de  ce 
dernier  on  aper^oit  la  Trinité  de  Gressoney.  Mon  ami  eberehes  aillenrs. 
Près  de  Téglise  de  Ghalland  Saint- Anselmo,  dea  bergera  qae  j'interrogeais 
et  qai  ayaient  déjà  passe  plasienrs  étós  dans  les  dialets  da  Yallon  de 
Ohasten,  me  dirent  qae  le  pie  que  je  lear  montrais  da  doigt  se  nommait 
la  pointe  de  laamsee  (Ghamp  Sec)  da  nom  da  dernier  pàturage  de  Palp  et 
doTait  étre  le  pina  haat  de  tonte  la  chalne  qui  séparé  Ghalland  d'Isaime. 
A  BrasBon  en  me  montrait  les  deux  bellea  pointes  de  Ghasten  et  j'y  re- 
connaissais  desoite  ma  Becca  Torce.  Des  p&tres  poartant  me  parlèrent 
eneore  da  Bee  de  Frndière  qoi  deyait  étre  bien  éleyé  et  qa^ils  avaient 
tout  lieu  de  eroire  an  pie  inaecesaible.  A  Ayas  on  ne  sayait  me  parler  qae 
de  Gréno  oa  Téte-Griae  comme  da  pina  bean  pie  à  panorama  incompa- 
rable;  c*était  le  Grauhaupt  de  Greaaoney,  et  je  savais  trop  bien  où  il  se 
tropyait  poar  y  piacer  le  Pie  de  Marie.  J'ayais  fait  Tascension  da  Gran- 
haapt  le  18  jaUlet  1871  en  compagnie  da  jeane  Louis  Linty,  le  fils  da 
maitre  de  VHòtd  du  MoìU-Bose  à  Gressoney.  Il  me  fallait  dono  renoneer 
à  rencontrer  le  Pie  de  Marie  dans  la  yallée  de  Ghalland  et  d'Ayas.  Je 
ne  deyais  pas  étre  pina  fortune  dana  la  yallée  de  THellex;  à  lasime,  con- 
tinuation  de  la  yallée  de  Gressoney,  on  ne  me  parlait  que  de  la  Vlùu  et  da 
Mont-Néri  ou  Néristhorn  ;  le  panorama  da  Mont-Nérì  deyait  étre  sapériear 
à  celai  de  la  Ylou  où  il  me  fut  bien  facile  de  reconnaitre  la  Becca  Torce 
dont  le  nom  était  poartant  inconnu  à  Isaime.  Mais  da  Marienhorn  absolu- 
ment  pas  de  nonyelles.  Il  y  avait  one  si  grande  difiérence  de  noms  poar 
les  montagnes  eatre  Issime  et  Gressoney,  Ghalland  et  Brusson,  quo  j'aurais 
été  bien  en  droit  de  conciare  qae  la  vallèe  de  PEyaft^on  et  eelle  de 
THellex  n'étaient  ni  parallèles  ni  limitrophes.  Le  pie  de  Marie  ne  savait 
m'étre  indiqué  qu'à  la  Trinité  de  Gressoney,  et  comme  je  me  rappelais 
que  de  Yaltoomanche  on  yoit  si  bien  la  pointe  de  Tersiya  entro  Gogne 
et  Fénia,  j'allais  preaque  conciare  que  de  Gressoney  on  yoit  les  pointes 
qui  confìnent  le  Yal  Ghiusella  et  Yert  de  Donnas.  La  figure  que  ces 
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montagnes  présentent  Toes  de  Lillìanes  aurait  antorisé  eette  cosdaiioB 
8i  malhenresemont  la  neìge  ne  les  abandonnait  complètement  en  été. 
La  carte  topogr^phiqne  sarde  me  fat  id  d*im  grand  secoors,  elle  me 
donnait  deux  pointa  de  rallìement  quelcoa^ae:  le  Bec  de  Fradière  et  le 
Voghel,  Vloa  on  Toroé. 

Le  l"'  octobre  la  jonmée  était  si  belle  et  le  del  si  par  qae  j^anrais 
cru  me  manqner  à  moi-méme  en  passaot  eette  jonmée  à  bonder  le  genre 
hamain  dans  ma  chambre;  je  partis  dono  de  tiès-bonne  henre  de  Lil- 
lianes  ponr  aller  faire  une  demière  Tìsite  en  1878  an  pied  du  glader  dn 
Mont-Rose  à  Gressoney  et  ponr  me  fixer  qnelqnes  points  de  reconnais- 
sance  afin  de  ponroir  oalculer  dans  qnelqnes  aanóes  les  variations  de  ce 
glader.  En  redescendant  dn  ^ader  nes  yenz  étaient  eonstamment  attirés 
par  le  Maiienbom  qni  me  paraissait  d'antant  plns  provoqnant  et  aarquois 
qne  je  ne  savais  tronyer  aa  Térìtable  podtion  ponr  aller  le  tronver  cbec 
lai  et  Ini  faire  solder  le  oompte  de  mes  méeomptes. 

Je  ne  perdis  de  me  cotte  montagne  qne  bien  en  dessous  •  de  la  de- 
Bcente  de  Castel,  diz  minvtes  avaat  d'amyer  an  chef-lien  de  Gressoney- 
Saint-Jean. 

Je  ne  fis  qa^ane  trèS'Oonrte  alte  à  Thdtel  da  Mont-Rose  qae  je  troi- 
vaìs  d^à  désert  en  d^it  des  ayantages  et  des  fayeurs  qn'aorait  enoore 
pn  offirir  la  beaaté  ezeeptioiinelle  de  la  saison,  et  je  m'adieminais  sur 
Issime,  réaoln  déjà  à  faire  le  lendemain  Tascension  da  Mont-Kérì,  dn- 
qnel  on  me  disait  merreilles.  Ce  Mont-Néri  on  Néristhorn  ne  figaro  nnl- 
lement  sur  la  carte,  et  si  an  Mont-Néro  y  apparatt,  c'est  bien  plns  bas 
sar  Paréte  qai  séparé  Amad  de  Cballand,  aréte  qni  se  termine  an  Mont- 
Carogne  sar  Yerrès. 

Qaoiqo*il  sott  fort  dans  mes  habitndes  de  passer  souvent  plnsiears 
joamées  consécatWes  seni  à  gradir  les  pics  et  à  parcoaiir  les  montagnes, 
n^ayaat  ponr  tonte  provision  qne  qnelqnes  moreeanxde  pain  noir  et  sec 
dans  ma  pocbe  et  mon  inébranlable  oonfiance  en  la  ProTidence,  arriyé  à 
Issime,  ce  jonr-là,  j*allais  ehereher  nn  élèye  dn  lycée  d*lTrée,  jenne 
homma  da  pays,  qni  m'ayait  bien  sonyent  manifeste  le  désir  de  fidre 
qnelqoes  exenrsions  alpestres  en  ma  compagnie  et  qni  deyait  ótre  fòrt 
content  de  eemmencer  par  les  montagnes  de  son  propre  pays.  Malheu- 
reusemeat  le  jenne  Goyet  était  absent  ce  jonr-là  et  ne  devait  rentrer  qne 
le  lendemain  et  pent-toe  eneore  le  sorlendemain. 

Le  malhenr  ne  fot  pas  irréparable,  le  hasard  et  la  fortane  placèrent 
sar  ma  ronte  nne  Tieille  connaissanee,  Bertollin  Jean-Baptiste,  intrèpide 
chassear,  qai  en  était  ce  joar-là  à  son  qnatrecent  et  septìème  cbamois  et 
qni  se  promettait  de  ne  pas  s'en  tenir  à  ce  nombre  trop  restreint  ponr 
son  habileté  et  bob  fàsils. 

Bertollin  était  toat  dispose  et  toat  disponible  ponr  la  conrse  da  len- 
demain,  il  eroyait  enoore  atoir  qndqnes  chamoìs  à  Pattendre  par  là-hant; 
les  conditions  qn'il  me  faisait  n*étaient  pas  bioi  rigonrenses,  je  n'arais 
qa*à  aller  soaper  chea  loi  poar  essayer  d  son  ehamois  était  bon,  et  pnis^ 
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Bì  le  lit  n^est  pas  ben,  me  dit-il,  tous  yoqs  réTeilleres  plus  Tolontìere 
demaÌD,  car  il  fant  partir  bien  arant  le  jonr.  On  pense  bìen  qae  j'acceptais 
tont. 

La  nait  n'était  pas  encore  bien  arriyée  qoe  déjà  aouB  aTiont  un  troi- 
Bième  compagnon  pour  l'ascension,  M.  Ronco  Jean. 

Il  ne  fant  pas  jnger  d'Issime  comme  des  antres  pays  de  montagnea  en 
general.  Il  fant  on  nne  grande  prédisposJtion  naturelle  on  nò  esprit  dé- 
yeloppé  par  nne  édncation  adaptée  ponr  ponYoir  et  saroir  goùter  les  jonis- 
sances  d'nn  panorama  de  montagne  et  ces  conditions  ne  se  rencontrent 
qne  très-rarement  an  mìlien  dn  penple.  Le  campagnard,  occupé  de  ses 
tratanz,  accablé  chaqne  jour  sons  le  poids  de  fatignes  sana  eesse  renais- 
santes,  répugne  à  tonte  peine  oh  il  ne  yoit  pas  nne  satisfaction  on  nne 
jouissance  à  sa  portée,  on  bien  nn  prodnit  net  sur  Vheure^  prodnit  snf- 
fisant  ponr  onblier  la  fatigue  et  la  porte  de  temps.  Anssi  il  est  bìen  dif- 
ficile de  tronrer  des  compagnois  ponr  des  ezcnrsions  alpestres  chez  des 
gens  qni  ne  savent  Yoir  dans  des  ezerdces  de  ce  genre  que  le  perii,  la 
fatigue,  la  mine  des  sonliers,  nne  folio  enfin  sans  aucune  compensation 
au  bout:  la  matière  pése  et  domine  trop  ;  regardez  plntòt  les  gnides  an 
bout  d'une  ascension  sur  nn  col  élevé  on  sur  nn  pie,  ils  n'ont  rien  de 
plns  presse,  après  les  ezigences  de  l'appétit,  qne  de  se  chercher  une  pò- 
sition  iavorable  ponr  le  repos  et  le  sommeil  pour  tuer  le  temps  pendant 
qne  les  heures  s'éconlent  si  rapides  et  si  délicieuses  pour  yous  doYant  le 
tableau  de  la  nature;  ils  sourient  de  pitie  quand  yous  admirez  les  ro- 
ebers  et  les  glaciers;  euz  cbercbent  et  demandent  le  foin.  Si  yous  youIoz 
les  faire  sortir  de  leur  stolque  torpeur  parlez  bétail,  foire,  patron  ;  parlez 
de  les  conduire  bientòt  dans  une  Yille,  et  si  là  yous  yous  oublies  doYant 
le  chef-d'cBUYre  d'un  grand  peintre,  laissez-leur  admirer  la  comiche  si 
les  regards  de  la  peinture  n'ont  pas  l'air  de  yous  yoìt  de  tous  còtés 
puisque  la  figure  est  piane.  Il  n*en  est  pas  de  méme  à  Issime.  Je  Fai 
dit:  ici  Tagriculture  n'est  pas  Toccupation  speciale  des  hommes  qni  émi- 
grent  presque  tous  à  Pétranger  en  Suisse,  en  Franco,  en  Allemagne,  en 
Espagne  et  jusqu'en  Amérique,  où  ils  traYaillent  dans  des  entreprises  d'ar- 
chitecture  on  de  chemin  de  fer.  A  l'enoontre  des  antres  habitants  de  la 
Yalleise  qui  émigrent  aussi  mais  qui  s'engagent  simples  ouYrìers,  les  ha- 
bitants d'Issime  prennent  des  entreprises  qnelquefois  considérables  à 
leur  propre  nom,  et  yous  reconnaìtrez  ceuz  qui  ont  habité  la  Franco  à 
leur  fa^on  de  parler,  ils  appelleront  artistes  et  non  pas  ouYriers  ou  ma- 
noeuYres  les  personnes  qui  ont  traYailié  sons  lenr  direction:  c'est  là  nn 
brin  de  haute  ciYìlisation. 

Ces  émigrants  qui  ne  reviennent  que  de  temps  en  temps,  chaqne  denz 
on  trois  ans  roYoir  lenrs  foyers  pour  qnelques  mois  seulement,  ne  Yont 
pas  consacrer  ce  temps-là  auz  labours  des  champs,  tous  les  Jonrs  sont 
des  fétes  pour  euz,  et  yous  rencontrerez  facilement  des  indiYidus  anssi 
passionnés  et  anssi  enthonsiastes  qne  yous  ponr  les  Alpes;  cela  ne 
donne-t-il  pas  nn  air  saYant  et  du  grand  monde? 
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Ce  M.  Ronco  Jean-Aagoste,  qui  deyait  venir  atee  nous  aa  Mont-Néri, 
avait  passe  sìx  années  en  Espagne,  s'étaìt  ensoite  arrété  qnelqiies  années 
en  Maorìeime  atee  dea  parents  ponr  les  trayaox  da  percemect  da  Fréjas 
et,  au  liea  de  soivre  Ses  anciens  assodés  aa  Saiat-Crotliard,  il  était  re- 
▼ena  à  Issime  se  faire  construire  one  maison  qai,  aa  besoin,  pourrait 
faire  an  fort  bel  hdtel  ;  ce  ne  poavait  étre  qa*ane  compagnie  fort  agréable 
poar  moi. 

Le  2  óctobre  noas  qaittions  la  maison  da  chassear  aa  hameaa  de 
Cbamprìond  à  deaz  heares  da  matin;  Tobscarité  était  profonde,  mais  Ber- 
tolJin  savait  son  cbemin  et  noas  condaisit  sans  eocombres  à  travers  un 
clapey  et  des  bnissons  d'épine-Tinette  par  an  sentier  imperceptible  méme 
à  nos  trois  chiens  jasqae  sur  le  bord  do  torrent  qai  descend  da  vallon 
des  Boarrines.  Noas  travers&mes  Peaa,  assez  petite  à  cette  saison,  sar  des 
blocs  de  rochers,  et  noas  fùmes  bien  étonnés  à  notre  retoar  d*étre  plas 
génés  poar  la  traverser  qaand  poartant  nons  y  yoyions  clair,  qae  noas 
ne  PaTions  été  avant  le  joar  par  la  plas  sombre  des  matinées.  Après  an 
conrt  trajot  snr  la  rive  droite  da  torrent,  en  passant  près  des  maisons 
da  Ronc,  noas  regagn&mes  la  rive  gaache  sar  an  pont  en  pierre,  dit  le 
pont  des  Boarrines,  poar  noas  acbeminer  par  nne  montée  très-rapide 
aa  bameaa  des  Boarrines  qai  donne  son  nom  à  tont  ce  yallon. 

On  n'habite  ces  maisons  qae  jasqae  yers  la  No$l  poar  y  remonter  en- 
saite  aa  printemps,  aa  moia  d^avril  oa  de  mai.  II  faat  que  je  place  ici 
one  obsenration  poar  qae  les  tooristes  paissent  plus  fadlement  se  com- 
prendre  dans  nos  yallées  alpestres. 

Une  commane  renferme  an  nombre  indéterminé  de  yillages,  et  le  cbef- 
liea  a  soayent  an  nom  bien  différent  de  celai  de  la  commane  dont  il 
n^est  qa*ane  fraction.  Yons  ètes  toigoars  plus  fadlement  corapris  en  in- 
terrogeant  les  paysans  par  le  nom  de  la  paroisse  qae  par  celai  de  la 
commane.  On  appeìle  village,  qnelqae  restreint  qae  soit  le  nombre  des 
maisons,  nn  endroit  qai  est  habité  toate  Pannée,  oh  da  moins  qae  Pon 
babite  en  hiver;  le  mot  de  bameaa  n'est  gaère  en  asage  et  serait  fort 
pea  compris. 

On  nomme  Mayens  les  habitations  de  passage  où  Pon  ne  reste  qn'en 
printemps  et  en  aatomne,  c^est  la  transition  entre  le  yillage  et  la  mon- 
tagne. On  nomme  encore  soatent  la  pìaine  le  qaartier  des  yillages,  qa'il 
soit  en  plaine  oa  en  colline,  pea  importe  ;  le  mot  de  pìaine  est  poartant 
toat  spédalement  destine  par  les  montagnards  aax  pays  à  yignes  et  à 
arbres  fraitiers. 

On  réserye  le  nom  de  montagne  aa  cbalet  principal  où  Pon  condait 
les  yacbes  poar  les  trois  mois  de  Pété  et  où  Pon  conserve  le  frnit  de  la 
montagne  dans  des  caves  oa  celliers  qae  le  fraitier  est  ordinairement 
très-flatté  de  faire  voir  aax  yisitears;  c'est  son  orgneil. 

On  designo  sons  le  nom  de  tramails  les  cbalets  où  Pon  condait  sac- 
cessiyement  les  yacbes  pendant  Pété  sans  poartant  y  conserver  le  fro- 
mage  qae  Pon  transporte   chaqae  joar  à  la  montagne.  Une  méme  mon- 
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tagne  peni  aroir  plusieun  chalets,  toas  déaignés  par  dea  noois  différents 
et  asses  distants  les  ont  dea  aotres.  Dans  lea  villafes  on  ne  toos  in* 
diqne  qae  le  nom  da  chalet  prìncipal  de  la  montagne  où  toqs  esperei 
aller  dormir  et  tous  rafraichir  et  où  vous  troQTerèz  sonvent  porte  dose 
si  Yoas  n*avez  soin  de  vons  informer  à  l'aTanee  à  quel  tramail  se  troa- 
Tent  les  bergers  et  les  vaches. 

Une  première  halte,  qaine  fùt  qae  de  cinq  minutes,  près  da  chalet  de 
Stdlen,  Doas  donea  le  temps  de  remarqaer  de  losgaes  stries  blanchàtres 
à  rhoriaon,  et  oomme  an  yent  très-fort  et  tròs-froid  noos  fonettalt  la 
figure,  nous  en  tirions  d*assez  maoTais  aagares  ponr  le  saccès  et  les  jooii- 
sances  de  la  joarnée;  mais  noas  étìons  en  roate,  il  faUait  bien  aller 
jasqa^aa  boot  da  possible.  Les  premières  laears  da  joar  noas  sarprirent 
aa  chalet  de  Gayenchi,  premier  tramail  de  StAlen;  le  vent  continnait 
tocgours  à  soaffler  aTec  violence;  à  notre  arriyée  aa  chalet  de  Piani,  se- 
coDd  et  demìer  tramaU  de  StAlen,  le  soleìl  commen^ait  à  dorer  les  raon- 
tagnes,  le  Mont-Mars  noas  présentait  an  aspeet  encfaantear. 

Notre  chasseur  yoalut  encore  paaser  près  da  chalet  de  la  Merra  ponr 
yérifier  si  les  marmottes  ayaient  déjà  pris  lear  qaartier  d^hirer  et  dans 
Tespérance  anssì  de  trouyer  une  fontaine  poor  arroser  an  premier  mor* 
ceaa  de  pain.  Malbeureusement  tontes  les  sonrces  étaient  taries  et  jasqne 
près  de  la  sommité  da  Mont-Nérì  noas  dùmes  noas  contenter  da  soa- 
yeuir  de  ce  qae  noas  ayions  bu  aatrefois;  près  de  la  sommité  noas  troa- 
.  vàmes  abondamment  de  la  neige  dorcie  sur  le  yersant  de  Fradiòre. 

De  la  Marra  nons  noas  dirigeàmes  sur  le  Col  de  Chasten  qai  est  très- 
facUe  et  que  Pon  poarrait  traverser  à  dos  de  malet.  De  ce  Col  de  Cha- 
sten la  yae  est  magnifiqoe  sur  la  yille  d'Aoste  et  sur  la  yallée  depois 
Chezalet  jusqu'à  Saint-Vincent,  ainsi  que  sor  les  Alpes  Grales. 

Da  Col  de  Chaaten  il  faut  descendre  noe  yingtaine  de  mètres  «ur  le 
yallon  de  Challand  ponr  reprendre  essuite  à  sa  droite  par  les  pfttnraget 
de  Isamsée,  les  plus  élevéa  de  Challand  et  qui  ont  donne  dana  ce  paya 
leur  nom  à  la  montagne  qae  nona  allena  grayir.  Cotte  montée  est  très- 
rapide  quoique  presque  tonte  sur  le  gason.  Bertollin  s'éloigna  an  pea 
pour  aller  voir  sMl  n'y  avait  pas  des  chamois  à  Pattendre,  tandia  qa'ayec 
Bonco  je  gravìasais  juaque  aur  Paréte  qui  aépare  Broason  de  Challand  et 
qui  conduit  directement  à  la  aommité.  Le  vent  avait  complètement  cesse 
de  nona  tourmenter  et  un  magnifique  aoleil  nona  inondait  de  sea  bien- 
faiaanta  rayona;  aucun  nuage  n'appMtiiaaait  à  Phorìzon,  et  si  noas  ayions 
dù  nous  construire  de  nous-mémea  notre  joarnée,  noas  n'anrìons  sa  noos 
la  faire  meilleare. 

A  chaque  pas  notre  horìzon  s*agrandissait,  les  pics  paraissaient  les  nns 
après  les  antres,  et  toigours  noa  yeux  rencontraient  de  nonyelles  mon- 
tagnes. 

Je  voulais  d^abord  continuer  la  montée  par  Paréte  poar  continner  gra- 
duellement  ma  jonissance;  cette  montée  est  possible,  mais,  comme  elle 
présente  qnelqaes  difficnltés,  il  est  mienz  de  còtoyer  le  demìer  ooaloir  sor 
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le  Tertftnt  d'Issime  poor  monter  ensuite  directement  et  sana  le  moìndre 
danger  poor  colui  qui  est  quelque  peu  ezercé  jusqu'au  plus  haut  sommet 
où  nouB  arriTàmes  heurenaement  à  neuf  henrea.  Noub  avious  donc  em- 
p]oyé  pour  cette  montée  aept  heures  depuis  IsBime,  mais  nona  aTions 
marcile  aaaez  peaément  et  un  bou  grimpeur  ferait  cette  aacenaion  en 
moina  de  aiz  henres. 

Le  Bommet  du  Mont-Nérì  forme  une  longue  aréte  ae  dirigeant  à  peu 
prèa  de  Peat  à  Toueat;  il  eat  tont  compoaé  de  pierrea  briaéea  et  déaa- 
grégéea.  Noua  y  trouvàmea  déjà  Thomme  de  pierre,  pyramide  de  deus 
mètrea  de  hauteur,  non  paa  tout-à-fait  au  pina  haut  aommet,  maìa  bien 
un  peu  pina  baa  aur  un  petit  mameloc  qui  regarde  laaime.  Cette  pyra- 
mide a  été  conatruìte  par  quelquea  peraonnea  dUaaime  qui  y  ayaient 
porte  une  petite  table  noire  en  pierre  de  taille  pour  y  graver  leura  noma. 
Cette  tablette  a  été  emportée  par  le  chevrier  de  Chaaten.  Je  ne  aache 
paa  qu*aucun  tourìate  étranger  ait  encore  fait  Paacenaion  de  ce  pie  qui 
eat  pourtant  magnifique.  Cette  aacenaion  peut  a'eifectuer  à  peu  prèa  de 
toutea  lea  còtéa:  en  peut  y  Tenir  de  Challand  par  le  Tallon  de  Chaaten; 
de  Qreaaoney  Saint-Jean,  en  redeaceodant  jnaqu'à  La  Blatta  et  en  a'en- 
gageant  enauite  par  le  yallon  du  Pont  de  Trente  juaqu'au  col  de  Fru- 
dière;  de  Bruason  par  lea  ehaleta  et  le  lac  de  Frudière;  maia  dana  cea 
denx  demiera  eaa  Paacenaion  eat  pina  pénible  et  plua  difficile  parce  qu*il 
fìkudra  grimper  par  dea  noYéa  trèa-rapidea.  Pour  moi  je  préfère  de  beau- 
coup  Taacenaion  par  laaime  et  le  yallon  dea  Bonrrinea. 

Il  aerait  bien  d'aller  la  veille  dormir  dana  lea  ehaleta  pour  pouToir  ae 
trouTer  à  la  cime  au  lever  da  aoleil  aana  trop  de  fatigue. 

On  pourrait  trèa-facilement  conatruire  une  petite  cabaue  de  refuge  au 
aommet  de  la  montagne;  elle  pourrait  enauite  fort  bien  aervir  à  celui 
qui  aorait  la  teitation,  à  laquelle,  pour  mon  propre  compte,  je  aerala 
trèa-aùr  de  auecomber,  de  paaaer  la  nuit  aur  la  aommité  pour  jouir  du 
MHr  et  du  matio. 

J^ignore  quelle  eat  Taltitude  du  Nériatfaom,  maia  quelquea  ezpériencea 
de  nireau  noua  firent  conatater  que  aon  élération  eat  aupérieure  à  celle 
de  la  Tlou  on  Becca  Torce,  quoiqne  de  bien  peu  de  choae. 

lei  eftcore,  comme  sur  bien  d'autrea  pica  déjà,  j'ai  regretté  de  n'ayoir 
paa  ayee  moi  mon  ami  M.  le  rectenr  Carré! ,  de  Cogne,  aree  aa  col- 
lection  de  baromètrea  qu'il  obaerve  ai  acrupuleuaement  et  aree  tant 
d'amour. 

Pour  Tatantage  dea  tonriatea  fui  Yiendroat  ici  nombreuz  dana  la  suite, 
c*est  du  moina  ma  conrietion,  je  dois  consigner  les  diflFérents  noms  du 
pie  aur  lequel  je  me  troufe  maintenaat  en  yedette:  à  laaime  donc  on 
Tappella  Mont-Néri  ou  Hériatiiorn;  à  CMland,  Pointe  de  laamaée,  c'est 
du  moins  le  nom  que  lui  doanent  lea  bergers;  à  Bruaaon  e*eat  le  Beo 
de  Fmdière,  et  à  Gretaoney  c'eat  le  Pie  de  Marie  ou  le  Marìenbom; 
cette  fòia  j'en  sais  aftr,  et  il  ne  me  ruste  plua  Fombre  d*nn  doute  on 
d'une  illusion  sor  la  montagne  que  je  cherohais  depuis  ai  longlempa  sand 
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poavoir  la  découTrìr.  Il  me  reste  maintenant  à  donner  nne  idée  da  pa- 
norama qae  Pon  peut  contempler  da  Mont-Néri,  mais  id  il  fant  abso- 
lament  avoaer  toat  simplemeot  qae  c^est  le  plas  magnifiqae  qa'il  m*ait 
encore  été  donne  de  contempler  à  cotte  altitade  depuis  le  temps  qae  je 
gratis  les  rochers.  Est-ce  là  nn  effet  des  prédispositions  qae  j^apportais 
dans  cette  asceiision?  Est-ce  nn  résaltat  de  la  parete  et  de  la  limpidité 
de  ratmosphère?  oa  bien  ne  doit-on  pas  platdt  attrìbaer  ce  résaltat  à 
rincomparable  position  de  la  montagne? 

Le  Mont-Néri  jonit  d*un  grand  avantage  sor  la  Yloa  oa  Becca  Torce, 
c^est  qae  da  Néristhorn  on  découTre  une  grande  partie  de  la  Yalleise  et 
qne  Pon  peut  suiTre  bien  longtemps  le  cours  de  TEllex,  tandis  qae  de  la 
Yloa  cette  dernière  Tallée  est  iotièrement  cachée;  ajontons-y  encore  la 
Yue  de  la  ville  d'Aoste  et  de  la  vallèe  sapérieure  jusqu'à  Saint-Nicolas 
de  Six-Voies. 

Pour  le  panorama  general  c'est  bien  ici  que  je  dois  regretter  de  n'avoir 
pas  avec  moi  no  tre  justement  célèbre  panoramiste,  M.  Bossoli,  et  que  je 
ressens  le  dépit  de  ne  savoir  dessiner  méme  avec  le  très-facile  panto« 
graphe  de  M.  Carrel.  Aussi  je  dois,  bien  qu*à  regret,  me  contenter  de 
donner  nne  légère  idèe  à  voi  d'oiseau  de  la  tuo  incomparable  qui  est 
devant  moi. 

C'est  d'abord  le  Mont-Rose  dans  tonto  sa  majesté  étalant  gravement 
sa  conronne  de  pics,  puis  le  Lyskam,  les  Jnmeanz,  le  Breithorn  et  le 
Petit-Cerrin;  vient  ensuite  la  belle  et  fière  pyramide  du  Grand-Cerrin 
qui  commande  Tadmiration,  et  il  me  semble  qae  si  j'avais  une  benne 
lunette  d'approcbe  je  devrais  voir  au  sommet  da  colosso  le  grand  Joseph 
Maquignaz  avec  M.  William  Stuart,  de  New- York,  car  c^est  ai^jourd'hui 
qu'ils  doivent  étre  là-baut.  Pnis  viennent  la  Dent-d'Hérens  et  le  Chàteau- 
des-Dames,  le  Grand-Combin  qui  èlève  sa  masse  majestaease  au  sommet 
d'OlIomont,  et  le  Mont-Yélan  près  da  Grand  Saint-Bernard. 

Depuis  ce  point  commence  la  chatne  du  Mont-Blanc  que  vons  pouTei 
admirer  toat  à  votre  aise  du  Col  Ferret  au  Col  de  la  Seigne  où  la  pointe 
Trélatéte  (sort  la  téte)  justifie  son  nom. 

YouB  pouvez  encore  snivre  depuis  là  Paréte  jusqu*à  la  pointe  de  Lan- 
cebranlctte  que  M.  le  recteur  da  Petit  Saint-Bernard  se  propose  tou- 
jours  de  décrire  et  d^llustrer  tout  au  long,  sans  pourtant  satisfaire  notre 
juste  impatience. 

C'est  bien  fàchenz  qne  le  Mont-Émilius,  qui  prèsent  pourtant  un  si  bel 
aspect,  nous  volo  la  tuo  du  Rutor;  il  m'eut  été  bien  doux  en  revoyant 
cet  enorme  glacier  de  me  rappeler  les  tressaillements  et  les  trépignements 
de  M.  Baretti  et  de  son  guide  Castagneri  Antonio,  de  Baltaie,  en  me 
montrant,  le  six  aoùt  dernier,  la  pointe  des  Écrins  de  sur  le  sommet  du 
plos  haut  pie  que  nous  avons  propose  de  baptiser  la  TéU  du  Butar, 

Yiennent  'ensuite  tous  les  pics  et  tous  les  gladers  de  Cogne,  la  Gri- 
vola,  le  Grand-Paradis,  le  Grand  Saint-Pierre,  la  Tersiva,  la  pointe  Co- 
stazza  et  le  Pie  de  Larizsa  ayec  le  glacier  de  Banque  sor  Champorcher. 
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Seal  et  isole  le  Mont-Viso  aemble  se  balancer  sar  les  vapenrs  et  sur- 
Teiller  la  plaìne  da  Piémont. 

Noas  ne  ponvons  distinguer  et  nommer  aucone  ville  da  Piémont,  les 
Tapcars  planent  sar  la  plaino  et  noas  permettent  à  peine  de  suivre  ^a  et 
là  le  coars  de  la  Doire  et  de  saisir  en  passant  le  miroitement  de 
qaelqnes  lacs  qae  noas  ne  savons  nommer. 

Des  montagnes  et  des  glaciers  lointains  noas  transportent  dans  le 
Tyrol  et  dans  la  Yaltelline. 

Par  le  Gol  de  Mond,  aa  pied  da  Tagliaferro,  nous  dìstingaons  ane 
grande  campagne  verdoyante,  noas  Toilà  aa-delà  da  lac  Majear  à 
parler  de  Varese.  Kons  ramenons  nos  regards  sar  le  Val  Anzasca,  le 
Val  Sermenza,  le  grand  Val  de  la  Sesia;  noas  distingaons  les  diverses 
vallées  par  la  succession  graduée  des  pics  et  des  ombres. 

Koas  examinons  ensaite  les  cols  nombreax  de  la  chaìne  qai  séparé 
Aoste  da  Val  Sesia  et  de  Biella  depais  le  Mont-Baron  sar  Lillianes 
jasqa'aa  Mont-Rose.  L'Hospìce  de  la  Yaldobbia  noas  rappelle  son  obser- 
yatoire  météorologiqae  qai  noas  mentre  la  vallèe  d'Aoste,  la  mieax  dotée 
soas  ce  rapport. 

Qae  les  Yalsésians  ne  m*en  veaillent  pas  de  cctte  petite  asarpation 
d'orgaeil:  les  obserratoires  de  Yaldobbia,  da  Grand  Saint-Bernard,  da 
Petit  Saint-Bernard  et  de  Cogne  nous  entourent  d'un  cercle  de  sdence 
et  d'observations  dont  Aoste  forme  le  centro  sans  que,  peut-étre,  elle 
puisse  invoquer  bien  des  titres  personnels  depais  la  mort  de  M.  le  cha- 
'  noine  Carrel  et  le  départ  da  R.  P.  Volante. 

U  est  bien  intéressant  aussi  de  s^amuser  a  distinguer  toutes  les  vallées 
latérales  d'Aoste  et  de  les  suivre  par  la  succession  des  pics  depuis  lear 
départ  de  la  vallèe  centrale;  ce  qnc  j'aime  surtout  c*est  d*en  observer  les 
noeuds  ou  points  de  départ  des  sommités. 

Mais  il  est  temps  que  je  mette  fin  à  cotte  relation  déjà  trop  longue;  je 
sens  que  Pon  ne  fait  que  gàter  un  panorama  en  essayant  de  le  décrire; 
c'est  pen  méme  de  le  dessiner,  il  faut  le  voir,  et  le  voir  à  son  aise. 

A  une  beure  après  midi  il  fall  ut  nous  résigner  au  départ,  que  nous 
effectuàmes  heureusement  quoique  avec  quelques  difficultés,  en  dégrin- 
golant  directement  par  le  rocber  sur  le  chalet  du  Kleik  pour  aller  re- 
joindre  notre  chemin  de  la  matinée  au  Ptont,  et  de  là  nous  rendre  de 
jour  encore  à  Issime  où  Pon  peut  trouver  un  logement  convenable  et  sa- 
tisfaisant  à  Tauberge  du  Mont-Bose,  tenn  par  Storto  Jean. 

On  me  dit  qu'un  naturaliste  a  cueilli  la  mandragore  a  Barma-Lunga^ 
près  du  chalet  de  Kleik, 

Pour  ne  pas  ennuyer  mes  lecteurs,  je  dois  renoncer  à  la  description 
dissime  et  de  ses  habitants;  vous  y  rencontrerez  to^jours  la  politesse, 
la  prévenance,  la  propreté  et  les  plus  beaux  types  de  la  vallèe  d'Aoste 
avec  un  costume  natioaal  et  originai  chea  les  femmes. 

Je  finis  ma  relation  en  sonhaitant  au  Mont-Néri  une  grande  a£9aence 
de  visiteurs;  c'est  presque  avec  une  arrière-pensée  d^amour  propre   que 
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je  dia  cela,  parca  qae  je  aids  oertain  qae  tooB  ceoz  qui  tisiteront  cotte 
montagne,  dont  Paccèa  eat  ai  facile  par  une  belle  jonmée,  ae  nppelleront 
mon  nom  aree  action  de  gr&cea  de  lenr  avoir  ftli  connattre  un  ai  bean 
panorama.  Gaudeani  bene  nati. 

LiUianes,  octobre  1878. 

Abòé  OOBBST  Amè. 
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Itinerario  delFA^ordino. 


Indioazioni  pel  viaggio  ad  Agordo  (linea  prinoipale). 

Note  offerte  agii  alpinisti  da  Antonio  De  Manzoni. 


Alla  stasione  fevrotìaria  di  Sfettre,  il  tiaggiatòre  prorenfenta  dall'It^ia 
meridionale  ed  occidentale  aeoeade  nel  con??oglio  ebe  da  Venezia  per 
TreTÌ8o  e  Conegliano  si  dirìge  ad  Udine  e  TrieBte.  Da  Mestre  a  IVeTiso 
(metri  10  sai  mare)  si  impiegano  40  minuti,  e  da  Treviso,  attraversando 
dopo  noa  mezs*ora,  sopra  nn  magaiflco  ponte  in  pietra,  il  Home  Piave, 
cke  dalle  montagne  bellonesi  scorre  al  mare,  si  arriva  in  45  minati  alla 
amena  e  veramente  pittoresca  cittadella  di  Conegliano  (metri  60),  già  cnlht 
del  celebre  pittore  0*  B.  Cima,  looaHtà  rinomata  pei  snoi  vini,  ed  ora 
sede  di  nsa  baona  società  enologica.  Dal  oai!%  della  stazione  di  Cene- 
(^iano,  deve  si  gode  un  panorama  ddizioso,  parte  giornalmente,  in  coin- 
cidenza cuirarrivo  del  treno  di  Venezia  snl  meriggio,  un  omnibus  per 
Belluno  (Percorrenza  ore  7,  prezzo  del  posto  lire  5).  DalPalbergo  dei 
fratelli  Aniomszzi,  prossimo  alla  standone,  parte  pure  alla  metsanotte,  in 
coincidenza  ceD*anrivó  del  treno  notturno  di  Venezia,  una  corriera  po- 
stale per  Belluno,  ohe  vi  trasporta  anche  passeggieri  (Percorrenza  ere  6v 
prezzo  del  posto  lire  &).  Il  viaggiatore  che  lo  desiderasse  troverà  àiral- 
bergo  suddetto  un  servido  di  vetture  per  Belluno  al  prezzo  di  lire  18  per 
legno  ad  un  cafallo  da  due  persone,  e  lire  24  per  carrozza  a  due  cavalli 
da  quattro  persone  (L*aso  d!  itiancki  allo  stalliere  ed  ai  postiglioni  è  ge- 
nerale nelle  provinde  venete). 

Da  Conegliano  in  poico  pie  di  uB*ora,  con  strada  eccellente,  in  mezzo 
ad  «bertose  campagne  dandieggiate  da  deliziose  colline,  si  giunge  alPantica 
Ceneda  (metri  142),  che,  riunita  nel  186^  al  vicino  Serravalle  (metri  156), 
forma  era  la  nuova  città  di  Vittorio.  Il  clima  è  eccellente,  il  territorio 
ricco  di  grani,  viid,  sete.  AH'usdre  di  Serravalle  cessa  di  nn' tratto  il  , 

piano,  e  la  vìa,  in  quasi  continua  ascesa,  si  trova  rinserrata  fra  i  monti. 
Dal  primo  a  destra  si  escava  da  qualche  anno  buona  quantità  di  calce 
idraulica,  che,  eotta  e  pohrerizsata  in  Serravalle,  offre  campo  ad  una  di- 
screta industria  di  esportazione.  Una  mezz*ora  circa  più  avanti  si  presenta 
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un  piccolo  Iago,  dal  qoale  ha  origine  il  imne  Mei éhìo,  e  sulle  cui  sponde 
ridenti  sorgono  alcttne  fabbriche  di  carta.  La  strada,  sempre  più  ripida, 
passando  sull'opposto  lato  della  yalle,  giunge  in  un*ora  al  lago  Morto 
(metri  273),  prito  di  sorgenti  e  di  sbocchi  risibili.  Da  questo  punto,  sa- 
lendo continuamente,  tocca  dopo  un'ora  il  yertice  del  Monte  Fadalto 
(metri  490),  da  dove  in  pochi  minuti  scende  alla  stasione  postale  e  tìI- 
laggio  di  Santa  Croce  (metri  487),  che  dà  nome  al  bel  lago  sottoposto 
(metri  374).  Da  Santa  Croce,  lambendo  U  lago,  si  passa,  in  un'ora  circa, 
pel  nuovo  ponte  in  ferro  sul  Piave,  eretto  nel  1871  in  sostitusione  a 
quello  di  legno  bruciato  dagli  Austriaci  nel  1866,  alla  borgata  di  Ponte 
nelle  Alpi  (metri  385),  subito  fuori  della  quale,  abbandonata  la  strada 
diritta,  che  seguendo  la  maestosa  valle  di  prospetto  conduce  in  Cadore  e 
Tirolo,  e  piegando  a  sinistra  ai  piedi  del  Monte  Serra  (metri  2,123),  il 
viaggiatore  in  teeno  di  un'ora  arriva  a  Belluno  (metri  385). 

Belluno.  —  Alberghi:  Cappello^  Due  Torri^  con  bagni;  La  Vena  d'Orai 
stabilimento  idropatico  a  tre  quarti  d'ora  dalla  città. 

Gb/fè  del  Cemmercio.  Posta-cavalli  dell'impresa  Da  Ponte,  con  agenaia 
della  strada  ferrata  dell'Alta  Italia  pei  trasportL 

Degni  di  osaervaaione  in  Belluno:  la  porta  Dojona,  il  teatro,  la  vasta 
piaasa  del  Campitello  con  stupenda  vieta  nel  fondo  sulla  valle  dd  Piave; 
il  liceo  Tiziano,  nel  quale  esiste  una  boona  biblioteca,  il  municipio,  il 
palazzo  della  prefettura;  la  bella  torre  e  le  rovine  del  Duomo,  crollato 
in  seguito  al  terrìbile  terremoto  del  29  giugno  1873.  Le  traccie  di  quella 
grande  sventura,  che  il  viaggiatore  non  avrà  durato  fatica  a  scorgere  par- 
tendo da  Ceneda  nei  fabbricati  lungo  la  via,  appariscono  tuttora  doloro- 
samente giganti  in  Belluno.  Amenissimi  i  contorni  della  città  rallegrati 
da  belle  villeggiature,  tra  le  quali  interessante  assai  la  villa  Manzoni  ai 
Patt,  a  un'ora  di  distanza. 

Da  Belluno,  presso  l'impresa  Da  Ponte  (dove  ohi  lo  desiderasae  troverà 
un  servizio  speciale  per  Agordo,  lire  12  legno  ad  un  cavallo  per  dne 
persone,  e  lire  20  carrozza  a  due  eavalli  per  quattro  persone),  dopo  l'ar- 
rivo della  corriera  di  Conegliano  parte  ogni  mattina  una  vettura  postale 
per  Agordo  (Percorrenza  4  ore,  prezzo  del  posto  lire  3,50).  Uscito  di  dttà 
il  viaggiatore,  volgendosi  al  nord,  tra  i  monti  che  fàuno  corona  alla  pit- 
toresca vallata  bellunese,  potrà  discemere  la  bizzarra  aguglia  denominata 
Gusella  di  Yescovà,  e  dopo  un'ora  circa  giungerà  al  Mas  (metri  870)  allo 
sbocco  della  valle  del  Cordevole.  Rimarchevoli  i  canali  di  Gron,  che  co- 
stituiscono un  fatto  interpretato  ancora  in  diverso  modo  dai  geologi,  e 
l'ez-chiostro  di  Yedana  sulla  destra  sponda  del  torrente,  già  soggionio 
del  rinomato  lapidificatore  Girolamo  Segato.  Sempre  addentrandosi  nella 
valle  del  Cordevole,  in  tre  quarti  d'ora  si  raggiunge  la  Stanga  (metri  410)» 
osteria  a  mezza  strada,  dove  non  fa  mai  difetto  un  bicdùere  di  vino 
scelto.  Prossima  sta  la  grotta  di  Piero,  con  caduta  d'acqua  sufficiente- 
mente interessante.  Proseguendo,  dopo  mezz'ora  si  attraversa  il  Ckirde- 
vole  alla  Muda  sopra  un  bel  ponte  di  pietra^  e  la  valle  sempre  più  an* 
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gosU  raggitmf^  il  soblime  deironido  im  20  minuti  più  tTtnti,  tra  i  dae 
ponti  di  Castello.  Qui  il  botanico  non  sema  un  senao  di  stupore  noterà 
ani  margini  della  strada,  a  soli  580  metri  d*eleTaaione  dal  mare,  la  pre- 
aensa  del  Chtaphàlium  koniapodium,  L*aere  impregnato  di  addo  solforoso 
e  racqna  del  Cordeyole  tinta  copamente  in  rosso,  riTflano  vicine  le  mi- 
niere di  Valle  Imperina  (metri  545),  ebe  poco  dopo  si  presentano  con 
fantastico  aspetto.  Dalle  miniere  il  saggiatore,  in  mesz*or^  circa,  ripas- 
sato il  CordeTole  a  Ponte  Alto  so  di  an  bel  ponte  in  legno,  arrifa  ad 
nn  ampio  ed  ameno  bacino  contornato  da  altissime  montagne  dolomiticbe, 
nel  cai  centro  giace  Agordo  (metri  611). 

Agordo.  —  Albergo:  Miniere.  Noleggiatori  di  caTalli  e  Tettare,  fratelli 
Zanella. 

Meritevole  di  osserrssione:  la  chiesa  abasiale,  l'ampia  piaiza  del  Broi, 
adoma  di  bei  fabbricati,  tra  i  quali  il  palasse  Manzoni  e  il  nuofo  mu- 
nicipio, e  la  sala  di  lettura  del  Club  Alpino  sotto  ai  portici.  Il  permesso 
per  visitare  le  miniere  erariali  di  Valle  Impenna  fieno  rilasciato  dal- 
rofllcio  della  Diresione  montanistica  in  Agordo.  Informadoni  alpine  presso 
la  segreterìa  del  Club. 
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Le  Stazioni  meteorologiche  stabilite  presso  alle  Alpi 
ed  agli  Appennini  Italiani  nell'anno  1873. 


Al  Presidente  dd  Club  Alpino  Italiano, 
bro  Spumii 

Eccomi  ad  adempiere  al  solito  mio  debito,  di  dare  cioè  a  te,  amico 
carissimo,  qoale  Presidente  della  nostra  Società  Alpina,  ed  ai  nostri  col- 
leghi  tntti,  breve  contezza  del  molto  che  si  è  fatto  darante  Panno  1878 
per  Torganamento  delle  Stazioni  e  degli  Osserratort  destinati  a  tegliare 
senza  posa  solle  Ticende  meteoriche  che  si  succedono  nelle  montagne  che 
chiudono  e  dividono  la  nostra  Penisola. 

Mi  piace  dirti  fino  dal  principio,  che  Tanno  1873  sorse  e  tramoi^ò  ve- 
ramente propizio  per  la  climatologia  delle  nostre  Alpi,  conciossiachè  ben 
sette  Stazioni  meteorologiche  vennero  stabilite  in  luoghi  importanti  delle 
medesime,  a  Ivrea,  a  Snsa,  a  Grissolo,  snllo  Stelvio,  a  Tolmezzo,  a  Levo 
sul  lago  Maggiore.  Furono  altresì  riordinate  le  Stazioni  di  Yarallo  e  di 
Pinerolo.  E  ciò  che  importa  grandemente  notare  si  è,  che  nn  tale  movi- 
mento scientifico  si  propagò  eziandio  nelle  regioni  poste  intorno  agli 
Appennini,  che  pare  meritano  cotanto  di  essere  studiate  ;  ed  un  primo  e 
rilevante  Osservatorio  venne  stabilito  sui  monti  della  Toscana,  alTAl- 
vemia,  al  quale  poi  si  aggiunsero  più  tardi  i  vicini  di  Firenze  (Osservatorio 
Ximeniano)  e  di  Empoli.  Da  ultimo,  alla  nostra  rete  si  unirono  gli  altri 
importanti  Osservatori  Alpini  del  Gran  San  Bernardo  e  del  Sempione,  che 
già  da  qualche  tempo  fanno  parte  della  rete  meteorologica  svizzera. 

Passo  pertanto  a  dire  brevemente  alcuna  cosa  di  tutte  le  ricordate 
Stazioni. 

I.  —  Stazione  d'Ivrea. 

Secondochò  ebbi  ad  accennare  nella  precedente  Relazione,  già  fino  dal 
1887,  quando  poco  assai  si  parlava  di  meteorologia,  il  dottore  cavaliere 
Gatta  aveva  incominciato  nella  città  d^Ivrea  una  pregevolissima  serie  di 
osservazioni  meteorologighe,  che  continuò  poi  con  ammirabile  persistenza 
per  trent'anni  di  seguito,  sino  al  1867,  e  poi  parzialmente,  quelle  cioè 
che  riguardano  la  temperatura  e  la  pioggia,  sino  al  1878:  le  quali  osser- 
vazioni l'ottimo  cavaliere  trasmetteva  senza  interruzione  a  questo  Osser- 
vatorio con  una  esattezza  senza  pari.  Ma  tali  osservazioni  non  risponde- 
vano più  alle  esigenze  della  scienza  moderna,  né  potevano  più  continuarsi 
per  Tavanzata  età  del  Gatta. 

Attesa  rimportanza  della  posizione  della  Stazione,  era  grandissimo  in 
noi  il  desiderio  che  questa  continuasse  a  funzionare,  ma  meglio  stabilita 
e  corredata  di  migliori  istrumenti;  però  difficile  noi  credevamo  l'impresa, 
(opratutto  dal  lato  economico.  Se  non  che^  ogni  difficoltà  fu  tolta  :  e  ciò 


Digitized  by 


Google 


Le  Stazioni  meteorologiche  825 

che  era  solo  speranza,  addivenne  fortanosa  realtà,  non  appesa  la  cosa 
giunse  airorecchio  delFinfaticabile  Vescovo  di  quella  diocesi,  monsignor 
Moreno. 

Ed  invero,  il  dotto  prelato,  avuta  contezza  dei  nostri  divisamenti,  senza 
frapporre  alcun  indugio  e  con  ammirabile  generosità,  non  solo  si  ofiH 
spontaneo  a  qualunque  spesa  potesse  occorrere  per  lo  stabilimento  jdi  un 
nuovo  Osservatorio  meteorologico,  ma  volle  inoltre  che  questo  fosse  costi- 
tuito in  modo  da  non  lasciar  nulla  a  desiderare  sotto  ogni  rispetto.  Cosa 
fu  questa  che  superò  ogni  nostra  aspettazione,  e  certo  assai  rara  ad  av- 
verarsi in  questi  nostri  tempi. 

Ciò  avveniva  neiraprile  del  1873.  Più  volte  io  mi  portai  ad  Ivrea 
ricevutovi  sempre  colla  più  squisita  cortesia  da  queirillustre*  Prelato  e 
dall'egregio  cavaliere  Gatta,  per  determinare  quanto  faceva  mestieri  per 
la  costruzione  del  nuovo  Osservatorio  e  pel  collocamento  degli  istru- 
menti.  In  brevissimo  tempo  fu  eretto  un  ampio  ed  acconcio  locale  sull'alto 
del  Seminario  vescovile,  che  sovrasta  non  solo  a  tutta  la  città,  ma  alPintero 
ed  estesissimo  tratto  di  paese,  che  dalle  montagne  di  Aosta  e  dalla  rego- 
lare ed  imponente  morena  detta  volgarmente  Serra,  si  protende  su  tutto 
il  Canavese  ed  oltre. 

Secondo  le  nobili  intenzioni  del  fondatore,  il  nuovo  Osservatorio  fu  da 
me  provveduto  di  tutti  i  migliori  e  più  recenti  istmmenti  che  valgono  a 
formare  un  sistema  completo  di  osservazioni  meteorologiche,  non  escluse 
alcune  delle  più  delicate. 

Ecco  Telenco  degli  istrumenti  di  cui  è  corredato  POsservatorio  d'Ivrea: 

Barometro  Fortin  completo. 

Psicrometro  a  ventilatore  con  termometri  a  mercurio  in  decimi  di  grado. 

Termometro  a  mercurio  in  quinti  di  grado. 

Termografo  a  massimo,  a  mercurio,  in  quinti  di  grado. 

Termografo  a  minimo  ad  alcool  in  quinti  di  grado. 

Pluviometro  registratore  di  grande  modello. 

Atmidometro. 

Anemografo  registratore  per  la  velocità  e  per  la  direzione  del  vento. 

Nefoscopio. 

Elettrometro  bifiliare  Palmieri. 

Ozonometro. 

In  sul  cominciare  di  giugno  tutto  era  all'ordine;  ed  io  credo  che  nes- 
suno degli  stabilimenti  scientifici  di  simil  genere  sia  mai  stato  inaugurato 
sotto  cosi  lieti  auspici  ed  in  modo  cosi  solenne  come  quello  d'Ivrea.  E 
per,  vero,  con  accorto  ed  opportuno  intendimento  si  era  tutto  disposto  in 
guisa,  che  l'apertura  del  nuovo  Osservatorio  si  dovesse  fare  nella  ricor- 
renza della  grande  festa  che  gli  Eporediesi  si  proponevano  di  offrire  al 
loro  amatissimo  pastore  per  la  ricorrenza  del  suo  sacerdotale  giubUeo. 

Questa  festa  ebbe  luogo  difatti  la  domenica,  8  giugno,  e  fu  celebrata  da 
ogni  ceto  di  persone  con  pompa,  con  esultanza   e   con   ogni   maniera  di 
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dimostrasioni  d'affetto  al  tatto  mirabili  ed  inauditi.  Tredici  prelati  delle 
dne  prOTÌnce  ecclesiastiche  del  Piemonte,  grandissimo  numero  di  eccle- 
siastici e  migliaia  e  migliaia  di  persone  d'ogni  condizione,  resero  lieto  e 
solenne  quel  faustissimo  giorno,  che  rimarrà  memorabile  nei  fasti  della 
chiesa  d'Ifrea  ed  in  tutto  il  Piemonte! 

L'inaugurazione  dell'Osservatorio,  che  si  fece  il  giorno  appresso,  fu  un 
modesto,  ma  bel  complemento  della  splendida  ricorrenza;  perocché  essa 
▼alse  a  dimostrare  una  volta  di  più  come  scienza  e  religione  vadano 
sempre  d'accordo.  L'Osservatorio,  quel  tempio  della  scienza  delle  me- 
teore, fu  in  questa  solenne  circostanza  onorato  dalla  presenza  del  suo 
venerando  fondatore  monsignor  Moreno,  di  tutti  i  prelati  innanzi  ricordati 
e  di  numetosi  ecclesiastici.  E  fu  per  me  di  grande  eccitamento  e  conforto 
l'ammirare  l'interessam^ento  che  quegli  eccellentissimi  personaggi  prende- 
vano per  queste  istituzioni,  e  l'ascoltare  le  amorevoli  parole  con  cui  si 
degnavano  esortare  me  ed  i  miei  colleghi  a  continuare  neirincomin- 
ciato  lavoro. 

Grandissimo  si  fu  pure  il  contento  che  ebbe  a  provare  in  tale  felice 
occorrenza  il  vecchio  cavaliere  Gatta,  il  quale  vedeva  per  tal  modo,  con 
indicibile  compiacenza,  coronate  di  successo  felicissimo  le  sue  pazienti 
fatiche  di  lunghi  anni. 

Tra  le  diverse  iscrizioni  ed  epigrafi  che  vennero  fatti  nella  ricordata 
solennità,  una  ve  ne  fu  anche  per  l'Osservatorio,  la  quale,  incisa  su  marmo, 
sta  ora  in  una  delle  pareti  della  stanza  d'osservazione  a  ricordare  ai 
posteri  la  fortunosa  impresa.  Essa  è  concepita  cosi: 

ALOTSIUS    MOBEKO    EPOBED.     ANTIST. 

8ACEBD0TALI   JUBILAEO 

XIII  CORONA    PBAESULUM    STIPATC8    CELEBRATO 

AEDIS  AEBE  SUO  PARTEH  ELATAM 

1N8TBUMENTI8     ITEM     METE0BA8     AD     0B8EBVANDA8 

MUNIFICB   COMPABATIS 

DISPONENTE  F.  DENZA  E  CLER.  REO.  8.  PAULI 

PRAECELL.    FISICAE    DOCTORB 

CLERO     CIVIBU8QUE     PLAUDENTIBU8 

INAUOURAVIT 

V.     ID.    JUN.     SUI    PONTIFICATUS     A.    XXXV. 

L'Osservatorio  funziona  ora  regolarmente  sotto  la  direzione  del  reve- 
rendo canonico  professore  Grossi,  rettore  del  Piccolo  Seminario;  e  le  os- 
servazioni vi  sono  fatte  con  grande  diligenza  e  con  vera  passione  dal 
signor  eh.  Bonino,  giovane  ecclesiastico  intelligente  ed  accorto.  Esso  va 
noverato  tra  i  primi  della  numerosa  rete  meteorica  del  Piemonte,  e  forma 
un  bell'ornamento  della  colta  città  d'Ivrea  ed  un  monumento  perenne 
della  generosità  e  dell'amore  dell'illustre  suo  Vescovo. 
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II.  —  Stazione  di  Susa* 

La  campagna  meteorologica  del  1873  aperta  per  tal  guisa  sotto  cosi 
belli  auspici,  progredì  appresso  in  modo  invero  mirabile. 

Il  mese  seguente  di  luglio  vide  infatti  la  inaugurazione  di  una  nuova 
vedetta  meteorica  alpina,  quella  cioè  di  Snsa.  Questa  Stazione,  come  fu  da 
me  già  detto  nella  precedente  Relazione,  devesi  alla  operosa  energia  dell'e- 
gregio presidente  di  quella  Sezione  del  nostro  Club,  signor  commendatore 
Chiarie,  sotto-prefetto  del  circondario,  ed  agli  altri  onorevoli  soci  della 
medesima,  i  quali,  sino  dal  terminar  dell'anno  1872,  ad  imitazione  di 
quanto  era  stato  fatto  da  altre  Sezioni  sorelle,  avevano  preso  la  opportimis- 
sima  deliberazione  di  erigere  un  tale  stabilimento  nella  loro  contrada, 
posta  in  fondo  ad  una  dalle  più  importanti  valli  del  Piemonte,  dap- 
presso ad  uno  dei  principali  passaggi  delle  Alpi,  il  Cenisio,  e  ad  uno  dei 
monti  più  eminenti  che  da  questo  lato  prospettano  Torino,  oggetto  di 
frequenti  escursioni,  il  Kocciamelone. 

Codesta  deliberazione  ebbe  in  breve  tempo  felicissimo  esito.  Le  spese 
per  gli  istrumenti  e  per  l'adattamento  del  locale  vennero  somministrate 
dai  fondi  della  Sezione  di  Susa,  nonché  da  una  pubblica  sottoscrizione, 
a  cui  presero  parte  persone  d'ogni  ceto,  non  escluso  lo  stesso  Ministero 
di  agricoltura,  industria  e  commercio. 

L'Osservatorio  fu  stabilito  in  luogo  assai  acconcio,  sull'alto  cioè  della 
torre  annessa  al  Vescovado,  donde  si  domina  tutta  la  valle  e  si  sorve- 
gliano d'ogni  parte  i  monti  circostanti.  Ed  affinchè  il  locale  fosse  con- 
venientemente aggiustato  per  lo  scopo  a  cui  doveva  servire,  io  stesso  mi 
portai  colà,  accoltovi  sempre  con  ogni  maniera  di  cortesia  dall'ottimo 
presidente,  non  che  dagli  altri  soci  della  Sezione.  Esso  venne  ceduto 
assai  di  buon  grado  dal  Regio  Economato,  con  piena  condiscendenza  di 
quell'esimio  monsignor  Vescovo.  Né  solo  la  torre,  ma  un'ampia  stanza 
sottoposta  potemmo  noi  ottenere  per  collocarvi  i  registri  ed  altre  cose 
annesse  all'Osservatorio,  il  quale  perciò  non  poteva  per  questo  lato  esser 
meglio  provveduto. 

Le  osservazioni  furono  affidate  a  persona  intelligente  ed  amantissima 
di  questi  studi,  al  signor  Ettore  Chiapussi,  che  venne  a  tal  uopo  da  me 
previamente  istruito.  Egli  sarà  aiutato  dal  professore  di  fisica  del  Semi- 
nario e  da  altri  suoi  colleghi. 

Gli  istrumenti  sono  del  tutto  simili  a  quelli  esistenti  nelle  altre  Sta- 
zioni della  nostra  rete  meteorologica,  e  tutti  accuratamente  comparati. 
Essi  sono: 

Barometro  Fortin  completo. 

Barometro  aneroide  di  grandi  dimensioni. 

Psicrometro  a  ventilatore  con  termometri  a  mercurio  in  dècimi  di  grado* 

Termografo  a  massimo  a  mercurio  in  quinti  di  grado. 
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Termografo  a  minimo  ad  alcool  in  qninti  di  grado. 

Pluviometro. 

Admidometro. 

OzoDometro. 

AnemoBcopio. 

Nefoscopio. 

In  Bul  terminare  del  mese  di  giugno  tutto  era  all'ordine,  e  nel  4  luglio, 
giorno  di  domenica,  a  mezzodì,  un  numeroso  stuolo  di  colte  persone,  chia- 
matevi dalPonorevole  presidente  Chiarie  con  speciale  invito  del  20  giugno, 
si  raccoglieva  nelle  sale  del  Club  per  assistere  alPinaugurazione  delPOs- 
servatorio. 

Alla  lieta  funzione,  tutta  di  famiglia,  presero  parte,  oltre  alla  Dire- 
zione ed  ai  soci  della  Sezione  di  Susa,  le  autorità  civili  e  militari  della 
città  stessa,  e  le  rappresentanze  delle  molte  Sezioni  del  nostro  Club,  e 
quella  ancora  della  Società  Alpinica  di  Trento.  Né  mancasti  tu,  caro  pre- 
sidente, che  ami  cotanto  di  incoraggiare  queste  imprese  ;  siccome  pure 
non  ci  privarono  di  loro  presenza  gli  ufficiali  delle  compagnie  alpine  ed 
altre  rispettabili  persone  accorse  da  Torino  e  d'altrove. 

Un  forbitissimo  discorso  venne  pronunciato  dal  signor  presidente,  il 
quale  tu  ricorderai  senza  fallo,  ma  che,  con  mio  grande  rammarico,  non 
posso  qui  riprodurre  per  esteso,  perchè  non  mi  è  mai  riuscito  poterne 
avere  il  manoscritto.  Alle  applaudite  parole  del  Chiarie  tennero  dietro 
alcune  mie,  dette  alla  meglio,  le  quali  per  fermo  non  posso  qui  riportare 
sole,  senza  Tambita  compagnia  delle  altre  più  importanti  prima  profferite. 
In  seguito,  alcune  cose  assai  acconce  vennero  esposte  da  te  su  diversi 
argomenti.  Tra  queste  mi  ricordo  i  lagni  che  tu,  facendoti  eco  di  alcuni 
tqoi  amici,  manifestasti  intomo  alla  poca  diffusione  delle  notizie  e  delle 
dottrine  meteorologiche,  le  quali  dicesti  tuttora  retaggio  di  pochi  e  non 
peranco  adatte  alla  intelligenza  dei  più.  E  tu  alla  tua  volta  ricorderai 
come  io  subito  dopo  ti  facessi  relevare  gli  sforzi  che  si  stanno  ora  fa- 
cendo per  diffondere  nelle  moltitudini  tutto  che  di  più  importante  può 
riguardare  lo  studio  dell'atmosfera,  ed  i  frutti  che  mano  mano  si  vanno 
raccogliendo;  e  con  argomenti  di  fatto  ti  mostrai  come  la  meteorologia 
sia  ormai  divenuta  popolare  in  Piemonte,  almeno  per  la  parte  accessibile 
alla  comune  delle  persone.  Ed  una  prova  non  dubbia  si  era  l'interessa- 
mento che  in  quella  occasione  tutti,  senza  eccezione,  prendevano  per  la 
novella  istituzione  scientifica;  il  che  addimostra  lo  sviluppo  e  la  esten- 
sione che  gli  studi  meteorici  vanno  poco  a  poco  acquistand.o  tra  noi,  non 
che  l'amore  e  la  energia  con  cui  essi  sono  coltivati  ed  apprezzati  in  queste 
nostre  contrade. 

Terminati  i  discorsi  inaugurali,  tutta  la  comitiva  si  portò  all'Osserva- 
torio, graziosamente  addobbato,  per  ammirarne  la  bella  posizione,  e  per  os- 
servarne gli  istrumenti. 

Io  era  andato  a  Susa  la  sera  precedente  per  compiere  Tordinamento 
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àeirOsseryatorìo  e  la  istrazione  deiroaserratore  GhiapoBSo,  il  quale, 
per  altro,  già  da  qualche  tempo  si  era  per  proprio  diletto  reso  pratico  di 
osservazioni  di  meteorologia.  Di  guisa  che,  mentre  noi  erayamo  nelle  sale 
del  Club,  egli  potè  fare  le  prime  osservazioni,  che  furono  le  seguenti: 

Osservatorio  di  Susa^  6  luglio  1874,  mezzodì 

Barometro  a  0« 716™«  3 

Termometro  centigrado 28<^  0 

Umidità  relativa,  in  centesimi 53 

Tensione  del  vapore 15""  5 

Vento,  direzione Est 

>        forza Debole 

Ozono,  scala  Schoenbein 6<^ 

Stato  del  cielo Sereno 

Evaporazione,  in  24  ore 1""  6 

Pioggia 0"»  0 

Più  tardi  vi  fu  pranzo  sociale  all'albergo  di  Francia,  il  quale  riuscì 
gustoso  ed  allegro  e  pei  gioviali  conversari -e  pei  melodiosi  concerti  della 
musica  cittadina.  Esso  terminò  coi  soliti  brindisi  airalpinismo,  alla  me- 
teorologia, e  via  discorrendo. 

Intorno  alle  5  e  mezzo  di  sera,  una  buona  parte  dei  presenti  si  av* 
viarono  pian  piano  per  la  escursione  già  prima  progettata.  La  sera  bi^ 
vaccarono  alle  alpi  di  Gravere,  l'indomani  visitarono  il  Colle  dell' Assietta, 
e  quindi  discesero  ad  Oulx,  dove  vi  fu  altro  pranzo  che  pose  fine  al  lie- 
tissimo famigliare  convegno.  Di  quanto  avvenne  in  quest'ultima  parte  della 
festa  forse  altri  darà  più  estesa  contezza:  io  nulla  posso  dire,  perchè, 
insieme  con  altri,  la  sera  stessa  della  domenica  ripartii  per  Torino,  chia- 
matovi dalle  mie  occupazioni. 

La  Stazione  di  Susa  cominciò  ad  operare  regolarmente  subito  dopo  la 
inaugurazione,  cioè  col  cominciare  della  seconda  decade  di  giugno;  ed, 
insieme  coll'altra  della  Sacra  di  San  Michele  e  di  Torino,  poste  la  prima 
a  metà,  la  seconda  sullo  sbocco  della  valle  al  cui  fondo  essa  si  trova, 
darà  col  tempo  dati  utilissimi  per  la  climatologia  di  quelle  regioni,  la  cui 
idrografia  ha  sopratutto  bisogno  grandissimo  di  essere  attentameate  stu- 
diata. Epperò,  oltre  ai  tre  suddetti  Osservatori,  altre  sei  Stazioni  plu- 
viometriche vennero  stabilite  a  Sant'Ambrogio,  Casal  Borgone,  Exilles, 
Oulx,  Bardonnèche,  Moncenisio,  tutte  acconciamente  disposte  lungo  la 
valle  medesima. 

III.  —  Stazioni  di  Sàluzzo,  Crissolo  e  Casteldélfino. 

Mentre  queste  cose  avvenivano  a  Susa,  già  si  lavorava  alacremente 
perchè  fosse  condotta  a  termine  e  stabilmente  costituita  la  rete  degli 
Osservatori  delle  valli  della  Yaraita  e  del  Po. 

Altrove  ho  descritto  quanto  si  fece  nell'anno  1872  per  l'organamento 
dei  due  Osservatori  di  Casteldélfino  e  di  Saluzso. 
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All'Osserratorìo  di  Casteldelfino,  le  osservazioDi  meteoriche,  incomin- 
ciate in  modo  regolare  col  l*"  dicembre  1872  sotto  la  direzione  del  re- 
verendo signor  Vicario  don  Carlo  Gallian,  continuarono  colla  più  grande 
puntualità  per  tutto  Tanno  1873,  e  continuano  ancora  al  presente  con 
universale  soddisfazione. 

L^ Osservatorio  di  Saluzzo  invece  non  potè  cominciare  il  suo  lavoro  me- 
teorologico regolare  che  nel  mese  di  aprile  1873.  Difatti  fu  solamente 
in  questo  mese  che  vennero  ultimate  le  opere  di  adattamento  già  ordi- 
nate nel  26  gennaio,  delle  quali  ho  detto  nella  più  volte  ricordata  Re- 
lazione. La  sera  deirs  aprile  io  mi  recai  in  quella  città  per  istabilire  in 
modo  definitivo  gli  istrumenti  e  per  esaminare  i  fatti  lavori,  che  trovai 
eseguiti  con  cura  e  nettezza. 

Al  mezzodì  del  9  aprile  tutto  era  alPordine,  ed  ecco  quanto  io  ebbi  a 
scrivere  all'ottimo  cavaliere  Borda,  allora  sindaco  di  Saluzzo,  che  fu 
Tanima  di  questa  istituzione. 

e  Dall'Osservatorio  di  Moncalieri,  9  aprile  1873,  sera. 

t  IUu8tri88itno  signor  Sindaco^ 

t  Essendo  stato  costretto  a  partire  quest^oggi  da  Saluzzo  senza  avere 
avuto  Tenore  di  vederla,  mi  faccio  premura  di  trasmetterle  le  osserva- 
zioni che  per  la  prima  volta  abbiamo  fatto  quest^oggi  alla  nuova  Stazione 
meteorica  di  San  Bernardino. 

e  Gli  istrumenti  sono  tutti  a  posto  ed  in  ottimo  stato,  ed  il  locale  è 
stato  assai  bene  preparato;  mancano  solo  alcuni  accessori  secondari  che 
presto  verranno  ultimati.  Gli  osservatori  vennero  da  me  addestrati  nel 
nuovo  loro  compito;  nel  che,  a  dir  vero,  non  ebbi  a  durare  grande  fatica, 
giacché  trovai  in  quegli  egregi  e  reverendi  signori  che  dirigono  TOsser- 
vatorio  tutta  Tintelligenza  e  tutto  il  buon  volere  che  sono  indispensabili 
per  le  delicate  e,  certo,  non  dilettevoli  osservazioni  meteorologiche. 

«  Presto  le  osservazioni  fatte  u  San  Bernardino  vedranno  regolarmente 
la  luce  nella  Gazzetta  di  Saluzzo  ed  altrove,  insieme  a  quelle  delle  altre 
non  poche  Stazioni  presso  alle  nostre  Alpi;  e  sono  sicuro  che  il  nuovo 
Osservatorio  meteorologico  sarà  non  solo  di  ornamento  ma  di  reale  van- 
taggio a  codesta  colta  ed  insigne  città. 

•  Ecco  pertanto  le  osservazioni  fatte  stamane  da  me  insieme  col  re- 
verendissimo monsignore  Grioglio  (a  cui  è  affidata  la  direzione  delPOs- 
servatorio)  e  coi  reverendi  padri  Delfino  e  Canuto,  che  hanno  addi- 
mostrato in  tutto  la  più  grande  premura. 

Osservatorio  di  San  Bernardino,  ore  1  minuti  45  pomeridiane. 

Barometro  a  0° 724"»"  53 

Termometro  estemo,  centigrado     ....  5^  8 

Tensione  del  vapore 6"™  27 

Umidità  relativa  in  centesimi 91 
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Vento,  direzione Ovest-Nord-Oveat 

•      forza Calma 

Stato  del  cielo Coperto-pioggia 

t Mi  creda,  egregio  signor  Sindaco,  con  distinta  stima 

Devotissimo:  P.  F.  Demza. 

Quanto  fa  da  me  annunziato  in  questa  lettera  avrenne  in  seguito  real- 
mente ;  e  le  osservazioni  di  Saluzzo,  non  mai  più  interrotte,  insieme  con 
quelle  di  Casteldelfino,  Tengono  ora  periodicamente  pubblicate  nella  Gaz- 
zetta di  SaìuzzOj  non  che  nei  Buìlettini  decadici  e  mensuali  deirOsser- 
yatorio  di  Moncalieri. 

Nella  precedente  Relazione,  dopo  avere  esposto  quanto  si  era  fatto  per 
le  due  Stazioni  meteoriche  di  Casteldelfino  e  di  Saluzzo,  cosi  io  con- 
chiudevo: 

t  Ed  io  nutro  ferma  fiducia,  che  questo  nobile  esempio  verrà  imi- 
tato altresì  nella  vicina  e  non  meno  importante  Valle  di  Po,  e  che  tra 
1)reve  una  nuova  vedetta  meteorica  sorgerà  a  Crissolo  per  esplorare  la 
atmosfèra  alpina,  d'accordo  colla  consorella  di  Casteldelfino.  Di  ciò  ne  dà 
fiducia  il  segretario  di  quel  Comune,  signor  G.  B.  Araldo,  indefesso  ed 
appassionato  cultore  di  quelle  montagne,  e  tutto  dà  a  sperare  che, 
quando  nella  prossima  estate  una  eletta  e  numerosa  accolta  di  alpinisti 
e  non  alpinisti  si  muoverà  da  Saluzzo  a  Casteldelfino  per  la  solenne 
inaugurazione  dei  due  Osservatori  stabiliti  in  questi  luoghi,  potrà  conti- 
nuare il  dilettevole  cammino  sino  a  Crissolo  per  inaugurarvi  una  terza 
Stazione,  e  dare  per  tal  guisa  Tnltimo  e  mirabile  compimento  ad  un'opera 
che,  incominciata  sotto  modesti  adspid,  prese  in  seguito  proporzioni  no- 
tevoli, addimostrando  a  tutti  coloro  che  hanno  a  cuore  il  maggior  bene 
del  nostro  paese  come  in  queste  privilegiate  contrade  si  apprezzi  e  si 
promuova  tutto  che  può  in  qualunque  modo  ridondare  a  lustro  e  decoro 
del  medesimo.  > 

Ora  queste  parole,  le  quali  non  erano  che  la  espressione  di  un  semplice 
voto  dettato  dall'amore  che  io  nutro  per  quelle  regioni,  e  dal  desiderio 
che  io  avevo  di  vedere  compiuta  la  rete  meteorica  nell'alta  Valle  del  Po, 
come  ora  vedrai,  si  avverarono  in  breve  tempo  una  ad  una. 

E  per  vero,  fino  dal  mese  di  aprile  il  signor  6.  B.  Araldo  mi  scriveva 
essere  ferma  intenzione  di  quel  Municipio  e  di  molte  altre  persone  della 
Valle  del  Po,  che  dentro  Tanno  1873  si  stabilisse  anche  a  Crissolo,  paese 
il  più  alto  della  valle,  un  Osservatorio  meteorologico  simile  affatto  ai  già 
esistenti  a  Casteldelfino  ed  a  Saluzzo. 

Puoi  comprendere  con  quale  entusiasmo  io  ricevessi  un  tale  annunzio, 
e  con  quanto  animo  esortassi  il  signor  Araldo  a  continuare  alacremente 
nella  concepita  impresa.  E  qui  ogni  ragione  di  giustizia  e  di  gratitudine 
vuole  che  si  ricordino  i  nomi  dei  signori  avvocati  Carlo  Borda  e  Cesare 
Isaia,  i  quali  grandemente  cooperarono  per  la  buona  riuscita  di  cosiffiatta 
bisogna. 
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In  su]  cominciare  del  mese  di  giugno  dell'anno  medesimo,  ad  imita- 
zione di  quanto  si  era  fatto  per  gli  Osservatori  di  Casteldelfino  e  di  Sa- 
luzzo,  si  costituì  un  Comitato  colPincarico  di  promuovere  le  sottoscrizioni 
per  Pacquisto  degli  istrumenti  e  per  Tadattamento  del  locale  pel  nuovo 
Osservatorio,  non  che  per  dare  le  occorrenti  disposizioni  affinchè  si  po- 
tesse procedere  al  più  presto  alla  solenne  inaugurazione  di  questo  e  degli 
altri  due  Osservatori  già  stabiliti.  Il  Comitato  risultò  formato  dai  signori  : 

Il  sindaco  di  Saluzzo; 

Il  sindaco  di  Crissolo; 

Il  cavaliere  avvocato  Achille  Bernardi^  deputato  al  Parlamento; 

Il  conte  Cesare  Saluzzo  di  Monterosso; 

lì  conte  Alfonso  Della  Chiesa  d^Isasca; 

Il  dottore  Francesco  Bavelli; 

L'avvocato  Cesare  Isaia; 

L'avvocato  cavaliere  Tommaso  Simondi^  di  Barge; 

Il  signor  Giovanni  Battista  Araldo,  facente -funzione  di  segretario. 

Il  14  giugno  venne  pubblicata  nella  Gazzetta  di  Saluzzo  la  formazione 
del  Comitato,  non  che  la  prima  lista  delle  oblazioni,  alle  quali  concorsero 
non  solo  i  Municipi!  di  Saluzzo  e  di  Crissolo,  ma  eziandio  la  Deputazione 
provinciale  di  Cuneo,  il  Ministero  di  pubblica  istruzione,  il  Regio  Corpo 
di  Stato  Maggiore,  la  nostra  Sezione  Centrale  di  Torino,  e  molte  be- 
nemerite persone  d^ogni  condizione;  di  guisa  che  in  breve  tempo  si 
potè  raccogliere  quanto  era  d'uopo  per  lo  stabilimento  del  nuovo  Osser- 
vatorio. 

Intanto  colla  più  grande  attività  si  pensò  a  disporre  tutto  che  faceva 
bisogno  per  conseguire  prontamente  lo  scopo  proposto. 

L'osservatore  si  trovò  senza  pena,  e  certo  migliore  non  si  poteva  avere. 
Esso  era  Tottimo  e  reverendo  signor  don  Giovanni  Lantermino,  parroco 
di  Crissolo,  il  quale  all'adempimento  esatto  dei  doveri  dei  suo  ibinistero, 
congiunge  un  amore  non  comune  agli  studi  naturali;  epperò  si  offrì  pron- 
tissimo a  qualunque  cosa  potesse  occorrere  per  la  nuova  istituzione. 

Gli  istrumenti  furono  senza  ritardo  da  me  procarati  e  comparati.  £s8i 
furono  i  seguenti: 

Barometro  Fortin  completo. 

Psicrometro  a  ventilatore  con  termometri  a  mercurio  in  decimi  di  grado. 

Termometro  a  mercurio  in  quinti  di  grado. 

Termografo  a  massimo  a  mercurio  in  quinti  di  grado. 

Termografo  a  minimo  ad  alcool  in  quinti  di  grado. 

Pluviometro. 

Atmidometro. 

Anemosoopio. 

Nefoflcopio. 

Ozonometro. 
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BimaneTa  a  scegliere  il  locale,  cosa  di  tutte  la  più  di£Scile,  attese  le 
speciali  condizioni  di  postura  di  quel  paese.  Perciò,  dietro  invito  avutone, 
nel  mese  di  giugno  mi  portai  io  stesso  a  Crissolo;  nel  quale  primo  viaggio 
ricevetti  il  grato  onore  di  essere  accompagnato  dall'ottimo  conte  Cesare 
Saluzzo  di  Monterosso,  che  mi  fece  la  più  gentile  e  la  più  lieta  compagnia, 
di  che  non  posso  a  meno  di  non  rendergliene  i  più  sentiti  ringraziamenti. 
Lo  stesso  conte  si  compiacque  prestarmi  valido  appoggio  durante  il  viaggio 
per  trovare  chi  si  assumesse  Tincarico  di  fare  osservazioni  pluviometriche 
a  Sanfront  ed  a  Paesana  lungo  Talta  Valle  del  Po,  affine  di  organizzare 
in  questa  regione  un'acconcia  rete  pluviometrica,  di  cui  avea  ricevuto  in- 
carico dal  Ministero  di  agricoltura  e  commercio.  Il  reverendo  signor  D.  Me- 
yer,  curato  di  Sanfront,  ed  il  reverendo  signor  D.  Chiapella,  parroco  di 
Paesana,  ne  offrirono  assai  volentieri  la  loro  opera,  che  noi  accettammo 
con  riconoscenza. 

L'unico  luogo  che  ne  sembrò  acconcio  per  TOsservatorio  si  fu  il  cam- 
panile della  parrocchia,  sul  quale  perciò  diedi  ordine  si  costruisse  una 
acconcia  stanzina  per  collocarvi  i  termometri  e  Tanemoscopio ,  gli  altri 
istrumenti  tutti  potendosi  benissimo  disporre  nella  attigua  casa  del  parroco. 

Terminato  il  lavoro  mi  recai  di  nuovo  colà  per  disporre  gli  istrumenti 
nel  nuovo  locale  e  per  ammaestrare  il  volonteroso  osservatore  don  Lan- 
termino;  ciò  avvenne  il  20  luglio,  e  fui  accompagnato  in  questo  secondo 
viaggio  dal  carissimo  mio  allievo  Cesare  Mengoni  Marinelli,  della  Scuola 
di  applicazione  degli  ingegneri  di  Torino,  il  quale  mi  aiutò  per  determinare 
l'altezza  dello  nuove  Stazioni  pluviometriche  di  Sanfront  e  di  Paesana. 
L'indomani,  posta  ogni  cosa  in  assetto  a  Crissolo,  ritornammo  la  sera  a 
Saluzzo  per  Oncino,  dove  fummo  accompagnati  dal  signor  Araldo,  per  con- 
chiudere la  istituzione  di  un'altra  Stazione  pluviometrica  in  quella  rile- 
vantissima località  della  Valle  della  Lenta,  e  per  determinarne  l'alti- 
tudine. Questa  Stazione  è  affidata  al  signor  Enrico  Peyretti,  albergatore, 
che  la  conduce  con  vera  passione. 

Un'altra  Stazione  pluviometrica  venne  collocata  più  tardi  a  Paesana 
oltre  Po,  sotto  la  direzione  dell'onorevole  sindaco  dottor  Margaria. 

£  qui  mi  incombe  il  debito  di  attestare  che  nei  suddetti  miei  viaggi  io 
fui  accolto  con  ogni  sorta  di  cortesia  in  «tutti  i  luoghi  del  mio  passaggio, 
e  sopratntto  a  Saluzzo  ed  a  Crissolo  dai  signori  sindaci  cavaliere  Borda 
e  cavaliere  Perotti,  non  che  dal  signor  Araldo,  da  don  Lantennino  e 
dagli  altri  membri  del  Comitato  con  cui  ebbi  l'onore  di  Imbattermi. 

Non  rimaneva  pertanto  che  la  solenne  inaugurazione  dei  tre  Osserva- 
tori, di  cui  due  già  adulti.  Essa  fu  stabilita  dal  Comitato  promotore  pei 
primi  giorni  di  agosto;  ed  in  qual  modo  avvenisse,  venne  narrata  nei  nu- 
meri 83  e  84  della  Gazzetta  di  Saluzzo  in  acconcia  descrizione,  la  quale 
riporto  qui  appresso  quasi  per  intero,  permettendomi  solamente  di  aggiun- 
gere 0  di  modificare  qualcosa  di  non  grande  importanza. 

«  Coihe  era  stato  deliberato  ed  annunziato ,  >  così  si  esprime  l'anonimo 
autore  della  nfirrazione,  da  me  per  altro  ben  conosciuto,  •  la  solenne 
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iaaognrazione  degli  Ossenratori  di  Saluzzo,  Crissolo  e  Casteldelfino  ebbe 
luogo  nei  giorni  3,  4  e  5  del  corrente  agosto  col  più  soddisfacente  risal- 
tato. A  rendere  più  brillante  la  festa  concorrevano  in  Sai  uzzo  molti  esimi 
personaggi,  tra  i  quali  notammo  l'egregio  professore  cavaliere  F.  Denza, 
direttore  dell'Osservatorio  meteorologico  di  Moncalieri  e  vero  creatore  delle 
Stazioni  meteorologiche  in  Italia  (il  quale  si  era  portato  a  Saluzzo  sino  dalla 
sera  precedente  del  2  per  meglio  ordinare  le  cose  dell'Osservatorio);  il  de- 
putato cavaliere  avvocato  Achille  Bernardi;  il  deputato  cavaliere  profes- 
sore F.  Chiapperò;  il  professore  Celestino  Peroglio,  presidente  del  Circolo 
geografico  italiano;  il  capitano  Barattieri,  rappresentante  del  Club  Alpino 
di  Trento  (Tirolo);  il  capitano  Edoardo  Crolla,  rappresentante  del  Club 
Alpino  di  Yarallo;  l'avvocato  Cesare  Isaia,  delegato  del  Club  Alpino  di 
Torino,  e  molti  altri  di  cui  ci  sfugge  il  nome,  la  maggior  parte  dei  quali  si 
compiacque  poi  anche  accompagnare  il  Comitato  promotore  nella  faticosa 
gita  effettuatasi  nei  giorni  susseguenti  nei  comuni  di  Crissolo  e  Casteldelfino. 
«  Alle  ore  9  del  mattino  del  8  la  comitiva  ayviavasi  all'ex-convento 
di  San  Bernardino,  posto  sui  colli  di  questa  città,  dove  ha  sedo  il  locale 
dell'Osservatorio  meteorologico,  e  sulla  cui  porta  d'ingresso  era  stata  ap- 
posta la  seguente  iscrizione: 

ALLO    STUDIO 

DEI   FENOMENI   METEORICI 

IN    QUESTO    TRANQUILLO   RECESSO 

MUNICIPIO    E    CITTADINANZA 

ERESSERO 

ADATTO    OSSERVATORIO 

OGGI    III   AGOSTO    MDCCCLXXIII 

SALUZZO    LIETA 

ACCOGLIE    £   SALUTA    GLI   ILLUSTRI    OSPITI 

CHE   NE    ONORANO    LA    INAUGURAZIONE. 

«  Raccolto  il  numeroso  pubblico  accorso  in  vasta  sala  elegantemente  addob- 
bata a  cura  del  Municipio,  l'avvocato  cavaliere  Borda,  sindaco  di  Saluzzo, 
presidente  del  Comitato  promotore  degli  Osservatori,  pronunciò  il  discorso 
di  apertura  tracciando  le  origini  e  la  storia  della  Stazione  meteorica  di 
Saluzzo,  e  dirigendo  una  parola  di  lode  e  di  ringraziamento  a  tutti  coloro 
che  concorsero  a  quest'opera  di  progresso  scientifico.  Egli  chiudeva  il  suo 
discorso  con  queste  parole: 

«  Signori!  non  spetta  a  me,  profano  affatto  alle  fisiche  discipline,  di 
parlarri  di  meteorologia  e  delPutilità  dei  meteorici  Osservatori,  su  ciò  lascio 
▼olontieri  la  parola  all'esimio  nostro  cavaliere  Denza,  il  quale,  senza 
dubbio,  si  compiacerà  tenervene  discorso.  A  me  basterà  che  vi  dica  aver 
io  fede  "vivissima  nei  futuri  risultati  pratici  delle  Stazioni  meteoriche. 

«  Certamente,  abbandonata  quasi  esclusivamente  all'empirismo  ed  aUe 
diTÌnasioni  del  volgo,  la  vera  scienza  delle  meteore  è  ancora,  si  f^uò  dire, 
bambina;  nò  a  chi  osservi  soltanto  superficialmente  le  cose  porrà  vero 
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che  coi  deboli  meiszi  di  cui  Tumana  potenza  dispone  si  possa  un  giornoi 
non  dico  scongiurare,  ma  quanto  meno  prevedere  le  conseguenze  delle 
gigantesche  lotte  che  tuttodì  si  ayricendano  a  nostro  danno  nelPimmenso 
oceano  atmosferico.  Eppure,  quante  yerìtà  che  oggi  sono  inconcusse,  furono 
dapprima  irrise,  combattute,  stimmatizzate!  Tale  sarà  dei  postulati  meteoro- 
logici. Abbiamo  sofferenza,  o  signori,  l'epoca  nostra  non  ò  ancor  quella 
che  deve  dare  i  frutti  del  seme  che  ora  affidiamo  al  terreno;  e  questo 
scorcio  di  secolo  trascorrerà  senza  dubbio  prima  che  la  scienza  de'  feno- 
nemi  aerei  abbia  detta  la  sua  ultima  parola.  Ma  questa  seha  di  barometri^ 
di  termometri^  di  udometri^  che  ora  noi  disseminiamo  per  le  nostre  mon« 
tagne,  e  che  pare  ogffi  sì  picciola  cosa  a  fronte  de'  grandiosi  elementi  che 
è  destinata  a  sorvegliare,  fatta  adulta,  coprirà  colle  sue  copiose  ramifica- 
zioni tutto  forse  il  mondo  incivilito,  e  terrà  pur  ella  il  suo  degno  posto 
fra  que' potenti  mezzi,  che  l'umana  intelligenza  ha  saputo  suscitare  per 
infrenare  le  cieche  forze  della  natura. 

«  Signori  I  È  pur  bella  cosa  affaticare  per  arricchirci  noi,  ma  è  pur  degno 
degli  umani  destini  l'edificare  per  la  nostra  posterità;  noi  dobbiamo  ai 
nostri  figli  non  solo  la  tradizione  de' capitali  materiali  procacciati  colla 
nostra  attività,  noi  loro  dobbiamo  ancora  i  tesori  accumulati  dai  nostri 
studi,  e  direi  anche  dalle  nostre  speranze.  Noi  dobbiamo,  a  così  dire, 
immortalizzare  il  nostro  spirito  nell'eredità  scientifica  che  loro  tramande- 
remo, e  ci  sarà  men  duro  il  sonno  del  sepolcro  sapendo  di  rivivere  nelle 
idee  trasmesse  ai  nostri  successori.  La  creazione  della  scienza  meteorologica 
applicata  agli  usi  della  vita  sarà  un'eredità  di  cui  i  nostri  posteri  dovranno 
esserci  riconoscenti!  « 

•  Successivamente  l'illustre  padre  Denza,  così  invitato  dal  presidente, 
lesse  un  discorso  applauditissimo  sull'importanza  della  meteorologia  e  sulla 
utilità  pratica  che  potranno  avere  col  tempo  le  stazioni  meteorologiche 
ovunque  diffuse;  -7-  disse:  la  natura  avere  le  sue  leggi  imprescrittibili  che 
possono  essere  un  arcano  pel  volgo,  ma  che  sono  un  libro  aperto  pel  dotto, 
il  quale  di  per  dì  vi  scopre  novelle  verità;  non  doversi  curare  le  sciocche 
irrisioni  degli  increduli  (che  ne  ebbe  ogni  scienza  nuova),  ma  dover  ogni 
valentuomo  sforzarsi  pel  trionfo  del  vero  e  del  progresso  scientifico. 

«  Noi  non  possiamo  scendere  a  più  minuta  analisi  di  questo  discorso, 
ma  speriamo  che  il  Comitato  promotore  ne  vorrà  curare  la  stampa,  onde 
possiamo  rileggerlo  con  diletto  ed  attenzione. 

«  Dopo  il  padre  Denza,  parlò  il  capitano  Crolla  a  nume  della  Sezione 
del  Club  Alpino  di  Yarallo  che  egli  rappresentava,  ed  a  cui  il  presidente 
rivolse  brevi  parole  di  ringraziamento.  Successivamente  il  segretario  assunto 
dal  Comitato  diede  lettura  dell'atto  d'inaugurazione  e  di  trasmissione  in 
perpetua  manutenzione  al  Municipio  di  Saluzzo  degli  istrumenti  collocati 
nel  locale  Osservatorio,  atto  che  venne  firmato  da  quasi  tutti  gli  astanti. 

«  Fatta  quindi  una  rapida  visita  al  locale  dell'Osservatorio,  dove  gli  inter- 
venuti ebbero  ad  ammirare  la  singolare  diligenza  colla  quale  le  osservazioni 
giornaliere  vengono  eseguite  ed  annotate  per  cura  dell'egregio  direttore 
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monsignor  Gabriele  Grioglio  e  del  suo  degno  coadiutore  il  padre  Canato 
Fauda,  la  comitiva,  ritornata  in  città,  si  assise  a  gioviale  banchetto  nelle 
sale  àeWAIbergo  del  GcUlo. 

t  Alle  ore  2  pomeridiane  tntto  era  in  pronto  per  la  partenza  per  Crissolo, 
e  quattro  vetture  contenenti  i  membri  del  Comitato  promotore  e  gli  altri 
intervenuti  si  dirigevano  alla  volta  della  Valle  del  Po,  dove,  dopo  avute 
gentili  accogliense  dalla  cittadinanza  di  Sanfront  e  di  Paesana,  giungevasi 
verso  il  far  della  notte  in  Crissolo  fra  lo  sparo  dei  mortaretti  e  fra  gli 
evviva  di  quella  popolazione  ed  i  suoni  di  lieta  musica. 

t  Alquanto  prima  del  paese  il  maggiore  Ceresa  di  Boirivant,  comandante 
quel  riparto  delle  compagnie  alpine,  insieme  cogli  altri  ufficiali  della  com- 
pagnia giunta  in  quel  giorno  a  Crissolo  per  escursioni  intomo  al  Monviso, 
fecero  gli  onori  all'alpestre  comitiva. 

•  Più  in  là  il  signor  sindaco,  cavaliere  Perotti,  a  capo  della  comunale 
rappresentanza,  facevasi  incontro  agli  ospiti,  e  con  acconcio  discorso  dava 
loro  il  benvenuto;  e  rispondevagli  il  sindaco  di  Sai  uzzo,  ringraziandolo  cor- 
dialmente di  sì  amabile  accoglienza. 

«  All'indomani,  e  nelle  prime  ore  del  mattino,  la  comitiva  si  recava  a 
visitare  una  delle  più  belle  meraviglie  di  quella  Valle,  cioè  la  Grotta  o 
BcUma  del  Rio  Martino^  che,  come  tutti  sanno,  è  posta  a  circa  un  chilo- 
metro e  mezzo  dall'abitato  di  Crissolo,  e  di  cui  si  ha  una  eccellente  mo- 
nografia dovuta  alls^  penna  dell'operosissimo  signor  G.  B.  Araldo,  segretario 
di  quel  comune;  e  tutti  glj  intervenuti  provarono  colà  dentro  un'emozione 
assai  infrequente  in  quella  località,  quella  cioè  di  vedere  rischiarate  quelle 
orride  volte  dalla  luce  del  magnesio  portato  dal  padre  Denza,  e  riper- 
cosse dal  suono  della  fanfara  militare  che  il  signor  Araldo  prelodato  vi 
aveva  fatto  penetrare  con  noi. 

<  Fatto  ritomo  a  Crissolo,  alle  ore  9  1/2  antimeridiane  seguiva  nella 
sala  comunale  l'indetta  inaugurazione.  Alle  pareti  stava  appesa  la  seguente 
analoga  epigrafe: 

CRISSOLO 

CHE    PO    FANCIULLO    E   VISO    GIOANTE 

.  ACCOGLIE    NEI  SUOI    CONFINI 

OGOl    IV     AGOSTO    MDCCCLXXIII 

SOLENNEMENTE   INAUGURA 

IL   METEORICO    OSSERVATORIO 

CHE    OLI   ITALIANI 

VOLLERO    QUI    ERETTO    CON   LE    LORO    OBLAZIONI 

E  RICONOSCENTE  SALUTA 

GLI    ILLUSTRI    VISITATORI. 

•  Presa  pel  primo  la  parola  il  presidente  del  Comitato,  signor  avvocato 
Borda,  encomiò  dapprima  gli  egregi  rappresentanti  di  quel  comune,  che 
con  una  rara  energia  riuscirono  in  poche  settimane  a  raccogliere  i  mezzi 
opportuni  per  istabilire  anche  colà  una  Stazione  meteorica^  accennando  in 
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modo  speciale  allo  solo  verameDte  patriottico  del  signor  G.  B.  Araldo  ;  e 
presa  quindi  occasione  da  una  lettera  poco  prima  perrenutagli  dalPono- 
revole  arvocato  cayaliere  Claadio  Calandra,  Tillastre  idrografo  piemontese, 
prese  a  syolgere  le  utilità  ed  i  seryigi  che  potranno  rendere  gli  OsserTatorl 
meteorologici  alla  climatologia  regionale,  alla  siMcoltara  ed  all'agricoltora 
in  generale,  rispetto  specialmente  airnso  ed  airutilizzarione  delle  acque  sot- 
terranee che  costituiscono  un  tesoro  nascosto  delle  nostre  regioni  subalpine. 

«  Parlò  in  seguito  il  padre  Denza,  discorrendo  dei  vantaggi  della  me- 
teorologia applicata,  specialmente  in  rapporto  alle  stazioni  pluTiometriqhe 
recentemente  stabilite  dal  GoTerno  in  questa  valle,  e  rendendo  pur  esso 
un  tributo  di  plauso  alPonorevole  Municipio  locale  ed  al  molto  reverendo 
signor  don  Lantermino,  parroco  di  Crissolo  e  direttore  del  novello  Osserva- 
torio. Lessero  quindi  altri  discorsi  il  signor  sindaco  di  Crissolo  ;  il  signor 
Araldo,  segretario  ;  il  signor  don  Lantermino  prelodato,  ed  il  signor  Mar- 
garia  di  Paesana.  Un  brillantissimo  ed  improvvisato  discorso  disse  pure  il 
professore  Chiapperò,  deputato  di  quel  collegio,  il  quale  colla  sua  facile 
ed  elegante  parola  seppe  entusiasmare  tutto  T uditorio.  E  poiché  erasi  fatto 
cenno  di  progetti  di  strade  e  di  telegrafi,  sorse  anche  il  signor  cavaliere 
avvocato  Bernardi,  il  quale,  come  consigliere  deputato  provinciale,  diede 
affidamento  che  tanto  egli  quanto  i  colleghi  del  circondario  si  sarebbero 
adoperati  efficacemente  per  la  prosperità  di  quella  valle. 

<  Letto  il  verbale  d'inaugurazione,  ed  approvato  per  acclamazione  un 
atto  di  schietto  ringraziamento  al  comune  di  Crissolo  per  le  accoglienze 
ricevute,  si  faceva  quindi  dagli  intervenuti  una  visita  ali* Osservatorio  locale 
collocato  nelPedifizio  parrocchiale. 

«  Veniva  quindi  servita  dalPoste  Costamagna,  sotto  i  portici  del  palazzo 
comunale,  un  gran  banchetto  di  oltre  cento  coperti.  Ma  se  l'occhio  era 
gradevolmente  soddisfatto  di  quell'apparato,  al  certo  inconsueto  in  un  vil- 
laggio alpestre,  lo  stomaco  dei  convitati  trovò molti  punti  neri  in  quel 

pranzo,  di  cui  da  lungo  tempo  udivano  a  preconizzare  mirabilia.  Non  si  scon- 
fortino però  i  signori  touristes^  Crissolo  è  sempre  un  luogo  fresco  ed  incante- 
vole, né  ivi  fanno  difetto  altri  più  onesti  albergatori  e  più  sapienti  cuochi  ! 

«  Verso  runa  e  mezzo  pomeridiane  la  carovana,  composta  di  circa  25 
viaggiatori  ed  accompagnata  dal  solito  corredo  di  guide  e  cavalcature, 
dopo  avere  scambiato  colle  autorità  e  cogli  abitanti  di  Crissolo  i  più  cor- 
diali ed  affettuosi  saluti,  si  poneva  in  cammino  per  intraprendere  la  parte 
più  disagevole  del  programma:  si  trattava  di  superare  l'alta,  scabrosa  ed 
estesa  giogaia,  che  separa  la  valle  del  Po  da  quella  della  Varaita,  per 
raggiungere  fra  quelle  balze  il  luogo  di  Casteldelfino.  La  lena  non  faceva 
difetto  ai  viandianti  ;  ma  già  si  prevedeva  che  le  sei  ore  di  cammino  comodo 
e  sicuro  pronunziate  dalla  circolare  del  Comitato  avrebbero  avuto  d'uopo 
di  qualche  correzione,  aggiungendovi  due  o  tre  altre  ore  di  cammino  poco 
comodo  e  non  del  tutto  sicuro;  il  risultato  giustificò  ampiamente  queste 
previsioni.  La  comitiva  percorse  i  poggi  di  Seyglières^  Verta  del  TtroZo, 
dove  il  padre  Denza  fece  osservazioni  barometriche,  dalle  quali  poi  trovò 
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per  aliena  di  questo  luogo  sul  livello  del  mare  1,446  metri.  In  seguito 
percorse  il  pian  delle  Paachie,  quindi  il  Pian  Palladino^  magnifico  punto 
di  Tista,  e  costeggiando  quindi  il  rio  Lenta,  raggiunse  in  due  ore  di  sa- 
lita il  vallone,  quindi  l'alpe  di  Buie  o  Biolet  (car  on  dit  tous  les  deux)^ 
dove  sulla  sponda  erbosa  del  rio  delle  Cassere  fece  la  più  saporita  refe- 
zione che  mente  umana  possa  immaginare.  Il  padre  Denza  trovò  che 
Tacqna  del  rio  avea  la  temperatura  di  soli  4  gradi  centigradi.  Ripostasi 
in  viaggio,  dopo  una  buon'ora  di  ripidissimo  cammino  raggiunse  finalmente 
il  tanto  aspettato  Colle  o  Passo  di  Luca.  Giunti  colà  verso  le  7  pome- 
ridiane, una  densa  e  larga  nuvola  copri  i  sottostanti  monti,  sicché  mentre 
da  quell'altezza  si  sarebbe  potuto  godere  del  più  ampio  panorama  della 
pianura  piemontese  e  del  vicinissimo  picco  di  Viso,  dovemmo  invece  con- 
tentarci di  ammirare  quel  quadro  pittoresco  che  raffigurava  quasi  un'isola 
rocciosa  e  deserta,  inondata  da  un  mare  immenso  di  nuvole.  Il  padre 
Denza  ripetè  qui  le  sue  esperienze  barometriche,  trovando  Taltitudine 
di  quel  colle  di  2,478  metri:  eravamo  così  saliti  a  circa  metri  1,150  sul- 
l'altezza di  Crissolo. 

«  La  discesa,  quantunque  fatta  con  passo  assai  lesto,  per  quanto  le  dif- 
ficoltà dei  luoghi  lo  permettevano,  fu  assai  più  lunga  dì  quanto  si  era 
creduto.  Sorvenne  la  notte,  ma  fortunatamente  madonna  Cinzia  fece  tosto 
capolino  Buirorìzzonte  per  illuminare  la  nostra  marcia  fin  presso  Castel- 
delfino.  A  breve  distanza  da  questo  comune  incontrammo  una  deputazione 
della  rappresentanza  municipale,  la  quale,  dopo  reciproci  saluti,  ci  guidò 
cortesemente  fino  alPingresso  del  villaggio. 

<  Era  trascorsa  d'alquanto  la  mezzanotte.  Sulla  via  era  ordinato  in  cir- 
colo l'intiero  Consiglio  comunale  con  a  capo  il  sindaco  ed  il  vicario  re- 
verendo don  Gallian,  e  ciascuno  di  quei  padri  della  patria  recava  in  mano 
un  lume  incartocciato  per  rischiarare  quel  notturno  ricevimento,  che  fu 
non  pertanto  cordialissimo,  e  tutt'affatto  degno  di  essere  ritratto  dal  pen- 
nello di  Gherardo  delle  Notti. 

<  Aggradito  un  buon  rinfresco,  la  comitiva  passò  a  cena  nell'albergo 
della  Couronne^  e  poscia  andò  a  riposare  le  stanche  membra  chi  qua  chi 
là  negli  alberghi  e  nelle  caee  particolari  gentilmente  poste  a  disposizione 
dei  novelli  ospiti. 

•  Il  giorno  successivo,  5  corrente,  seguiva,  giusta  l'ordine  del  programma, 
verso  le  ore  9  del  mattino,  la  solenne  inaugurazione  di  queir  Osservatorio 
nella  casa  comunale,  al  cui  ingresso  era  stata  apposta  la  seguente  iscrizione  : 

DI    QUESTO    DI    V   AGOSTO    MDCCCLXXIII 

CÀ8TBLDELFIN0    E   VALLE   VAEAITA.   8EBBEBANM0    ORATO    BICORDO 

L^ OSSERVATORIO    METEORICO 

QUI     ERETTO    PER     PRIVATE    SOTTOSCRIZIONI 

OOGI   VIENE   SOLENNEMENTE   INAUGURATO 

GRAZIE   A   VOI 

GENTILI   OSPITI   NOSTRI  ! 
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<  Aprì  la  seduta  il  presidente  del  Comitato  promotore,  accennaBdo  che, 
se  rinaogarazioae  di  qaest'Osserratorìo  segniva  Tultima,  in  quanto  a  ori- 
gine ed  importanza  qaesta  Stazione  doveva  riguardarsi  la  prima,  siccome 
quella  che,  ideata  da  prindpio  dal  padre  Desza  e  promossa  quindi  dal 
Comitato  saluzzese,  perchè  convenientissìma  per  la  sua  situazione,  per 
Timportanza  della  Tallata  e  per  rilluminata  direzione  che  avera  già 
tn>Tato  nelle  persone  del  signor  Vicario  prevosto  don  Gallian  e  del  suo 
egregio  coadiutore  don  Allais  :  fu  dessa  c^e  suscitò  poscia  Pattuazione 
delle  altre  due  Stazioni  sorelle  di  Saluzzo  e  di  Crissolo. 

<  Accennò  ancora  agli  utili  materiali  e  morali  che,  astrazi on  fatta  della 
sua  importanza  scientifica,  non  mancherà  di  arrecare  a  Casteldelfino  ed 
in  generale  alla  valle  Yaraita  istituzione  di  «fbesto  Osservatorio,  dacché 
gioverà  a  fìir  conoscere  al  forastiero  ed  all'alpinista  quella  ridente,  pit- 
toresca e  fertile  vallata,  che  non  la  cede  in  bellezza  alle  più  rinomate 
della  vicina  Svizzera,  e  che  non  ha  altro  torto  che  quello  di  essere  poco 
nota  e  decantata;  e  disse  sperare  che,  dopo  questo  stabilimento  e  quando 
sarà  compiuta  Pintera  sistemazione  della  strada  della  valle  e  saranno 
impiantati  colà  comodi  e  decenti  alberghi  con  tutti  i  confortevoli  della  vita 
sociale,  Casteldelfino  non  mancherà  di  essere  il  ritrovo  di  quanti  sono 
appassionati  di  viaggi  alpini  o  vanno  in  traccia  di  fresche  aure  Bella  stagione 
estiva. 

«  Finì  col  fiir  plauso  al  Municipio  di  Casteldelfino  che  tanto  contribuì 
all'erezione  di  queirOsservatorio  e  che  tanto  si  adopera  per  migliorare 
le  proprie  strade  e  Tabbellimento  dell'abitato,  incoraggiandolo  a  proseguire 
animosamente  negH  intrapresi  sacrifizi  pecuniari,  i  quali  in  definitiva 
dovranno  essergli  fecondi  di  cospicui  profitti. 

«  Parlò  in  seguito  il  padre  Denza  e  passò  in  rassegna  i  motivi  che  lo 
avevano  indotto  a  proporre  una  stazione  meteorica  colà,  non  meno  che 
le  fasi  diverse  percorse  per  ottenere  tale  scopo;  rese  il  dovuto  encomio 
agli  egregi  locali  osservatori,  i  quali  già  ben  prima  d'ora  attendevano  al 
disimpegno  delle  loro  funzioni  con  una  precisione  ed  esattezza  affatto 
esemplare. 

«  Passò  quindi  a  discorrere,  4;ome  già  aveva  fatto  altrove,  dei  vantaggi 
che  deriveranno  dalle  Stazioni  meteorologiche  quando  esse  saranno  ovunque 
stabilite,  ricordando  con  giusto  orgoglio  come  in  ciò  l'Italia  sia  più  avan- 
zata della  vicina  Francia,  la  quale  tentò  di  erigere  qualche  Osservatorio 
a  notevole  altezza,  ma  non  vi  riuscì  finora. 

t  Lesse  in  seguito  una  forbita  allocuzione  l'egregio  don  Allais,  ringraziando 
anche  a  nome  del  Municipio  di  Casteldelfino.  Parlò  per  ultimo  il  signor 
capitano  Crolla,  riassumendo  quanto  erasi  detto  dai  precedenti  oratori; 
e  la  funzione  si  chiuse  col  solito  verbale  d'inaugurazione  sottoscritto  da 
tatti  gli  intervenuti,  e  colla  rodanone  di  un  atto  di  ringraziamento  che 
Tasaemblea  decretala  al  Municipio  di  Caateldelfino  per  le  cordiali  acco- 
glienze ricevute. 

«  La  comitiva  si  recò  quindi  a  visitare  il  locale  dell'Osservatorio  posto  in 
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una  camera  appositamente  costrutta  sopra  la  canonica  parrocchiale;  quindi 
terso  le  11  si  assise  a  lieto  banchetto  nelle  sale  dell'albergo  della  Cotf- 
roiine,  dove  fa  servito  da  qael  proprietario  an  eccellente  e  saporito  pranso. 

<  Ma  Pora  della  separazione  s'approssimaya,  e  dascnno  s'apprestava  a 
far  ritomo  a  Salnzzo  per  quella  sera.  Erano  soltanto  poche  ore  che  noi 
avevamo  trascorse  colà,  e  già  eravamo  vecchi  amici;  il  distacco  fu  dunque 
penoso,  come  cordiali  ed  aflfettnosissimi  furono  i  saluti  scambiatici  con 
quell'egregio  signor  sindaco  Eusebio  Morel,  colPintiero  corpo  municipale 
e  col  bravo  segretario  signor  Rocchietta,  col  degnissimo  e  cortesissimo 
signor  vicario  don  Gallian  e  con  tutti  quegli  abitanti  che  vollero  grazio- 
samente accompagnarci  fino  all'estremo  limite  della  villa. 

«  Si  scese  rapidamente  %  Sampeyre,  dove  le  vetture  ricondussero  la  co- 
mitiva a  Saluzzo. 

«  Intanto  resterà  sempre  grato  il  ricordo  di  questa  trìplice  solennità  in 
coloro  che  vi  parteciparono,  non  tanto  per  le  gradite  emozioni  rìcevute, 
quanto  ancora  per  aver  concorso  ad  inaugurare  un'opera  di  civiltà  e  di 
progresso.  » 

Fin  qui  il  cronista  della  Gazzetta  di  SàluMzo. 

Gli  Osservatorì  di  Grìssolo,  Gasteldelfino  e  Saluzzo  lavorano  ora  ala- 
cremente. Le  osservazioni  che  in  essi  si  fanno  vengono  pubblicate  in 
parte  nella  Gazzetta  di  Saluzzo^  e  tutte  nei  Bullettini  dell'Osservatorio 
di  Moncalierì.  Già  alcuni  risultati  si  sono  dedotti  dalle  loro  osservazioni 
per  essere  inseriti  nella  (}uidaAì  quelle  valli,  che  dovrà  presto  essere 
pubblicata;  e  più  copiosi  e  rilevanti  se  ne  dedurranno  in  seguito  quando 
si  possederà  un  s.ufficiente  numero  d'anni  di  osservazione. 

lY.  —  Stazione  dello  Stelvio, 

Quando  nella  sera  del  2  agosto  io  mi  recava  a  Saluzzo  per  la  descrìtta 
inaugurazione  degli  Osservatori  di  quelle  valli,  vi  arrivavo  direttamente 
da  regioni  ben  lontane,  cioè  dall'alta  vetta  dello  Stelvio  posta  ai  confini 
del  Tirolo  italiano,  dove  mi  trovavo  il  mattino  precedente  l^  agosto. 

Colà  io  era  stato  chiamato  dal  commendatore  Luigi  Torelli,  senatore  del 
regno  e  presidente  della  giovane  ma  fiorentisaima  Sezione  del  Club  Alpino 
di  Sondrio  nella  Yaltellina,  del  quale  illustre  nomo  tutta  Italia  conosce 
la  non  comune  dottrina  e  la  giovanile  energia  per  tutto  ciò  che  può  tor- 
nare a  maggior  lustro  del  nostro  paese  e  delle  nostre  montagne.  Egli  a 
ragione  riguardava  non  lieve  l'importanza  di  una  vedetta  meteorologica  su 
quell'alto  passaggio,  importanza  già  riconosciuta  dall'insigne  meteorologo 
Dr.  Kreil,  già  direttore  dell'imperiale  e  reale  Istituto  meteorologico  cen- 
trale di  Tienna,  il  quale  già  anni  prima  avea  stabilito  colassù  una  ben 
corredata  Stazione  di  meteorologia,  che  dovette  poi  cessare  dal  suo  lavoro. 
L'interesse  di  stabOire  su  quella  remota  regione  una  Stazione  meteorica 
diveniva  al  presente  anche  maggiore,  perchè  questa  sarebbe  stata  acconcia 
assai  a  rannodare  da  questo  lato  la  rete  degli  Osservatorì  meteorologici 
italiani  con  quella  delle  Stazioni  austriache. 
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L'attuazione  di  cosiffatta  felicìBsima  idea  apparita  da  principio  alquanto 
ardua,  per  causa  sopratutto  della  scelta  del  locale  e  deli'ossenratore» 
cose  non  facili  a  troTarsi  ad  oltre  2,500  metri  sul  livello  del  mare,  in 
luoghi  che  per  buona  parte  delPanno  rimangono  gelati  ed  inospiti.  Ma  ogni 
difficoltà  fu  rimossa  dopo  la  visita  che  al  mattino  del  1°  agosto  feci  su 
quella  montagna  insieme  col  commendatore  Torelli,  il  quale  da  Tirano 
volle  accompagnarmi  sino  colassù,  ed  in  questa,  come  nell'altra  mia  venuta 
in  Yaltellina  di  cui  appresso,  mi  usò  le  più  squisite  e  delicate  cortesie. 

Era  cosa  impossibile  stabilire  TOsservatorìo  sulla  parte  più  elevata  del 
passaggio,  a  2,800  metri  circa,  come  si  è  fatto  sui  passi  del  Grande  e 
del  Piccolo  San  Bernardo,  del  San  Gottardo,  del  colle  di  Yaldobbia,  del 
Sempione,  tutti  notevolmente  più  bassi  ;  giacché  la  casa  che  pur  si  trova  su 
quell'alta  vetta  non  può  essere  abitata  per  molti  mesi  dell'anno.  Fu  quindi 
deciso  di  collocare  la  nuova  Stazione  meteorologica  poco  più  basso,  alla 
quarta  Casa  cantoniera,  che  si  erge  tuttavia  alla  rispettabile  altezza  di 
2,548  metri  sul  mare.  Qua  noi  trovammo  la  posizione  importante,  il  lo* 
cale  assai  acconcio,  ed  il  capo  cantoniere,  signor  Leonardo  Manfredi,  già 
in  gran  parte  addestrato  alle  osservazioni  dei  principali  istrumenti,  perchè 
per  circa  undici  anni,  dal  1849  al  1859,  le  aveva  eseguite  per  incarica 
dell'Istituto  meteorologico  di  Yienna.  Egli  però,  d'età  piuttosto  avanzata, 
sarebbe  stato  coadiuvato  dalla  sua  figlia  Emma,  giovane  maes^,  d'ingegno 
pronto  e  di  ottima  volontà. 

Yiste  queste  cose,  io  rassicurai  il  commendatore  Torelli  del  buon  esito 
dell'affare,  e  si  diedero  senza  indugio  gli  ordini  opportuni  per  l'adatta- 
mento del  locale,  che  dovea  essere  quello  stesso  designato  già  precedente- 
mente dal  Ereil.  Io  in  seguito  mi  occupai  dell'acquisto  e  del  confronto 
degli  istrumenti,  per  cui  il  Torelli,  colla  autorevole  sua  influenza  merita- 
mente acquistata,  aveva  ottenuto  dal  Ministero  d'agricoltura,  industria 
e  commercio  la  somma  di  600  franchi. 

Gli  istrumenti  stabiliti  allo  Stelrio  furono  i  seguenti: 

Barometro  Fortin  completo. 

Psicrometro  a  ventilatore  con  termometri  a  mercurio  in  decimi  di  grado. 

Termometro  in  quinti  di  grado. 

Termografo  a  massimo  a  mercurio,  in  quinti  di  grado. 

Termografo  a  mininft)  a  mercurio,  in  quinti  di  grado. 

Pluviometro  e  Nevometro. 

Atmidometro. 

Ozonometro. 

Anemoscopio. 

Nefoscopio. 

Era  stato  convenuto  con  molto  opportuno  consiglio,  che  Tinaugurazione 
dell'Osservatorio  formasse  parte  integrante  del  programma  perla  Riunione 
generale  degli  alpinisti,  che  nell'anno  1878  si  dovea  tenere  appunto  nella 
Yaltellina  presso  la  Sezione  di  Sondrio.  E  così  avvenne. 
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Come  rieseisteto  qaelle  splendide  e  bene  ordhMite  feste,  altri  descri- 
Terà  senza  fallo.  Io  dirò  qui  solamente  alcune  parole  snll^altimo  giorno 
dì  esse,  il  2  settembre,  pel  gnale  appanto  fa  ilssata  rinaugnrazione 
deirOsserratorìo. 

Io  era  arrivato  a  Sondrio  la  notte  dal  Tenerd)  al  sabato  (99-30  afoslo)^ 
per  potere  l'indemani  partire  alla  volta  di  Bormio  insieme  con  tutta  la 
eletta  comitiva  alpina  raccolta  cdà  pel  Congresso.  Arrivato  in  snirimbni- 
nire  della  sera  del  30  a  Bormio,  e  dopo  aver  assistito  il  dì  appresso,  31, 
al  Congresso  ed  al  pranio  sociale,  il  lunedì,  di  buon  mattino,  in  quella 
che  gli  altri  colleglli  si  avviavano  per  le  gite  prescritte  dal  programma 
per  questo  giorno,  io  mi  portai  sullo  Stelvio  per  mettere  a  posto  gli  istm- 
menti  e  per  meglio  addestrare  gli  osservatori.  E  ben  mi  ricordo  della  lieta 
compagnia  che  tu,  mio  caro  Spanna,  insieme  con  altri  carissimi  eolleghi, 
mi  volesti  fare  sin  colassù:  della  vostra  ascensione  al  Pizso  Umbrail, 
mentre  io  era  intento  a  porre  in  assetto  rOsservatorìo,  e  da  ultimo  della 
nostra  passeggiata  sino  al  giogo,  ossia  al  culmine  del  passaggio,  dove 
Innanzi  alla  colonna  che  segna  il  confine  dei  possedimenti  aus^aci  col- 
ritalia,  mentre  ci  godevamo  la  vista  superba  dell'Ortler,  facemmo  le  se- 
guenti osservazioni: 

Cima  dd  pasBoggio  dèlio  SUMò  V  9eHmibre  1873 
ore  7  minuti  15  pomeriditme. 

Barometro  a  0**  .    .    ^ 550»"  3 

Termometro  unito 7*  1 

Termometro  libero b^  7 

I  quali  valori,  confrontati  con  quelli  delPOsservatorìo  di  Milano,  il  più 
vicino  per  noi,  diedero  per  altitudine  di  quel  luogo  2,760  metri.  Sulla 
colonna  posta  là  dappresso  si  legge  2,814  metri. 

Al  mattino  del  martedì,  2  settembre,  la  piò  gran  parte  degli  istru- 
menti  era  a  suo  posto  per  la  inaugurazione.  Il  cielo  era  piovoso,  la  sta- 
gione triste;  e  noi  che  eravamo  colassù  temevamo  assai  che  nulla  se  ne 
facesse  per  quel  giorno,  e  che  le  nubi,  irritate  e  gelose  pel  nuovo  spio- 
naggio che  su  quelle  elevate  regioni  si  andava  da  noi  a  stabilire  per 
isvelare  ciò  che  avviene  nel  loro  stesso  seno,  noi»  volessero  permettere 
che  il  neonato  Osservatorio  ricevesse  il  consueto  battesimo  della  solenne 
inaugurazione.  Ma  esse  avevano  a  fare  cogli  alpinisti,  i  quali  ne  sfidarono 
coraggiosi  le  ire,  e  non  paventando  le  intemperie  si  avanzarono  intrepidi 
da  Bormio  su  per  la  montagna,  dove,  con  grande  nostra  sorpresa,  si^ro- 
Tarono  in  gran  numero  raccolti  intomo  al  mezzodì.  L'insolito  coraggio 
dei  nostri  colleghi  bastò  per  calmare  lo  sdegno  della  procella,  e  le  nubi, 
divenute  più  placide  e  benigne,  si  squarciarono  poco  a  poco,  si  dissiparono 
in  gran  parte,  ed  i  raggi  lucenti  del  sole  rifulgevano  sugli  stemmi  di  tutti 
quegli  egregi,  che  per  devozione  alla  scienza  si  erano  portati  sino  a  quella 
mitezza,  rallegrando  colla  loro  presenza  la  bella  funzione. 
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Mi  veime  riferito  che  circa  200  persone  accorsero  in  quel  giorno 
colassù,  né  fecero  difetto  gentili  e  coraggiose  signore.  Vidi  con  piacere 
tra  molti  il  presidente  del  Congresso,  senatore  Gnicdardi,  il  presidente 
della  Sesione,  senatore  Torelli,  il  prefetto  della  prorincia,  i  presidenti 
delle  diverse  Sezioni  dal  Club,  molti  ecclesiastici,  i  rappresentanti  di  al* 
cnni  giornali,  e  molti  altri  che  non  avrei  mai  più  creduto  potessero 
avanzarsi  sino  a  quella  grande  altezza  con  si  sinistra  stagione.  Ma  Tamore 
ai  monti  grida  sempre:  ExceUior!  —  L'angusta  casa  cantoniera  non  poteva 
contener  tutti,  opperò  dopo  una  modesta  refezione  e  dopo  una  breve 
visita  all'Osservatorio  ed  agli  istrnmenti,  tutti  si  recarono  sulla  spianata^ 
raccogliendosi  intomo  ad  un  rialto  di  terra  su  cui  Pottimo  presidente 
della  Sezione,  il  senatore  Torelli  ed  al  suo  fianco  io,  quali  nuovi  mis- 
siMttrì  della  meteorologia,  profferimmo  le  consuete  parole  d'inaugurazione, 
le  q«ali  furono  ascoltate  colla  più  gentile  e  premurosa  attenzione  da  quella 
colla  e  singolare  moltitudine. 

Cemiadò  con  eleganti  parole  il  sempre  brioso  presidente  Torelli:  ad 
esse  tennero  dietro  le  altre  più  severe  e,  certo  meno  eleganti,  di  chi  ti 
scrive.  Ambedue  questi  discorsi  si  trovano  riportati  per  esteso  nella  Be* 
lanone  uffidale  di  quel  Congresso.  (Vedi  Parte  II  —  Sesto  Congresso  degli 
Alpinisti  Italiani  in  BormioJ) 

Con  queste  parole  ebbe  termine  la  solenne  funzione,  e  con  essa  tutto 
il  programma  delle  feste  del  Congresso  degli  alpinisti;  nel  quale  avemmo 
pure  occasione  di  rilevare  con  soddisfazione  Tapprezzamento  che  presso 
le  estere  nazioni  si  fa  dell^  nostre  istituzioni  meteorologiche  di  montagna 
ed  il  favore  che  presso  di  esse  queste  si  godono. 

Poco  a  poco  tutti  i  convenuti  si  diradarono  discendendo  a  Bormio  ;  non 
rimasi  che  io  solo,  che  mi  fermai  ancora  colassù  sino  al  mattino  del  4  per 
terminare  Tordinamento  delPOsservatorio  e  per  addestrare  per  bene  sia 
il  Leonardo  Manfredi,  come  la  Emma,  al  nuovo  sistema  di  osservazioni; 
le  quali,  cominciato  col  V  dicembre  dello  stesso  anno  1873,  si  sono  con- 
tinuate sinora  con  ammirabile  persistenza  e  precisione,  maasime  per  parte 
della  signora  Emma  che  vi  attende  con  lodevolissimo  amore  ed  impegno. 

In  questa  mia  gita  potei  pure  stabilire  una  bene  ordinata  rete  di  Sta- 
zioni pluviometriche  lungo  tutta  la  valle  dell'Adda,  a  Bormio,  Tirano, 
Sondrio,  Colico,  le  quali  vennero  rispettivamente  affidate  ai  signori:  arci- 
prete Valenti,  ingegnere  L.  Andres,  professore  Barberis,  Felolo.  E  giova 
sperare  che  anche  il  dima  di  quelle  fertili  e  ridenti  regioni  italiane  venga 
poco  a  poco  a  rendersi  noto.  A  tal  uopo  però  è  indispensabile  che  qualche 
altra  Stazione  meteorologica  venga  stabilita  nella  valle  stessa,  ed  in  modo 
spedale  a  Bormio  ed  a  Sondrio,  la  qual  cosa  io  credo  di  non  lontana 
attuazione. 
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V.  —  Stazioni  di  Levo  e  di  Aosta.  —  Visita  e  riordinamento 
di  altre  Stazioni. 

I  rimanenti  giorni  del  mese  di  settembre  non  andarono  guari  perdati. 
Quattro  giorni  appresso  il  mio  ritomo  dallo  Stelfio  mi  posi  di  nuoTO  in 
Tiaggio.  Nel  10  Tisitai  la  Stazione  meteorologica  di  Serravalle-Sesia,  che 
il  cavaliere  Pietro  ÀTondo  ayea  già  da  un  anno  eretta  a  sue  spese  nel 
proprio  castello;  ne  confrontai  gli  istrumentl,  e  diedi  alcune  disposisioni 
pel  nuoTO  e  più  ampio  locale  che  TÀYondo  si  propone  di  costruire  per 
dare  maggiore  sviluppo  a  quella  privata  istitusione. 

II  giorno  11  partii  da  Serravalle,  dove  fui  ricolmato  di  ogni  sorta  di 
gentilezze  dall'ottima  famiglia  Avendo,  e  mi  recai  a  Yarallo  ;  donde,  senza 
interporre  indugio,  ripartii  per  Riva  Yaldobbia,  in  compagnia  colPottimo 
amico  professore  cavaliere  Pietro  Calderini,  anima  e  sostegno  di  quella 
Sezione  Alpina,  per  portarci  l'indomani  all'Ospizio  Sottile  di  Yaldobbia 
affine  di  esaminare  e  confrontare  gli  istrumenti,  intomo  ai  quali  molto  si 
era  detto  su' pei  giornali  con  grave  nostro  rammarico.  Nel  12,  io  e  Cai- 
derini,  accompagnati  dall'abate  Domenico  Mongini,  direttore  dell'Osser- 
▼atorio;  dal  reverendo  signor  Giudici,  maestro  di  Alagna,  e  dal  giovane 
Carestia,  facemmo  la  progettata  visita  a  quella  importante  Stazione.  Esa- 
minati e  confrontati  accuratamente  tutti  gli  istmmenti,  trovammo  con  co- 
mune soddisfazione  esagerate  assai  le  voci  corse,  e  non  potemmo  a  meno 
di  non  tributare  i  dovuti  elogi  a  quei  buoni  custodi,  che  già  da  oltre  due 
anni  attendono  colla  più  grande  abnegazione,  puntualità  ed  esattezza 
alle  regolari  e  non  mai  interrotte  osservazioni,  le  quali  si  fanno  ora  colà 
sette  volte  al  giorno. 

Il  giorno  13  ritornammo  a  Yarallo,  dove  si  presero  gli  opportuni  concerti 
per  il  riordinamento  dell'Osservatorio  meteorologico  di  quella  città,  secon- 
dochè  ti  dirò  appresso. 

Nella  domenica  appresso,  14,  io  era  a  Yigevano  per  visitare  l'Osserva- 
torio e  sopratutto  l'ottimo  monsignor  vescovo  De  Gaudenzi,  che  l'Osser- 
vatorio ne  avea  poco  bisogno,  affidato  come  è  nelle  mani  dell'operoso  ed 
intelligente  professore  sacerdote  Panelli. 

Al  mattino  del  15,  da  Yigevano  io  mi  recavo  al  lago  Maggiore  per 
istabilire  in  modo  definitivo  la  Stazione  di  Levo,  di  cui  ho  già  fatto 
cenno  nella  mia  precedente  Relazione. 

Nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  medesimo  mi  recai  insieme  coll'ope- 
rosissìmo  avvocato  Giuseppe  Pranzi  e  cogli  egregi  suoi  figli  ed  antichi  miei 
allievi  Augudto  e  Yittorio,  nella  villa  del  loro  zio  Giovanni  Franz!  a  Pal- 
lanza,  per  esaminare  e  conchiudere  il  progetto  che  questo  ricco  signore 
avea  già  da  qualche  tempo  in  mente,  di  erìgere  cioè  nei  suoi  ampi  e 
ben  collocati  possedimenti  un  nuovo  e  sontuoso  tempio  alla  meteorologia, 
che  potesse  sostituire  in  modo  più  completo  e  perfetto  l'altro  che  già  da 
anni  venne  stabilito  nella  stessa  città  dal  signor  ingegnere  Rossi,  e  che 
ora  dirige  il  signor  ingegnere  Modesto  Buccelli.  A  dò  il  Franzi  era  stato 
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eccitato  eziandio  dalPillustre  generale  Cadorna,  che  suole  trascorrere  in 
qnei  luoghi  le  autunnali  Tacanse;  ed  i  concerti  presi  in  questa  mia  Tisita, 
e  Pimpegno  assunto  dal  signor  Pranzi,  inducono  a  sperare  che  il  nuovo  Os« 
serratorìo  sarà  costrutto  al  più  presto,  ed  entrerà  tra  non  molto  nelle  sue 
regolari  funzioni. 

•  Al  mattino  seguente,  16  settembre,  ci  portammo  a  Lcto  per  ordinarvi 
la  nuova  Stazione  meteorologica.  Mi  onorava  di  sua  compagnia  il  conte 
Guido  Borromeo,  senatore  del  regno,  a  cui  si  aggiunsero  i  ricordati  fratelli 
Franzi,  il  giovane  Giovanni  Manni  di  Pallanza,  già  pure  mio  allievo,  ed 
il  signor  Galbiati,  capo  giardiniere  all'Isola  Madre. 

Levo  è  un  amenissimo  paesello  che  giace  sul  ridente  cammino,  che  dalle 
sponde  del  lago  Maggiore  mena  al  Motterone.  Esso  trovasi  a  592  metri  sul 
livello  del  mare,  ed  a  374  metri  su  quello  del  lago.  Là  dappresso,  una  modesta 
ma  graziosa  casina  è  stata  costruita  dal  conte  Guido  Borromeo,  a  cui  serve 
di  speciale  diporto,  o,  come  egli  suol  dire,  di  prediletto  romitaggio.  La 
posizione  non  solo  è  bella  e  pittoresca  oltremodo,  ma  ha  non  lieve  impor- 
tanza per  la  climatologia  di  quella  regione,  di  cui  non  si  «vevano  finora 
altri  dati  che  quelli  somministrati  suUe  sponde  stesse  del  lago,  in  angusto 
bacino,  dairOsservatorìo  di  Pallanza.  Da  quell'alta  vedetta  si  domina  gran 
parte  del  lago,  ed  inoltre  la  estesa  pianura  lombarda  che  prospetta  ad 
oriente  ed  a  mezzodì,,  e  molte  delle  circostanti  montagne.  D'altra  parte 
era  pure  interessante  avere  qualche  notizia  del  clima  di  quei  poggi  deli- 
ziosi che  circondano  a  ponente  il  Lago  Maggiore. 

Gli  istrumenti,  già  da  lungo  tempo  acquistati  e  da  me  comparati,-  ven- 
nero collocati  nella  casa  del  parroco,  reverendo  don  Pietro  Ravelli,  sacer- 
dote degnissimo  e  di  grande  energia,  U  quale  si  offrì  assai  di  buon  grado 
per  le  regolari  osservazioni. 

Pel  momento  non  si  posero  colà  che  i  seguenti  apparati: 

Barometro  Fortin  completo. 

Termometro  a  mercurio  in  decimi  di  grado. 

Termometro  a  massimo  a  mercurio  in  quinti  di  grado. 

Termometro  a  minimo  ad  alcool  in  quinti  di  grado. 

Pluviometro. 

Anemoscopio. 

In  seguito  se  ne  porranno  mano  mano  degli  altri.  Tutti  codesti  istru- 
menti, come  già  ho  detto  altra  volta,  furono  acquistati  a  spese  del  conte 
Guido  Borromeo. 

Non  essendo  peranco  terminato  del  tutto  il  locale  destinato  per  TOs- 
servaturio,  io  posi  ogni  cosa  in  luogo  provvisorio,  ma  ora  già  tutto  è  a  suo 
posto  in  una  apposita  stanza  assai  bene  esposta. 

Mi  studiai  di  istruire  nei  modi  migliori  Tottimo  ed  intelligente  don  Ra- 
velli, e  feci  le  seguenti  osservazioni  per  determinare  l'altezza  di  quella 
località: 
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Osservatòrio  di  JLevo,  16  settembre^  ore  3  minuti  40  pomeridiane. 

Barometro 706»"  9 

Termometro  unito 16**  3 

Termometro  esterno 13*  S 

Ipsometro 97''  8. 

Qvesti  Tslori,  confrontati  con  quelli  di  Moncalierì,  diedero  per  LeTO 
Paltitndine  innanzi  riportata. 

L'Oaserratorio  di  Levo  cominciò  ad  operare  regolarmente  al  V  di* 
cembre  1873. 

Al  pomerìggio  si  procedette  al  collocamento  di  un  pluTiometro  airiaola 
Madre,  nel  cuore  atesso  del  lago  Maggiore,  sempre  per  cura  del  conte 
Guido  Borromeo.  Vi  assisterano  molti  tra  i  membri  dell'insigne  e  TOtusta 
famiglia  Borromeo,  e  per  me  tomaya  a  grande  soddisfaiione  Tammirare 
.come  persone  di  sì  alto  e  nobile  lignaggio  prendessero  interessamento 
per  siffatta  istituiione,  e  rendessero  anch'esse  omaggio  alla  meteorologia, 
la  quale  ormai  può  dirsi  diffusa  tra  noi  per  ogni  ceto  di  persone. 

Un'altra  Stazione  pluTiometrìca  fu  stabilita  sullo  stesso  lago  Maggiore, 
a  Canobbio;  di  essa  Tolle  prendersi  graziosamente  la  cura  l'esimio  com- 
mendatore Antonio  GioTanola,  senatore  del  regno. 

Al  mattino  del  17  lasciai  Pisola  Bella,  dove  ebbi  graziosa  ospitalità 
nei  giorni  precedenti  dal  conte  Guido;  e  per  la  Valle  Strona  mi  recai 
sul  lago  d*Orta,  a  Crabbia,  presso  Orta,  e  poi  a  Mesma  per  visitare  le 
due  Stazioni  pluTiometriche  cbe  già  da  un  anno  erano  state  stabilite  in 
quei  luoghi:  la  seconda  nel  solitario  convento  dei  Minori  Riformati;  la 
prima  in  casa  dei  signori  Fortis,  che  in  questa  mia  escursione  sul  lago 
d'Orta,  come  in  tutte  le  altre,  cordialmente  mi  accolsero. 

Quattro  giorni  dopo  il  mio  arrivo  a  Moncalieri,  che  fu  il  18,  cioè  al  22 
settembre,  mi  posi  di  nuovo  in  viaggio  per  la  Valle  d^  Aosta.  Alla  sera  del 
24  era  già  all'Ospizio  del  Piccolo  San  Bernardo  per  verificare  gli  istru- 
menti  di  quell'Osservatorio  e  per  ristabilirvi  TElettrometro  bifiliare  di 
Palmieri,  il  più  alto  tra  questi  istrumenti  che  finora  siasi  collocato,  e  ciò 
con  grande  soddisfazione  dell'illustre  suo  inventore.  Dovea  pur  mettere 
in  ordine  colassù  gli  apparati  magnetici  di  cui  l'insigne  amministrazione 
dell'Ordine  Mauriziano  ha  voluto  arricchire  quel  ben  corredato  Osserva- 
torio; ma  avendo  dovuto  impiegare  ben  tre  giorni  per  collocare  nei  mi- 
gliori modi  possibili  quel  deKcatissiuo  apparato  elettrico,  non  mi  fu  pos- 
sibile fermarmi  più  a  lungo  all'Ospizio,  e  dovetti  rimandare  all'anno 
prossimo  gli  altri  lavori  richiesti  per  dare  l'ultimo  complemento  a  quella 
remota  avanguardia  della  meteorologia  alpina. 

Alla  sera  del  28  era  in  Aosta,  nella  quale  città  passai  i  due  giorni 
seguenti  29  e  SO,  per  riordinare  quella  Stazione  meteorologica.  Imperocché 
sino  dal  mese  d'agosto  l'Osservatorio  posto  nel  locale  del  Colleggio  avea 
cessato  di  operare  per  la  partenza  del  suo  direttore,  il  Padre  Volante  ; 
quindi  per  non  lasciare  interrotta  la  lunga  e  preziosa  serie  di  osservazioni, 
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ittcomindata  già  da  molti  anni  dal  defunto  canonico  caTaliere  C&rrel, 
molti  si  adoperarono  perchè  le  oBserrazioni  m  riprendessero  altroTo.  Presero 
parte  attivissima  in  questo  ailare  monsignor  Dac,  YescoTo  di  quella  città, 
ed  il  cavaliere  Gal,  presidente  di  qadla  Sesione  del  Clob  Alpino. 

Si  assunse  volentoroso  l'incarico  delle  osserraaioni  il  canonico  Boson, 
collegiato  della  chiesa  di  Sant'Orso;  opperò  per  provvedere  al  comodo 
dell'osservatore  si  pensò  di  trasportare  di  nnovo  gli  istrumenti  alPantico 
loro  luogo,  cioè  alla  torretta  da  tempo  per  questo  scopo  costrutta  dal  ri* 
cordato  Carrel  nel  locale  annesso  alla  suddetta  chiesa  di  Sant'Orso. 
Ciò  io  feci  nel  giorno  29  settembre,  aiutato  dal  carissimo  mio  allievo 
Cesare  Mengoni,  che  mi  fu  compagno  utilissimo  in  tutto  questo  viaggio. 
Confrontai  inoltre  gli  istrumenti,  che  erano  tutti  in  buono  stato,  salvo  il 
barometro,  che  io  però  aveva  già  fatto  precedentemente  ripulire  a  Torino;  e 
diedi  ordine  per  gli  aggiustamenti  da  farsi  nel  locale,  già  da  diversi  anni 
fuori  d'uso,  i  quali  furono  prestamente  eseguiti  appresso,  sotto  la  sorve- 
glianza del  canonico  Boson.  Passai  il  giorno  30  neli'lstniire  il  nuovo  e  pa- 
ziente osservatore,  ed  in  questo  giorno  il  nuovo  locale  venne  onorato  di  una 
visita  del  reverendissimo  monsignor  Due  e  del  presidente  cavaliere  Gal. 

Il  primo  di  ottobre  mi  fermai  ad  Ivrea  per  verificare  i  termometri  di 
quell'Osservatorio  e  per  dafte  qualche  altra  disposizione  in  proposito. 

Anche  in  questo  viaggio,  come  nei  precedenti,  cercai  di  stabilire  qualche 
Stazione  pluviometrica  lungo  la  Valle  d'Aosta,  e  mi  venne  fatto  di  tro* 
vare  due  volenterosi  osservatori  nelle  importanti  posizioni  di  Pré-Saint- 
Didier  e  di  Chàtillon,  i  signori  reverendo  parroco  Herin  e  Francesco 
Bidi.  Un'altira  8taaio»e  opera  da  un  anno  al  forte  di  Bard,  sotto  la  di- 
rezione di  quel  Comandante,  ed  una  quarta  venne  più  tardi  stabilita  a 
Yerrès,  della  quale  si  volle  prendere  Tincarico  il  reverendo  signor  abate 
Tua,  canonico  regelare. 

Pw  tal  guisa  terminò  il  mese  di  settembre,  il  quale,  come  puoi  rile- 
vare, non  trascorse  oaioeo  per  la  meteorologia  delle  nostre  montagne. 

VI.  —  Stazione  di  Tolmtezo, 

Nello  stesso  anno  1873  un  nuovo  e  fecondo  campo  d'azione  si  apriva 
alla  italiana  meteorologia  alpina  in  una  delle  più  importanti  contrade 
della  nostra  Penisola,  nel  Friuli.  Di  chi  sia  stato  il  merito  di  ciò,  ed  in 
qual  modo  procedesse  la  bisogna,  viene  narrato  in  maniera  ampia  ed 
acconcia  dall'egregio  professore  Nallino,  membro  dell'Associazione  Agraria 
Friulana,  nella  seguente  Belazione  che  egli  presentò  a  quella  Associazione, 
la  quale  io  riporto  qui  senza  aggiungere  verbo. 

Sulla  inaugurazione  delPOaaerratorio  meteorologioo  di  TobnesBO. 

Cenni  del  dottore  Giovanni  Nallino, 

e  Gli  Osservatori  meteorici,  mezai  fra  i  più  validi  per  lo  studio  dei  feno- 
meni che  accadono  neH'atmoslera  del  globo  terrestre  e  che  hanno  influenza 
grandissima  non   solo  sopra  le  piante  e  gli   animali,  ma  ancora  sopra 
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la  configurazione  della  superficie  terrestre,  di  giorno  in  giorno  Tanno 
moltiplicandosi  rapidamente  in  tatti  i  paesi  civili. 

•  I  due  Osserratort  di  Udine  e  di  Pordenone,  quantunque  bene  ordinati, 
erano  troppo  pochi  per  il  Friuli,  regione  ootà  importante  a  studiarsi,  esrian- 
dio  sotto  questo  riguardo,  e  che  a  buon  diritto  vanta  un  Gerolamo  Yenerio. 

•  Non  indamo  perciò,  nello  scorso  anno,  in  seno  ali* Accademia  di  Udine 
la  voce  del  professore  Giovanni  Marinelli,  dotto  e  solerte  cultore  della 
scienza  ed  infaticabile  promotore  di  utili  ricerche,  sorse  a  propugnare  la 
istituzione  di  un  nuovo  Osservatorio  meteorico  in  Tolmezzo  e  negli  altri 
punti  più  importanti  delle  nostre  valli. 

«  La  proposta  fu  vivamente  appoggiata  dalP Associazione  Agraria  Friulana, 
dalle  autorità  governative,  dal  Municipio  e  dalla  cittadinanza,  e  in  breve 
tempo  si  raccolse  la  somma  di  lire  1,01 4,  50.  Concorsero  1* Accademia  e 
TAssociazione  Agraria,  ciascuna  per  lire  50;  i  Municipii  della  Gamia  (fra 
cui  quello  di  Tolmezzo  per  lire  250)  per  lire  573,  ed  i  privati  (fra  cui 
è  notevole  Fofferta  di  lire  50  fatta  dal  deputato  (allotta)  per  lire  441,  50, 
una  parte  delle  quali  (lire  164,  82)  va  però  erogata  per  altre  Stazioni. 

t  Quale  intelligente  ed  indefesso  promotore,  dopo  il  professore  Marinelli 
merita  i  più  alti  elogi  il  dottore  Antonio  dalPGgUo,  regio  Commissario  del 
distretto  di  Tolmezzo,  poiché  in  gran  parte  si  deve  al  suo  zelo  ed  alla 
sua  influenza  personale  se  questo  voto  degli  amanti  della  scienza  e  del 
paese  potè  in  breve  essere  compiuto. 

<  Concorse  coi  suoi  lumi  e  con  la  sua  autorità  il  chiaro  scienziato  pro- 
fessore padre  Francesco  Denza,  il  quale  fu  generoso  di  consigli  e,  insieme 
col  deputato  Collotta  e  col  professore  Marinelli,  prestò  il  suo  appoggio 
presso  11  Ministero  di  agricoltura. 

«  Il  professore  Denza,  già  benemerito  per  la  fondazione  di  molti  altri 
Osservatori  meteorici  in  Italia,  promise  anche  il  suo  consiglio  e  appoggio 
per  ristituzione  di  altri  Osservatori  in  Ampezzo,  Povolaro,  Pontebba, 
Forai  di  Sopra,  San  Daniele,  Paularo,  Torre  dì  Zuino,  San  Martino  del 
Tagliamento,  Paluzza,  Gemona. 

«  Il  signor  Luigi  Pontotti,  nativo  di  Gemona,  nella  sua  patria  adottiva  di 
Tolmezzo  accolse  con  nobile  sentimento  di  abnegazione  l'offerta  della 
direzione  di  quell'Osservatorio,  e  animoso  si  accinse  all'opera. 

«  Sciaguratamente  egli  cadde  ammalato  pochi  giorni  dopo  avvenuta  la 
inaugurazione,  senza  aver  avuto  tempo  d'istruire  altri  che  potesse  sosti- 
tuirlo, ed  in  seguito  con  dolore  di  tutti  morì  sopraffatto  dall'infausto  ma- 
lore che  lo  aveva  colto. 

-  Ma  per  fortuna  della  nuova  Stazione,  il  perito  signor  Gerolamo  Schiavi, 
già  studente  del  nostro  Istituto  tecnico,  giovane  colto  ed  intelligente, 
potò  occuparne  il  posto,  e  già  dal  \^  dicembre  le  osservazioni  proseguono 
senza  intenruzione,  non  solo,  che  lo  Schiavi  istruiva  in  esse  il  signor  Fe- 
raglio,  maestro  elementare,  capacissimo  di  fame  le  veci,  talché  i  cultori 
degli  studi  meteorici  possono  rassicurarsi  che  l'avvenire  della  nuova  Sta- 
zione non  corre  rischio  di  sorta. 


Digitized  by 


Google 


Le  Stazioni  meteorologiche  849 

•  Mercè  tutti  questi  sfoni,  il  giorno  25  ottobre  1873  si  potè  inaogarare 
nell'aula  municipale  di  Tolmezso  il  nuoto  Osserratorio. 

«  Per  questa  solenne  circostanza  si  recarano  in  Tolmezso,  dall'altro 
estremo  dell'Italia  settentrionale,  il  professore  Densa,  e  da  Udine  il  prò* 
fessore  Marinelli,  accompagnati  dairingegnere  Bassani,  appassionato  e  iu- 
telligente  studioso  di  fenomeni  cosmici,  e  da  chi  scri?e.  Assistetano  alla 
inaugurazione  il  regio  Commissario  del  distretto,  i  sindaci  di  Tolmezzo  e 
di  Villa  Santina,  e  altre  autorità  citili  della  Carnia,  nonché  il  distinto 
capitano  della  bra?a  e  simpatica  15*  compagnia  alpina,  signor  Alisiardi, 
e  ?i' concorse  un  numeroso  pubblico,  non  ostante  che  in  quella  ora  im- 
perrersassero  la  pioggia  e  un  Tento  furioso. 

•  Prima  dal  professore  Marinelli,  quindi  dal  professore  Denza,  Tennero 
letti  applauditi  discorsi,  che  riporteremo  in  seguito.  Poi  l'egregio  sindaco 
di  Tolmezzo,  dottore  GioTanni  Battista  Campeis,  pronunziò  gentili  parole 
di  ringraziamento  ai  promotori  e  a  tutti  coloro  che  concorsero  a  fondare 
e  ad  inaugurare  la  nuoTa  Stazione  meteorologica.  L'inaugurazione  ebbe 
termine  colle  prime  ossenrazioni  meteorologiche  del  mezzogiorno  fatte 
dal  professore  Deoza,  dal  signor  Pontotti  e  da  altri. 

«  Oli  accorsi  airinaugnrazione  ebbero  gentile  ospitalità  dalle  autorità  e 
dai  cittadini  di  Tolmezzo,  e  per  mezzo  dello  scrìTcnte  loro  ne  porgono  i 
più  tìtì  sentimenti  di  gratitudine. 

«  Gli  strumenti,  collocati  in  sito  nel  giorno  dell'inaugurazione,  furono 
prima  Terificati  dal  professore  Denza,  il  quale  li  recò  dairOsserTatorio 
di  Moncalieri.  Gli  strumenti  sono  :  un  barometro  Fortin,  nn  termometro 
a  mercurio  in  decimo  di  grado,  un  termometro  a  massimo  e  uno  a  minimo. 
Più  tardi  perTennero  un  psicrometro  ed  un  plnTiometro,  e  fra  broTO  giun- 
geranno un  anemometro,  un  sismografo,  un  noTometro  ed  altri  strumentL 

«  Nella  loro  gita  a  Tolmezzo  i  professori  Denza  e  Marinelli  si  occupa- 
rono dei  preliminari  per  la  fondazione  di  altre  Tedette  meteoriche  alpine, 
e  si  ha  fiducia  che  i  loro  sforzi  saranno  dappertutto  coronati  da  felice 
successo  mediante  la  cooperasione  di  tutti  coloro,  ai  quali  stanno  a  cuore 
le  istituzioni  utili  e  il  fiorire  di  esse  nella  nostra  provincia;  proTando  a 
questo  modo,  che  colla  concordia  degli  animi  e  coll'unione  di  tutte  le  forze 
si  ottengono  i  più  felici  risultati  che  dapprima  quasi  non  si  aTrebbe  osato 
sperare. 

e  Alcune  delle  Stazioni  meteorologiche  che  stanno  per  sorgere,  mercè  le 
offerte  dei  Municipii  e  di  generosi  priTsti,  aTranno  una  notCTole  importanza 
per  numero  di  strumenti.  Cosi  avendo  San  Daniele  già  fin  dall'anno  scorso 
offerte  250  lire  per  la  fondazione  di  un  Osserratorìo,  ed  Ampezzo  in  questi 
giorni  514,  oltre  a  60  lire  destinate  allo  stesso  scopo  dal  dottore  Beorchia- 
Kigris,  queste  due  Stazioni  potranno  essere  fomite  ooU'aiuto  dei  promotori, 
del  barometro,  termometro,  termografi-*  e  psicrometro.  Del  pari  Pontebba, 
aTendo  stanziate  allo  stesso  scopo  80  lire,  potrà  provTedersi  di  barometro. 
A  Torre  di  Zuino  sembra  che  la  Stazione  abbia  a  sorgere  a  tutta  generosità 
del  deputato  caTaliere  G.  Colotta,  come  quella  di  San  Martino  a  merito 
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del  coste  Antonnio  di  Prampero.  Però  qnest'oltìma  e  qaelle  di  Forni 
di  Sopra,  di  Povolaro,  Palinza  e  Paular^  per  ora  saranno  soltanto  pln- 
Tiometriche  e  termometriche.  Intorno  a  quellsr  di  Gemona,  di  cni  si  oc- 
capano  in  modo  speciale  qnell'onoreTole  sindaco  e  Tegregio  direttore 
della  soooia  tecnica  locale,  nnlla  abbiamo  di  recente  da  riferire.  Aggiim- 
giamo  che  il  Mioistero,  in  segoito  a  richiesta  fatta  dai  promotori,  ha  dn 
poco  tempo  messo  a  loro  disposizione  un  certo  numero  di  ndometrì  e  ài 
nevometri  da  didtriboirsi  gratis  alle  nnove  Stasioù. 

«  I  promotori  dell'Osserratorio  meteorico  di  Tolmesso  nutrono  fidneìa  che 
la  fondazione  di  esso  non  solo  abbia  da  essere  seguita  presto  da  altre 
consimili  nelle  Alpi  Gamiche  e  Giulie,  ma  ancora  che  il  detto  Osserra- 
torio  sia  il  precursore  della  fondazione  di  una  Serione  del  Club  Alpino 
nel  Friuli. 

•  La  Società  Alpina  Italiana,  la  quale  conta  ora  circa  1,500  soci  diffusi 
in  tutta  Italia,  non  mancherà  di  fiorire  anche  in  questa  protlncia  appena 
si  prenderà  Tinisiativa  per  fondarne  una  Sezione. 

t  Lo  scopo  della  Società  Alpina  è  di  studiare  in  ogni  più  recondito  re- 
cesso i  monti  italiani,  estenderne  la  (*4>nos«enza,  facilitarne  e  promuo- 
Teme  gl'interessi,  le  ascensioni  e  i  viaggi,  praticanri  le  opportune  ri- 
cerche scientifiche,  stenderne  descrizioni  sotto  tutti  gli  aspetti,  fare 
escursioni,  promuovere  aperture  e  miglioramenti  nelle  comunieaaioni, 
ordinare  ed  educare  buone  guide,  provvedere  concorso  ed  appoggio  alle 
imprese  tendenti  allo  scopo  soeial<s  prooacciare  riunioni  amichevoU  di 
soci,  degli  studiosi  di  cose  alpestri  e  degli  amatori  di  viaggi  alpini,  a  cui 
si  agginngono,  naturalmoite,  gli  studi  sulla  flora,  la  fauna,  la  geologia, 
la  idrologia,  gli  imboscamenti,  la  econonda  morale,  le  industrie  alpine  ed  i 
fenomeni  meteorologici.  Ed  a  proposito  di  questi  ultimi  noterò  in  fine  che 
il  Club  Alpino  concorse  potentemente  a  fondare  e  a  dirigere  numerosi 
Osservatori  meteorici,  e  che  il  professore  Denza  ha  incarico  speciale  della 
Direzione  generale  e  della  fondazione  di  essi  per  mandato  della  Società 
stesM.  • 

Discorai  pronunciati  nella  inaugurazione  delPOsaervatorio 
meteorologioo  di  Tolmezzo. 

Parole  del  dottore  CHovanni  Marinelli^  professore  di  storia  e  geografia 
nel  Begio  Istituto  Tecnico  di  Udine, 

€  Signori^ 

«  Ye^[e  adesso  poco  più  di  un  anno,  dacchò,  trepidante  ed  incerto,  io 
osava  proporre  per  la  prima  volta  la  istitnsione  di  un  Osservatorio  me- 
teorologico nel  centro  delle  nostre  Alpi,  senza  altri  mezzi,  senza  altri 
sussidi  da  quelli  infuori  che  si  potevano  ricavare  dalla  volenterosità  dei 
comuni  e  delle  persone  amanti  della  scienza  e  dei  suei  progressi.  Pre- 
poneva, lo  ripeto,  trepidante  ed  incerto,  non  perchè  dubitassi  delPaffetto 
che  al  sapere  e  a  tutti  quei  veicoli  che  possono  diffonderio  queste  Car- 
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niehe  popoUzioni  dedicano,  ma  perchè  frammeceo  alle  uxifeiiti  qaeMimà 
eeonomicbe  ed  amiDÌiiÌ8trati?e,  che  in  Italia  tatta  e  qai  più  che  altroTe, 
assorbono  intelligensa  e  lavoro  ed  eatgono  attenziene  grandissima,  dubi- 
tata non  dovesse  passare  inosservato  un  progetto,  il  qoaie,  più  che  a 
diretto  ed  immediato  soopo  di  ammegliaroento  eoonomico,  mirava  a  mol- 
tiplicare  e  a  rendere  nu^iormente  agevoli  e  sicore  quelle  rioerehe  di 
cni  la  sciensa  fa  oggidì  tanto  tesoro,  e  che  solo  in  via  secondnia  ed  in- 
diretta giovano  materialmente  ai  paesi  dove  esse  si  fknno. 

*  Fortunatamente  io  dobitava  a  torto.  La  coltura  niiiversalmente  diffusa, 
le  letture  molteplici  se  non  gravi,  un  rivolgersi  indefesso  e  diuturno  delle 
menti  ai  risultati  delle  scienze.  Tessere  discese  queste  dall'ambiente 
olimpico  ed  elevato,  in  cui  un  tempo  s'avrolgevano  misticamente  altere, 
a  livello  dell'umanità  e  dei  suoi  bisogni,  colla  mira  di  rendersi  agevoli  a 
tutti  e  a  tutti  giovare,  hanno  mutato  da  generaaione  a  generasene  il 
giudizio  del  sodale  consorzio,  e  mentre  anche  poehi  anni  addietro  si 
ritenevano  tuttora  due  elementi  eterogenei,  ansi  tali  che  si  respingevano 
Tnn  l'altro,  la  scietufa  e  grftt^etst  materiali,  adesso  da  ognuno  si  rico- 
nosce come  queste  due  cose  si  ahitìno  a  vicenda  e  si  completino,  e  come 
talvolta  al  di  là  della  nuda  materialità  ci  sia  qualdie  cosa  che  meriti 
sacrifizi,  compensati  oggi  o  demani  ad  usura,  quella  qualche  oo9a  aim« 
bolleggiata  dal  Vangelo  nel  motto:  Non  de  eolo  ptme  vi9it  hmno^  in  nna 
parola,  lo  svolgimento  indefinito  deirintelligenza. 

<  Non  intendo  accusare  i  tempi  trascorsi.  Le  geoarazioni  si  suecedono, 
ed  ognuna  porta  le  sue  pietre,  distrugge  il  male  costrutto  da  coloro  die 
la  preoedettero,  edifica  sJla  sua  volta.  E  dq)Iorevol  cosa  certamente  sa- 
rebbe il  lasciare  nelFobblio  tutto  quello  ohe  fu  fatto  prima  di  noi  e  senza 
il  quale  noi  ci  troveremmo  ben  indietro  sul  cammino  della  civiltà;  pure 
è  d'uopo  rammentare  eziandio  come  non  c^è  periodo  storico  ohe  possa 
raffrontarsi  al  nostro  (troppo  forse  per  altre  cose  lodato),  in  cui  così  ge- 
nerale si  appalesi  Tamor  del  sapere,  e  in  cni,  con  saori^  di  tempo,  di  da- 
naro e  di  opera,  si  mostrino  adesso  eosì  propense  tutte  le  classi  sociali. 
Un  tempo  anche  la  scienza  era  una  cosa  ufficiale,  di  governo,  o  si  diceva 
posta  di  casa  nelle  Accademie  con  licenza  dei  superiori  e  privilegio,  o  nel 
gabinetto  di  tale  che  appariva  al  volgo  come  qualcosa  di  strano  e  di  su- 
periore (talvolta  anche  di  fattucchiero),  di  differente  iasouma  dalla  massa  ; 
adesso  tutti  possono  concorrere,  tutti  vediamo  cooperare  alle  ricerche  delle 
nobili  discipline,  e  in  tutti  sorgere  una  gara  lodabUe  alla  diffusicme  delle 
stesse. 

«  Per  me  è  la  caratteristica  più  notabile  e  più  bella  del  neaèro  se- 
colo, mi  si  scusi  Terribile  parola,  il  democratiSMainento  del  sapere.  E 
qua,  difatti,  chi  non  concorre  allo  stabilimento  di  qnesta  ntilissiiia 
istituzione?  Dal  Ministero  alTnhimo  dei  comuni  incassato  fica  le  vette  alpine, 
fuori  quasi  del  consonio  civile;  dai  corpi  sociali  più  elevati  della  nostra 
provincia  alToomo  privato;  una  nobile  aduera  di  persone  e  di  aseciaaioni 
vollero  prestarvi  il  loro  aiuto,  ifomrt  il  loro  obolo,  dare  alla  nnota  ve- 
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detta  che  stava  per  sorgere  l'appoggio  della  loro  parola  ascoltata  e  rìTe- 
rìta.  Lungo  sarebbe  certamente  l'annoVerare  nno  ad  ano  quei  benemeriti, 
ai  qnali  tutti  coloro  che  amano  questa  istituiione  sono  debitori  del  fk- 
Yore  e  del  soccorso  prestato  alla  stessa,  e  del  resto  ciò  fu  già  fktto  al* 
tro?e;  ma  mi  è  lieto  qua  datanti  a  si  eletto  uditorio  ripetere  le  più 
sentite  grasie  al  Municipio  di  Tolmeszo  che  iniiiaTa  con  generosa  offerta 
la  sottoscrisione  a  tal  uopo  ;  al  Commissario  regio,  il  quale  non  lasciò  in- 
tentate cure  e  fatiche  perchè  la  sottoscrisione  procedesse  ottimamente  ;  e 
renderle  poi  Tivissime  alPillustre  professore  Densa,  il  quale  a  questa 
stagione,  già  tutt*altro  che  dolce,  s^impegnaTa  in  lungo  e  pesante  Tiaggio, 
onde  dare,  colla  sua  autorità  ed  indiriszo,  alla  Stazione  che  stiamo  fon- 
dando, dopo  di  essersi  preso  la  lunga  e  noiosa  briga  di  rai&ontare  i  piti 
gelosi  fra  gli  strumenti  da  lui  comperati  per  conto  nostro,  rendendo  in  tal 
guisa  possibile  oggi  questa  inaugurazione.  Che  se  sciaguratamente  quest'Os- 
senratorio  devesi,  per  imprevedibile  mancamento  in  chi  doveva  fornire  gli 
altri,  iniziare  solo  con  scarso  numero  di  strumenti,  ci  sia  conforto  l'averlo 
aperto  alla  presenza  di  chi  ha  il  merito  di  essere  stato,  si  può  dire,  il 
promotore  di  quasi  tutte  le  vedette  meteoriche  delle  Alpi  italiane.  È  a  lui 
che  si  deve  attribuire  particolarmente  la  diffusione  ed  il  volgarizzamento 
della  scienza  meteorica  fra  noi;  è  ai  suoi  scritti  che  io  debbo  Tidea  di 
fondare  questa  sentinella  avanzata  degli  studi  sulFatmosfera,  che  sarà  la 
stazione  di  Tolmezzo. 

«  Alla  quale  io  reputo  spettare,  più  che  a  qualunque  altra  del  nostro 
paese,  una  peculiare  importanza,  non  solo  per  la  località  tanto  famosa 
nei  trattati  meteorologici,  per  i  fenomeni  tellurici  ed  aerei  che  ci  si  note- 
ranno, per  i  vantaggi  agronomici  ed  igienici  che  mercè  la  sua  singolare 
postura  saranno  per  derivare  alla  Camia  ed  a  tutta  la  terra  del  Friuli; 
ma  più  ancora  per  un  fatto  in  cui  ha  parte  notabile  Torgoglio  nazionale. 
Paese  finitimo  al  nostro  per  ragioni  d'interessi,  di  commercio,  di  re- 
lazioni svariate  collegato  al  Friuli,  è  la  Carìnzia.  La  sua  superficie 
supera  di  poco  i  dieci  mila  chilometri  (10,373)  quadrati,  una  volta  e 
mezzo  la  nostra  provincia.  Or  bene,  la  Carinzia  vanta  ben  42  Sta- 
zioni meteorologiche,  di  cui  18  collocate  al  disopra  di  1,000  metri  sul 
mare,  e  di  queste,  dne  oltre  i  2,000  metri,  ed  una,  quella  di  Heiss  Gold- 
zeche,  all'altezza  veramente  straordinaria  di  2,799  metri.  E  noi  f  Noi  non 
potevamo  finora  contrapporle  che  due  sole  Stazioni,  quella  di  Udine  e 
quella  recente  di  Pordenone,  sopra  una  superficie  di  almeno  6,500  chilo- 
metri quadrati,  cioè  che  porterebbe,  ragguagliando  i  rapporti,  là  una 
Stazione  per  ogni  247  chilometri,  e  qua  una  per  ogni  3,250,  cioè  per  una 
delle  nostre  Stationi  i  Carinziani  avrebbero  potuto  oppome  13.  Era  que- 
stione, a  mio  modo  di  vedere,  di  decoro,  di  onore  nazionale,  il  sollecitare 
l'impianto  di  nuove  Stazioni  da  noi  per  concorrere  allo  studio  di  queste 
Alpi,  che  se  adesso  non  si  richiedono  «oAermo  fra  md  e  ìa  tedesca  rofròta, 
come  cantava  altra  volta  il  poeta,  se  adesso  si  solcano  di  comune  accordo 
colle  ferrovie  apportatrici  di  progresso,  di  commercio  e  di  prosperità,  me- 
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riUno  par  sempre  che  ai  desti  nna  lotta  e  una  gara  gloriosa  per  cono- 
scerle e  meglio  illustrarle  fra  i  due  popoli  ohe  ne  abitano  gli  stupendi 
e  pittoreschi  Tersanti. 

«  Potremo  noi  dichiararci  perciò  pienamente  soddisfatti  dopo  fondata 
qaest'nna  di  Tolmeaso  f  Potremo  credere  sciolto  il  Toto  nostro,  e  fornito 
quanto  stara  in  nostro  potere  per  dire  di  essere  se  non  pari,  almeno  poco 
al  disotto  in  qnesta  nobile  gara  ?  Noi  credo.  Finché  ognuna  deUe  nostre 
valli  non  possederà  la  sua  vedetta,  finché  ad  Ampezzo,  a  Palasza,  a  Sanris, 
a  Collina,  a  Givigliana,  ai  Forni,  a  Pesaris,  a  Ravascletto,  a  Timau,  a 
Ligosnllo,  a  Paularo,  non  saranno  istituite,  per  quanto  piccole  si  voglia. 
Stazioni  speculanti  le  vicissitudini  atmosferiche,  non  potremo  dire  di  es« 
sere  contenti,  e  di  avere  raggiunta  la  meta. 

e  Ma  di  questo  altrove.  Per  ora  dobbiamo  accontentarci  di  rendere  mi- 
gliore la  nostra.  Sotto  la  salvaguardia  della  egregia  comunità  di  Tolmezzo, 
affidata  alle  cure  di  appassionato,  colto  e  diligente  osservatore,  fornita  di 
strumenti  perfetti  quanto  la  scienza  oggidì  può  esìgere,  inaugurata  sotto 
gli  auspici  deirillustre  professore  Denza,  non  può  non  avere  avvenire  for- 
tunato e  laborioso;  che  qua  non  le  faranno  difetto  né  rapidi  balzi  di 
temperatura,  né  violento  soffiar  di  aquiloni,  né  scrosciar  dirotto  di  pioggie, 
né  forse  (ed  auguro  che  non  abbia  a  notar  pur  uno)  scuotimenti  spaven- 
tosi del  suolo.  Fedele  alla  consegna,  non  ometterà  essa  di  vigilare  attenta 
ed  immobfle  a  tutto  ciò  che  starà  per  succedere  nelPatmosfera  e  sul 
suolo,  noterà  tutti  i  fenomeni  e  le  vicissitudini  aeree,  rendendo  lieti  noi 
tutti  che  cooperammo  a  fondarla,  se  un  giorno  i  dati  da  essa  raccolti 
riusciranno,  assieme  ad  altri  moltissimi,  causa  di  vantaggio  e  di  progresso . 
delle  fisiche  discipline. 

Parole  dd  Padre  Francesco  Dema^  direttore  delV  Osservatorio 
di  Moncalieri, 

«  Signori, 

•  Permettete  che  anch*io  soggiunga  una  parola  di  elogio  a  tutte  le  egregie 
persone,  ed  in  particolar  modo  a  quelle  che  reggono  questa  terra  e  questo 
Municipio  di  Tolmezzo,  per  la  intelligente  e  generosa  iniziativa  che  vol- 
lero prendere  per  lo  stabilimento  di  una  vedetta  meteorica  in  questa 
rilevante  regione,  non  che  a  tutti  coloro  che  in  qualsiasi  modo  presta- 
rono il  loro  valido  concorso  perché  fosse  condotta  felicemente  a  termine 
la  concepita  impresa.  Permettete,  o  signori,  che  io,  a  nome  di  tutti  i  miei 
numerosi  oolleghi  della  Società  Alpina  Italiana,  e  di  tutti  gli  altri  non 
pochi  che  in  Italia  e  fuori  attendono  agli  studi  meteorologici ,  renda  qui 
pubbliche  azioni  di  grazie  a  tutti  codesti  benemeriti  del  paese  e  della 
scienza,  i  quali  vollero  anch'essi,  per  quanto  era  in  loro  potere,  prestare 
l'opera  loro  per  promuovere  l'avanzamento  di  una  disciplina,  quanto  im- 
portante, altrettanto  feconda  di  utili  applicazioni. 

e  £  questo,  o  signori,  come  ben  si  apponeva  testé  l'egregio  professore 
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Marinelli,  è  qvatlo  un  Tero  progresso  dell'età  nostra ,  in  cai  le  sciense^ 
e  sopratutto  le  sdense  di  applicasione,  non  sono  più  il  retaggio  oscIosìto 
dì  pochi,  ma,  per  quanto  è  possibile,  si  sono  rese  comoni  a  tatti,  al  dotto 
come  al  volgare,  e  tatti  gli  nomini  di  buona  volontà  possono  portare  la 
loro  pietra  pel  colossale  edificio  che  ora  si  sta  costruendo. 

«  Ora  se  yì  hanno  discipline  che  aUrisognano  del  concorso  di  molti,  sono, 
seosa  fallo,  le  meteorologiche.  £  per  Tero,  Toggetto  degli  stadi  a  cui  essi 
inteadono,  ratmoaféra,  è  Tasto  oltremodo  e  sommamente  incerto,  concios- 
siachè  le  Ticissitndini  a  cui  questa  va  soggetta  Tariauo  da  nn*ora  all'altra, 
da  un  luogo  all'altro,  comechè  pooo  discosti,  o  dipendmio  da  cause  non 
peranco  ben  eonosdote.  Quindi,  se  si  Tool  Tonire  a  capo  delle  leggi  che  la 
moderano,  che  pure  debbono  esistere,  fa  d'uopo  studiarla  in  tutte  le  sue 
parti,  e,  se  fosse  possibile,  in  ogni  regione,  in  ogni  paese  ;  in  modo  spe- 
ciale poi  in  quelle  pia  soggette  al  suo  influsso,  quali .  sono  le  poco  di- 
stanti dai  mari  e  poste  in  meazo  ai  monti,  d'onde  derrfano,  per  la  mag- 
gior parte,  le  meteore  che  sono  cotanto  benefiche  o  cotanto  dannose 
aU'sgrtcoltusa,  come  le  neri,  le  pioggie,  le  ocnrresti  d'acqua,  le  tempeste 
i  temporalL 

«  Di  quanta  rìlcTaasa  sia  perciò  la  istìtnaione  di  una  fitasione  meteoro- 
logica in  regioni  montuose  come  queste,  nelle  quali  siamo  ora  raccolti,  e 
quanta  lode  si  meritino  perciò  coloro  tutti  che  coacorsero  a  stabilirne 
una,  nessuno  è  che  noi  Togga. 

t  Solenni  e  ben  meritati  encomi  si  stanno  ora  tributando  a  •quei  fisici 
dei  due  mondi,  i  quali,  con  persistente  laToro  e  con  pena  non  lioTe, 
hanno  impreso  a  scandagliare  il  fondo  degli  oceani  che  separano  le  nostre 
terre  per  inTCstigame  la  profondità,  i  moTÌ  menti,  la  temperatura,  la  flora, 
la  fauna  e  tutto  ciò  che  può  conferire  alla  piti  esatta  ed  ampia  cono- 
scensa  di  codesto  instabile  elemento,  che  cotanto  influsso  esercita  sulla 
Tita,  suirindustrìa,  sul  commercio;  e  con  ogni  ragione  si  prodigano  lodi 
ai  gOTemi  inglese,  tedesco  ed  americano,  che  non  risparmiano  a  spese, 
perchè  cosiffistte  ricerche  Tengano  proseguite  con  tutti  quei  messi  com- 
plicati e  costosi  die  la  sciensa  moderna  richiede.  ^ 

«  Ora,  perchè  non  saranno  meritOToli  di  uguali,  se  non  di  suggiori  elogi, 
tutti  quei  pasienti  osserratori,  i  quali,  con  ammirabile  persistensa  e  con 
inappressalnle  abnegasione,  attendono  ogni  giorno,  o^i  ora,  a  studiare 
tutto  che  si  STTiceada  nel  fondo  del  grande  ooeano  gassoso  che  d'ogni 
intomo  ne  inTOste  e  drconda,  e  nel  quale  noi  siamo  costretti  a  rimanere 
di  continuo  imssersi?  E  perchè  non  saranno  degni  di  etema  ricono- 
seensa  e  dichiarati  benemeriti  del  paese  tutti  coloro  che  in  qualsiasi  ma- 
niera sosteogooo  e  promuorono  indagini  siffatte  ? 

«  E  per  certo,  ben  più  interessante  per  l'umano  consorsio  si  è,  per 
m^tì  capi,  lo  studio  deiratmosfisra,  die  non  quello  del  mare;  e  monta  assai 
più  indagare  e  conoscere  le  leggi  e  le  noende  della  nussa  aeriforme  che 
ricopre  e  terre  ed  acque,  ohe  non  iuTestigare  quelle  che  reggono  la  sola 
liquida  ohe  bagna  i  oontinenti.  L'atmosfera  infatti  si  è  quella  da 
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cui  dipende  ogni  Yita  quaggiù.  Essa  dà  Tallto  Tiyìficatore  agli  animali 
tutti,  anche  i  più  tìJì  nelPordine  xoologico;  essa  sostiene  tutti  gli  esseri 
che  vegetano,  dal  più  umile  lichene  al  più  gigantesco  cedro  del  Libano; 
e,  quale  immensa  caldaia,  ricoTendo  in  so  il  calore  del  sole,  lo  trasmette 
benefica  a  quelli  ed  a  questi,  dando  loro  di  continuo  alimento,  robu- 
stezza e  vigore.  È  l'atmosfera  che  raccogliendo  volonterosa  il  vapore, 
che  senza  posa  si  solleva  dalle  masse  liquide  sparse  sul  globo,  distri- 
buisce dovunque,  ed  in  debita  proporzione,  l'umidità  cotanto  necessarìi^ 
per  Teconomia  animale  e  vegetale,  e  la  ridona  in  seguito  al  suolo  o  sotto 
forma  di  pioggia  propizia  che  inaffia  le  campagne,  o  sotto  forma  di  neve 
che  ingrossa  i  ghiacciai  ed  alimenta  i  macelli,  i  laghi,  i  fiumi,  i  corsi 
d*acqua  d*ogm  maniera  che  irrigano  le  terre.  È  dessa  che,  trasportandosi 
dairequatore  ai  poli  e  da  questi  a  quello,  modera  cosi  sapientemente  i 
climi  su  tutto  il  globo.  È  dessa  che  sulle  sue  ali  porta  le  navi  che  vali- 
cano Toceano,  e  trasporta  i  semi  delle  piante.  È  dessa  finalmente,  che 
talvolta,  perturbata  e  sconvolta,  cogli  impetuosi  ed  irresistibili  suoi  mo- 
vimenti, tutto  rovina  e  tutto  distrugge  dò  che  incontra  nel  suo  passaggio, 
e  che,  svolgendo  di  tratto  in  tratto  la  enorme  dose  di  elettrico  che  in  so 
tien  sempre  nascosta,  lancia  la  folgore  sul  suolo,  tronca  la  vita,  distrugge 
ogni  cosa;  ed  altre  volte,  imperversando  in  procella  ed  in  grandine,  de- 
vasta le  terre,  arreca  lutto  ed  orrore  dovunque. 

«  Dopo  ciò  voi  vedete,  o  signori,  che  se  vi  ha  oggetto  che  meglio  si  me- 
riti lo  studio  deiruomo,  si  è  sema  fallo  l'atmosfera;  che  per  conseguenza 
la  meteorologia,  la  quale  versa  tutta  quanta  intomo  ai  fenomeni  ed  alle 
meteore  che  in  questa  di  continuo  si  manifestano  e  si  avvicendano,  deve 
riguardarsi  siccome  la  più  importante  tra  tutte  le  branche  della  fisica 
del  globo,  opperò  meritevole  più  che  ogni  altra  di  studio  attento  ed  inde- 
fesso ;  e  che  da  ultimo  è  mestieri  adoperare  tutti  i  mezzi  che  possiede  la 
scienza  moderna  per  promuovere  e  per  perfezionare  in  ogni  guisa  le  mol- 
teplici indagini  e  le  investigaaioni  svariate  che  a  codesta  scienza  si  rife- 
riscono. 

«  Se  non  che,  molti  opporranno  non  senza  qualche  apparente  ragione: 
È  pur  da  molti  anni  che  si  tien  dietro  ai  latti  meteorologici  ed  agli  ele- 
menti che  costituiscono  il  clima  di  molti  luoghi  del  globo,  e  tuttavia  la 
meteorologia  non  ha  certo  fatto  passi  giganti.  Essa  rimane  sempre  incerta 
nei  suoi  responsi,  perplessa  nel  suo  cammino.  Che  ansi  vi  hanno  non  pochi, 
i  quali  non  temono  di  asserire  trovarsi  questa  disciplina  ancora  nella  sua 
infanzia,  tanto  poco  essa  ha  progredito!  Da  ciò  parrebbe  doversi  inferire 
esser  vano  ogni  sforzo,  inutile  ogni  prova,  per  continuare  ad  occuparsi  di 
un  soggetto  che  appare  indisciplinato  e  ritroso  ad  ogni  studio,  ad  ogni 
ricerca. 

«  La  risposta  a  questa  e  ad  altre  consimili  obbiezioni,  già  ripetute  da 
molti  e  divenute  ormai  frequenti,  non  è  punto  difficile. 

«  Per  la  meteorologia  si  avvera  la  stessa  cosa  che  in  tutte  le  altre  scienze 
che  versano  intorno  allo  studio  della  natura.  Domandate  all'astronomo. 
Club  Alpino  Italiano  —  Bollettino  n"*  23  23 
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al  fisico,  al  ehimico,  al  natnralittaY  m  ìwo  bobo  eooti  tatti  quanti  i  £atti 
natarali  di  cui  si  occnpano,  tatte  le  cause  che  li  producono,  tutte  le  leggi 
che  li  dominano.  Ed  essi  tono  costretti  a  rispondenri,  che  molti  e  molti 
misteri  regnano  tuttora  nella  natura,  che  si  è  ancora  ben  lontani  dalPayer 
squarciato  tutto  intero  il  Telo  che  ne  tiene  ascosi  gli  arcani  della  crea- 
zione, e  che  non  sono  peraneo  srdte  tutte  le  pagine  del  grande  libro 
che  TAutore  della  natura  ha  lasciato  alla  nostra  interpretanone.  Che  se 
dalle  scienze  teoriche  si  fa  passalo  alle  loro  applicazioni,  non  minori 
sono  le  difficoltà  che  si  fanno  innanzi  nella  spiegasione  di  molti  fatti. 
Quante  cose  ancora  recondite  e  misteriose  non  ai  rinvengono,  a  cagion 
d*esempio,  nella  fisiologia  animale  e  vegetale?  Sono  forse  sempre  sicuri 
i  dettami  della  fisica,  della  chimica,  della  botanica  applicate?  No  per 
fermo. 

«  E  che  perciò?  Si  arresterà  forse  di  fronte  a  questi  ostacoli  U  pas- 
sionato e  paziente  cultore  delle  naturali  discipline?  No  certo.  Che  ansi, 
maggiore  è  il  numero  dei  fatti  da  spiegare,  delle  yerità  da  scoprire,  dei 
problemi  da  risoWere,  e  più  si  accresce  la  lena  di  chi  investiga  la  natura, 
sicuro  com'egli  è  che,  solamente  col  lavoro,  solamente  con  uno  studio 
scrupoloso  si  potrà,  anzi  si  dovrà,  nei  secoli  che  verranno,  giungere  alla 
piena  notizia  di  un  vero  solo,  di  un  vero  universale,  che  tutte  compren- 
derà le  leggi,  le  quali  al  presente  si  vanno  con  febbrile  impazienza  sco- 
prendo, e  che  sarà  la  formula  generale  e  sublime  che  in  so  comprende 
e  riassume  il  disegno,  apparentemente  complicato  e  molteplice,  ma  in 
realtà  semplice  ed  uno,  di  tutto  quanto  TUniverso. 

«  La  meteorologia  adunque  si  trova  anch'essa  nelle  stesse  condizioni  delle 
altre  scienze  consorelle.  Molto  essa  ha  già  fatto,  ma  molto,  anzi  moltis- 
simo, le  rimane  ancora  a  fare.  Non  va  negato  però  ohe  questa  disciplina 
non  trovasi  ancora  alPaltezza  di  molte  altre,  e  ciò  certamente  non  per 
difetto  suo,  ma  per  causa  dei  mezzi  finora  adoperati  negli  studi  e  nelle 
ricerche  che  ne  formano  l'oggetto,  non  che  delle  immense  difficoltà  che 
ha  dovuto  superare. 

«  Or  questo  è  appunto  un  argomento  potentissimo  per  eccitare  tutti  co* 
loro,  ai  quali  sta  a  cuore  il  progredire  della  scienza  e  del  benessere  so- 
dale, a  coltivarla  con  sempre  maggiore  alacrità  ed  interesse,  affinchè  essa 
possa  continuare  nella  via  incominciata,  e  possa  addivenire  sempre  piii 
feconda  di  utili  ritrovati  per  Pindustna,  pel  commercio,  per  ragricoltura. 

<  Ma  quali  sono  essi  alla  fine  tutti  cotesti  utili  ritrovati,  quali  i  vantaggi 
che  la  meteorologia  ha  arrecato  finora  alla  società,  e  che  si  vanno  pre- 
dicando dai  suoi  seguaci  e  fautori? 

«  Signori,  io  mi  sono  proposto  di  essere  breve,  opperò  crederei  del  tutto 
fuori  di  proposito  di  voler  venire  qui  enumerando  i  frutti  che  fino  al  pre- 
sente si  sono  raccolti  copiosi  dagli  studi  meteorologici,  non  dico  già  per  ciò 
che  riguarda  i  principi  scientifici,  i  quali  poco  interessano  la  comune  degli 
uomini,  ma  per  ciò  che  si  riferisce  alle  molteplici  ed  immense  sue  appli- 
cazioni ohe  vanno  noverate  fra  le  più  vitali  ed  importanti  della  moderna 
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«odetà.  Quanto  siasi  ottenuto  sinora  a  questo  riguardo  dalle  meteorolo- 
giche inTestigasioni  fu  già  da  me  esposto  a  più  riprese  in  molte  altre 

.occasioni,  epperciò  rimando  chi  ne  ayesse  vaghezza  a  quanto  in  queste 
ho  detto  e  ho  pubblicato.  In  questo  momento  mi  tengo  pago  solamente 
di  preganri,  o  signori,  ad  interrogare  un  sol  istante  su  tal  proposito  l'ar» 
dito  marinaio  che  si  affida  alle  incerte  acque  deiroceano.  Egli  vi  dirà, 
sema  esitanza,  quanto  siano  ora  accorciati  i  suoi  viaggi  attraverso  i  mari, 
grazie  alle  leggi  di  recente  scoperte  nella  meteorologia  e  nella  fisica  del 
globo;  vi  dirà  che  ora  si  conosce  passo  a  passo  tutto  il  vastissimo  ocoano, 
«  sa  indicarvene  tutte  le  regioni  attraversate  dalle  immense  fiumane  di 
acqua  calda,  le  quali,  in  quella  che  agevolano  potentemente  la  naviga- 
zione, mitigano  i  climi  terrestri.  Egli  vi  parlerà  con  riconoscenza  di  quei 
sommi  che  cotanto  operarono  per  iscoprire  le  leggi  che  governano  le  cor- 
renti oceaniche,  per  cui  al  presente  i  mari  si  attraversano  con  uguale 
facilità  e  prestezza  che  le  terre. 

«  Continuate,  o  signori,  continuate  ad  interrogare  costoro,  i  quali  meglio 

•  di  qualunque  altro  possono  e  sanno  conoscere  i  vantaggi  loro  arrecati 
dalle  recenti  scoperte  meteoriche,  ed  essi  proseguiranno  ad  affermarvi 
come,  del  pari  che  le  correnti  del  mare,  sono  ora  -notissime  le  grandi 
correnti  delPatmosfera,  le  quali  di  continuo  s'aggirano  su  tutto  il  globo,  e 
sopratutto  sulle  acque,  ed  ora  apportano  influsso  benefico,  ora  sono  foriere 
di  morte  e  di  lutto;  essi  vi  diranno  che  di  presente  sanno,  mercè  i  det- 
tami della  meteorologia  moderna,  predire  ravvicinarsi  delle  bufère,  mas* 
sime  se  forti  e  tremende,  e  che  ne  sono  avvisati  per  tempo  da  coloro  che 
presiedono  a  questi  studi.  Insomma,  essi  vi  confessano  ingenuamente  che  la 
navigazione,  il  commercio  e  industria,  non  potevano  aspettarsi  di  più  in 
così  breve  tempo  dal  progredire  della  scienza  meteorica. 

•  Ma  se  è  vero,  sento  qui  soggiungere  da  qualcuno,  e  forse  anche  da 
molti,  se  è  vero  che  tanto  si  è  fatto  finora  in  meteorologia,  perchè  voi 
altri  meteorologisti  siete  sempre  esitanti  nello  annunziare  per  le  nostre 
campagne  ravvicinarsi  di  un  temporale,  di  una  tempesta,  di  una  stagione 
più  0  meno  propizia  o  sinistra? 

e  Signori,  io  non  sono  di  quelli  che  pretendono  troppo,  e  che,  con  danno 
gravissimo  della  vera  meteorologia,  si  atteggiano  a  profeti,  e  vogliono  che 
questa  scienza  nascente  dia  quello  che  non  ha.  È  appunto  questo,  o  signori, 
il  lato  debole  della  meteorologia  moderna.  E  se  molto  questa  ha  fatto 
finora  in  prò  della  navigazione  e  del  commercio,  molto  ancora  le  rimane 
a  fare  per  l'agricoltura.  Ed  è  appunto  perciò  che  al  presente  i  dotti  di 
tutti  i  paesi  danno  opera  energica,  perchè  le  investigazioni  meteoriche,  già 
numerose  in  mare,  si  moltiplichino  il  più  che  sia  possibile  anche  in  terra, 
sopratutto  nei  luoghi  che  più  ne  abbisognano.  Ed  è  questa  la  ragione, 
per  cui  noi  cerchiamo  di  ricoprire  queste  nostre  predilette  regioni  montuose 
col  maggior  numero  di  vedette  meteoriche,  disposte  nei  luoghi  più  acconci 
e  fomite  di  buoni  e  comparabili  istrumenti,  le  quali  operino  coi  metodi 
voluti  dai  recenti  progressi  della  scienza. 
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«  Non  siamo  più,  o  signori,  in  tempi,  nei  qnali  gli  nomini,  immaginosi  più 
che  osserratori,  eostriDgetano  la  natura  a  dir  ciò  che  meglio  loro  andata 
a  talento,  ed  ìnfestaTano  perciò  il  ceto  colto,  come  il  volgare,  di  sentenze 
e  di  ipotesi,  quanto  erronee,  altrettanto  dannose  pel  vivere  civile. 

«  La  scienza  in  questi  nostri  tempi  procede  con  passo  assai  lento,  ma 
sicuro  e  verace,  fissa,  innanzi  tutto,  invita  la  natura  a  manifestare  libe- 
ramente il  suo  linguaggio,  investiga  cioè  scrupolosamente  i  fatti  che  in 
essa  si  succedono;  e  poi  sui  fatti  raccolti  costruisce  Tedificio  scientifico,  il 
quale  si  fa  poi  premura  di  rivolgere  immediatamente  ad  utili  applicazioni 
pel  benessere  sociale. 

<  Tale,  0  signori,  si  è  pure  il  cammino  che  tiene  la  meteorologia  mo- 
derna. Essa  è  ora  intenta  a  raccogliere  fatti,  e  molti  fatti;  e  si  studia  di 
raccoglierli  colla  maggior  diligenza  ed  esattezza,  per  istabilire  quindi  la 
parte  del  suo  proprio  edificio  che  le  rimane  ancora  a  costruire,  la  quale 
per  fermo  non  potrà  a  meno  di  non  ridondare  a  grandissimo  ed  inatteso 
vantaggio  per  Pagricoltura,  come  quella  già  costruita  lo  è  stato  per  la 
navigazione  e  pel  commercio. 

«  A  tal  uopo  però  bisogna  osservare,  ed  osservare  bene  e  molto.  Quindi, 
come  sin  da  principio  affermavo,  la  necessità  di  moltiplicare  le  Stazioni 
meteoriche  dovunque.  Il  lavoro  è  lungo  e  penoso,  e  forse  i  veri  e  reali 
rìsultamenti  non  saranno  ottenuti  che  nei  tempi  che  verranno.  Ma  i  nostri 
posteri,  raccogliendo  i  frutti  benefici  dei  lavori  dell'età  nostra,  ricorde- 
ranno con  amore  e  con  riconoscenza  i  nomi  di  tutti  coloro  che  con  animo 
paziente  e  persistente  prepararono  loro  un  bene  cotanto. 

«  E  senza  dubbio  rimarranno  degni  di  etema  riconoscenza  eziandio  tutti 
quegli  egregi,  che  tanto  fecero  e  tanto  operarono  perchè  venisse  stabilita 
la  Stazione  di  Tolmezzo  e  le  altre  che  si  spera  di  diffondere  in  queste 
contrade,  le  quali  si  grande  importanza  si  hanno  per  la  italica  clima- 
tologia. 

«  Lode  sia  adunque,  e  lode  perenne,  a  tutti  gli  esimi  promotori  di  una 
tale  opera  rilevantissima  ed  umanitaria,  i  quali  nulla  lasciarono  intentato 
perchè  questa  sortisse  un  esito  felice  e  completo.  Lode  sia  pure  a  tntti 
quelli,  che  col  loro  obolo  e  col  loro  consiglio  resero  facile  Tardua  im- 
presa. E  lode  sia  finalmente  alla  intelligente  e  disinteressata  persona,  che 
volonterosa  si  assunse  il  penoso  e  prolungato  incarico  delle  quotidiane 
osservazioni  in  questa  nuova  Stazione  meteorica,  col  solo  compenso  di 
rendersi  per  tal  modo  utile  alla  scienza  ed  al  paese.  > 

VII.  —  Sloiioni  di  Varcdlo  e  di  Pinerolo. 

Nonostante  la  tristissima  stagione,  da  Tolmezzo  io  mi  recai  a  Yarallo, 
dove  giunsi  al  mattino  del  29  ottobre,  dopo  avere  confrontati  i  barometri 
degli  Osservatori  meteorologici  di  Udine  e  di  Vicenza,  e  qnello  del  Tee* 
nomasio  di  Milano,  per  compiere  alcuni  studi  che  sto  facendo  su  questo 
argomento.  Alcuni  giorni  prima  di  recarmi  a  Tolmezzo,  avea  pure  visitato 
rOsservatorio  di  Vercelli. 
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Lo  scopo  di  codesta  mia  seconda  gita  a  Yarallo  si  era,  come  innan?! 
ho  detto,  di  riordinare  quelPOsserratorio  meteorologico. 

Fino  a  questo  giorno  le  ossenraaioni  meteoriche  si  facevano  a  Varai)» 
in  casa  deiramico  cavaliere  Pietro  Calderinì,  nna  sola  volta  al  giorno ,  a 
mezzoJ).  Esse  si  ^estendevano  solamente  al  barometro,  ai  termometri  a 
massimo  ed  a  minimo,  alla  direzione  del  vento  ed  allo  stato  del  cielo.  Pia 
volte  io  aveva  esortato  il  Caldcrini  a  voler  rendere  completo  questo  sistema 
di  osservazioni,  trattandosi  sopratntto  della  più  importante  località  della 
Talsesia  e  del  luogo  stesso  di  residenza  di  quella  Sezione  alpina,  che  cotanto 
si  era  adoperata  per  Torganamento  deirOsservatorio  di  Yaldobbia,  ed  a 
cui,  come  a  centro,  si  sarebbero  p)>i  dovuto  riferire  tutte  le  Stazioni  plu- 
viometriche già  stabilite  o  che  si  sarebbero  stabilite  in  seguito  lungo  tutta 
la  valle  principale  ed  in  molte  delle  secondarie.  Il  buon  amico  compren- 
deva tutta  la  importanza  di  codesta  mia  proposta,  la  cui  attuazione  per 
mille  circostanze  non  era  cosi  facile  come  a  primo  aspetto  potea  sembrare. 

Finalmente  nella  prima  mia  gita  fatta  quest'anno  a  Yarallo,  della  quale 
ho  detto  innan^si,  ogni  ostacolo  venne  tolto,  ed  in  questa  seconda  tutto  fa 
felicemente  conchiuso. 

Gli  istrumenti  v'erano  già  tutti.  Un  barometro  Fortin  completo,  simile 
a  quelli  delle  altre  stazioni,  ed  un  pluviometro,  erano  stati  acquistati  dal 
Oalderini  col  danaro  ricavato  da  sottoscrizione  aperta  da  lui  a  tal  fine; 
un  psicrometro  a  ventilatore  con  termometri  in  quinti  di  grado,  ed  un  atmi- 
dometro,  gli  erano  stati  offerti  in  dono  dall'avvocato  Negri,  di  Casale,  e  due 
termografi  a  massimo  ed  a  minimo,  acquistati  a  spese  di  quella  Sezione, 
erano  stati  inviati  da  me  qualche  tempo  prima.  Pel  locale  fu  scelto  il 
fabbricato  stesso  nel  quale  trovansi  le  ^ale  di  quel  Club,  ed  una  stanza 
assai  bene  esposta  venne  gentilmente  concessa  dal  signor  Antoniotti  pel 
collocamento  degli  istrumenti  che  debbono  rimanere  esposti  all'aria  libera. 
Da  ultimo  l'osservatore,  pel  quale  molto  si  era  dovuto  pensare,  .venne  tro- 
vato nel  custode  delle  sale  del  Club,  giovane  assiduo. 

Nei  giorni  in  cui  mi  fermai  a  Yarallo,  mi  occupai  non  solo  a  mettere 
all'ordine  tutti  gli  istrumenti  ed  a  confrontarne  i  principali,  cioè  il  baro- 
metro ed  i  termometri,  ma  eziandio  ad  istruire  accuratamente  il  nuovo 
osservatore,  il  quale  del  resto  nella  persona  del  direttore  Calderini  atea 
chi  potesse  istruirlo  ed  assisterlo  nei  modi  più  convenienti. 

Determinai  inoltre  l'altitudine  della  nuova  Stazione,  facendo  osservazioni 
barometriche  simultanee  all'Osservatorio  nuovo  e  sul  campanile  della  chiesa 
di  San  Gaudenzio,  al  piano  delle  campane,  dove  aveano  già  osservato  gli 
ufficiali  dello  Stato  Maggiore.  L'altitudine  trovata  pel  pozzetto  del  baro- 
metro della  novella  Stazione  fu  di  465  metri. 

Per  tal  guisa,  agli  altri  molti  ornamenti  di  cui  va  fregiata  la  nostra  Se- 
zione  Yalsesiana  del  Club  Alpino,  sì  unì  ancora  quello  di  un  completo 
Osservatorio  meteorologico,  oltre  l'altro  di  Yaldobbia,  che  pur  devesi  in- 
teramente alla  sua  iniziativa.  Nella  Yalsesia  adunque  vi  hanno  tre  vedette 
meteorologiche,  cioè  le  due  testé  ricordate  e  quella  di  Serravalle-Sesia, 


Digitized  by 


Google 


860  Parte  L 

«Ile  quali  una  qnarU  se  ne  aggiaogerà  iva  soa  molto  a  Gattinara,  per 
iniziatiTa  del  chiaro  dottore  ingegnere  Cerletti,  direttore  di  quella  regia 
StaaioBe  sperimentale  enologica.  Questo  quattro  Staaioni,  insieme  colle 
mitre  non  podio  plo^iomotriche  che  si  stanno  ora  organiszando  in  quelle 
contrade,  daranno  senza  fallo  risultati  di  non  liete  importanza  sul  dima 
di  quelle  Talli,  la  cui  cultura  e  la  cui  hellezsa  ta  tutti  i  giorni  sempre 
più  accrescendosi)  per  opera  sopratutto  della  léhbrile  energia  di  quella 
Sezione  del  Club  e  di  chi  ne  è  V anima  e  la  Tita,  del  carissimo  Calderini. 

L'anno  1873  terminò  come  era  incominciato.  Intero  in  sullo  spirare  di 
esso,  cioè  negli  ultimi  giorni  di  dicembre,  una  nuova  Stazione  meteorolo- 
gica tenne  ad  unirsi  alle  altre  della  nostra  rete,  la  Stazione  di  Pinerdo. 

Già  da  qualche  tempo  si  facevano  osservazioni  meteorologiche  in  qudla 
città,  ma  in  modo  incompleto,  con  idtrumenti  non  comparati,  e  senza  ac- 
corilo colle  altre  ddla  rete  alpina»  Vista  PimpOTtanza  di  quella  regione 
pei  nostri  studi  dimatologid,  nel  mese  di  novembre  io  mi  era  rivolto  al 
chiarissimo  teologo  cavaliere  Barone,  preside  di  quel  liceo  Porporato,  di 
cui  conoscevo  Tamore  per  le  utili  discipline,  affiuchò  volesse  adoperarsi  a 
dare  piii  completo  assetto  airOsservatorio  ed  a  metterlo  in  rapporto  cogli 
altri  della  Corrispondenza  meteorologica  alpina.  La  mia  proposta  troTÒ  la 
più  cortese  e  la  più  favorevole  accoglienza  non  solo  presso  il  cavaliere 
Barone,  ma  presso  tutto  quelPonorevde  corpo  munidpale,  che  prese  il  più 
grande  interessamento  per  questo  affare. 

Dopo  invito  avutone  il  28  dicembre,  mi  portai  a  Pinerolo,  dove  fui  ac- 
colto da  quegli  egregi  signori  coi  modi  più  cortesi  e  lusinghieri.  Era  accom- 
pagnato dal  mio  antico  allievo,  signor  Cesare  Mengoni,  più  volte  innanzi 
ricordato. 

Si  andò  all'Osservatorio,  dove  rimanemmo  per  ben  quattro  ore,  non  ostante 
il  freddo  intenso  che  faceva  in  quella  sala  aperta  da  ogni  parte;  il  ter- 
mometro del  barometro  indiòava  appena  un  grado  sopra  lo  zero.  Demmo 
gli  ordini  opportuni  pel  riattamento  del  locale,  confh)ntai  il  barometro  ed 
i  termometri  del  pUcrometro,  i  quali  si  erano  rinnovaUi  del  pari  che  il  ren- 
tilatore,  per  renderli  uniformi  a  qudli  delle  altre  Stadoni;  collocai  Patmi- 
dometro,  anch'esso  messo  a  nuovo,  ed  ottenni  che  anche  gli  antichi  termografi 
a  massimo  ed  a  minimo  si  scambiassero  con  altri  due  in  quinti  di  grado. 
.  Il  direttore  deirOsservatorìo,  sigoor  Zanda,  professore  di  fisica  al  Liceo 
ed  airistituto  tecnico,  si  assunse  Tincarico  di  fare  d^allora  in  poi  tre 
Tolte  al  giorno  le  osservazioni,  come  nelle  altre  Stazioni  della  nostra  rete> 
e  di  trasmetterle  regolarmente  al  Ministero  di  agricoltura  e  commercio  ed 
airOsservatorio  di  Moncalieri. 

Un  lauto  pranzo  offerto  dal  Mundpio,  al  quale  intervennero  il  signor 
Sindaco,  i  membri  della  Giunta  municipale,  i  presidi  del  Liceo  e  deiristi- 
tuto  tecnico,  ed  altre  dignità  del  paese  ed  egregi  sigpiori,  pose  termine  a 
questa  giornata,  che  diede  il  trentesimo  terzo  Osservatorio  alla  nostra 
Corrispondenza  meteorologica,  il  settimo  dell'anno  1873. 

L'ottimo  signor  Sindaco,  il  cavaliere  Davico,  che  mostrò  il  più  grande 
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Interessamento  per  qaesta  istitiirìoiie,  dietro  mìa  proposta,  prese  impegno 
di  trovare  chi  si  incaricasse  delle  oeserrioni  plafiometrìciie  a  Ferrerò  ed 
a  Bricherasìo  nelle  vicine  valli  del  Pellico  e  del  Ghisone;  e,  mercè  la  sua 
Gooperazione  antorevole  ed  attiva,  doe  Stazioni  si  poterona  stabilire  in 
quelle  due  località:  la  prima,  di  Ferrerò,  v^me  affidata  al  reverendo  signor 
don  Alessandro  Griffa,  parroco;  la  seconda,  di  Bricherasio,  al  signor  Yot- 
terfin,  segretario  comunale. 

VIIL  —  Stazione  delVAlvemia, 

Mi  piace  terminare  qaesta  mia  forse  troppo  lunga  Reiasione  colPaccennare 
ad  un  fìitto,  ad  una  istituzione,  la  quale  vale  a  rendere  Tanno  1873  spe- 
ciale affatto  e  memorabile  nei  fasti  della  meteorologia  delle  montagne  italiane. 

Invero  si  fu  in  quest'anno  che  Tamore  allo  studio  climatologico  dei 
monti  varcò  finalmente  i  confini  deiritaKa  del  Nord,  e  cominciò  a  pro- 
pagarsi nel  centro  della  Fenisola,  nella  gentile  Toscana,  per  opera  di  il- 
lustri persone  e  della  nostra  Società  Alpina.  Eccoti  in  breve  come  andò 
la  bisogna. 

Il  dì  21  aprile  1873  Tillnstre  mio  collega  ed  amico,  il  padre  Filippo 
Cocchi,  delle  scuole  pie,  direttore  del  cotanto  rinomato  Osservatorio  Xime- 
niano  di  Firenze,  venne  nel  felicissimo  divisamento  di  dirigere  una  lettera 
al  nostro  carissimo  socio  cavaliere  Budden,  presidente  della  Sezione  alpina 
fiorentina,  nella  quale  gli  manifestava  il  suo  desiderio  di  vedere  estendersi 
anche  in  Toscana,  e  specialmente  in  questi  Appennini,  una  rete  di  Sta- 
zioni meteorologiche  simili  a  quelle  già  stabilite  in  Fiemonte. 

Codesto  opportunissimo  pensiero,  come  ogni  altra  cosa  che  può  ridon- 
dare a  decoro  ed  a  vantag^o  dei  nostri  monti,  venne  accolto  dal  Budden 
col  più  grande  entusiasmo.  E  nell* Assemblea  generale  di  quella  Sezione,  che 
si  raccolse  cinque  giorni  dopo,  il  26  aprile,  Tenergico  presidente  propose 
senza  alcun  indugio  un  affare  siffatto,  che  venne  accolto  a  voci  unanimi 
da  quel  Consesso.  Questi  deliberò  che  Intanto  si  procedesse  alla  fonda- 
zione di  un  primo  Osservatorio  meteorologico  su  qualche  punto  degli  Ap- 
pennini Toscani,  e  destinò  per  l'acquisto  degli  ìstrumenti  la  somma  di 
60  franchi,  la  quale  doveva  essere  il  cominciamento  d^una  pubblica  sotto- 
scrizione da  aprirsi  a  tale  uopo.  Inoltre,  con  lodevole  ed  accorto  consiglio 
decise  che  si  affidasse  allo  stesso  padre  Cocchi  l'incarico  di  scegliere  il 
luogo  piii  acconcio  per  fondare  codesta  prima  vedetta  meteorologica  dei 
monti  Toscani. 

n  dotto  Scolopio,  lieto  della  favorevole  accoglienza  che  la  sua  proposta 
avea  ricevuto  presso  quegli  egregi  signori,  si  mostrò  propenso  per  Talto  e 
remoto,  ma  celeberrimo  Santuario  deirAlvernia.  Non  appena  fu  profferito 
questo  autorevole  giudizio,  che  tosto  si  diede  opera  per  mandarlo  ad  ef- 
fetto al  più  presto  possibile. 

La  pubblica  sottoscrizione  fu  aperta  dai  signori  Budden  e  Rimini  e 
presto  diede  buoni  frutti.  Il  padre  Cocchi  fece  le  opportune  pratiche 
presso  i  superiori  dei  religiosi  che  dimorano  al  Santuario  delPAlvemia^ 
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•  ne  ebbe  le  migliori  acooglieoie.  E  conoscendo  egli  intieramente  U 
necessità  die  le  nnove  Stazioni  meteorologiche  della  Toscana  operino 
d'accordo  con  quelle  già  stabilite  in  Piemonte,  cioè  cogli  stessi  metodi  e 
con  istramenti  comparabili  cogli  altri  colà  adoperati,  si  rivolse  a  me  per 
le  opportune  istruzioni,  e  per  Pacquisto  ed  il  confronto  degli  istrumenti, 
il  quale  incarico  io  accolsi  con  grande  compiacimento  deiranimo  mio. 

Non  avendo  il  padre  Geccbi  potuto  recarsi  egli  stesso  all^AWemia  per 
la  sua  mal  ferma  salute,  vi  inviò  il  reverendo  padre  Liverani^  suo  aiuto, 
per  esaminare  il  locale  e  scegliere  la  stanza  più  opportuna.  Il  padre  Li- 
verani  si  portò  colasse  nei  primi  giorni  di  settembre,  ed  appena  tornato, 
il  giorno  8  del  mese  medesimo,  inviò  al  signor  G.  B.  R.mini  una  lunga 
ed  elegantissima  lettera,  in  cui  dava  ampia  notizia  del  suo  viaggio  e  delle 
sue  operazioni.  Ecco  in  qual  modo  egli  termina  la  sua  narrazione: 

«  In  seno  al  Casentino,  questo  era  il  posto  dove,  o  amico  Rimini,  ten- 
deva il  mio  viaggio;  perchò  esso  fu  scelto  per  stabilirvi  il  primo  Osser- 
vatorio meteorologico,  dei  quali  la  Sezione  Fiorentina  del  Club  Alpino  con 
voi  segretario  vorrebbe  provvedere  i  contomi  delle  maggiori  vallate  di 
questa  provincia;  e  perchè  a  questo,  per  esaminarlo  dal  lato  della  conve- 
nienza e  della  opportunità,  io  era  mandato  dal  mio  collega  padre  Cocchi, 
direttore  deirOservatorio  Ximeniano,  del  cui  consiglio  la  vostra  Società 
volle  ben  giustamente  giovarsi  in  simili  questioni,  che  tanto  importano  la 
fisica  del  globo,  la  navigazione,  Tagricoltura  ed  il  commercio.  Nella  ere- 
zione di  questo  Osservatorio  non  solo  è  da  encomiarsi  Tidea  di  aumen- 
tare il  numero,  che  in  niun'altra  scienza  quanto  nella  meteorologia,  i 
progressi  sono  in  rapporto  col  numero  degli  adepti,  ma  vi  è  più.  Questo 
monte  dalla  cui  vetta  si  può  spinger  rocchio  per  un  immenso  orizzonte, 
fino  al  Sasso  di  Limone,  ai  monti  Apuani,  alle  montagne  del  Pistoiese, 
oltre  a  tutte  le  creste  appennine,  giganteggia  in  vasta  regione,  isolato  e 
staccato  da  tutto  il  resto,  qdasi  picco  che  ha  le  radici  e  avanti  e  ad- 
dietro, a  sinistra  e  a  destra  ad  nna  lontananza  d*una  decina  di  chilometri. 
E  cosi  il  nostro  Osservatorio  non  potrà  risentire  menomamente  le  pertur- 
bazioni inerenti  alle  condizioni  geografiche,  ai  frastagliamenti  dei  monti 
e  alle  sinuosità  delle  valli,  e  sarà  come  una  Stazione  indipendente  dal 
suolo.  L'America  con  quel  coraggio  che  viene  dalla  fiducia  ai  progressi 
reali  delle  sdenze,  instituisce  galleggianti  Osservatori  in  mezzo  airoceano, 
noi  li  metteremo  isolati  nel  seno  dell'atmosfera.  Le  ondate  deiraria,  le 
correnti  umide  e  asciutte,  fredde  o  calde  che  determinano  i  climi  diversi, 
si  manifesteranno  in  tutta  la  loro  semplice  natura,  e  lo  scienziato  potrà 
formarsi  un  giusto  criterio  deirandamento  delle  svariate  meteore  e  delle 
modificazioni  e  cause  modificatrici  a  cui  si  possa  andare  sottoposti.  Non 
parlerò  dell'utilità  di  questo  nuovo  Osservatorio.  Esso,  collegato  agli  altri 
che  con  sagace  iniziativa  furono  posti  dal  regio  Governo  nelle  impor- 
tanti alture  di  Yallombrosa  e  di  Camaldoli,  ed  unito  a  quelli  che  è  de- 
siderio erigere,  se  la  lodevole  e  buona  volontà  del  Club  Alpino  sarà  in 
quest'opera  dagli  amatori  delle  scienze  apprezzata  e  coadiuvata,  come  lo 
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fa  dal  Municipio  fiorentiiìo  che  con  benoToìe  concessione  ne  mostrò  vivo 
interesse  e  simpatia,  potrà  molto  giovare,  non  soie  al  Casentino  di  per 
sé  importante,  ma  anche  a  buona  parte  della  Toscana,  e  sarà  come  ia 
prima  tra  le  vedette  che  si  interessassero  dei  suoi  più  vitali  vantaggi.  Ed 
è  poi  anche  naturale  che  qui,  nel  centro  d'Italia,  dove  il  Galileo  ci  dette 
il  termometro,  il  Torriccelli  il  barometro,  gli  Accademici  del  Cimento  i 
roeszi  per  misurare  Pumidità,  si  abbia  ad  essere  i  primi  a  risentire  i 
vantaggi  della  Meteorologia,  e  che  essa  trovi  noi  disposti  ad  aiutarla 
negli  sforzi  che  fa  per  divenire  scienza  efficace  e  perchè  più  fulgida  possa 
risplendere  nella  luce  dei  suoi  vicini  trionfi. 

«  In  sì  utili  istituzioni  Voi  ben  sapete  che  pur  troppo  TAmerìca,  ringhi! - 
terra,  la  Francia,  la  Germania,  la  Russia,  hanno  dato  esempio  all'Italia; 
ed  ora  alla  Toscana  lo  dà  il  Piemonte,  dove  la  scienza  attiva  del  nostro 
amico  professore  Denza,  e  l'energica  cooperasione  del  vostro  Club  inte- 
ressarono allo  studio  della  climatologia  delle  Alpi,  il  governo  e  le  Pro- 
vincie, i  comuni,  le  società  e  gli  stessi  privati. 

«  Oh!  perchè  dovrà  rimanere  infruttuoso  un  simile  esempio? 

»  Non  vi  parlo  poi  del  locale  della  nostra  nuova  e  prima  Stazione.  Una 
stanzetta  adatta  e  che  meglio  si  adatterà  con  qualche  opera  muraria  dovrà 
raccogliere  tutti  gristrumenti  meteorici  ed  i  registri  del  tempo.  Saranno  e 
gli  uni  e  gli  altri  bene  affidati  ai  custodi  di  quel  sacro  e  remoto  luogO; 
i  quali  al  sentimento  religioso  uniscono  la  civile  operosità,  il  gusto  del 
bello  e  l'amore  delle  scienze  naturali.  Ed  essi  se  ne  occuparono  con  tutto 
Panimo  e  con  tutte  le  forze,  se  non  altro  per  le  reminiscenze  del  loro 
santo  patnarca  che  abbondava  d'amore  non  meno  per  glj  uomini  che  per  gli 
animali,  che  amava  le  rocce  e  le  foreste,  le  messi  e  le  vigne,  il  bello  dei 
campi,  la  freschezza  delle  fontane,  la  verzura  dei  giardini;  che  sfogava  la 
piena  dell'affetto  intuonando  un  cantico  al  sole  e  lo  chiamava  fratello,  e 
lo  diceva  bello,  radiante  di  sommo  splendore  a  rassomiglianza  dell'Altis- 
simo; che  all'Altissimo  voleva  che  fossero  indirizzate  le  lodi  della  sorella 
luna,  dalle  stelle  clarite,  preziose  e  belle,  dal  frate  vento  e  per  Varia  e 
nwolo  e  sereno  ed  onne  tempo,  dalla  sorèlla  acqua  umile,  preziosa  e  casta, 
pél  frate  fuoco  bello  e  giocondo,  robusto  e  forte  e  per  la  nostra  terra  la 
quale  ne  sostiene  e  governa.  >  Fin  qui  il  Liverani. 

Pili  tardi,  il  20  ottobre,  cioè  quattro  giorni  dopo  il  mio  arrivo  ad  Udine, 
io  mi  recai  a  Firenze  per  confrontare  gli  istrumenti  già  esistenti  presso 
l'Osservatorio  Ximeoiano,  che  deve  costituire  come  il  centro  della  rete 
meteorologica  toscana  e  per  portarne  colà  degli  altri  nuovi  simili  affatto 
a  quelli  in  uso  nelle  nostre  Stazioni  Alpine.  Informai  inoltre  il  P.  Cocchi 
del  modo  con  cui  le  osservazioni  si  eseguiscono  tra  noi,  per  modo  che  i 
nuovi  Osservatori  meteorologici  che  nelP Appennino  toscano  saranno  sta- 
biliti dall'abile  mano  del  P.  Cocchi,  riusciranno  per  ogni  parte  veri  fratelli 
di  quelli  che  già  da  tempo  operano  nelle  Alpi;  tutti  concordi  mireranno 
allo  stesso  fine,  tutti  adopreranno  i  mezzi  medesimi. 

Circa  un  mese  dopo,  cioè  in  sul  finire  del  novembre,  il  ricordato  P.  Live- 
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rani  andò  una  seconda  volta  all'Alveniia  per  portarvi  e  per  collocarvi 
egli  stesso  gli  istrnmenti  d^oseervasione.  Questi  sono: 

Barometro  Fortin  completo. 

Psicrometro  a  ventilatore  con  termometri  in  decimi  di  grado. 

Termografo  a  massimo  a  mercurio,  in  quinti  di  grado. 

Termografo  a  minimo  ad  alcool,  in  quinti  di  grado. 

Pluviometro. 

Atmidometro. 

Anemoscopio. 

Kefoecopio. 

Ozonometro. 

Inoltre  il  P.  Liveranì  pose  ogni  cura  nelPaddestrare  il  nuovo  osservatore, 
il  R.  P.  Gristofano  da  Yerghereto,  a  ciò  destinato  dai  suoi  superiori.  Né  si 
allontanò  da  quel  luogo  finché  non  si  ebbe  assicurato  che  quel  Padre  fosse 
atto  a  fare  esattamente  ogni  cosa  senza  Taltrui  aiuto. 

Le  ulteriori  migliorìe  del  locale  destinato  per  le  osservazioni,  non  che 
la  solenne  inaugurazione  del  medesimo  sì  rimandarono  al  prossimo  anno  1874. 
Intanto  però  le  regolari  osservazioni  si  incominciarono  all'Alvernia  col  co- 
minciare deiranno  meteorologico^  cioè  al  1*  dicembre  1873.  Esse  si  fonno, 
come  nelle  nostre  Stazioni  alpine,  tre  volte  al  giorno,  ed  ogni  dieci  giorni 
vengono  trasmesse  al  P.  Cocchi,  il  quale  le  invia  poi  calcolate  e  ridotte 
airOsservatorìo  di  Moncalieri  perché  vengano  inserite  nel  Bollettino  deca- 
dico e  mensuale  che  da  me  si  pubblica,  non  che  al  Tourisie  di  Firenze 
che  anch'esso  le  rende  di  pubblica  ragione. 

Nella  prossima  mia  Relazione  darò  contezza  a  codesta  Presidenza  del 
Club  di  quanto  si  operò  nel  1874  per  la  suddetta  Stazione  dell' AWer- 
nia  non  che  dei  progressi  fatti  a  questo  riguardo  nelle  belle  contrade 
toscane  sotto  Tintelligente  impulso  del  P.  Cocchi,  ed  esporrò  ancora  dò 
che  venne  fatto  da  me  e  da  altri  per  estendere  le  esplorazioni  delPatmo- 
sfera  nelle  rimanenti  regioni  della  Penisola. 

Intanto  è  omai  tempo  che  io  ponga  termine  a  questa  troppo  lunga  Re- 
lazione, dalla  quale  tu  e  tutti  i  nostri  consoci  avrete  potuto  rilevare  i 
grandi  e  rapidi  passi  che  nell'anno  1873  si  sono  fatti  in  Italia  a  vantag- 
gio della  meteorologìa;  e  quanto  gli  studi  e  le  indagini  penose  che  a  que- 
sta si  riferiscono  vengano  ora  apprezzati  nel  nostro  paese.  Non  saremo 
noi  per  fermo  che  coglieremo  i  frutti  di  cotanto  lavoro,  pel  che  si  richieg- 
gono anni  non  pochi;  ma  i  nostri  posteri  ricorderanno  con  riconoscenza 
e  con  ammirazione  i  nomi  di  quei  benemeriti,  i  quali  con  insolita  persi- 
itenza  e  con  disinteresse  mirabile  lavorarono  senza  posa  pel  loro  benes- 
sere, pel  loro  vantaggio. 

'  Pongo  qui  appresso  Telenco  delle  Stazioni  meteorologiche  alpine  che 
nell'anno  1872-73  hanno  corrisposto  coirOsservatorio  di  Moncalieri. 

£  tu,  caro  amico,  vogliami  sempre  riguardare  con  affetto  siccome 
Dall'Osservatorio  di  Moncalieri,  giugno  1874. 

n  tuo  affJM  P.  F.  Dima. 
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nonio  delle  Stazioni  italiine  della  Corrispo&deiiia  meteordogiea  alpina  ed  appenniu 
al  comineiare  dell'anno  meteoriee  187t*74. 


STAZIONI 


ALTimUI 


DIRETTORI 


1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
31 
32 
33 


Stelvio 

Tolmezzo. 

Sempione 

Bellvio 

Domodossola.  .  •  . 

Pallanza 

LeTO 

Gran  S.  Bernardo . 
Gol  di  Yaldobbia  . 

Yarallo 

Aosta 

Serravalle-Sesia  .  . 
Piccolo  S.  Bernardo 

Gogne  

Biella.  . 

Ifrea 

Lodi 

Yige?ano 

Vercelli 

Gasale 

Snsa 

Sacra  San  Michele  . 

Piacenza  

Moncalieri 

Alessandria   .  .  .  . 

Volpeglino 

Pinerolo 

Grissdo 

Bra 

Saluzzo 

Gasteldelfino  .  .  .  . 

Mondo?! 

Alvemia 


2,543» 
324» 

2,010"» 
404- 
806« 
218» 
596» 

2,478» 

2,548- 
465- 
600» 
350» 

2,160- 

1,543» 

434- 

289- 

85» 

115- 

150- 

120- 

511» 

960» 

72» 

259- 

97- 

238» 

386» 

1,390- 
816» 
426» 

1,310» 
556» 

1,116» 


Signor  Leonardo  Manfredi. 

Professore  Giovanni  Marinelli. 

R.  P.  Frossard. 

Nobile  D.  Antonio  Fulds. 

R.  D.  Giuseppe  Galza. 

Ingegnere  Modesto  Buccelli. 

R.  D.  Pietro  Ravelli. 

R.  P.  Bruches. 

R.  D.  Domenico  Mongini. 

Gav.  prof.  Pietro  Galderini. 

Ganonico  G.  B.  Boson. 

Gavaliere  Pietro  Avondo. 

Gavallere  Pietro  abate  Gbanonz. 

Abate  Giovanni  Garrel. 

Ingegnere  Gavosto. 

Ganonico  Grossi. 

R.  P.  Galli. 

Professore  Garlo  Panelli. 

Dottore  Pietro  De  Gandenii. 

Golonnello  Sartoris. 

Signor  Ettore  Ghiapnssi. 

R.  D.  Giaseppe  Burdet 

Signor  Giovanni  Manzi. 

R.  P.  Francesco  Denz*. 

Ganonico  cav.  Pietro  Pamisetti. 

Gavaliere  D.  Pietro  Maggi. 

Professore  G.  B.  Zanda. 

R.  D.  Giacomo  Lantermino. 

Professore  Federico  Graveri. 

Rev»*  monsignor  Gabriele  Grioglio. 

R.  D.  Garlo  Gallian. 

Professore  D.  Garlo  Bmno. 

R.  P.  Gristoforo  Da  Yerghereto. 
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Une  Semaine  dans  les  Àlpes  Grales  (^>. 

L'intérét  qae  le  pnblic  vojagenr  prend  à  ce  beau  groape  de  monUi^es 
jusqa^à  présent  pen  connn  ,  nons  engagé  à  donner  an  réaonié  suceint  de 
quelqneB  ascensions  faites  par  MM.  Fresbfield,  Carson,  Backhoase  et 
Tucker,  accoinpagnés  dea  gaides  Balley,  de  Saint-Pierre,  et  Michel  Payod^ 
en  1867. 

Ayant  apprìs  à  Zermatt  par  lenrs  amis  MM.  Mathewa  et  Morsbead 
qui  Tenaient  de  traferser  le  Col  de  Telleccio,  la  position  admirable  de 
Cogne  ponr  entreprendre  de  nonvelles  et  de  difficiles  ascensions,  Bortoat 
celles  de  la  Tour  du  Grand  Saint-Pierre  et  dn  Col  du  Grand-Tetrét  (en- 
core  vierges) ,  ila  ae  rendirent  directement  à  ce  Tillage  en  paaaant  par  le 
Col  Saint-Tbéodule ,  Yaltoamanche,  Chàtillon   et  Aoate. 

Db  trouyèrent  lea  habitants  de  Cogne  en  émoi  à  cause  de  TarriTée  de 
rinspecteur  des  chasBes  de  S.  M.  Victor  Emanuel ,  qui  venait  pour  tì- 
aiter  Tétat  dea  sentiera.  Le  lendemain,  ìIb  partirent  dans  Taprès  midi 
pour  aller  coucher  dana  un  soi-disant  chalet  à  la  téte  de  la  Combe  de 
Valeiglia;  maia,  à  deux  heurea  et  demie  de  Cogne,  Toyant  leura  re- 
cherchea  parfaitement  inutiles,  ila  bo  decidèrent  à  biyouaqner  aur  le 
chemin  au  voiainage  d'un  petit  rulBseau  en  attendant  le  jour.  Ila  re- 
partirent  de  nouToau  à  deux  heures  du  matin,  et  aprèa  avoir  monte  la 
partie  inférieure  d'un  glacier,  un  yaBte  champ  de  neige  et  eacaladé  un 
neTé  rapide  aur  leur  droite,  ila  arriyèrent  enfin  en  Tue  du  Col  de  Tel- 
leccio  et  de  la  Tour  du  Grand  Saint-Pierre. 

MM.  Backhouae  et  Tucker  ayec  le  guide  Payod  prirent  ici  le  devant, 
et  lea  autrea  Toyageura  lea  auiTirent  en  arrière.  Il  leur  fallait  d'abord 
monter  Paréte  qui  eat  Bituée  au  nord  dana  la  direction  de  Cogne,  auasi 
prèa  que  poaaible  de  la  baae  de  la  Tour,  et  enauite  toumer  à  gauche 
et  Tattaquer  de  front.  La  première  partie  de  leur  itinéraire  fut  bientòt 
accomplie,  eacaladant  tantòt  dea  couloira  de  iieige,  tantòt  les  aspérités 
dea  rochera,  ila  ae  trouvèrent  après  une  heure  de  marche  au  sommet 
(creat)  qui  Bépare  le  glacier  de  Monei  de  celni  de  'Telleccio. 

De  ce  point  un  champ  de  neige  rapide  a'étendait ,  ferme  par  une  maase 
de  roche  polle  en  forme  de  pyramide  entourée  de  granda  prédpices.  £n 
voyant  cet  obatacle  formidable  lea  alpiniatea  ae  croyaìent  battua;  mais 
apercevant  dea  fiasurea  dana  le  roc  ila  ae  mirent  de  nouToau  à  grìmper 
et  en  peu  de  tempa  ae  trouTèrent  au  sommet  de  la  Tour  du  Grand- 
Saint  Pierre  (2)  avec  une  partie  de  l'Italie  étendue  à  leura  pieda.  Aprèa 
une  heure  paaaée  au  aommet  à  contempler  la  magnifique  vue  préaentée 
par  le  Grand  Paradia ,  le  glacier  de  Grancrou  et  lea  lointaina  AppenniuB, 

(1)  A  Week  in  the  Graians  in  1867.  Bjr  G.  G.  Tucker.  Read  before  the  Alpine  Glub. 
June  4.  1879.  (Yoir  Alpine  Journal,  Voi.  VI.  Noa.  88  et  39). 

(9)  Yoir  la  gravure  de  la  Tour  du  Grand  Saint-Pierre  du  Col  de  la  Drosa  qui  accom- 
pagne  cet  écrit  (Tav.  Vili). 


Digitized  by 


Google 


Unt  Semaine  dans  ìes  Alpes  Qraìes  867 

déplorant  amèrement  la  mauTaiie  figure  qne  faisaitla  graciense  Qriyola 
regardée  de  ce  coté,  ila  eommencèrent  la  deacente,  laqaelle  fàt  pina  dif« 
ficìle  et  plus  longue  que  l'aacenaioii ,  cbacun  deTant  descendre  séparé- 
ment  à  Taide  de  la  corde.  A  leur  arriTée  à  Cogne  ila  furont  félicitéa  par 
rhòteaae  de  T  hotel  de  la  Gri?ola  et  par  M.  le  chanoine  Chamonin,  qui 
8*étonnaient  du  court  espace  de  temps  employé  pour  gravir  cette  montagne. 

Le  jeudi  matin  à  six  heures  ils  quittèrent  Cogne  pour  trayerser  le  Col 
de  Grancrou  à  Ceresole  dans  le  Val  d'Orco  en  montant  per  la  Combe  de 
Yalnontey.  Apròs  deux  heures  d'une  promenade  charmante  ils  arri? èrent 
au  pied  du  glacier ,  et  alors  le  traTail  de  la  joumée  oommen^a.  Le  pas- 
aage  du  Col  de  Grancrou  est  long  mais  en  méme  temps.  bien  digne  des 
alpìuistes.  Nos  voyageurs  rencontrèrent  d'abord  un  glacier  rapide  (ice- 
fall),  d'où  descendait  une  gréle  de  pierres;  ensuite,  un  vrai  labyrinthe 
de  creTasses  qui  demandait  beaucoup  d' attention ,  et ,  enfin,  un  ber- 
gschrund  formidable  vers  le  sommet.  • 

Ce  passage  ne  doit  dono  étre  fait  que  par  de  bons  alpinistes  et  des 
guides  éprouvés.  Il  a  fallu  à  ces  messienrs  presque  sept  heures  pour 
gravir  le  sommet  du  Col  de  Grancrou  de  Cogne  ;  mais  on  pourrait  ga- 
gner  du  temps  en  se  tenant  plus  Yors  la  gauche  et  en  sdivant  les  recom- 
maodations  de  M.  Tuckett.  De  Tautre  coté  du  Col  ils  ont  eu  de  la  peine 
à  s'orienter,  à  cause  des  nombreuses  rayines  qu'il  a  fallu  traverser; 
une  foia  ils  se  sont  laissó  tenter  par  un  beau  sentier  (route  royale) 
menant  tout  bonnement  à  un  poste  de  chaase  pour  attendre  le  gibier  au 
sommet  des  rochers  rapides,  d'où  il  a  fallu  descendre  en  dégringolant 
pour  atteindre  la  yalJée. 

A  leur  arriTée  cUlo  stabilimento  de  Ceresole  il  furent  surpris  de  ne 
pas  rencontrer  tous  les  agréments  d'un  séjour  d'oauz  minérales  qu'ils 
y  ayaient  espérés;  mais,  tout  de  méme,  il  passèrent  le  lendemain  dans 
un  far  niente  délicieux,  en  goùtant  à  plusieurs  reprises  l'eau  fraiche  et 
addulée  de  la  source  (1),  dont  ils  font  de  grands  éloges. 

Ils  partirent  de  nou?eau  le  surlendemain  matin  à  troia  heures  de  Cere- 
sole  pour  entreprendre  le  passage  du  glacier  du  Grand-Tetrét.  L'ascen- 
sion  commenda  après  a?olr  passe  l'église  de  Ceresole  bàtie  sur  une  roche 
montonnée  auprès  d'un  petit  torrent  sur  la  main  droite.  Au  bout  de 
troia  heures  d'une  ascension  rapide  et.  fatigante  en  se  tenant  toujours 
sur  la  gauche,  ils  s'arrétèrent  pour  déjeùner  et  jouir  de  la  magnifique 
Tue  de  la  LoTanna  qui  se  ieTait  majestueusement  devant  eux.  £n  regar- 
dant  d'ici'  le  peu  de  bauteur  du  Col  au-dessus  de  leurs  tétes  l'idée 
leur  vint  qu'il  ne  fnt  autre  que  la  Punta  di  Cocagna  (2)  et  ils  dé- 
terminèrent  de  s'en  assurer.  Arrìvés  au  sommet  de  la  Cocagna  en  4 
heures  et  demie  de  Ceresole,  ils  furent  désagréablement  impressionnéa 

(1)  Depuis  cette  epoque ,  il  parati  qua  la  commune  de  Ceresole  a  fait  construire  uDe 
maison  solide  qui  empéche  les  eaux  de  la  source  d'étre  envahies  par  le  torrent  l'Orco. 

(9)  G'est  de  ce  point  que  Tadmlrable  panorama  de  M.  Reilly  qui  accompagno  cet  article^ 
a  été  pria  (Tav.  TU). 
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(le  ii*étre  pas  da  toat  da  coté  nord  de  la  chatne  et  d*aTOÌr  le  Col  da 
Grand-Tetrét  derrière  une  masse  de  rochera  sar  lenr  gauche.  En  regar- 
dant  cependant  le  mar  de  roc  en  face  d*eax  ìls  aper^urent  deuz  petites 
ouTertares  en  forme  de  cois,  une  à  gauche,  Tautre  à  droite. 

Ils  choìsirent  cotte  deroière  défendno  par  un  rempart  de  rochers, 
tandis  qu'il  fallait  approcher  Tautre  au  moyen  d*an  couloir  de  giace. 
Ils  descendirent  dono  quelqnes  pas  dans  le  vallon  en  trayersant  les  dé- 
bris  d*une  moraine  au  pied  dea  rochers,  jusqn'à  un  endroit  qui  res- 
semblaàt  à  une  petite  gorge  (gully).  A  leur  approche  deux  chamois 
B'enfnirent  par  les  rochers  justement  à  l'endroìt  qu'ils  aTaient  choisia 
pour  leur  ascennon.  Il  parattrait  qoe  Pescalade  de  ces  rochers  fot  assez 
difficile,  mais  après  deux  heures  de  marche  de  la  Punta^  de  la  Cocagna 
ils  arrivèrent  sur  le  nere  du  glacicr  du  Grand-Tetrét. 

Getto  fois  ils  ne  s'étaient  pas  trompés;  le  glacier  da  Mont  Corre 
sur  leur  droite,  la  Mhm  Perei  sur  leur  gauche  et  le  grand  glacier 
da  Tetrét  étendu  à  leurs  pieds  aTec  les  chalets  de  Pont,  et  les  pàta- 
rages  de  YalsaTaranche  n*en  laissaient  plus  douter.  De  ce  point ,  ils 
virent  tout  le  Val  d'Orco,  la  plaine  du  Piémont  et  le  Mont  Blanc,  etc 
L'atmosphère  était  si  limpide  quMls  pouTaient  apercevoir  les  filets  ar- 
gentés  des  rìvières  qui  refluaient  Tors  le  Pò. 

Leur  desccnte  à  traTers  le  glacier  fùt  operée  au  moyen  d'une  ^{««ode; 
à  moitié  chemin  ils  rencontrèrent  une  troupe  de  86  chamois  aTec  leurs 
petits,  et  un  peu  plus  loin  ils  trouTèrent  le  squelette.  d*un  bouquetin  ayec 
les  Comes  détachées.  Ils  quittèrent  le  glacier  du  Grand  Tetrét  par  son 
coté  gauche  et  en  une  heure  et  un  quart  après  leur  départ  du  Col  ils 
gagnèrent  Pont;  de  là  ils  continuèrent  leur  route  par  YalsaTaranche  en 
s'arrétant  ponr  manger  chea  Marmotte^  de  réputation  eoropéenne  à  Ville- 
neuTO  et  Aoste.  R.  H.  B. 

Nota  della  Redazione. 

La  Torre  del  Grand  Saint-Pierre  fu  oggetto  di  diversi  ten- 
tativi nel  1865  per  parte  dei  signori  A.  Gorret,  J.-P.  Carrel 
e  M.  Baretti;  diverse  circostanze  hanno  tolto  ai  tre  alpi- 
nisti la  soddisfazione  di  domare  la  bellissima  montagna, 
che  loro  aveva  costato  tante  fatiche;  questi  tentativi  sono 
descritti  nel  T  volume  del  Bollettino  del  Club.  —  Dopo  la 
prima  ascensione,  di  cui  nel  presente  articolo,  la  Torre  del 
Grand  Saint-Pierre  venne  salila  dal  signor  Utterson-Kelso, 
tra  gli  inglesi,  e  dal  signor  Martelli  prima  e  dai  signori 
Baretti  e  Vaccarone  poscia  tra  gli  italiani.  —  Le  condizioni 
della  montagna  sono  variale  di  molto  dal  1866  in  poi,  e 
si  sono  rese  molto  più  favorevoli  all'ascensione. 
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Un  passaggio  tra  Ceresole  Beale  e  Pont  Valsavarancbe 
venne  scoperto  ed  eseguito  dal  signor  Barctti  nel  1867^ 
quattro  giorni  prima  dell'arrivo  degli  alpinisti  inglesi;  a 
tale  passaggio  fu  dato  il  nome  di  Col  del  Grand-Tetrét  (o 
Col  du  Grand  Etrét  secondo  l'abbate  Vescoz)  ;  esso  si  trova 
più  a  sud-ovest  del  valico  operato  dagli  inglesi,  a  non  grande 
distanza  però;  corrisponderebbe  al  N.  2  del  panorama  di 
Adams  Eeilly,  mentrechè  il  Colle  del  Gran  Tetrét  eseguito 
dal  signor  Fresbfield  e  compagni  corrisponde  al  N.  1  dello 
stesso  panorama.  —  Partendo  da  Noasca  è  più  diretto 
il  passaggio  N.  1,  da  Ceresole  Reale  invece  il  N.  2.  Vedere 
in  proposito  gli  Studii  sul  gruppo  del  Gran  Paradiso  inserti 
nel  volume  2^  del  BolleUino  del  Club. 

Le  due  tavole  VII  ed  Vili  annesse  al  presente  articolo 
furono  tratte  da,ìVAlpine  Journal^  volume  VI.  Cominciando 
a  sinistra  della  tavola  VII  abbiamo  la  Mare  Perciò  enorme 
bastione  di  roccia  ancora  vergine  di  piede  umano  ; ,  la 
Punta  Fourà,  di  metri  3,499  (M.  Baretli);  il  Colle  del  Gran 
Tetrét  N.  2  e  N.  1;  la  Punta  del  Breuil^  ancora  vergine;  il 
Becco  di  Monciair;  il  Ciarforon^  scalato  la  prima  volta  da 
D.  Vallino  nel  1870,  salvo  errore;  il  Gran  Paradiso  (metri 
4,178);  la  Tresenta;  e  mascherato  dalla  Tresenta  il  Colle  Cha- 
monin  di  3,720  metri,  valicato  perla  prima  volta  nel  1874; 
fra  la  Tresenta  e  il  Ciarforone  il  Colle  di  Moncorvè^  e  tra  il 
Gran  Paradiso  e  la  Tresenta  il  Colle  del  Gran  Paradiso  di 
metri  3,297  circa  (M.  Baretti);  la  Punta  di  Ceresole,  metri 
3,777  (M.  Baretti),  salita  la  prima  volta  dal  signor  Martelli 
il  F  luglio  1874,  salvo  errore  della  data,  e  per  altra  via  dai 
signori  Baretti  e  Barale  il  5  luglio  stesso  anno  ;  il  Colle 
del  Piano  della  Tribolazione,  la  Testa  della  Tribolazione,  la 
Testa  Grancrou  ed  il  Colle  Grancrou;  la  Punta  di  Gay  e  non 
la  Bjossa  Viìia  come  è  segnato  nel  Panorama,  la  Rossa  Viva 
è  completamente  mascherata  dalla  Punta  di  Gay;  la  Torre 
del  Grand  Saint- Pierre,  il  Col  Telecdo,  valicato  nel  1865  per 
la  prima  volta  dai  signori  Gorret,  Carrel  e  Baretti,  metri 
3,330  (J.-P.  Carrel).  —  Il  Picco  d'Ondezana,  i  Becchi  della 
Tribolazione  ancora  vergini  ;  ultimo  probabilmente  il  Monte 
Gialino  in  Valsoana,  e  tra  l'Ondezana  ed  il  Gialino  il  Colle 
Ciardoney,  valicato  la  prima  volta  nel  1867.   Si  spera  fra 
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breve  di  poter  dare  una  moDograSa  completa  sotto  il  punto* 
di  vista  orografico-descrittivo  di  questo  stupendo  gruppo  di 
monti  appartenente  per  intero  airitalia. 


Una  escursione  al  Gran  Sasso  d'Italia  narrata  ai  Soci  del  Club 
Alpino  in  occasione  della  prima  adunanza  della  Sezione 
d'Aquila. 

Iq  ogni  impresa  dell'uomo  è  augurio  di  buon  succeiso  rincominciare 
senza  indugio.  Convinto  di  ciò  io  pensai  che  ai  soci  del  Club  Alpino 
Aquilano  possa  riuscire  gradito  il  dare  oggi  stesso,  mentre  s'inaugura 
questa  nuova  Sezione  della  Società,  principio  a  quelle  ricerche  e  pubblica- 
zioni relative  ai  monti  dell'Abruzzo,  che  devono  essere  il  nostro  compito 
principale  onde  IMstitusione  del  Club  produca  gli  effetti  che  se  ne  atten- 
dono. In  tale  pensiero  mi  proposi  d^esporvi,  o  signori,  alcuni  ragguagli 
di  un'escursione  al  Gran  Sasso  d'Italia  fatta  nell'agosto  ultimo  passato. 
Se  in  questa  iniziativa  vorrete  riconoscere  una  prova  di  ielo  pel  pro- 
gresso della  Società  nostra,  io  ne  avrò  coraggio  per  confidare  nel- 
l'indulgenza della  quale  ha  bisogno  il  poco  che  sono  in  grado  di  pre- 
sentarvi. 

La  punta  del  Gran  Sasso,  questa  cima  la  più  elevata  dell'lulia  penin- 
sulare, ebbe  più  volte  visitatori,  che  movendo  da  Teramo  vi  salirono  per  il 
versante  orientale.  Fra  le  ascensioni  intraprese  da  quella  parte  vuoisi 
principalmente  ricordare  quella  del  conte  Saini-Bobert^  che  ne  pubblicò 
una  relazione  interessantissima  illustrata  da  fotografie  e  disegni.  Dalla 
parte  d'Aquila  invece  non  potei  trovar  notizie  che  di  una  sola  ascensione 
fatta  nel  1866  dagli  ingegneri  signori  Vincenzo  Demorra  e  G.  B,  Favero 
in  compagnia  dei  signori  Benedetto  Capponi  e  Giovanni  Petrini^  d'Aquila; 
e  non  ostante  questo  udii  ancora  gli  abitanti  della  valle,  i  pastori  presso 
la  vetta,  ripetere  ch'essa  è  inaccessibile.  Importa  dunque  di  distruggere 
quest'opinione,  importa  che  si  sappia  come  la  salita  da  Aquila  alla  punta 
del  Gran  Sasso  sia  delle  più  facili  per  un  alpinista  di  forza,  e  sempre 
almeno  possibile  per  ogni  alpinista  di  grado  anche  molto  inferiore;  a 
questa  più  bassa  categoria  dichiara,  a  scanso  d'equivoci,  di  appartenere 
il  narratore  cui  avete  la  cortesia  prestare  ascolto.  Promoviamo  dunque 
frequenti  escursioni  a  quella  cima,  essa  diventerà  di  moda.  Vi  propongo 
di  più  di  fare  inviti  alle  diverse  Sessioni  del  Club  Alpino  perchè  la  riu- 
nione generale  del  1875  abbia  luogo  in  questa  città.  Gli  intrepidi  alpinisti 
del  Monte  Rosa  e  del  Monviso  non  sdegneranno  certo  di  visitare  questi 
più  modesti,  ma  pure  interessanti.  Monti  Abruzzesi. 

Il  Gran  Sasso  d'Italia,  detto  anche  Monte  Corno,  è  visto  da  Aquila  in 
direzione  di  nord-est,  e  dista  dalla  città  di  19  chilometri  circa  in  linea 
retta.  Esso  appartiene   a  quella  catena  secondaria  dell* Appennino  che 
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cinge  il  bacino  deirAtemo  da]  lato  di  tramontana  e  lo  divide  da  quello 
del  Yomano;  però  è  quasi  intieramente  distaccato  dalla  cresta  che  segna 
U  disploTio  tra  i  due  fiumi,  sicché  idrograficamente  parlando  U  Gran 
Sasso  appartiene  al  Yomano.  NelPossatura  generale  della  sua  punta  si 
distinguono  tre  costole  principali,  l'nna  che  scende  a  balzi  precipitosi 
Terso  Ghieti,  Taltra  che  diretta  verso  tramontana  s'abbassa  e  poi  si  rialza 
formando  la  punta  detta  di  Corno  Piccolo,  e  presenta  un  bellissimo  profilo 
a  chi  Tosserra  dal  Teramano;  la  tersa  che  dalla  vetta  discende  in  dire- 
zione di  nord-ovest  con  accidentalità  meno  spiccate,  ed  è  quella  che 
vediamo  da  Aquila.  Di  buone  carte  di  questa  località  non  ne  esistono; 
in  quella  del  Zannone  l'esattezza  delle  posizioni  è  sufficiente  per  una 
ricognizione  e  non  più,  ed  il  disegno  è  infelicissimo.  Lo  Stato  Maggiore 
napoletano  aveva  intrapresa  una  buona  corografia  di  tutto  Tex-reame 
nella  scala  di  1  a  20,000  ;  ma  i  fogli  compiuti  comprendono  dell'Abruzzo 
solo  una  parte,  e  non  qndla  di  cui  discorriamo.  Facciami  pertanto  voti 
perchè  presto  possa  essere  pubblicata  la  carta  cui  attende  lo  Stato  Mag- 
giore italiano. 

L'escursione  del  passato  agosto  fu  combinata  con  parecchi  de'  miei 
colleghi  ed  amici,  ora  per  la  maggior  parte  inscritti  a  questa  Sezione  :  essi 
sono  gl'ingegneri  OiacopélU,  Pessione^  Schmiedty  Coggióla,  BerruH  e 
DeòotHni;  V avvocato  Domenico  GaXH^Zugaro  di  PopóH,  ed  il  tenente 
signor  Giulio  Fonio, 

I  nostri  preparativi  ed  il  piano  della  gita  furono  fatti  dietro  le  indi- 
cazioni dell'ingegnere  Schmiedt  che  poco  prima  aveva  perlustrati  i  din- 
tomi  del  Gran  Sasso. 

Alle  ore  6  1/4  antimeridiane  del  giorno  8  agosto  si  partì  in  carrozza 
da  Aquila  e  in  men  di  un'ora  si  arrivò  a  Paganica  dove  cessa  la  strada 
rotabile,  ed  erano  pronte  le  cavalcature;  fatta  colazione  durante  il  tra- 
sbordo dei  bagagli  e  delle  provviste,  ci  avviammo  alle  ore  7  3/4  verso 
Assergio.  A  questo  villaggio  si  giunse  con  un'ora  e  mezzo  di  cammino 
per  una  valle  angusta,  ombrosa  e  piacevole. 

Presso  il  convento  d' Assergio  si  dovette  sostare  per  quasi  un'ora  e 
mezza  in  causa  di  un  equivoco  di  vetturali  ;  in  questo  frattempo  si  fecero 
le  prime  osservazioni  ipsometriche.  • 

Portavamo  con  noi  un  barometro  olosterico  di  grande  diametro  ed  un 
termometro:  con  questi  mezzi  soli  non  è  possibile  un  programma  di  de- 
terminazioni molto  esatte.  Dello  stesso  barometro  mi  sono  valso  più  volte 
in  ricognizioni  d'ingegneria  e  n'ebbi  risultati  soddisfacenti,  però  entro 
limiti  d'altezze  non  superiori  ai  mille  metri.  Nelle  grandi  elevazioni  non 
si  può  contare  su  una  proporzionalità  costante  tra  le  pressioni  dell'at- 
mosfera e  le  indicazioni  dell'istrumento  ;  in  questa  specie  di  barometri 
inoltre  non  si  sa  tener  conto  dell'influenza  della  temperatura  dell'appa- 
recchio, sicché  anche  il  migliore  degli  olosterid  non  può  soddisfare  alla 
esattezza  di  cui  è  suscettibile  questo  metodo  ipsometrico  quando  si  di- 
spone di  uno  strumento  a  mercurio.  Sarebbe  ottima  proposta  quella  di 
Club  Alpino  Italiatio  —  Bollettino  n«  28  24 
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dotare  il  nostro  Glnb  dì  nn  baon  barometro  a  mercnrio  qualora  il  nostro 
ministro  di  finanze  di<  hiarasse  di  poter  acconsentire  sensa  esigere  au- 
menti d'imposta.  Un'altra  circostanza  è  da  aTrertire  sfavorevole  aìle 
nostre  osservazioni.  In  qnei  giorni  il  tempo  volgeva  dalla  siccità  alla 
pioggia  ed  avvenivano  di  repente  oscillazioni  accidentali  assai  sensibile 
Le  nostre  osservazioni  le  dovevamo  riferire  a  qnelle  cbe  si  facevano  in 
Aquila  presso  TOsservatorìo  del  Liceo  col  barometro  Gaylnssac.  Ora  uè 
le  osservazioni  in  Aquila  potevano  essere  tanto  frequenti  da  averne  per 
ciascuna  delle  nostre  una  di  contemporanea  o  almeno  non  troppo  distante 
nel  tempo,  né  quando  Tatmosfera  è  agitata  da  temporali  si  può  consi- 
derare come  eguale  la  sua  influenza  su  due  barometri  collocati  a  distanza 
di  quasi  20  chilometri.  Tutto  ciò  fa  sì  che  le  quote  d'elevazioni  che  verrò 
esponendo  non  si  possono  riguardare  per  molto  esatte.  Esse  furono  cal- 
colate per  mezzo  delle  tavole  del  Saint-Bobert  applicate,  in  quanto  lo 
possono  essere,  \i  nostri  elementi  d^osservazione. 

U  piazzale  presso  il  convento  d'Assergio  risnhò  elevato  di  metri  843 
sul  mare.  Dopo  Assergio  per  altri  tre  quarti  d*ora  la  strada  seguita 
presso  il  fondo  del  vallone,  finché  smarriva  alla  Fontana  del  Cerreto,  al- 
l'altezza di  metri  1,163,  dove  si  piega  a  sinistra  per  apprendersi  all'erta 
del  monte  della  Portella. 

La  salita  del  Cerreto  al  Varco  della  Portella  durò  tre  ore  e  mezza;  la 
si  può  fare  tutta  a  cavallo  per  quel  sentiero' a  zig-zag  che  benissimo  si 
distingue  da  qnesta  città.  A  mezza  costa  ci  colse  un  temporale  con  gran- 
dine; i  vetturali  chiesero  allora  di  fermarsi  onde  riparare  se  stessi 
sedendo  tra  le  gambe  dei  cavalli,  e,  sia  per  compassione,  sia  perchè 
le  bestie  parvero  propendere  piuttosto  per  Topinione  del  padrone  che 
per  la  nostra,  ci  rassegnammo  à  quella  posizione  per  noi  si  poco  favo- 
revole. 

La  Portella  trovasi  a  circa  2,263  metri  d'altezza  sul  mare,  vale  a  dire 
press'a  poco  a  due  terzi  del  dislivello  tra  Aquila  e  la  cima  del  Gran 
Sasso.  Il  nome  di  Portella  fu  dato  a  questo  varco  da  una  spaccatura 
della  roccia  per  cui  si  passa  come  per  una  porta. 

Era  stato  fissato  di  pernottare  nel  fondo  del  vallone  che  trovasi  a 
tramontana  della  Portella,  e  per  arrivarci  bisognava  discendere  per  una 
altezza  di  quasi  300  metri.  Qnesta  discesa  si  fece  a  piedi,  però  le  bestie 
da  soma  ci  hanno  seguiti  sino  all'accampamento  dove  s'arrivò  alle  3  e  15 
pomeridiane.  Alla  Portella  fummo  avvolti  dalla  nebbia,  giunti  in  basso 
questa  di  un  tratto  si  diletmò,  e,  quasi  d'improvviso,  si  scoperse  l'alpestre 
scena  che  ne  circondava.  U  luogo  dove  eravamo  è  chiamato  Campo  Aprico 
e  più  comunemente  Campo  Pericoli.  Il  vallone  che  disgiunge  il  Gran  Sasso 
dalla  cresta  della  Portella  risvoltando  in  questo  punto  verso  tramontana 
forma  nn  poco  di  largo  pianeggiante  e  vestito  di  erbe  e  di  fiori.  AlTin- 
tomo  di  qnel  ver  le  tappeto  stanno  alti  appicchi  di  roccia,  cumuli  di 
massi  precipitati,  lanne  di  breccia  e  lembi  di  neve;  a  levante  s'erge  il 
Orftn  Sasso,  a  nord-ovest  il  Pizzo  Cefalone,  a  sud-ovest  il  Montecorvo. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Un'eseuraùme  al  Chran  Scuso  d'Italia  37a 

La  vista  non  può  ipasiare  fuori  di  qaeiriinbato  cbe  per  Tangoita  aper- 
tura del  Tallone  discendente  lerso  Pietracamela,  dirimpetto  alla  quale  si 
presentano  le  QeoieDe  del  Tronto. 

Quantunque  per  toccare  Campo  Aprico  occorra  di  perdere  circa  800 
metri  della  salita  già  fatta  neirarriyare  alla  Portclla,  fh  prescelta  qcella 
località  a  nostro  accampamento  per  le  diverse  comodità  che  presenta. 
Essa  è  riparata  alquanto  dai  venti:  i  pastori  che  vi  risiedono  dal  giugno 
sino  airottobre  vi  tengono  una  buona  capanna  con  basamento  di  pietre 
a  secco  e  copertura  di  zolle,  comoda  per  almeno  sei  persone;  ìtì  presso 
esistono  di  più  due  grotte:  una  può  capire  comodamente  quattro  persone, 
l'altra  più  piccola  può  servire  di  cucina;  a  distauza  poi  di  un'ora  discen- 
deiido  il  vallone  si  trova  acqua  eccellente  ed  abbondante  legna  per  fuoco; 
«e  aggiungete  a  ciò  buone  coperte  e  della  paglia  avrete  più  del  necessario 
per  un  accampamento  alpino.  La  nostra  comitiva  cogli  uomini  d'aiuto  e 
coi  vetturali  contava  22  persone,  e  avendo  con  noi  anche  delle  tende,  di 
cui  cortesemente  ci  fornì  il  tenente  signor  Oberti,  quasi  tutti  poterono 
essere  ricoverati;  i  pochi  rimasti  senza  tetto  seppero  rimediarvi  in  modo 
da  destar  Pinvidia  degli  attendati,  disponendo  intorno  al  fuoco  i  basti 
Tovesciatì  con  una  coperta  sopra. 

Mentre  s^apparecchiava  la  mensa  giunse  un  pastore  recandoci  da  parte 
del  signor  Angelo  Taranta,  di  Calaselo,  che  il  cavaliere  Mattia  Valentin! 
aveva  avvisato  della  nostra  gita,  scelti  latticinii  ed  un  agnello  di  latte 
che  fu  tosto  metamorfizzato  in  un  eccePente  arrosto.  La  cena  fu  allegra, 
e  allegramente  pure  si  passò  dopo  questa  qualche  ora  col  conforto  di  un 
fuoco  gigantesco. 

Alle  tre  mattutine  del  giorno  4  suonò  la  sveglia'.  Uscendo  dalla  ca* 
panna  il  primo  sguardo  fu  rivolto  al  monte  che  formava  la  nostra  aspi- 
razione; nessuna  nube  ne  offuscava  la  vetta,  sulla  quale  levava  allora  il 
pianeta  Venere,  ch'era  in  quei  giorni  nel  massimo  splendore  di  sua  bel- 
lezza. Alle  quattro  ci  avviammo. 

Rimontando  il  vallone  verso  est  per  circa  un'ora  smarriva  al  piede  di 
nn  ampio  brecciaio  o  ravaro  il  quale  s'eleva  sulla  falda  del  Gran  Sasso 
sin  presso  la  sua  costola  nord-ovest:  essendo  la  vetta  per  la  falda  meri- 
dionale inaccessibile  bisogna  salire  questo  ravaro  p<r  guadagnare  la  co» 
«tola  suddetta  e  poi  girare  per  portarsi  sulla  falda  settentrionale;  questa 
la  si  raggiunge  alPelevazione  di  circa  2,600  metri. 

Al  principio  del  ravaro  or  anzi  accennato  l'ingegnere  Scbmiedt  rin- 
venne dei  pezzi  di  calcare  ammonitico  provenienti  evidentemente  dai  vi- 
cini appicchi  di  poco  supi'riori  a  Campo  Aprico.  Uno  di  questi  campioni 
pieno  di  ammoniti  è  depositato  presso  questo  Club  come  pietra  fonde- 
mentale,  della  nostra  collezione  geologica. 

L'esistenza  delle  ammoniti  nei  dintorni  della  Portella  trovasi  accenna^» 
pure  nella  Storia  naturale  del  Teranumo^  del  professore  Amari;  L'inge* 
gnere  delle  miniere  Giiiointo  Berruti  che  accompagnò  il  Saint-Robert 
nella  sua  gita  al  Gran  Sasso  riferisce  di  non  aver  trovato  sul  versante 
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orientale  fòMilì  abbastaisa  eànUerìBiici.  Gio? a  iperare  che  il  nostro  Clab, 
tra  i^i  altri  utili  suoi  rìsvltati,  possa  recare  anche  qaeUo  di  aeereseere 
la  raccolta  dei  fatti  geologici  in  modo  da  rendere  passibile  osa  esatta 
dassificaziome  dei  terreni  di  questa  regione  sinora  assai  poco  studiata. 

Il  yersante  settentrionale  sol  qnale  eravamo  giunti  era  in  parte  coperto 
da  neve  durissima  gelata:  ne  rimanoTano  scoperti  la  cresta  superiormente, 
il  deposito  detritico  ai  piedi,  il  ravaro  presso  la  costola  di  tramontana 
e  qualche  dosso  roccioso  che  diTideva  la  scarpa  neyosa  in  lembLLa  via 
più  brefo  sembrava  quella  di  raggiungere  al  più  presto  la  cresta  e  per 
questa  salire  alla  Tetta;  ma  non  potendo  ben  discemere  se  alcune  sue 
spaccature  fossero  praticabili,  spedimmo  a  riconoscere  il  passo  uno* degli 
uomini  d'aiuto,  tal  Camarra,  di  Popoli.  Questi,  per  far  presto,  tentò  d'at- 
traversare la  neve,  il  piede  gli  mancò,  e  scivolando  per  quella  liscia  e 
ripidissima  scarpa  nevosa  giunse  ai  sottostanti  detriti  con  tale  velocità 
«he  continuò  a  ruzsolare  per  diversi  giri  fra  le  pietre.  Fortunatamente 
il  male  sofferto  fu  minore  del  periodo  corso;  cingendo  colle  braccia  la 
testa  conservò  questa  Ulesa,  e  non  riportò  che  una  leggìsca  ferita  alla 
gamba  e  diverse  contusioni. 

Quest'incidente  decise  della  via  a  tenersi,  poiché  accorsi  per  soccorrere 
il  Camarra,  ci  trovammo  avviati  verso  la  oostola  di  tramontana  e  segui- 
tammo in  quella  diresione;  se  non  che  invece  di  arrivare  sino  all'ultimo 
ravaro  preferimmo,  per  abbreviare,  d'arrampicarci  per  ino  dei  dossi  che 
dividono  la  neve.  Fu  questo  il  tratto  più  difficile,  nel  quale  agli  alpinisti 
della  mia  categoria  giova,  oltre  il  bastone,  l'aiuto  che  un  compagno  di 
gambe  più  solide  ed  esperte  può  dare  colla  mano  o  colla  corda;  cammi- 
ttando  in  fila  è  neòessario  che  chi  precede  avverta  di  non  far  cadere  i 
frammenti  della  roccia  decomposta  a  danno  di  chi  segue.  SaHte  queste 
roede  non  rimane  che  breve  tratto  di  cresta  da  percorrere  ;  il  passo  può 
produrre  vellioaxioni  nei  più  vertiginosi,  ma  non  presenta  pericoli. 

Alle  ore  10  fu  raggiunta  la  vetta.  L'emozione  che  provi  quando  da 
«imili  altezze  stendi  d'intorno  il  primo  sguardo  è  di  quelle  che  noa  si 
possono  dimenticare.  La  fitcoHà  del  distinguere  e  dell'esservare  sembra 
amopita,  e  l'animo  tuo  invaso  da  un  unico  sentimento  di  oontemplanone, 
di  venerazione  per  la  gran  madre  natura  che  ti  si  scopre  in  tanta  mae- 
stosa ampiezza.  Io  quasi  credo  che  i  fondatori  del  Panteismo  apparte- 
nessero a  qualche  Club  Alpino. 

n  panorama  cosiprende  i  due  mari  e  circa  100  chilometri  di  terra. 
Strisele  nebbiose  coprivano  in  quel  giorno  il  fondo  delle  valli  del  Tera- 
mano, ed  una  corrente  d'aria  ascendènte  pel  burrone  di  levante  sollevava 
▼ampe  di  nebbia  che  impedivano  la  vieta  verso  Chieti.  Ho  udito  assicu- 
rare che  dalla  cupola  del  San  Pietro  in  Roma  si  veda  il  Gran  Sasso:  io 
dubito  ohe  di  là  si  confonda  il  Velino  coi  Gran  Sasso,  poiché  calcolando 
calle  distaoM  della  carta  e  colle  aHesse  conosciute  doUe  catene  inter- 
poste parai  che  la  visuale  debba  essere  intercettala  dai  monti  presso 
borgo  Collefegate  e  presso  Tivoli. 
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La  dma  del  Gran  Sasso  è  dhriaa  ìb  due  parti  inrobabilmenie  per  causa 
dello  sfacelo  della  roccia  iBterpoata.  Nei  eraramo  snlla  punta  occidentale 
di  alcuni  metri  più  alta  deirorientale  a  cui  arrìya  chi  sale  da  Teramo» 
Da  questa  si  scopre  meglio  il  panorama  Terso  TAdriatico,  dalla  punta 
occidentale  meglio  quello  verso  il  Mediterraneo.  Il  passaggio  dalPuna 
airaltra  è  possibile  attreyersando  il  bacino  di  bcto  sottostante,  e  per- 
tanto anche  sul  Gran  Sasso  chi  vuol  essere  preparato  a  tutti  i  passi  è 
bene  radi  munito  degli  amasi  principali  pel  ghiaccio,  che  sono  Pascià  per 
intagliar  le  pedate  ed  i  grossi  chiodi  alle  scarpe. 

Il  nostro  barometro  segnava  sulla  punta  occidentale  541  millimetri  e 
meszOy  Taltezsa  che  se  ne  deduce  confrontando  questa  lettura  colla  coa- 
temporanea  di  Aquila  è  di  metri  2,217  sopra  TOsservatorio  del  Liceo,  e 
di  metri  2,952  sul  mare.  La  quota  determinata  dal  conte  Saint-Robert  è 
di  metri  2,912  sul  mare.  Egli  stava  sulla  punta  orientale,  ma  la  differenza 
d'altezza  delle  due  punte  è  assai  minore  di  quella  delle  due  quote,  la 
quale  va  attribuita  all'imperfezione  dei  nostri  mezzi  d'osservazione.  Volli 
verificare  la  cosa  con  operazioni  geodetiche  partendo  da  una  base  di 
quasi  due  chilometri  stabilita  nella  pianura  d'Aquila:  dalla  media  delle 
misure  eseguite  e  ripetute  dagli  ingegneri  Schmiedt  e  Caporioni  l'altezza 
della  punta  occidentale  risultò  di  metri  2,919. 

Nel  discendere,  invece  di  rifare  la  strada  della  salita  calammo  alla 
neve  innanzi  accennata,  e  scavalcando  un  cordone  di  pietre,  il  quale  pare 
una  morena,  raggiungemmo  il  ravaro  estremo  del  versante  settentrionale. 
Verso  le  8  pomeridiane  s'arrivò  all'accampamento  dove  si  pernottò. 

La  minima  temperatura  della  notte  fu  di  7  gradi  centigradi:  credo 
però  che  il  nostro  fuoco  influisse  sul  termometro  benché  collocato  dalla 
parte  opposta  della  capanna.  Nel  giorno  successivo  il  termometro  sul  colle 
della  Portella  alle  6  del  mattino  segnava  6  gradi. 

La  passeggiata  terminò  rientrando  in  Aquila  verso  le  2  pomeridiane 
del  giorno  cinque. 

Chi  visita  i  monti  dell'Abruzzo^  mentre  ne  ammira  le  bellezze  rimane 
penosamente  colpito  dall'osservare  come  gran  parte  delle  coste  sieno 
spoglie  di  piante,  erose  dalle  acque  e  coperte  da  numerose  lavine  di 
breccia  le  quali  producono  la  stessa  impressione  delle  vesti  lacere  di  chi 
cade  in  miseria.  Da  questi  fatti  non  ne  consegue  soltanto  il  danno  im- 
mediato della  perdita  dei  terreni  montuosi,  le  brecde  poco  per  volta  di- 
scendono e  coprono  i  piani  ubertosi;  i  fiumi  sopraccarichi  di  materie  vanno 
alzando  i  loro  letti  minacciando  di  desolazione  le  valli  inferiori.  A  tanto 
male  è  necessario  che  si  rimedii.  £  por,  ch'io  sappia,  un  solo  municipio 
sinora,  quello  di  Capestrano,  ha  intrapreso  qualche  lavoro  in  questo  senso 
dietro  un  progetto  dell'ingegnere  Demorra.  U  nostro  Club  non  può  ad 
imprese  di  tal  genere  prestare  soccorsi  materiali,  ma  noi  potremo  con- 
corrervi collo  studiare  la  questione  dell'imboschimento  sotto  il  rispetto 
tecnico  ed  economico,  collo  studiare  i  metodi  di  consolidamento  delle 
eoste  e  di  tratlenuta  delle  brecd  che  sono  in  uso  presso  altri  paesi,  col 
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divulgare  queste  cognisioni,  e  coU'eccitare  infioe  l'atiÌTÌtà  dei  eomaoi  e 
dei  priyàti.  Io  termiao  pertanto  qaeato  racconto  col  proporvi  d'ammettere 
nel  nostro  programma  anche  questa  parte.  Così  il  Club  Alpino  Aquilano 
raggiungerà  i  tre  scopi  principali  deiristitusione  che  sono:  il  diletto,  Ift 
scienza  e  rutile. 

Àquila,  11  gennaio  1874. 

Poche  parole  sagU  Alpinisti,  sullo  Stambecco  e  sul  Camoscio. 

Vorrei,  o  lettore,  essere  poeta,  vorrei  avere  fluida  e  facile  penna  per 
contare  lo  lodi  di  tutti  gli  animali  e  di  tutte  le  bestie  del  nostro  globo, 
perocché  con  esse  dimostrerei  nel  succedersi  delle  forme  un'unità  di  con- 
cetto neirordine  delle  cose  naturali  meravigliosa.  A  chi  ha  il  dono  della 
facile  manifestazione  del  pensiero  si  presenta  largo  campo  a  mostrare  le 
concatenazioni  degli  esseri,  le  loro  contini^e  modificazioni  ed  il  breve 
passo  che  separa  Tono  dall'altro  ente,  dal  più  semplice  infusorio  airuomo» 
Ma  altre  ali  ci  vogliono  a  ciò^  di  quello  che  non  siano  le  xpie;  con  le 
qnali  è  assai  se  posso,  rasentando  la  terra,  raccogliere  qualche  dato,  fare 
qualche  osservazione  che  valga  a  dimostarare  la  buona  volontà  che  ho  di 
concorrere  alla  conoscenza  delle  cose  naturali. 

Ad  altri  si  rivolgano,  di  me  più  dotti,  gli  Alpinisti,  se  vogliono  sapere 
l'intima  natura  degli  animali;  io  per  me  mi  raccoglierò  a  parlare  su  poche 
osservazioni  fatte  intorno  a  due  animali  simpatici,  e  troppo  poco  curati, 
affinchè  Tattenzione  pubblica  e  quella  della  benemerita  società  degli  Al- 
pinisti se  ne  preoccupi,  se  vuole  conservare  le  specie  degli  animali  utili 
delle  nostre  Alpi. 

£  rAlpinista  dovrebbe  preoccuparsene  se  .vuol  perpetuare  nel  mondo 
la  società  sua,  perciocdiò  io  credo  alla  trasmigrazione  delle  anime» 
L'Alpinista  non  può  essere  altro  se  non  uno  stambecco  od  un  camoscio 
trasformato. 

Leggendo  le  descrizioni  e  le  abitudini  di  questi  due  animali,  vedrassi 
che  Tuomo  può,  ad  esempio  gli  Alpinisti,  non  solo  desiderare,  ma  posse- 
dere in  so  le  qualità,  le  doti  di  animali  abitatori  di  alte  montagne:  l'a- 
gilità, la  snellezza,  la  grazia,  la  vigilanza  ed  il  sangue  freddo  nei  pericoli. 

Accogliete,  o  Alpinisti  amici,  queste  poche  righe  come  prova  ch'io  penso 
a  Toi  di  sovente,  ma  in  principal  n^odo  quando  mi  era  concesso  correre 
su  per  i  gruppi  dei  nostri  monti  a  sorprendere  le  naturali  tendenze  degli 
animali  che  vivono  quasi  sempre  lontani  dall'uomo. 

Lo  Stambecco. 

In  tutte  le  regioni  del  glòbo  dove  avvi  possibilità  di  vita,  la  troviamo 
rappresentata  da  animali  di  forme  diverse  ed  adaUe  alle  località  da  essi 
abiute.  E  noi  vediamo  che  le  alte  regioni  dell'Asia  sono  abiute  da  molte 
specie  di  antilopi,  quelle  dell'America  dal  lama,  ecc.,  cosi  quelle  d'Eu- 
ropa da  diverse  specie  di  capre  e  camosci,  che  per  essere  nella  naturale 
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loro  TÌta  isolati  fira  ghiacciai  e  dirapi  formano  nondimeno  nna  serie  di 
notevoli  ed  importantissimi  animali 

Nelle  stesse  località  da  questi  abitate  altri  animali  ancora  vi  hanno 
TÌta,  ma  al  disopra  più  alcono  se  ne  trova,  non  escludendo  Taquila  e 
Pavoltoio,  malgrado  il  rotear  che  fanno  sulle  alte  cime  delle  Alpi,  nidi- 
ficando questi  in  ione  eguali  od  inferiori.  A  popolare  i  deserti  di  queste 
selvaggie  e  fredde  regioni,  natura  rese  adatti  certi  generi  di  animali,  mo- 
dific^dosi  le  loro  forme  colPandare  del  tempo  e  delle  riproduzioni,  in 
modo  che  resistono  ora  stupendamente  e  prosperano  fra  quelle  basse  ve- 
getasioni,  le  solo  possibili  colle  circostanze  del  clima. 

Lo  stambecco  d'Europa,  Capra  Ibex  di  Linneo,  Bircus  Ibex  di  Brìsiton, 
non  trovasi  più  su  alcun  punto  d'Europa,  se  si  eccettui  il  gruppo  delle 
Alpi  detto  il  Gran  Paradiso,  e  per  caso  eccezionale  su  alcune  vette 
adiacenti. 

Va  fornito  di  peli  di  mediana  lunghezza  e  ruvidi,  ricoprenti  una  la- 
nuggine  folta,  morbidissima,  finissima,  alquanto  crespa,  che  cade  verso  la 
metà  di  giugno.  È  il  suo  colore  grigio-nerastro-plumbeo  superiormente, 
colore  che  varia  secondo  Tetà,  le  stagioni  ed  il  sesso  deiranimale,  bianco 
al  disotto,  con  una  linea  castano-nerastra  che  parte  dalPoccipite  e  va 
fino  alla  coda,  la  quale  è  breve  e  superiormente  nera;  questa  linea  però 
non  trovasi  segnata  sul  velame  invernale. 

'  Una  linea  di  un  brano  oscuro  si  stende  lungo  i  fianchi;  Tinterno  delle 
coscio  è  di  un  bianco  sudicio. 

Al  disotto  del  mento  s'allungano  i  peli  di  qualche  centimetro  formando 
cosi  una  barbetta  corta;  però  alcuna  volta  avviene,  e  solamente  negli 
adulti,  che  alcun  centinaio  di  peli  quivi  si  trovino  radunati,  lunghi  tanto 
da  arrivare  a  12  e  13  centimetri.  Non  sono  però  che  pochi  peli,  epperciò 
non  stanno,  per  me,  come  carattere  da  molti  autori  ammesso  di  una 
lunga  e  folta  barba  come  nelle  descrizioni  è  detto  ed  in  molti  disegni 
rappresentato.  Egli  è  raro  questo  pizzico  di  peli  nello  stambecco;  Tani- 
male  che  io  possiede  potrebbe  a  ragione  menarne  vanto  e  fame  superba 
mostra. 

Questo  errore  si  è  in  modo  meraviglioso  propagato,  finché  Meipener 
sorse  a  combatterlo  e  dimostrò  che  il  vecchio  stambecco  non  ha  barba 
non  potendo  alcuni  peli  al  mento  più  lunghi  dei  rimanenti  formare  quella 
barba  che  gli  antichi  scrittori  unanimi  assicurarono  essere  un  distintivo 
del  nostro  stambecco.  Lo  stambecco  disegnato  da  Gessoer  è  troppo  mal 
eseguito,  conviene  però  lui  stesso  di  non  averne  mai  vedati,  quantunque 
ai  suoi  tempi  fossero  piuttosto  frequenti 

A  giudicare  dalla  sua  figura  si  dovrebbe  credere  che  lo  stambecco  ha  * 
ad  ogni  modo  una  barba. 

Gli  stambecchi  di  Ridinger  sono  tutti  muniti  di  una  lunga  barba  ;  nella 
storia  naturale  dei  Mammiferi  Svisserij  di  Schinz  e  Ròmes  (Zurìgo  1809), 
il  vecchio  stambecco  è  rappresentato  con  una  barba,  ma  non  più  lunga 
di  due  pollici;  Girtanner  dà  allo  stambecco  una  barba  smisurata,  e  Ber- 


Digitized  by 


Google 


380  P^rte  1. 

thond  Ton  Berchem  accerta  di  ayer  Tedata  la  barba  allo  stambecco  cbe 
si  teneTa  addomesticato  ad  Aìgle;  anche  costoro  furono,  secondo  le  mie 
tiste,  tratti  in  inganno  dal  pelame  d'inTemo. 

Le  corna  sono  schiacciate  ai  lati,  tondeggianti  al  di  dietro  e  fomite 
di  rigonfiamenti  sulla  parte  anteriore.  Hanno  un  colore  più  o  meno  intenso 
plumbeo-nerastro  vergato  di  bianco  giallognolo.  Parecchi  autori  ebbe-X) 
giuoco  d'immaginazione  sulPuso  delle  coma  di  questo  simpatico  animale 
e  molti  di  essi  arriyarono  alla  favola.  Pretendono  che  le  coma  dall'a- 
nimale in  questione  possano  oltrepassare  un  metro  in  lunghezza,  e  molti 
le  crearono  organi  di  locomozione!  Egual  cosa  dicono  pure  a  riguardo 
del  camoscio.  Bisogna  credere  che  questi  autori  non  ne  avessero  mai 
visti  dei  viventi. 

Su  200  coppie  e  più  di  corna  da  me  esaminate,  le  più  belle  mi  diedero 
i  seguenti  risultati:  « 

Media  delle  età  dell'animale,  anni  15. 

Misura  media  delParco  anteriore  seguendo  la  curva  sui  ngonfiamenti, 
metri  0,082. 

Dell'arco  posteriore  seguendo  la  curva  tondeggiante  del  comò,  metri  0,065. 

Misura  in  linea  retta  dalla  punta  alla  base,  cadendo  la  corda  sulla 
metà  della  circonferenza  della  base,  metri  0,056. 

Circonferenza  della  base,  metri  0,027. 

Numero  medio  dei  rigonfiamenti,  31. 

Come  di  leggieri  si  può  osservare  queste  cifre  sono  ben  lontane  dal 
confermare  le  descrizioni  fatte  intorno  a  questo  animale,  descrizioni  per 
lo  più  copiate  le  une  sullo  altre,  e  fiorite  molte  volte  dalla  fervida  im- 
maginazione dell'autore. 

Né  pure  è  mestieri,  come  già  dissi,  discorrere  a  lungo  sull'uso  cui  le 
coma  sono  destinate,  perocché  la  natura  è  maestra  e  ce  lo  dice  senza 
mistero;  in  questi  come  in  ogni  specie  di  animali  di  queste  fomiti,  ser- 
vono a  difesa  della  propria  vita,  a  mantenersi  il  possesso  delle  femmine 
ed  a  difenderle  nella  stagione  degli  amori. 

L'età  dell'animale  si  conosce  non  già  enumerando  i  rigonfiamenti  delle 
coma  come  da  t^mpo  antico  è  sempre  stato  in  uso,  e  còme  oggidì  usasi 
ancora  di  frequente,  e  trovasi  ancor  riportato  dallo  Tschudi,  ma  bensì 
dai  cerchi  che  stanno  segnati  ogni  due  nodi  o  rigonfiamenti,  cerchi  che 
girano  intomo  alla  circonferenza  delle  coma  e  che  ne  segnano  l'annuale 
crescenza. 

Ogni  cerchio  adunque  conta  per  il  crescere  di  un  anno,  e  con  non  molta 

pratica  ma  un  po'  di  osservazione   si   arriva  a  determinare   l'età  dello 

'animale  con  sufficiente  precisione,  tenendo  calcolo  dell'anello  della  base 

e  di  quello  della  punta,  che  essendo  per  lo  più  logora  non  segna  più 

traccia  di  cerchio,  ma  appena  qualche  leggiero  indizio^ 

E  dacché  mi  sono  fermato,  senza  volerlo,  ma  attratto  dall'argomento, 
a  trattare  di  questa  cosa,  mi  sia  ancora  concesso  di  notare  la  seguente 
osservazione. 
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L'alteuft  maggiore  o  minore  che  notiamo  fra  cerchio  e  cerchio  dipende 
dalla  maggiore  o  minore  bontà  ed  abbondanza  di  nutrizione  che  presenta 
all'animale  la  montagna  sa  cni  esso  Tive;  così,  ad  esempio,  tì  sono  mon- 
tagne sulle  quali  yìtouo  stambecchi  le  cui  coma  sono  esili  quantunque 
assai  sviluppate  in  lunghezza,  a  nodi  o  rigonfiamenti  raTTìcinati  ed  a 
cerchi  con  spazio  brevissimo ,  e  queste  forniscono  alPanimale  cibo  poco 
abbondante  e  magro;  altre  montagne  invece  più  ricche  di  nutrizione  sono 
abitate  da  stambecchi  con  coma  a  cerchi  larghi,  a  bella  circonferenza 
con  nodi  pronunziati  e  di  lunghezza  ben  sviluppati. 

Notisi  ancora  che  le  coma  molto  divergenti  sui  lati,  e  quelle  a  gran- 
dissima quantità  di  rigonfiamenti  poco  pronunziati  (fino  a  4  ogni  anno) 
si  hanno  solamente  per  eccezione  su  qualche  montagna. 

Queste  cose  farò  di  provare  con  maggiori  schiarimenti  in  una  mono- 
grafia sulle  coma  fisse  e  caduche  che  sto  preparando,  bastandomi  per 
ora  lo  aver  accennato  a  questi  fatti. 

La  femmina  ha  le  corna  corte  ed  è  sempre  priva  di  duflfò  sotto  il 
mento,  come  pure  dei  peli  lunghi  che  alia  barba  si  assomigliano. 

Essa  vive  in  piccioli  gruppi  condotti  nella  stagione  degli  amori  da  un 
maschio,  che  servendo  di  guida,  le  difende,  e  le  avverte  dei  pericoli  che 
possono  sovrastare. 

Il  nostro  stambecco  anticamente  trovavasi  sparso  eu  molte  montagne 
d'Europa,  ma  per  una  inconsulta  passione  di  cacciarlo,  per  alettamento 
di  un  mal  inteso  guadagno,  è  affatto  su  queste  montagne  scomparso  e 
distratto,  fatta  eccezione  della  provincia  d'Aosta,  dove  per  previdenza 
sovrana  lo  troviamo  ancora. 

Ed  è  lodevolissima  cosa,  perciocché  se  da  S.  M.  non  fossero  fatti  cu- 
stodire gli  stambecchi  con  molta  cura,  il  provvedimento  del  legislatore 
non  avrebbe  bastato  a  tutelarli,  e  sarebbe  pure  per  tutte  le  nostre 
montagne  questa  specie  di  animale  divenuta  già  rarissima  e  forse  per- 
duta. 

Abita  per  lo  più  lo  stambecco  una  zona  più  elevata  di  quella  abitata 
dal  camoscio.  Lo  insieme,  senza  essere  gentile  e  grazioso  come  quello 
del  camoscio,  non  manca  di  eleganza;  rocchio  vivace,  brillante,  Torecchio 
corto,  mobile,  Tincedere  fiero  e  sicuro.  (Tavola  IX.) 

Quasi  sospeso  agli  erti  dirupi  che  atanno  vicini  ai  perpetui  ghiacciai, 
sembra  non  dovrebbe  avere  nemici,  eppure  esso  sta  alle  vedette  e  la  sua 
vista  e  Polfatto  sensibili  e  squisiti  lo  avvertono  del  menomo  pericolo, 
e  si  contiene  come  se  dovesse  ad  ogni  momento  essere  assalito. 

Fermo  in  sentinella  sulla  punta  d'una  roccia,  con  la  testa  che  pare 
fiuti  Paria,  veglia  mentre  le  sue  compagne  pascolano  tranquillamente.  Si 
nutre  di  graminacee  quando  ne  può  trovare,  di  ramoscelli  di  salice  al- 
pestre, di  betula  nana  e  di  rododendri. 

Si  avvicina  un  pericolo?  è  necessaria  la  fuga?  vigile  sentinella,  dà  il 
primo  il  segnale  ma  parte  l'ultimo. 
Fuggendo  a  traverso  a  precipìzi  con  un  colpo  d'occhio  tanto  pronto 
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quanto  giusto,  dirige  i  Buoi  moTimenti  rapidi  come  lampo,  con  ma  farsa, 
con  una  elasticità  da  interrompere  istantaneamente  la  yertiginosa  corsa, 
resa  più  difficile  ancora  dagli  spigoli  acuti  di  granito  e  dai  perpendicolari 
burroni. 

Balzando' dair un  picco  all'altro,  basta  un  punto  tanto  largo  quanto 
serva  a  poterri  tener  sopra  riunite  le  quattro  zampe  per  slaaciarrisi 
sopra  dall'altezza  di  20  a  30.  piedi,  restarri  in  equilibrio  per  balzare  di 
subito  sopra  altre  punte  sieno  esse  inferiori  o  laterali. 

L'animale  si  accorge  per  lo  più  della  presenza  del  cacciatore  molto 
prima  che  questi  si  accorga  della  loro.  Non  appena  dato  lo  slancio  la 
risoluzione  è  tanto  pronta  quanto  il  pensiero,  e  quanto  il  loro  colpo 
d'occhio  è  sicuro. 

La  stagione  degli  amori  per  gli  stambecchi  è  Terso  la  metà  di  dicembre 
ed  il  mese  di  gennaio,  e  la  nascita  dei  piccoli  ayriene  in  sugli  ultimi 
di  maggio,  o  nel  mese  di  giugno  successiro. 

Da  lungo  tempo  è  noto  che  lo  stambecco,  detto  delle  Alpi  centrali  di 
Europa,  altre  volte  della  Svizzera,  ora  delle  sole  summentovate  nostre 
Alpi,  facilmente  si  accoppia  colla  capra  domestica  e  pr^djice  dei  bas- 
tardi prolifici,  il  che  proverebbe  in  parte  la  stretta  parentela  dei  due 
animali. 

Tutti  sanno  quanti  bastardi  prolifici  nacquero  dagli  stambecchi  che 
erano  mantenuti  a  Berna  per  acclimare  di  bel  nuovo  questo  prestante 
animale  sulle  Alpi  svizzere. 

È  però  cosa  degna  d'osservazione  il  fatto  che  i  bastardi  maschi  dello 
stambecco  nostro,  come  ne  abbiamo  prova  da  quelli  ottenuti  nel  Regio 
Parco  della  Mandria,  superino  in  grossezza  lo  stambecco  stesso,  mentre 
le  femmine  bastarde  conservano  l'insieme  e  le  forme  deUe  femmine  deUo 
stambecco  benché  figlie  di  capre  comuni. 

Non  vi*ha  accordo  ancora  fra  i  naturalisti  sistematid  sul  numero  delle 
specie  che  formano  quest'importante  gruppo  di  animali. 

Alcuni,  e  sono  la  maggior  parte,  ne  radunano  7  specie: 

Lo  stambecco  delle  Alpi,  Ga^a  Ibex,  Altre  volte  su  tutte  le  sommità 
delle  Alpi  centrali  d'Europa,  ora  solamente  sul  gruppo  di  montagne  dette 
del  Gran  Paradiso' in  Aosta. 

Lo  stambecco  dei  Pirenei,  Capra  Pyrtnaica.  Sui  Pirenei  della  Spagna, 
nelle  montagne  della  Sierra  de  Ronda  e  nella  Granata. 

Lo  stambecco  di  Siberia,  Capra  PallasU.  Sui  monti  della  Siberia,  dal 
Eamtschatka  e  della  Tartaria. 

Lo  stambecco  del  Caucaso,  Capra  Caueasica,  Sulla  catena  del  Caucaso 
e  su  quella  dei  più  alti  monti  dell'Asia  centrale  e  meridionale. 

Lo  sUmbecco  detto  il  Bedden,  C€^ra  Aràbica.  Sui  monti  della  Nubia 
e  dell'Egitto  supcriore. 

Lo  stambecco  di  Abissinia,  Capra  Welie.  Sui  monti  che  abbracciano  il 
mar  Rosso  ad  oriente  ed  occidente.  Ha  molta  somiglianza  colla  Capra 
Arabica,  ed  Ehrenberg  la  ritiene  per  una  semplice  varietà;   sembra  tat- 
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taTia  abbastanza  dÌTersa  per  formare  un'altra  specie,  e  Roppell  ne  indica 
i  caratteri  cbe  la  distinguono.  Abita  le  montagne  delPAbissinia  sino  alla 
regione  delle  neri  perpetue. 

Lo  stambecco  detto  Jhaval,  Capra  Kemas.  Sui  monti  deirHymalaia  in 
Nepaul. 

Lo  stambecco  detto  Egagro,  Capra  (Egagrus.  Sugli  alti  monti  del  paese 
degli  Oòieti  e  dei  Eacheti,  alle  sorgenti  dei  fiumi  Terek  e  Kuban  e  sulle 
spopolate  colline  di  Laar  e  Gborasan. 

Questo  stambecco,  secondo  Pallas,  è  tenuto  per  Torigine  delle  razse 
delle  nostre  capre  domestiche. 

A  queste  specie  Schinz  aggiunge  ancora. le  seguenti: 

La  Capra  dalle  coma  callose.  Capra  Tuhericomis,  Abita  la  provincia 
di  Jemlah  nell'India,  fra  le  sorgenti  del  Sargen  e  del  Sampor,  alle  dira- 
masioni  occidentali  e  sud-occidentali  delI'Hymalaia. 

La  Capra  Americana,  Capra  Americana,  Sulle  montagne  rocciose  del- 
PAmerìca  settentrionale. 

'  La  Capra  di  Creta,  Capra  Creiensis.  Sui  monti  di  Creta  (incerta  come 
specie). 

£  di  qui  Tediamo  la  forma  degli  stambecchi  ripetersi  sulla  maggior 
parte  dei  più  alti  monti  della  terra  e  diTidersi  in  specie  af^tto  diverse 
fra  loro,  od  in  varietà  locali.  Egli  è  fin  dall'anno  1862  che  lo  stambecco 
fu,  per  ordine  di  S.  M.,  trasportato  in  questo  Regio  Parco  per  tentarne 
Tacclimazione,  ed  è  sugli  esperimenti  che  la  munificenza  sovrana  permise 
di  fiare  che  mi  propongo  di  redigere  una  storia  completa  per  quanto 
possibile  intomo  a  questo  gruppo  di  animali  teon  una  serie  di  osserva- 
sioni  che  io  credo  non  saranno  affatto  spoglie  d'interesse  per  i  cultori 
di  storia  naturale. 

£  qui  credo  dover  far  punto  per  lo  stambecco  ed  occuparmi  alcun 
poco  del  camoscio. 

n  Camoscio. 

Abita  quest'animale  regioni  montuose,  lontanissime  le  une  dalle  altre, 
come  le  Alpi  nostre,  i  Pirenei,  i  monti  della  Persia,  e  non  s'incontra 
mai  nelle  regioni  intermedie. 

Una  sola  specie,  secondo  le  mie  osservazioni,  trovasi  sulle  montagne 
d'Italia,  ma  dinsa  in  due  varietà  locali.  L'ona  delle  montagne  setten- 
trionali, l'altra  degli  Abruzzi.  Yarìano  assai  fra  loro,  ma  sono  prive  di 
caratteri  spiccati  e  costanti  che  servano  a  dividerle  e  formarne  due  specie. 

Egual  cosa  puossi  dire  delle  differenze  che  passano  fra  il  camoscio 
delle  nostre  Alpi  e  TYsard  o  camoscio  dei  Pirenei,  differenze  però  che 
indussero  il  prìncipe  Carlo  Bonaparte  ad  accettarle  come  due  specie  di- 
Stinte  nel  suo  catalogo  dei  mammiferi  d'Europa,  sotto  il  nome  di  JStipt- 
capra  Alpina  l'una  e  Bupicapra  Pyrenaica  l'altra;  queste  differenze  però 
non  sono  di  tanto  rilievo  cbe  i  due  camosci  debbano  considerarsi  come 
^ede  differenti. 
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L^animale  dì  cai  parlo,  cioè  il  nostro  camoscio  comune  porta  dìfersi 
nomi  secondo  i  diyersi  autori  che  lo  descrissero;  cosi  è  egli  denominato 
da  Plinio,  Gesner  e  Jonston,  Rupicapra^  Htreus  Eupicapra  di  Brisson; 
TraguS'DorcaS'Bupicapra  da  Klein,  Capra  Bupicapra  di  Linneo;  final- 
mente Pallas  con  tutti  gli  autori  moderni  lo  stabilirono  fra  le  antilopi 
ed  ebbe  il  nome  di  Antilope  Bupicapra  col  quale  De  Blainville  creò  il 
sottogenere  di  Bupicapra. 

Il  camoscio  varia  moltissimo  nel  colore  del  pelame  a  seconda  deUe 
stagioni  e  delle  età:  così  noi  lo  troviamo  neirinvemo  con  pelo  assai  lungo, 
ruvido,  ricoprente,  come  nello  stambecco,  una  peluria  lanosa,  morbidissima 
ma  poco  abbondante.  È  la  parte  frontale  di  colore  bianco  sucido  fino 
alla  radice  delle  coma  dove  una  linea  di  peli  castano-neri  Scorre  da  nn 
occhio  all'altro  e  si  congiunge  colla  linea  dello  stesso  colore  che  par- 
tendo dalla  radice  del  naso  e  dall'angolo  del  labbro  superiore  passa  al 
disopra  delle  orecchie  ed  al  di  dietro  di  queste  rivestendone  tutta  la 
parte  posteriore  e  discendendo  quindi  lungo  il  collo  a  congiongerai  col 
colore  bruno- nerastro  del  petto  e  delle  gambe. 

Il  mento,  il  labbro  inferiore,  la  gola  ed  una  parte  anteriore  del  collo 
sono  di  giallo  sudicio,  questa  macchia  va  a  terminare  sui  lati  delle  orec- 
chie e  forma,  vista  di  profilo,  un  triangolo  sulla  faccia  e  collo  deiranimale. 
Una  macchia  giallo-nera  comincia  dietro  le  coma,  si  stende  all'occipite, 
lungo  il  collo  ed  una  parte  delle  spalle;  le  natiche  ed  il  ventre  ha  d 
colore  giallo-sucido,  l'interno  delle  coscie  bianco. 

Un  carattere  però  che  non  manca  mai  in  qualsiasi  stagione  e  pelame 
lo  si  incontri,  è  una  striscia  nera  più  o  meno  appariscente  che  parte 
dall'occipite,  si  prolunga  lungo  le  vertebre  dorsali  e  lombali  per  arrivare 
alla  coda  che  è  brevissima  ed  affatto  nera. 

Il  camoscio  ha  le  coma  in  linea  perpendicolare  agli  occhi,  alte  15  o  18 
centimetri  quando  è  adulto,  e  ricurvi  in  modo  vivissimo  sulla  loro  parte 
posteriore. 

È  questi  il  solo  animale  della  famiglia  delle  antilopi  che  si  possegga 
in  Italia  in  stato  di  natura,  è  lo  si  trova  assai  comune  sulle  Alpi  setten- 
trionali, molto  più  raro  negli  Abruzzi. 

Yive  in  torme  e  non  si  piace  se  non  sulle  roccie  dei  monti.  È  di  stra- 
ordinaria agilità:  attraversa  precipizi,  s'arrampica  sui  pendii  più  ripidi, 
percorre  con  strana  sicurezza  l'orlo  degli  abissi,  balza  di  roccia  in  roccia, 
ai  ferma  d'improvviso  sulle  punte  le  più  acute  dei  macigni  dove  avvi  ap- 
pena lo  spazio  di  posare  il  piede,  e  tutto  ciò  con  una  sicurezza  e  con 
nna  facilità  di  movimento  che  provano  e  la  giustezza  del  suo  colpo  d'oc- 
chio e  la  sua  forza  muscolare  (Tav.  X). 

Non  avendo  armi  da  opporre  ai  suoi  nemici,  unico  scampo  ha  nella 
fuga,  e  quindi  ha  perfezionati  gli  organi  della  vista,  dell'odorato  e  del- 
l'udito, da  non  essere  di  leggieri  sorpreso.  Ed  oltre  a  ciò  allorché  una 
truppa  di  questi  animali  si  pasce,  vi  ha  sempre,  sulle  roccie  elevate  cir- 
costanti, due  0  tre  vecchi  maschi  in  seutipella  che   attentamente  stanno 
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osserrando  la  campagna;  e  se  appena  scoprono  alcancbò  di  sospetto  con 
nn  fischio  acato  danno  arvìso  di  saWezza  e  tntta  la  tonna  fugge  con 
incredibile  Telocità.  In  nn  attimo  tutto  scompare  fra  roccie  inaccessibili, 
fra  precipizi  insormontabili,  dove  non  si  può  seguir  Tanimale,  per  la  qnal 
cosa  non  si  può  cacciarlo  con  cani,  ma  seguirlo  da  lungi  a  rischio  di  pre- 
cipitare giù  dalle  balze  e  nei  dirupi,  spiarlo  frammezzo  alle  roccie  andando 
carpone,  per  tentare  di  aTricioarlo  ed  ucciderlo  di  lontano  con  carabina. 
.  La  caccia  del  camoscio,  se  non  è  faticosa  e  pericolosa  come  quella 
dello  stambecco,  non  è  tuttayia  sceyra  alcuna  volta  di  funesti  accidenti. 
Allo  arvicinarsi  deiriuTemo  Tanimale  lascia  il  versante  nord  delle  mon- 
tagne per  andar  ad  abitare  il  lato  del  mezzodì. 

Rarissimamente  o  non  mai  discende  al  piano. 

Neirautunno  assai  tardi  si  accoppia,  la  gravidanza  è  da  4  1/2  a  5  mesi 
e  partorisce  un  piccolo,  di  rado  due,  in  marzo  o  nei  primi  giorni  di  aprile. 

I  piccoli  nati  sono  alattati  ed  accarezzati  dalla  madre  fin  verso  il  finire 
dell'ottobre^  epoca  in  cui  si  confondono  col  resto  della  torma  che  rara- 
mente trovasi  composta  di  piti  di  15  a  20  individui.  £  quest'animale  è 
già  scomparso  da  molte  di  nostre  montagne  essendoché  Tuomo  lo  caccia 
in  ogni  stagione,  e  continuamente,  e  non  passerà  molto  tempo  che  per 
imprevidenza,  per  incuria,  come  lo  stambecco,  è  condannato  a  diventare 
rarissimo  e  forse  dovrà  essere  in  breve  posto  nel  numero  di  specie  per- 
dute e  distrutto. 

Mi  sia  permesso,  chiudendo  qnesti  due  abozzi,  di  esprimere  il  mio  rin- 
crescimento, in  vedere  cosi  mal  foggiati  i  provvedimenti  del  legislatore, 
che  se  meglio  fossero  fatti  potrebbero  impedire  la  distruzione  del  gra- 
zioso animale;  e  non  credo  si  pensi  a  studiare  il  mezzo  di  migliorare  le 
cose,  dò  che  accadde  per  le  nostre  foreste  accade  per  gli  animali,  vi 
sono  leggi,  ed  assai  provvide,  ma  come  fatte  ossenrare  e  con  quali  mezzi  ? 

Ciò  ch*io  dico  intomo  alla  protezione  dovuta  a  questi  due  animali  sa- 
rebbe estensibile  ad  una  quantità  di  cose  di  vera  utilità  per  il  paese, 
ma  affatto  trascurate. 

A  me  conviene  far  sosta  per  ora  e  lasciare  ad  altri  l'additarle  ;  però, 
senza  entrare  in  minutezze  si  potrebbe  a  molte  cose  rimediare.  Gli  Al- 
pinisti se  ne  ricordino,  se  no  le  nostre  valli  saranno  in  breve  deserte  di 
quelle  belle  e  secolari  piante  che  ancora  si  trovano,  e  le  montagne  spo- 
polate dei  belli  ed  agili  animali  dei  quali  ho  parlato;  e  se  per  caso  loro 
avvenga  di  parlare  o  scrivere  su  queste  materie  non  lascino  di  conside- 
rare come  loro  dovere  il  proporre  nn  rimedio  airinosservansa  delle  leggi, 
che  per  mia  parte  comincio  dal  proporpe  uno:  perchè  le  leggi  siano  fatte 
osservare  per  bene  da  chi  è  proposto  alla  sorveglianza  deiresecuzione  di 
esse,  non  vi  ha  die  il  ritornello  solito:  Pagate  bene  se  volete  essere  ben 
serviti,  ed  allora  avverrà  che  questi  dne  animali  non  si  dovranno  in  breve 
cercare  non  più  fra  le  roccie  dei  nostri  monti,  ma  negli  scafEsli  delle 
collezit)ni  dei  nostri  musei  di  storia  naturale. 

B.   COXBA. 
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Ascensione  del  Mimte  Serpeddi  ^Sardagnt). 

Dai  primi  giorni  di  questo  mese  il  lovante  incomiociò  a  fare  sentire  i 
saoi  umidi  e  soffocanti  inflassi,  e  benché  il  termometro  non  abbia  segnato 
una  straordinaria  temperatura,  eppure  si  è  oppressi  da  un*afa  che  estettoa 
la  persona.  Per  togliermi  da  un  languore  che  mi  annoia  pensai  di  cercare 
qualche  giorno  di  f^co  e  aria  più  pura  salendo  su  qualdio  monte  un 
poco  elevato  e  non  tante  distante  da  CagliarL 

Dal  bastione  di  Saint-Remy,  di  doTO  si  spiega  un  magnifico  panorama, 
Tediamo  due  catene  di  monti  al  di  qua  e  al  di  là  del  golfo:  la  prima,  più 
Ticina  a  noi  della  seconda,  è  formata  dal  capo  Carbonara  alle  dentellate 
guglie  dei  Sette  Fratelli,  e  continua  verso  nord-est  ove  comparisce  un 
monte  colossale,  la  cui  cima  dista  da  noi  in  liaea  retta  23  chilometri,  ed 
elevasi  sopra  il  livello  del  mare  metri  1,075.  Quello  ò  MinUe  Serpeddi 
•he  da  Sinnai  si  salisce  in  tre  ore. 

GomMnata  la  partita  con  due  compagni  si  fissò  il  giorno  17  per  fisme 
l'ascensione.  Io  partii  il  16  coiromnibus  per  Sinnai  dovendo  coli  sbrigare 
alcuni  affari  e  cercare  la  guida,  ed  i  compagni  dovevano  il  giorno  dopo 
seguirmi  colle  provviste  percorrendo  la  strada  colPomnibus  fino  a  Solar- 
gius  ed  i  rimanenti  6  chilometri  a  piedi  fino  a  Sinnai,  dove  m*avreb)>era 
incontrato  per  salire  a  passare  la  notte  ai  piedi  del  piazo  in  qualche 
medau  (eftoZe^),  per  trovarsi  airalba  del  18  a  godere  del  panorama  che 
si  spiega  dalla  sommità  di  Serpeddi. 

Ma  questi  furono  c(mH  fcUH  setuta  Voete^  come  tn^)po  sovente  mi  ac- 
cade in  escursioni  montanescfae,  e  questa  volta  gli  osti  forono  i  progettati 
compagni  di  viaggio  i  quali  non  solo  non  comparvero  ma  neppure  mi 
mandarono  le  provviste. 

11  16  intanto  io  avevo  fatto  ricerca  di  una  guida  col  cavallo  che  mi  fìi 
proposta  in  un  pastore  di  professione  chiamato  Franciscu,  uomo  ani  cin- 
quant*anni,  il  quale  non  volle  pattuire  il  prezzo,  affidandosi  alla  mia  di- 
Bcreiione.  Costui  mi  pareva  poco  svegliato,  da  non  ripromettermi  come 
una  buona  compagnia;  ma  siccome  di  eotali  tipi  se  ne  incontrano  sovente 
in  Sardegna,  non  ci  pensai  più.  Costui  aveva  calzoni  di  tela  bianca,  ma 
che  ora  non  avevano  più  colore  pel  sudiciume,  una  specie  di  mutande  da 
bagno  di  lana  nera  e  delle  uose  nere  coprivano  i  calzoni  alle  due  estre- 
mità. Una  spedo  di  ragUm  fatto  di  pelle  di  pecora  gli  copriva  le  spalle, 
sulle  quali  eia  appoggiata  una  testa  nera  di  ruggine  e  coperta  di  ca- 
ptili nei  quali  mai  passa  pettine  alcuno,  e  sul  capo  poggiava  un  informe 
cappella,  una  vdta  bianco,  ora  bigìo*scnro,  e  sotto  di  esso  spuntava  la 
pnatad'ttoa  beneita  una  volta  nera  e  ora  lucente  per  Tuntume.  I  piedi  erano 
eakati  con  scarpe  alla  chinese,  munite  di  suole  e  chiodi  a  uso  alpinista. 
Bimaneade  in  Stanai  ad  attendere  i  compagai,  persone  di  Burcei,  vil- 
laggio isolato  posto  su  dei  contraffarti  aU*est  di  Serpeddi  a  600  metri 
eirca  sul  livello  del  mare,  e  distante  27  chilometri  da  Sinnai,  mi  oonsi- 
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gliarono  di  passare  la  notte  nel  loro  villaggio,  ove  avrei  trovato  alloggio 
da  un  certo  Salvator-»oo  Mamelù,  e  poscia  nel  mattino  vegnente,  in 
ungerà  e  mezxo  di  buon  cammino,  avrei  potuto  raggiungere  la  sommità 
del  monte. 

Questo  progetto  mi  andava  piuttosto  a  genio,  tanto  più  che  incomin- 
ciavo a  dubitare  della  venuta  dei  compagni,  e  che  il  dormire  al  sereno 
non  mi  è  mai  piaciuto,  e  che  in  fine  da  quella  parte  avrei  potuto  visi- 
tare racqncdotto  che  conduce  Pacqna  in  Cagliari. 

Devo  notare  che  attendendo  visitai  in  Sinnai  la  casa  del  signor  Do), 
direttore  della  compagnia  delle  Saline,  il  quale  presentemente  trovasi  a 
passare  Tostatura  in  Francia,  nella  quale  furono  riunite  tutte  le  cono^ 
dita  della  vita  civile,  e  si  vede  dalla  qnantità  di  libri  di  letteratura  e  di 
scienze  distribuiti  in  ogni  camera  e  in  una  grande  biblioteca,  che  tanto 
il  signor  Dol  che  la  sna  signora  non  mancano  di  coltivare  Tio  tei  letto  in 
buoni  studi.  Quale  differenza  dalla  rusticità  delle  altre  abitazioni! 

Questi  signori  fecero  e  stanno  facendo  del  bene  al  paese  che  li  ospita, 
avendolo  dotato  di  una  farmacia  ove  si  vendono  i  medicinali  al  costo, 
fatto  costruire  il  campanile  della  parrocchia,  e  fanno  dissodare  riducen* 
doli  a  coltura  dei  terreni  per  secoli  abbandonati,  coi  metodi  di  bene  in- 
tesa arte  agricola. 

Verso  le  duA  consegnai  un  pacco  alla  mia  guida  ove  trovavasi  il  volume 
deiri^tnerarto  della  Sardegna^  di  A.  Lamarmora,  ed  alcune  altre  carte,  e 
sotto  la  sferza  dei  raggi  solari,  soli,  partimmo.  Dissi  di  volere  cammi- 
nare un  poco  a  piedi  fin  fuori  del  villaggio,  sicché  Franciscu  salì  a  cavallo. 

Uscito  dal  villaggio  mi  accorgevo  che  camminavo  su  di  nn  altopiani 
formato  dalle  colline  di  terreno  terziario  che  sono  gli  ultimi  contrafforti 
del  monte,  sul  quale  piano  si  trovano  i  detriti  alluvionali  del  meste 
stesso;  ed  intanto  osservando  queste  cose,  non  mi  accorgevo  che  andavo 
a  piedi,  ma  il  calore  ben  tosto  mi  fece  accorto  della  mia  posizione  e  che 
il  cavallo  mi  precedeva  ili  buon  pasan!  Maestro  Ciccio  I  maestro  Franciaonl... 
e,  inutile,  maestro  Ciccio  faceva  il  sordo.  Finalmente  si  volge,  ascolta  e 
mi  risponde. 

—  Sissignore!  e  continua. 

Diavolo,  che  costui  intenda  che  io  voglio  sempre  andare  a  piedi!  Dopo 
nn'ora  di  marcia  si  ferma  finalmente,  scende  da  cavallo,  sMncnrva  snl  ter- 
reno e  lo  vedo  a  scomparire  sotto  terrai  Arrivo  sul  luogo,  e,  e  consola- 
zione! veggo  la  mia  guida  in  fondo  di  un  pozzo,  largo  poco  più  di  un 
metro  e  profondo  tre,  che,  con  una  foglia  di  fico  d^India,  si  dissetava  di 
quell'acqua. 

Perchè  non  ri  siete  fermato  quando  vi  chiamai  per  saHre  a  cavallo t 
No»  oppa  eomprendiu^  mi  rispose;  pazienza,  non  aveva  compreso... 

—  È  buona  quell'acqua? 

—  Sissignore,  è  bella  frisca,  8i  narasafunUma  de  s^arriudesupofru. 
Dopo  che  egli  sorti  dal  pozzo  vi  discesi  io,  poggiaodo  i  piedi  e  le  mani 

nei  volti  formati  dalle  pietre  di  schisto  verdognolo  alluvionali  di  cai  à 
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composto  il  moro  a  secco;  e  quale  ristorante  frescura  io  mi  godessi 
stando  laggiù  in  fondo  di  qnel  pozzo  e  quale  bontà  e  freschezza  abbia 
quell'acqua  non  si  può  scrivere.  Dirò  solamente  che  in  tutta  la  proTinda 
di  Cagliari,  né  in  Sicilia  né  in  continente  io  mai  ho  trovato  un'acqua  così 
eccellente  e  cosi  ristorante.  Quella  si  può  dire  una  fontana  meravigliosa. 

Questa  volta  fu  io  il  cavalcatore,  e  dopo  un'ora  circa  di  piano  e  in 
salita  su  terreno  granitico  si  arriva  in  una  località  detta  Marongiu  ove 
trovasi  l'acquedotto.  A  pie  del  muro  alto  forse  25  metri  che  chiude  la 
piccola  valle  e  che  forma  il  sovrastante  bacino  dell'acqua  trovasi  in  mezzo 
a  quel  deserto  un  piano,  in  parte  formato  artificialmente,  ove  la  vista  si 
riposa  sopra  una  nascente  verdura  di  vigne,  alberi  fruttiferi,  pioppi,  olmi 
«d  altre  piante  che  vigorosamente  vegetano,  alimentate  perennemente  dal- 
l'acqua dell'acquedotto  e  dai  vivi  raggi  solari. 

Oltre  del  fabbricato  e  meccanismi  per  l'emissione  ed  il  depuramento 
dell'acqua  trovasi  una  bella  Casina  con  annesso  giardino,  nel  cortile  della 
quale  si  vedono  delle  bianche  oche  e  dei  pavoni  che  fanno  pompa  delle 
loro  penne.  Il  signor  Simelkioier,  attuale  direttore,  dovrebbe  pensare  a 
una  cosa  di  poco  momento  e  che  pure  riescirebbe  molto  gradita  nell'e- 
state a  chi  visita  l'acquedotto  e  vuole  dissettarsi,  voglio  dire  che  manca 
una  cisterna  per  conservare  l'acqua  fresca,  essendo  quella  che  si  riceve 
dai  robinetti  molto  calda,  come  se  fosse  stata  al  fuoco,  e  nemmeno  non 
fli  rinfresca  nelle  anfore  del  custode. 

Dall'acquedotto  incomincia  una  strada  rotabile  che  si  attacca  alla  na- 
zionale e  conduce  a  Cagliari.  I  tubi  di  ferro  hanno  89  centimetri  di  dia- 
metro e  percorrono  una  lunghezza  di  29  chilometri. 

Dopo  un  po'  di  riposo  la  guida  col  cavallo  passò  a  sinistra  girando  in-, 
torno  al  monte  per  raggiungermi  sul  serbatoio  dell'acqua,  ed  io,  guidato 
dal  custode  salii  di  fianco  al  muro  che  chiude  la  valle,  sulla  facciata  del 
quale  furono  murati  quattro  grossi  numeri  di  granito  indicanti  l'anno  della 
costruzione  —  1866  —  e  raggiunsi  la  «ima  ove  si  scorge  una  parte  del- 
l'acqua del  deposito  formante  un  lago  di  sponde  irregolari,  ed  avente  un 
isolotto  nel  mezzo.  Da  nessuna  parte  appariva  che  s'immettesse  acqua  nel 
deposito,  per  cui  si  vedeva  che  il  pelo  dell'acqua  era  disceso  oltre  a  3  metri 
flotto  del  livello  ordinario  ;  ma  il  deposito  essendo  profondo  24  metri  una 
immensa  massa  di  liquido  ancora  vi  si  trovava,  da  non  esservi  dubbio  che 
non  possa  perennemente  alimentare  il  tubo  conduttore  di  Cagliari. 

All'estremità  del  lato  sinistro,  dove  trovasi  una  robusta  diga  per  im- 
pedire che  i  materiali  portati  dalle  acque  che  scendono  dal  monte  s'in- 
troducano nel  serbatoio,  incontrai  la  mia  guida.  Domandandogli  se  nelle 
tre  ore  di  viaggio  che  ancora  rimanevano  per  arrivare  a  Burcei  s'incon- 
trasse qualche  fontana,  egli  mi  rispose  che  se  ne  sarebbero  incontrate 
diverse  (fnitee)\  però  l'affare  andò  tutto  diverso. 

Un  poco  io  e  un  poco  lui  continuammo  a  cavallo  salite  e  discese  sa 
pei  fianchi  di  quei  monti  aventi  un  pingue  terreno,  ma  tutti  disarborati 
né  portanti  traccia  di  coltivazione,  dimodoché  mai  ebbi  il  ristoro  di  un 
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po'  d*ombra,  che  dì  continao  fino  a  notte  i  raggi  solari  mi  scotUTano  le 
spalle  e  il  capo. 

Dopo  un'ora  di  cammino  domandai  conto  alla  mia  poco  intelligente 
guida  delle  fontane,  mi  rispose:  ' 

—  Sa  prima  m'ò  scareseia  (dimenticata);  Tabbìamo  di  già  passata. 

Si  fignri  il  lettore,  con  tanto  calore  e  dimenticarsi  della  fontana  I  Pro- 
seguendo discendemmo  in  un  tortnoso  valloncino  oie  ad  intermittense 
scorroTa  nn  poco  d'acqua,  ed  era  abbellito  da  fioriti  leandri.  Itì  mi  potei 
dissetare  benché  l'acqua  non  fosse  fresca,  ed  intanto  per  tutto  il  resto 
del  cammino  il  mio  guidatore  di  capre  non  seppe  neppure  troyare  una 
di  cotali  miUe  delle  quali  mi  aTOTa  assicurato  Tesistenia.  £  oltre  di  ciò, 
giunti  a  certo  punto  dichiarò  di  avere  smarrito  il  diretto  cammino  per 
essere  poco  pratico  y  sicché  fino  alle  8  e  Vi  ^on  arrivammo  alla  prima 
casa  di  Burcei. 

Strada  facendo  incontrai  una  mandra  di  capre  di  una  bellessa  rara» 
erano  tutte  macchiate  di  ogni  colore  dal  bianco  al  nero,  dal  giallo  al  ros- 
siccio, non  mai  vedute  le  ugnali  in  nessun  luogo. 

Fin  dalla  partenza  da  Sinnai  e  lungo  il  cammino  io  avevo  sempre  fatto 
conoscere  al  mio  bipede  guida  che  in  Burcei  si  andava  da  Salvator-too. 
Egli,  giunto  alla  prims  casa,  s'intrattenne  a  discorrere  con  una  donna 
ed  io,  dopo  di  averlo  sollecitato  due  o  tre  volte  senza  poterlo  muovere* 
lo  avvisai  di  precederlo  a  domo  di  Salvator-tco.  M'avviai  per  una  strada 
disuguale,  in  mezzo  ad  un  nembo  di  polvere  sollevata  da  mandre  di  capre 
che  ritornavano  all'ovile,  e  finalmente  una  donna  mi  fece  vedere  il  cor- 
tile del  mio  sospirato  ospite. 

Ma  quanto  non  fu  il  mio  dispetto  quando  invece  di  Salvator-teo  trovai 
invece  una  megera,  che  poi  seppi  essere  sua  sorella,  la  qaale  con  modi 
poco  attraenti  e  con  alta  e  precipitosa  voce  che  in  ogni  parola  incomin- 
ciava con  delle  acute  i...  i...  i...  mi  annunziò  la  sua  sorpresa,  come  aves- 
sero potuto  indirizzarmi  a  casa  sua,  nel  mentre  avevano  un  solo  letto,  dove 
esso  si  corcoy  e  suo  frate  Salvatortco  si  corca  in  su  la  stuoia  in  cucina? 

Per  fortuna  subito  chiamò  la  serva  alla  quale  gli  disse:  Porta  eustu 
signore  a  domo  de  Maria  Rosa.  Meno  male!  Dunque  nel  paese  vi  è  una 
donna  che  dà  alloggio  ai  forestieri?  domandai  alla  non  mansueta  sore  di 
Salvator-teo. 

—  Sissignore!  rispose  con  enfasi  e  continuò:  Andi^  andiy  inanti  che 
Maria  Rosa  vada  a  corcai;  e  tui  —  alla  serva  —  castia  di  non  restai 
fori  tutta  sa  notte! 

Questa  scena  mi  tranquillizzò  pensando  che  rimanevo  libero  dalle  noie 
dell'ospiulità,  ed  ero  lieto,  pagando,  di  potere  ordinare  una  minestra  a 
piacere  mio. 

La  serva,  dopo  d'avermi  condotto  al  buio  per  una  strada  disseminata 
di  erratici  ciottoli,  battè  a  un  portale  dietro  al  quale  una  voce  femminile 
che  faceva  conoscere  la  non  fresca  età  della  persona  domandò  chi  era, 
e  la  serva  rispose:  Un  signore.  U  portone  s'apri,  entrai  in  un  cortile. 
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pasBfti  sotto  di  OH  atrio,  ed  entrai  in  una  cameretta  ove  Tidi  prima  nna 
giovine  donna,  e  poscia  a  nna  tavola  nn  prete  anziano  con  un  giovinotto 
che  stavano  mangiando  nova  toste.  Detto  chi  io  mi  fossi  e  domandato  in 
casa  di  chi  avevo  l'onore  di  trovarmi,  mi  fa  risposto  in  casa  de)  R... 

Il  dire  la  mia  sorpresa  nel  trovarmi  non  in  na*osterìa,  ma  in  casa  di 
un  privato,  e  di  consegnensa  dovere  subire  ospitalità,  cioè  di  non  po- 
tere mangiare  quello  che  mi  piaceva,  né  all'ora  ebe  mi  piaceva,  né  po- 
tere coricarmi  e  alzarmi  quando  ne  avevo  il  bisogno,  ciò  è  sempre  stata 
cosa  per  me,  quando  viaggio,  oltremodo  disgustante.  Sicché  esclamai  tra 
me  e  me:  È  inutile!  in  Sardegna  non  si  può  viaggiare!... 

Capperi!  tale  esclamazione  fece  irritare  il  reverendo  ospite  il  quale  dal 
canto  suo  esclamò:  Sissignore,  non  si  può  viaggiare!  ma  di  chi  è  la  colpa? 
del  governo!  Sì,  il  governo  non  si  é  mai  curato  della  Sardegna,  noi  siamo 
sempre  stati  abbandonati! 

Io  volevo  rispondere  al  reverendo  che  se  nessuno  in  nn  villaggio  si 
cura  di  fare  che  vi  esista  un'osteria  non  saprei  poi  come  il  governo  se 
ne  debba  occupare.  Se  la  gallina  non  fa  l'uovo  è  colpa  del  governo;  se 
le  terre  non  rendono,  perché  sfruttate  o  non  coltivate,  e  solamente  grat- 
tate superficialmente  nn  anno  si  e  l'altro  no,  per  seminarvi  un  poco  di 
grano,  é  colpa  del  governo;  se  non  vi  sono  strade  comunali  e  provinciali, 
è  colpa  del  governo...  ma  per  non  irritare  il  bollente  sangue  sardo  del 
reverendo,  mi  limitai  a  rispondere: 

—  Scusi,  reverendo,  ma  io  feci  tale  esclamazione  perchè  mi  vedo  co- 
stretto di  arrecargli  incomodo,  tanto  più  che  venni  in  Burcei  colla 
ferma  idea  di  potere  alloggiare  in  casa  del  bottegaio  Salvator-ico,  ed  es- 
sendo stato  disilluso,  ora  che  questa  ragazza  mi  portò  qui  credevo  di  po- 
termi trovare  in  un'osteria,  ed  invece  mi  trovo  per  la  seconda  volta  di- 
silluso  

,  —  Oh,  Tincomodo  non  è  nulla,  lei  faccia  come  fosse  in  casa  sua;  solo 
che  mi  spiace  di  non  avere  nulla  a  darci;  è  giorno   di   venerdì.   Se   gli 

piace  nn  pezzo  di  formaggio  vecchio,  è  buono  sa 

Precisamente  il  contrario  di  ciò  che  abbisognavo! 

—  Accetto  la  sua  buona  grazia,  risposi;  ma  ciò  che  passava  nel  mio 
petto  per  vedermi  privo  di  quel  po'  di  minestra  che  tanto  abbisognavo, 
l'ho  dovuto  nascondere. 

Dissi  quindi  alla  servetta  che  mi  aveva  accompagnato  che  avvertisse 
la  guida  di  lasciare  il  cavallo  a  casa  di  Salvator-tco,  e  che  lui  venisse  a 
intenderai  per  la  partenza  del  dimani,  di  buon  mattino,  alle  3. 

La  perpetua  Maria  Rosa  imbandì  Tannunciato  c<isu  beccin  e  pane  bian- 
chissimo, ma  nello  stesso  tempo  durissimo,  in  guisa  che  tagliandolo  si 
rompeva  a  scbeggie;  il  mio  povero  palato  non  potè  assaporare  né  l'uno 
né  l'altro,  poiché  la  gola  e  lo  stomaco  si  rifiutavano  a  ricevere.  Mi  fu 
poi  di  grande  ristoro  un  leggero  vinello  portato  in  una  caraffa  estratta 
dal  pozzo  e  di  una  freschezza  deliziosa.  Questo  vino  era  come  me  lo  im- 
jnaginavo  e  desideravo:  cioè  non  alcoolico,  non  carico  di  zolfo,  e  di  nn 
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grato  sapore  di  moscatello.  La  mia  famosa  guida  non  eompanre,  sicché 
il  reyerendo  m'in?itò  a  letto  essendo  Torà  tarda,  e  dicendomi  che  sarebbe 
Tenuto  il  mattino  a  cer'utrmi.  Danqae,  addio  partenza  alle  8  per  troTarmi 
innanzi  il  sorgere  del  sole  a  Serpeddi  I... 

Condotto  in  una  cameretta  non  tardai  ad  essere  preso  dal  sonno  sopra 
nn  non  soffice  letticcinolo  sol  quale  dormii  saporitamente,  senza  calore, 
e  leggermente  mi  svegliai  che  il  sole  era  alzato.  Una  si  bella  nottata 
mi  aveva  compensato  di  tntto  il  caldo  preso  e  della  fatica  sostenuta,  che 
anzi  questa  era  stata  una  delle  principali  cause  del  bel  dormire,  e  poscia 
ci  veniva  la  freschezza  delParia  per  Pelevazione  del  luogo,  e  non  ultima 
quella  tal  classica  traacuranza  del  governo  per  la  Sardegna,  per  la  quale 
il  mio  stomaco  rimase  leggero,  cioè  non  troppo  aggravato  di  cibi. 

Appena  alzato  il  reverendo  mi  offri  una  catinella  d'acqua  che  si  po- 
teva dire  ghiacciata,  ove  trovai  altro  ristoro  sguazzandomi  bene,  e  quindi 
uscimmo,  egli  per  dire  Messa,  e  che  di  conseguenza  non  si  prendeva 
caffè,  ed  io  me  n*andai  a  domo  di  Salvator-tco  in  cerca  della  mia  guida 
porcina. 

Lo  incontro  finalmente  Salvator-tco,  e  mi  assicura  che  nessuno  era  stato 
in  casa  sua  in  cerca  di  me,  facendomi  le  scuse  per  non  avere  potuto  al- 
logiarmi. 

Udito  il  caso,  piuttosto  strano,  mi  feci  accompagnare  in  giro  pel  paese, 
non  tanto  grande,  avendo  solamente  971  abitanti,  al  fine  di  veder  modo 
di  rintracciare  il  bipede  implume  col  suo  quadrupede;  ma  non  ci  fu  verso: 
Pnomo  dei  boschi  era  scomparso!  Ma  perchè  se  ne  sarà  andato  senza 
almeno  lasciare  le  carte?  Da  qual  parte  avrà  preso?  Sarà  ritornato  a  Sin- 
nai  0  mi  avrà  preceduto  a  Serpeddi?  Nessuno  risponde,  nessuno  ne  sa 
nulla!  Cercai  la  casa  ove  lo  aveva  lasciato  la  sera  per  trovare  la  donna 
colla  quale  lo  avevo  veduto  a  discorrere,  e  quella  mi  disse  che  dopo 
avergli  domandato  dove  potesse  trovare  alloggio,  e  la  risposta  essendo 
stata  negativa,  Puomo  dei  boschi  col  suo  cavallo  avevano  preso  la  via 
della  campagna,  dove  il  bipede  avrà  facilmente  incontrato  il  suo  letto 
naturale,  il  nudo  terreno,  ed  il  quadrupede  avrà  trovato  pascolo...  Po- 
vere bestie,  natura  benigna,  dovunque  esse  si  trovano  li  protegge  ! 

£d  eccomi  così  lasciato  a  metà  via^  senza  le  carte  che  volevo  consul- 
tare sul  pizzo  della  montagna;  che  farci?  Bisogna  avere  pazienza  e  cer- 
care modo  di  avere  un'altra  guida,  poiché  non  è  nel  mio  carattere  di 
lasciarmi  vincere  dalle  avversità.  Perdei  i  compagni,  perdei  la  guida,  la 
quale  aveva  bisogno  di  essere  guidata  con  una  corda  al  collo  affinché  non 
fuggisse  ;  ma  ciò  che  mi  rincresceva  di  piìi  era  il  non  essermi  trovato  sulla 
punta  al  sorgere  del  sole  per  godere  di  una  bella  vista  e  del  fresco,  e 
di  avere  così  perduto  i  due  punti  obbiettivi  del  mio  viaggio.  Contro  la 
mia  aspettazione  trovai  subito  chi  venne  in  mio  aiuto.  Devo  notare  che 
la  popolazione  di  Burcei  è  piuttosto  svegliata,  ed  in  ispecie  le  donne, 
che  sono  dotate  di  bei  lineamenti  e  di  un  colore  alquanto  delicato  che  le 
fa  comparire  non  così  rustiche  come  in  molti  altri  villaggi,  e  tutta  questa 
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gente  era  dispiacente  per  me.  Saputo  chi  fosse  il  bipede  goida,  da  molti 
di  essT conosciuto,  adÌTo  intomo  a  dire:  Est  custu  un  omini  de  donai 
pò  guida  a  unu  cristianu?..,  è  guida  de  crapos,  pecora  e  porceddui 

(È  quello  un  uomo  da  dare  per  guida  ad  un  cristiano  ?...  è  guidatore  di 
capre,  di  pecore,  di  maialila. 

Udo  dei  primi  proprietari  del  luogo,' Zuncheddu  Amatore,  benché  orbo, 
ordinò  tosto  a  suo  figlio  Efisio  Luigi  di  allestire  due  cavalli  e  di  con- 
durmi a  Serpeddi,  e  accompagnarmi  poscia  fino  a  Cagliari;  dicendomi: 

—  Mio  figlio  doTeva  andare  a  Cagliari  entro  qualche  giorno,  e  co^  ci 
andrà  oggi  stesso. 

—  Bene,  dissi  io  t 

Ciò  che  c'è  di  buono  in  Sardegna  si  è  che  questi  casi  d'ospitalità  non 
SODO  tanto  rari. 

Il  mio  nuovo  benefattore  fece  tosto  fare  il  caffè;  Salvator-tco,  dal  canto 
suo,  fece  preparare  dalla  sorella  la  colazione  con  delle  uova  fritte ,  ed  in- 
tanto Efisio  Luigi  preparaya  le  prorviste,  e  poscia  mi  faceva  assaggiare 
Tino  in  diverse  case  e  da  diTerse  botti  ;  ma  però,  a  dire  il  yero,  tutto  sa- 
peva questo  di  muffa,  perchè  non  sanno  conservare  le  botti  quando  sono 
"vuote. 

Riempi  quindi  un  discreto  bariletto  ed  una  zucca  del  liquido,  e  colle 
altre  provviste  le  collocò  nelle  bisaccie.  Trasse  quindi  fuori  dalla  scu- 
deria due  cavalle  bianche,  le  quali  sarebbero  state  bianchissime  se  vi  fosse 
la  moda  di  pulirle,  ciò  che  non  c^è.  Una  delle  due  cavalle  cammiuaya  su 
tre  gambe,  tenendo  la  destra  di  dietro  alzata  per  cagione  di  un  tumore 
che  ayeya  nel  ginocchio  da  quattro  anni.  Temendo  che  simile  cavalcatura 
dovesse  toccare  a  me,  la  qual  cosa  non  sarebbe  stata  la  più  gradita  in 
un  yiaggio  di  montagna,  domandai  a  Efisio  se  anche  i  cavalli  potessero, 
come  i  cani,  camminare  su  tre  gambe.  Mi  rispose  non  essere  nulla,  e  che 
nna  volta  riscaldata  la  cavalla  zoppa  camminava  meglio  dell'altra;  e  poi, 
soggiunse,  la  setzo  deo  (la  cavalco  io).   Meno  male,  dissi  tra  me  e  me. 

Alle  11  ci  trovammo  a  cavallo,  salutammo  tutti,  e  uomini  e  donne  che 
mi  auguravano:  Baudi  con  Deo!  Grazie,  e  buona  permanénstia!  Sotto 
i  raggi  di  un  bel  sole,  rinfrescati  però  da  un  leggero  vento  di  maestrale 
che  erasi  manifestato  allora  allora,  salimmo  per  un  sentiero  fiancheggiato 
dai  campi,  poscia  discendemmo  per  un  piccolo  tratto  ove  s'incontra  una 
piccola  sorgente  che  si  potrebbe  vedere  da  Cagliari,  se  vi  fosse  un  se- 
gnale, la  quale,  mi  disse  Efisio,  essere  la  prima  acqua  che  va  ad  ali- 
mentare l'acquedotto;  e  poscia  sul  fianco  di  una  cresta  che  serve  di  con- 
trafforte a  Serpeddi^  il  quale  trovasi  sempre  di  fronte,  dopo  un'ora  di 
cammino  s'incontra  un'altra  fresca  fontana  detta:  Su  tnitza  crobetta,  ove 
ci  rinfrescammo.  Di  quivi  incominciano  a  comparire  in  un  valloncino  sul 
fianco  di  Serpeddi  alcuni  rari  elei,  conservati  li  non  so  per  quale  mira- 
colo, giacché  tutti  quanti  questi  monti  fino  alla  sommità  dei  Sette  Fra- 
telli sono  tutti  spogli  di  alberatura. 

Bipigliando  il  cammino  si  giunge  a  un  piccolo  colle  ove  incontrammo 
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tre  inditidoi  unici  in  tutta  la  montagna,  ed  il  sentiero,  girando  sni  njord- 
OTest,  conduce  al  piede  del  pizzo  a  nord  ove  s'incontrano  di?erse  piccole 
sorgenti. 

Quiii  scendemmo  per  lasciare  le  cayalle  al  pascolo,  e  salimmo  a  piedi 
sul  pizso  per  un*altezza  Terticale  di  50  o  60  metri.  Sulla  sommità  esiste 
ancora  la  base  del  segnale  trigonometrico  di  primo  ordine  fatto  costruire 
dal  Lamarmora  colle  pietre  di  schisto  nero-Terdastro  delle  quali  è  for- 
mato il  cuccuzzolo  che  pare  sia  emerso  dai  suoi  contrafforti  granitici,  dai 
quali  per  intiero  è  circondato.  Riconobbi  che  le  pietre  alluvionali  del 
pozzo  della  Fontana  de  s'arriu  su  porru  sono  provenienti  da  Serpeddi, 
benché  facilmente  questo  schisto  si  disgreghi  in  frammenti  tetraedrici. 

L'orizzonte  è  vastissimo,  non  tanto  dal  lato  sud-est,  perchè  trovasi  a 
poca  distanza  la  catena  dei  Sette  Fratelli  (metri  972);  ma  al  sud-ovest 
e  nord  lo  sguardo  può  spaziare  al  di  là  del  golfo,  ove  si  vedono  in  umile 
altezza  i  monti  plutonici  da  Pula  e  Sarroch,  e  dietro  di  essi  più  lontano 
le  dentellate  creste  dei  monti  granitici  del  Sucis,  che  continuano  in  co- 
lossali monti  da  sud  a  ovest  verso  Iglesias,  Villacidro  e  Oristano,  ove 
finiscono,  senza  alcuna  congiunzione  coi  monti  del  lato  est  delPisola,  e 
disotto  tra  mezzo  a  questi  monti  scorgesi  Tampia  e  lunga  (100  chilometri 
circa)  pianura  del   Campidano,  di  Cagliari  e  Oristano. 

In  fondo  a  destra  compariscono  in  semi-circolo  i  plutonici  monti  del 
castello  di,  Monreale,  e  simili  di  Sauluri  e  Monnstir  ;  e  più  lontano  a  nord- 
est il  cratere  di  Nurrì,  e  i  monti  Esterzili  (metri  1,284),  e  il  Gennar- 
gentu  (metri  1,918),  gigante  della  Sardegna.  Però  in  questo  giorno  non  si 
distingueva  bene  per  essere  Taria  alquanto  caliginosa. 

Per  lo  contrario  si  distingueva  benissimo  Cagliari  ed  i  monti  calcarei 
del  Capo  di  Sant'Elia  che  parevano  piccoli  mucchi  di  terra,  e  le  bian- 
cheggianti saline,  a  guisa  di  un  attendamento  militare,  e  gli  stagni,  pure 
bianchi  come  neve,  di  Quarto  e  Moracalagonis,  poiché  la  stagione  estiva 
facendo  evaporizsare  Tacqua  che  si  raccoglie  neirinvemo,  rimane  sola- 
mente il  sale  del  quale  è  impregnata,  e  ciò  non  ostante  che  questi  stagni 
si  trovino  elevati  sopra  il  livello  del  mare,  uno  80  e  l'altro  forse  più  di 
100  metri. 

La  campagna  si  vede  tutta  giallastra  pel  fatto  raccolto  del  grano,  e 
solo  compariscono  spazi  verdeggianti  per  un  piccolo  raggio  intomo  ai  vil- 
laggi di  Quartu,  Quartuccin,  Selargìus,  Pauli  Birri  e  Birri  ;  e  più  ai  piedi 
del  nostro  monte,  Moracalagonis  a  sud-ovest,  e  Serdiana,  Sicci  e  San 
Pantaleo  a  nord-est,  tutti  interposti  nella  pianura  tra  quelli  icnlcanici  di 
Monastir,  a  breve  distanza,  e  con  Cagliari. 

Efisio  Luigi  estrasse  dalle  bisaccie  pane  con  un  quarto  di  capra  ar- 
rostito, uova  toste  ed  il  bariletto  del  vino  che  si  trovò  vuoto,  avendo  il 
bariletto  creduto  bene  d'inaffiare,  strada  facendo,  il  brullo  terreno  da  noi 
percorso,  e  ciò  con  molto  nostro  rincrescimento.  Fortuna  che  rimase  fe- 
dele la  zucca,  che  fu  a  più  riprese  da  me  accarezzata  nel  mentre  stavo 
guardando  in  alto  alcuni  corvi  e  nuvoloni,   senza  però   prendere  pasto 
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della  capra  per  non  avere  appetito.  Efisio  Luigi,  in?ece,  ne  mangiò  tanto 
che  sarebbe  bastato  a  me  per  una  settimana,  e  volle  però  ad  ogni  coato 
che  io  trangugiassi  per  Io  meno  un  novo  tosto,  óizendomi  :  pappettdiddu^ 
pappendiddu!  Ciò  che  dovetti  eseguire  forzatamente,  e  ci  volle  poi  tutta 
la  discesa  del  monte  affinchè  Tnovo  arrivasse  in  fondo  dello  stomaco. 

Eravamo  giunti  alPuna,  e  la  nostra  fermata  lassù  fu  di  un*ora,  e  sic- 
oome  spirava  un  venticello  fresco,  il  sole  non  ci  dava  verun  incomodo. 

Discendemmo  dove  pascolavano,  magramente,  le  cavalle,  e  passando 
vicino  ad  un  luogo  dove  si  trovano  ancora  due  grandi  buche  per  racco- 
gliere la  neve,  industria  ora  abbandonata,  in  mezz'ora  raggiungemmo  usa 
fontana  fresca  ove  scendemmo  per  bcvere.  Efisio  mi  disse  di  lasciare  li- 
bera la  cavalla,  assicurandomi  che  non  fuggiva,  e  così  fece  della  sua;  ma 
nel  mentre  noi  stavamo  bevendo,  la  zoppa  avanzava  il  passo  attraverso 
del  monte,  sicché  Efisio  bene  si  accorse  che  Tanimale  amava  la  libertà, 
poiché  io  dovetti  rimanere  piìi  di  un'ora  a  farmi  arrostire  dal  sole  prima 
ch'egli  ritornasse  ansante  per  la  fatica  sostenuta  onde  riprendere  la 
cavalla. 

Dopo  tre  ore  di  ripidi  sentieri,  per  cui  io  dovevo  discendere  da  ca- 
vallo, trovandosi  la  sella  troppo  stretta,  senza  mai  avere  potuto  incon- 
trare il  beneficio  dell'ombra  di  una  pampina,  benché  il  monte  sia  tutto 
coperto  di  pingue  terreno  vegetale,  si  giunge  a  Sinnai.  Ancora  io  qui  do- 
vrei dare  colpa  al  governo  perché  in  quelle  due  giornate  fui  arrostito  dal 
sole;  e  di  fatti,  perché  non  si  potrebbe  fare  una  legge  che  costrìnga  i 
proprietarì  a  coltivare  e  alberare  le  loro  terre?  Perché  si  lasciano  tante 
terre  in  abbandono  sotto  il  pretesto  della  mancanza  delle  braccia,  nel 
mentre  é  per  non  volere  spendere,  e  solo  sfruttare  i  terreni,  colla  minore 
spesa  possibile,  che  non  si  coltivano  ?... 

In  Sinnai  trovai  sulla  piazza  del  comune  il  sindaco,  il  pretore,  segre- 
tari e  cancellieri  ai  quali  domandai  della  mia  guida,  raccontando  loro  le 
mie  avventure,  ciò  che  loro  arrecò  stupore  e  ilarità.  Chi  mi  biasimava  per 
essere  andato  incontro  alla  mal  aria,  a  rischio  di  prendere  la  febbre,  e 
chi  per  essermi  arrischiato  solo  in  quei  luoghi.  Il  sindaco  mandò  tosto  in 
cerca  del  bipede  guiga^  il  quale  non  ritardò  a  comparire,  camminando  in 
modo  da  oscillare  lentamente  da  destra  a  sinistra,  con  una  specie  di 
alpenstock  alla  mano,  piìi  lungo  di  lui,  in  uso  nel  tempo  deirorso  delle 
caverne,  e  venne  ad  appoggiarsi  sul  medesimo  rimpetto  a  noi,  ponendo 
la  bocca,  per  non  dire  il  muso,  sulle  nere  piote.  Dopo  la  farsa  che  mi 
aveva  fatto  pareva  a  me  di  vedere  un  uomo  antidiluviano,  o  per  lo  meno 
delPepoca  della  pietra,  o  dei  Nuraci,  che  in  Sardegna  equivalgono  a  quella 
epoca  remota. 

Il  sindaco  gli  domandò  perché  mi  avesse  lasciato  solo  a  Burcei,  e  di 
più  che  avesse  portato  via  le  mie  carte;  ed  il  bipede  rispose,  che  essen- 
domi io  nascosto  appena  arrivati  al  paese,  e  che  avendomi  cercato  inutil- 
mente (forse  mi  cercava  alla  larga,  in  campagna,  ove  si  supponeva  avessi 
preso  alloggio  a  modo  suo),  se  ne  ripartì.  U  punto  di  avermi  portate  via 
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le  carte  rimase  ingìastìficato,  per  cai  lo  minacciai  di  dame  istanza  al 
pretore  se  subito  non  le  restitaiva. 

Se  n*andò  e  ritornò  tosto  col  mio  posero  Lamarmora  in  uno  stato  de- 
plorevole ;  non  era  più  che  nn  ammasso  di  carte  insernbili.  Si  supponga 
il  lettore  che  in  una  camera  oie  si  trovassero  delle  carte  che  il  Tento 
avesse  sparse,  invece  di  ordinarle  si  ammucchiassero  con  una  scopa  e  si 
stringessero  in  un  fascio,  così  era  il  mio  libro  e  le  mie  carte.  Ciò  che 
fece  esclamare  a  tutti  in  coro:  Oh  bestia  di  una  guida! 

Tuttavìa  non  tralasciai  di  dare  qualche  cosa  a  questo  animale,  man- 
dandolo a  guidare  isporceddusl 

Intanto  si  era  fatto  sera  e  continuammo  il  nostro  cammino  per  Ca- 
gliari, ove  arrivammo  alle  10,  sotto  di  un  bel  cielo  stellato  e  colla  luna, 
ma  non  mi  fu  possibile  di  potere  più  scorgere  la  cometa  di  Coggia. 

Così  ebbe  termine  il  mio  viaggio  a  Serpeddi, 

Ho  voluto  scrivere  queste  righe  per  £are  conoscere  ai  touristes  dò  che 
sia  viaggiare  in  Sardegna,  poiché,  tranne  le  varianti  avventure,  quasi  da 
per  tutto  s'incontrano  le  medesime  peripezie.  Sono  quattro  anni  che 
viaggio  per  ogni  angolo  di  quasi  tutta  la  provincia  di  Cagliari,  e  di  con- 
seguenza ho  potuto  conoscere  i  luoghi  e  le  abitudini  degli  abitanti. 

Cagliari,  SS  luglio  1874. 

F.  Salino. 
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ATTI  DEL  SESTO  CONGRESSO 

DEGLI  ALPINISTI  ITALIANI  TENUTOSI  IN  BORMIO  NELLA  VALTELLINA 

IL  81  AGOSTO  1878 


Relazione  del  Congresso. 

Il  Quinto  CoD^resso  degli  Alpinisti  italiani  adunato  a 
Cbieli,  appagando  il  desiderio  manifestato  a  nome  di  un 
illustre  valtellinese,  esprimeva  il  voto  che  la  prossima  riu- 
nione avesse  luogo  in  Valtellina,  auspice  una  nuova  Sezione 
del  Club  che  ivi  sarebbe  sorta.  I  Valtellinesi  sep|>ero  alta- 
mente appreszare  la  prova  di  simpatia  che  loro  mandava 
dagli  Abruzzi  Teletta  famiglia  degli  alpinisti,  e  risposero 
numerosi  alfappello  di  un  conriitato  ben  tosto  costituitosi 
per  eccitamento  dei  senatori  Ouicciardi  e  Torelli.  A  co- 
minciare dal  r  settembre  1872  la  Sezione  valtellinese  del 
Club  Alpino  italiano  aveva  vita  legale,  ed  i  soci  suoi  si 
posero  all'opera  colTardore  dei  neofiti  per  dar  vigore  alla 
novella  associazione  e  preparare  ai  fratelli  delle  altre  Pro- 
vincie un'accoglienza  cordiale  e  così  fatta  che  valesse  a 
provare  come  non  manchi  in  Valtellina  l'entusiasmo  per  le 
cose  belle. 

La  Direzione  del  Club  nominò  due  commissioni,  l'una 
presieduta  dal  deputato  Romualdo  Boufadini  coU'incarico 
di  compilare  una  Guida' alla  Valtellina,  l'altra  sotto  la  pre* 
sidenza  del  senatore  Ouicciardi  col  mandato  di  intendere 
all'ordinamento  del  futuro  Congresso  o  delle  feste  a  darai 
in  quella  occasione. 

Non  ispetta  a  me  il  dire  in  qual  modo  attendesse  al  com- 
pimento dell'opera  sua  la  prima  commissione  giacché  ne 
facevo  parte;  dirò  solo  che  o  bene  o  male  la  Guida  alla 
Yaltellina  ed  alle  sue  acque  fu  compilata  ed  usciva  per  le 
stampe  in  sullo  scorcio  del  mese  di  -maggio  (1873). 

La  seconda  commissione,  per  meglio  riuscire  nell'intento^ 
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accrebbe  il  numero  dei  propri  membri  e  si  valse  dell'opera 
di  alcuni  volonterosi  cittadini  di  Bormio;  essa  lavorò  ala- 
cremente e  seppe  trovare  anche  al  di  fuori  del  Club  sim- 
patie ed  aiuti.  Il  Consiglio  provinciale  poneva  a  disposi- 
zione del  Club  pel  prossimo  Congresso  mille  lire,  il  Consiglio 
comunale  di  Sondrio  cinquecento  lire^  ed  i  comuni  di  Chiesa 
in  Valmalenco  e  di  Bormio  dichiararono  che  si  sarebbero 
sobbarcati  alle  spese  necessarie  per  accogliere  festevolmente 
gli  alpinisti. 

Frattanto  si  pensava  a  fondare  un'istituzione  che  dure- 
volmente ricordasse  questo  sesto  Congresso,  e  valesse  nello 
stesso  tempo  a  provare  come  il  culto  alle  scienze  che  stu- 
diano il  creato  e  ne  indagano  le  leggi  sia  uno  dei  precipui 
scopi  delle  società  alpine.  Invero  il  senatore  Torelli,  pre- 
sidente della  Sezione  del  Club,  aveva  ideata  e  promossa  la 
fondazione  di  un  osservatorio  meteorologico  alla  Quarta 
Cantoniera  della  strada  dello  Stelvio,  ed  ormai  tutto  era 
disposto  perchè  Tinaugurazione  potesse  aver  luogo  in  occa- 
sione del  Congresso.  A  quest'opera  concorse  il  governo  con 
un  largo  sussidio,  il  quale  si  accrebbe  delie  offerte  dello 
stesso  signor  Torelli,  del  cavaliere  H.  E.  Budden,  già  per 
tanti  altri  doni  benemerito  del  Club,  e  di  altri  generosi. 
La  Sezione  Valtellinese  dal  canto  suo  si  sobbarcò  alla  ri- 
manente spesa  di  fondazione  ed  a  quella  di  manutenzione 
e  di  esercizio. 

Anche  la  Presidenza  della  Società  valtellinese  pel  tiro  a 
segno  volle  con  gentile  pensiero  concorrere  a  rendere  più 
gradito  agli  Alpinisti  il  soggiorno  in  Sondrio  e  piti  animate 
le  feste  che  si  sarebbero  date  in  loro  onore,  e  dispose  che 
la  consueta  gara  annuale  del  tiro  al  bersaglio  avesse  luogo 
in  quei  giorni  appunto  nei  quali  quegli  sarebbero  conve- 
nuti in  questa  città. 

In  sullo  scorcio  del  mese  di  giugno  si  mandò  a  tutti  i 
soci  del  Club  Alpino  Italiano  e  ai  più  distinti  alpinisti  stra- 
nieri il  programma  del  sesto  Congresso  unitamente  alla 
preghiera  di  prendervi  parte  ^  e  moltissimi  furono  coloro 
che  risposero  affermativamente  all'invito. 

Il  convegno  era  stato  indetto  pel  giorno  26  agosto  in 
Sondrio;  e  di  fatto  la  sera  di  questo  giorno  buon  numero 
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di  soci  delle  altre  Sezioni  del  Club  erano  giunti  nella  città; 
sicché  la  mattina  dopo  poterono  iniziarsi  le  passeggiate  che 
erano  state  proposte  al  ghiacciaio  di  Scerscen  e  al  Corno 
Stella  in  Val  del  Livrio. 

La  brigata  che  aveva  scelta  la  prima  escursione  risultò 
di  oltre  venti  soci ,  buon  numero  dei  quali  erano  arrivati 
il  dì  prima  da  Bergamo,  valicando  il  non  facile  colle  della 
Caronella.  Costoro  salirono  la  Valmalenco  e  sostarono  alla 
Chiesa  ove  fu  loro  offerto  da  quei  comune  un  lauto  pranzo. 
Esso  fu  servito  all'albergo  Olivo,  situato  in  amenissima 
postura  ai  piedi  del  Pizzo  Scalino;  dalla  sala  si  poteva 
scorgere  la  parte  inferiore  della  valle  della  Lanterna,  la 
Valmalenco,  e  più  lontano,  al  di  là  della  valle  dell'Adda, 
Tardità  catena  che  comincia  coll'acuta  piramide  del  Rodes, 
si  eleva  nella  frastagliata  schiena  del  Redorta,  il  gigante 
delle  prealpi  Orobie  non  ancora  domato,  e  termina  nel 
fantastico  cono  del  Pizzo  del  Diavolo. 

Finito  il  pranzo  due  alpinisti  si  diressero  alTalpe  Fellarìa, 
gli  altri  salirono  al  lago  Palù  per  passare  la  notte  nelle 
baite  erette  alle  sue  sponde;  nel  mattino  seguente  quelli 
sormontarono  il  ghiacciaio  di  Fellaria,  questi  quello  di 
Scerscen,  e  nelle  prime  ore  del  pomeriggio  erano  di  ritorno 
a  Chiesa  ove  li  attendeva  una  comitiva  venuta  ivi  da  Sondrio 
nello  stesso  di.  La  conca  ove  giace  il  Pa/à  destò  un  vero 
entusiasmo  e,  per  vero  dire,  non  è  facile  trovare  un  luogo 
che  vinca  questo  per  alpestre  bellezza. 

L'ascensione  al  Corno  Stella  venne  effettuata  da  tredici 
soci,  fra  i  quali  erano  il  presidente  della  nostra  Sezione 
del  Club,  senatore  Torelli,  ed  alcuni  signori  napoletani. 
Costoro  giunsero  la  sera  del  27  all'alpe  Publino,  e  dalla 
vetta  del  monte^  che  a  giusta  ragione  fu  chiamato  il  Rigi 
delle  prealpi  Orobie,  ammirarono  l'alba  del  giorno  dopo 
(Vedi  Relazione  in  fine  della  relazione  del  Congresso). 

La  sera  del  28  tutti,  meno  pochissimi  che  si  erano  per 
varie  cagioni  fermati  lungo  la  via,  trovavansi  di  ritorno  a 
Sondrio  soddisfattissimi  delle  escursioni  compiute.  Eppure 
le  nubi  e  la  nebbia,  onde  sgraziatamente  fu  il  cielo  co** 
perto,  moltissima  parte  dei  vasti  e  bellissimi  paesaggi  ave* 
vano  nascosto  allo  sguardo. 

Club  Alpino  Italiano  —  Bollettino  n*  23  26 
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Frattanto  molti  altri  ospiti  erano  giunti^  e  fra  questi 
l'avvocato  Spanna»  presidente  del  Club  Alpino  Italiano;  il 
barone  Vincenzo  Cesati,  presidente  della  Sezione  di  Napoli; 
il  signor  Giovanni  Antonio  nobile  De  Manzoni,  presidente 
della  Sezione  di  Agordo;  il  signor  Liebeskind  Felice,  se- 
gretario della  Sezione  di  Lipsia  del  Club  Alpino  Tedesco. 
Il  29  era  giorno  di  riposo,  e  poiché,  come  ho  detto  già, 
si  era  con  felice  idea  ordinato  in  questa  occasione  il  tiro  a 
segno  provinciale,  gli  ospiti  poterono  assistere  alla  gara, 
alla  quale  i  Valtellinesi  prendono  parte  con  grandissimo 
amore. 

In  questo  dì  vi  fu  un'adunanza  della  direzione  della  Se- 
zione di  Sondrio  e  dei  presidenti  o  rappresentanti  delle 
altre  Sezioni,  allo  scopo  di  deliberare  definitivamente  sul- 
Tordine  del  giorno  dell'adunanza  del  Congresso  che  doveva 
aver  luogo  due  giorni  dopo  a  Bormio. 

Alle  quattro  incominciava  il  pranzo  offerto  dalla  Sezione 
di  Sondrio  ai  Soci  delle  altre.  Erano  oltre  cento  trenta  i 
commensali,  tra  cui  quattordici  signore  a  molte  delle  quali 
non  erano  ignote  le  vette  dei  monti  ed  i  più  ardui  valichi 
alpini.  Gli  alpinisti  venuti  d'altronde  s'aggiravano  intorno 
alla  settantina ,  e  fra  gli  invitati  era  il  prefetto  della  pro- 
vincia, il  comandante  della  compagnia  alpina  e  il  presi- 
dente della  direzione  del  tiro  a  segno  provinciale. 

Le  tavole  erano  disposte  in  una  sala  improvvisata  sotto 
un  porticato  dell'albergo  della  Posta;  le  pareti  erano  tutte 
rivestite  di  frondi  di  pino  verdissime,  la  qual  cosa  ])rodu- 
ceva  un  insieme  di  un  aspetto  vagamente  pittoresco  e  fan- 
tastico, e  spargeva  attorno  una  carezzevole  fragranza.  Il 
pranzo  fu  servito  egregiamente  e  il  buon  umore  non  si  fece 
desiderare;  tutti  erano  soddisfatti;  in  tutti  era  quella  vi- 
vacità espansiva,  quella  facondia  cordiale  che  nasce  dalla 
convinzione  di  essere  fra  gente  veramente  amica. 

Allora  quando  i  bicchieri  cominciarono  a  colmarsi  dei 
classici  vini  di  Sassella  e  dell'Inferno  fecero  capolino  i 
brindisi.  Primo  fra  tutti  parlò  il  signor  presidente  Torelli, 
ringraziando  i  Soci  delle  altre  Sezioni  intervenuti  al  Con- 
gresso, e  invitò  a  bere  alla  loro  salute.  Rispose  con  belle 
parole  il  signor  avvocato  Spanna,  presidente  del  Club  Al- 
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pino  Italiano,  plaudendo  alla  Valtellina  maestra,  egli  disse» 
di  patriottismo,  di  operosità  e  di  cortesia.  Il  signor  prefetto 
bevve  alla  salute  di  «tutti  i  Soci  del  Club.  Il  signor  depu- 
tato Bonfadini,  accennando  alla  liberalità  con  cui  un  bene- 
merito inglese,  il  signor  H.  E.  Budden,  che  era  fra  i  com- 
mensali, sorregge  la  società  degli  alpinisti  italiani,  disse 
un  evviva  alla  patria  di  lui,  i  cui  figli  non  mancano  mai 
ovunque  si  studi  e  si  contempli  il  creato,  sia  che  ciò  av- 
venga in  fondo  al  mare  o  sulle  vette  alpine,  nelle  infuocate 
lande  dell'Africa  o  nei  mari  ghiacciati  del  polo.  Il  conte 
Guglielmo  Capitelli  di  Napoli,  ricordando  opportunamente 
come  la  nostra  società  tenda  airaffratcllamento  dei  popoli, 
mandò  un  saluto  alla  Germania  rappresentata  dal  signor 
Liebeskind,  e  ringraziò  la  città  di  Sondrio  per  la  liberale 
cordialità  colla  quale  accolse  gli  alpinisti.  Sorse  allora 
l'avvocato  Longoni,  sindaco  di  Sondrio,  ringraziando  per 
le  cortesi  parole  pronunciate  all'indirizzo  della  popolazione 
che  egli  rappresenta.  Il  barone  Cesati  accennò  alle  lotte 
combattute  nella  valle  dal  1848  al  1866,  alle  quali  molti 
fra  i  commensali  avevano  preso  parte,  e  propose  di  bere 
alla  salute  del  presidente  del  Congresso,  senatore  Guicciardi, 
il  prode  comandante  della  legione  dello  Stelvio  nelTultima 
guerra. 

Il  professore  Carlo  Bonadei  lesse  il  seguente  bel  brindisi 
da  lui  composto: 

Brinclisi. 


Cari  alpinisti, 
Corsi  alla  nostra 
Chiamata  e  misti 
In  questa  ehiostra, 
Ch'io  Ti  lahiti 
Col  —  Benyennti!  - 

De'  patrioti 
Miei  esprimendo 
I  sensi  e  i  Toti, 
Grazie  tì  rendo 
Con  tatto  il  cuore 
D*Qa  tal  faTore. 


Dalla  gentile 
Napoli  e  Roma 
Alla  Tirile 
E  non  mai  doma, 
Del  Clob  Alpino 
Madre,  Torino, 

D'un  solo  affetto, 
L'amor  dei  monti, 
Accesi  in  petto 
Veniste  pronti 
Per  yarto  calle 
In  questa  talle. 
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Spettacol  nmoTO 
Fra  i  non  pia  risti 
Qaesto  ritroro 
Degli  alpinisti, 
Questo  convegno 
Da  tutto  un  regno; 

Questo  Congresso 
Anticipato, 
Yario,  complesso 
D'età,  di  stato; 
Professionisti, 
Scienziati,  artisti; 

Che  tutti  quanti, 
Messa  in  disparte 
Per  brevi  istanti 
Sde&sa  ed  arte, 
Stringon  le  dostre 
In  luogo  alpestre. 

Ci  Siam  stremati 
Per  tutto  un  anno 
Sempre  inchiodati 
Sopra  uno  scanno; 
È  necessario 
Un  pò*  di  svario. 

ler  sulla  cresta 
Del  Como  Stella, 
Oggi  a  modesta 
Mensa,  ma  bella, 
Bella,  diss*io. 
Del  vostro  brio; 


ler  dove  Terto 

Beniifla  spasia, 

Sovra  il  deserto 

Della  Disgrazia, 

Or  di  ritomo 

AI  desco  intorno;. 
Robuste  tempre, 

Animi  audad, 

Attivi  sempre. 

Sempre  vivaci 

Colle  donnine 

Nostre  vicine, 
l^acciamo  il  brindisi 

Dell'allegria, 

Ch*è  oggi.il  bevere 

Filosofia, 

L*aUe^o  umore 

Padre  è  d'amore. 
Mano  ai  bicchieri, 

Alla  bottiglia; 

A'  gai  pensieri 

Sdogliam  la  brìglia; 

Ai  pensier  trìsd 

Bando,  alpinisti. 
Mano  al  bicchiere, 

Soci  cortesi, 

Gradite  bere 

Coi  Sondriesi 

Con  voi  propino 

Al  Club  Alpino. 


Indi  il  signor  6.  À.  nobile  De  Manzoni,  presidente  della 
Sezione  di  Agordo,  con  quel  fare  spigliato  ed  allegro  che 
gli  è  proprio ,  accennando  airentusiasmo  con  cui  si  erano 
accolte  le  altrui  parole  ed  al  fatto  che  il  vino  genera  i 
brindisi  ed  ogni  brindisi  una  vittima,  mostrò  di  trovarsi 
impacciato  quasiché  egli  avesse  ad  essere  una  di  tali  vit-. 

time;  poi  invocò  l'antitesi  dell'applauso^  il  fischio ,  ma 

voleva  il  fischio  della  locomotiva,  quello  che  solo  poteva 
infondere  vita  al  commercio  ed  all'industria  valtellinese. 
II  gradito  augurio  fu  accolto  con  un  unanime  evviva  e  con 
un  assordante  batter  di  mani. 

Parlò  il  signor  cavaliere  H.  E.  Budden  intorno  allo  scopo 
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eminentemente  educativo  e  patriottico  delle  associazioni 
alpine,  e  parlò  come  parla  colui  che  è  profondamente  eoo» 
Tinto  della  giustezza  delle  idee  che  esprime  e  che  ha  de- 
liberato di  farsene  l'infaticabile  apostolo.  Anche  il  signor 
Felice  Liebeskind  disse  parole  lusinghiere  per  l'Italia  ed  il 
nostro  Club.  Altri  brindisi  si  fecero  dei  quali  taccio  per 
brevità;  ma  è  debito  mio  i\  ricordare  quello  che  il  signor 
prefetto  portò  al  Duca  di  Genova,  presidente  onorario  del 
nostro  Club,  ed  al  Be^  il  quale  fu  accolto  con  un  grida 
unanime  di  Viva  il  Re. 

La  società  filarmonica  di  Sondrio  volle  pure  con  delicata 
pensiero  festeggiare  gU  alpinisti  e  durante  il  pranzo  suonò 
uìaestrevolmente  scelti  pezzi  di  musica. 

E  poiché  il  presidente  del  comitato  direttivo  del  tiro  & 
segno  aveva  invitati  gli  alpinisti  ad  assistere  alla  distribu- 
zione dei  premi  ai  vincitori  della  gara,  terminati  i  discorsi^ 
tutti  si  avviarono  alla  volta  del  luogo  ove  si  era  eseguita 
il  tiro.  In  questo  intervallo  erasi  fatto  notte;  il  prato  ove 
si  era  eretto  il  padiglione  e  la  strada  che  vi  conduce  lungo 
i  robusti  argini  del  fiume  Mallero  erano  illuminati  ;  né  man* 
careno  i  fuochi  d'artificio ,  .né  i  concenti  musicali  della 
banda,  né  i  canti  popolari  ;  la  folla  era  grande ,  e  grande 
pure  in  tutti  Tallegria. 

Al  ritorno  dal  bersaglio  gli  alpinisti  venivano  invitati  a 
geniale  ritrovo  nelle  sale  del  teatro  sociale.  La  serata  riuscì 
piena  di  brio  a  cagione  specialmente  del  numerosissimo 
concorso  di  signore  e  di  fanciulle,  e  le  danze  incominciate 
alle  nove  si  protrassero  animatissime  fino  alle  due  anti- 
meridiane. Còsi  finirono  i  trattenimenti  che  la  città  di 
Sondrio  ofierse  agli  alpinisti. 

In  questa  stessa  notte  era  giunto  da  Torino  il  Padre  Denza 
affine  di  prender  parte  all'inaugurazione  dell'osservatorio, 
per  la  cui  istituzione  egli  accompagnato  dal  senatore  To« 
relli  si  era  già  portato  poco  tempo  prima  allo  Stelvio.  Il 
dì  30  agosto  era  destinato  pel  viaggio  da  Sondrio  a  Bormio. 
Alla  mattina  per  tempo  una  lunga  fila  di  carrozze  partiva 
dalla  prima  città  con  oltre  cento  alpinisti.  Il  cielo  fin  dal 
mattino  lasciava  presagire  una  giornata  serena,  e  tale  si  fu 
infatti. 
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Gli  alpinisti  sostarono  a  Tirano  per  asciolvere.  Là  il  se- 
natore Torelli  invitò  nella  propria  villa  a  colazione  i  membri 
della  direzione  della  Sezione  valtellinese,  i  rappresentanti 
delle  altre  Sezioni  del  Club  Italiano\  dei  Clubs  esteri  e 
della  stampa,  e  inoltre  il  signor  prefetto  della  provincia  che 
aveva  voluto  accompagnare  al  Congresso  di  Bormio  gli  al- 
pinisti. Corbe  in  tutte  le  altre  occasioni,  anche  in  questa 
il  signor  Torelli  ha  dato  prova  di  quella  liberalità  e  cor- 
tesia affabile  che  valsero  ad  acquistargli  ovunque  simpatia 
ed  affetto;  gli  onori  di  casa  erano  fatti  con  sommo  garbo 
dalla  signora  e  dalla  figlia  di  lui. 

La  comitiva  giunse  a  Bormio  verso  sera  in  diverse  ri- 
prese. L'aspetto  sempre  vario  e  pittoresco  che  presenta  la 
valle,  i  mirabili  panorami  che  costantemente  si  offrono 
allo  sguardo,  e  più  ancora  il  buon  umore  che  la  mutua 
confidenza  ingenerava  in  tutti  fecero  sì  che  non  si  sentis- 
sero i  disagi  del  lungo  viaggio. 

All'entrata  di  Bormio  un  arco  di  trionfo  di  rami  resinosi 
costrutto  con  elegante  semplicità  e  portante  questa  iscri- 
zione :  Bormio  ricorderà  festante  il  31  agosto  1873,  dava  un 
primo  segno  di  quella  squisita  cordialità  con  cui  gli  abi- 
tanti dell'antica  borgata  si  preparavano  a  festeggiare  gli 
ospiti  simpatici.  E  il  seguito  non  ismentì  questo  primo 
saggio.  Le  vie  imbandierate,  la  generale  illuminazione 
delle  case  che  si  fece  la  sera,  un  viavai  continuo  di  popolani 
Testiti  a  festa,  le  premure  e  le  cortesie  infinite  dei  più  co- 
spicui del  luogo  bellamente  mostrarono  fin  da  questo  primo 
giorno  quanta  soddisfazione  i  Bormiesi  tutti  provassero 
nell'ospitgrre  gli  egregi  alpinisti,  ed  in  questi  lasciarono  la 
più  gradita  membranza. 

A  Bormio  trovammo  nuovi  compagni  venuti  per  altre 
vie  attraverso  i  gioghi  delle  Alpi.  Fra  questi  eranvi:  il 
signor  Prospero  Marchetti  e  il  dottor  Nepomuceno  Bolo- 
gnini, presidente  il  primo,  vice-presidente  il  secondo  della 
Società  Alpina  del  Trentino;  il  professore  Welther,  di  Gi- 
nevra, e  M.  Schweitzer  del  Club  Alpino  di  Londra,  che 
varcarono  il  colle  dello  Stelvio  ;  il  professore  Stoppani  che, 
venendo  dalla  Valcamonica,  aveva  superato  il  colle  di 
Cavia;  l'ingegnere  Curò,  presidente  della  Sezione  di  Ber- 


Digitized  by 


Google 


Atti  del  Sesto  Congresso  degli  alpinisti  itcUicmi  409 

gamo ,  ed  il  professore  Tommasi-Crudeli ,  i  quali  dall'En- 
gadina  erano  scesi  nella  valle  di  Li  vigno. 

Il  dì  31  di  agosto  era  giorno  di  domenica.  Non  mai  in 
Bormio  era  apparsa  tanta  vita  e  gaiezza;  le  popolazioni 
delle  vicine  vallate  vi  erano  convenute  in  gran  numero  e 
facevan  segno  delle  più  affettuose  dimostrazioni  gli  alpi- 
nisti, i  quali  alla  loro  volta  non  rifinivano  dal  riguardare 
e  il  pittoresco  costume  di  quei  montanari,  e  il  loro  aspetto 
intelligente,  simpatico  ed  insieme  ardito  e  severo  come  il 
paese  in  cui  vivono,  e  i  vetusti  monumenti  testimoni  di 
una  floridezza  pur  troppo  antica,  e  tutto  quell'insieme  di 
prati  e  di  balze,  di  foreste  e  di  ghiacciai,  di  valli  e  di  cime 
che  fanno  del  bacino  in  cui  Bormio  si  giace  una  delle  più 
belle  e  più  celebrate  regioni  montane. 

Il  Congresso  degli  alpinisti  doveva  tenersi  nella  gran  sala 
del  palazzo  De  Simoni  che  sorge  su  un  poggio  nella  parte 
estrema  di  Bormio,  lungo  la  via  che  mena  ai  bagni.  Si 
giungeva  all'aula  dalla  strada  nazionale  per  mezzo  di  una 
scala  improvvisata,  tutta  coperta  di  un  tappeto  di  verzura 
e  ornata  da  colonne  graziose  composte  con  fronde  di  pino, 
e  indi  attraverso  un  giardino  cosi  ricco  di  fiori  e  cosi  ri- 
dente da  farci  dimenticare  che  eravamo  ad  oltre  mille  due- 
cento metri  d'altitudine  sul  livello  del  mare.  Sopra  la  porta 
della  sala  erasi  collocata  la  seguente  iscrizione  dettata  da  quel 
valente  latinista  che  è  l'arciprete  di  Bormio,  signor  Valenti: 

VIRIS 

RHÀETICA  JU6A    INSPECTURIS 

SCIENTIA    ET   VOLUPTATE 

ALLEGTIS 

HAC  IN  AEDICULA 

CAETUM 

BENIGNE    ACCEDENTIBUS 

HOSPES 

TANTA   PR  A  ESENTI  A  LAETUS 

SALUTEM  DICET 

OBSEQUENTER. 

Una  dispettosa  acqueruggiola  minacciò  sul  mattino  di 
turbare  la  festa,  ma  poi  ben  presto  spiovve. 


Digitized  by 


Google 


410  Forte  IL 

Poco  dopo  le  undici  giungeva  dai  Bagni  una  numerosa 
brigata  d  alpinisti,  preceduti  da  una  banda  chiamata  appo- 
sitamente dai  Tirolo;  erano  ordinati  in  compatta  falange 
avente  in  prima  linea  nove  segretari  delle  Sezioni,  e  li  gui- 
dava il  più  poderoso  fra  tutti ,  il  presidente  della  Sede  di 
Agordo.  Ai  pie  della  scala  sopra  descritta  essi  erano  accolti 
dagli  altri  alpinisti  che  già  trovavansi  in  Bormio,  fra  i  quali 
contavasi  il  signor  prefetto  della  provincia,  il  senatore 
Guicciardi,  presidente  del  Congresso,  e  il  senatore  Torelli, 
presidente  della  Sezione  di  Sondrio. 

In  poco  tempo  la  vasta  sala  fu  piena.  Diamo  uno  sguardo 
attorno. 

Al  tavolo  della  presidenza  siedevano  i  senatori  Guicciardi 
e  Torelli,  il  prefetto,  il  signor  Spanna  e  il  signor  Budden 
che  fu  giustamente  chiamato  il  papà  degli  alpinisU.  In  seggi 
distinti  stavano  i  rappresentanti  delle  varie  Sezioni  del 
Club  Alpino  Italiano  e  quelli  degli  altri  Clubs.  E  fra  questi 
erano  fatti  segno  della  più  simpatica  curiosità  il  professore 
Weltber,  di  Ginevra;  il  signor  Hofmann,  di  Berna;  il  signor 
Liebeskind,  di  Lipsia;  M.  Sweitzer,  di  Londra,  e  più  di  tutti 
i  due  rappresentanti  del  Club  Trentino,  signori  Bolognini 
e  Marchetti,  dall'aspetto  vigoroso  e  dagli  abiti  montanari, 
la  cui  presenza  in  quella  adunanza  incitava  a  mesti  ricordi 
ed  a  profonde  aspirazioni.  Nei  seggi  comuni  avresti  scorto 
la  piccola  ma  vispa  persona  del  Padre  Denza  accanto  alla 
robusta  figura  dello  Stoppani,  entrambi  così  cari  alla  scienza; 
più  in  là  la  folta  e  lunga  barba  del  dottor  Casella,  nota  a 
chiunque  abbia  visitato  il  Bormiese;  poi  i  deputati  Bonfa- 
dini,  Verga  e  Merizzi,  il  professore  Tommasi-Crudeli ,  il 
conte  Capitelli,  il  cavaliere  D'Arnese,  polacco;  l'avvocato 
Baseggio,  redattore  della  Perseveranza;  il  signor  De  Simoni, 
padrone  di  casa,  ultimo  rampollo  di  un'illustre  famiglia; 
l'arciprete  ed  il  sindaco  di  Bormio,  la  brava  guida  Pietro 
Compagnoni,  il  bormiese  Pedranzini,  decorato  della  me- 
daglia d'oro  al  valor  militare,  e  altrettanto  ardito  alpinista 
quanto  fu  valoroso  soldato,  e  molti  altri  chiari  per  istudi, 
per  arte  di  governo,  o  per  ardimento  nel  domare  ghiac- 
ciate vette. 

Or  qual  era  il  pensiero,  quale  la  cura  che  aveva  raccolto 
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in  questo  estremo  angolo  d'Italia  tanti  uomini  vari  di  pa- 
tria, d'idioma,  d'età,  di  studi,  di  professione?  Era  il  desi- 
derio di  affermare  l'amore  alle  maschie  virtù  e  di  concorrere 
all'affratellamento  dei  popoli  nei  campi  sereni  della  scienza 
e  della  contemplazione  del  creato,  nei  quali  più  che  altrove 
è  possibile. 

Che  siasi  detto  o  fatto  nell'adunanza  che  durò  più  ore 
potrà  il  lettore  rilevare  dal  verbale  che  segue  questi  brevi 
cenni.  Terminata  che  essa  fu,  gii  alpinisti  si  avviarono  ai 
Bagni  Nuovi  ove  doveva  aver  luogo  il  pranzo  sociale.  Lo 
stabilimento  grandioso  si  eleva  allo  sbocco  della  valle  del 
^BrauliOy  su  un  poggio  formato  da  una  morena  che  si  pro- 
tende nel  piano  di  Bormio,  e  dista  da  questa  borgata  circa 
tre  chilometri  e  mezzo.  Vi  si  giunge  percorrendo  uno  dei 
più  pittoreschi  traiti  della  stupenda  via  dello  Stelvio;  ma 
una  pioggia  persistente,  quantunque  minuta^  valse  a  ren- 
dere assai  meno  gradita  la  passeggiata. 

La  vasta  sala  da  pranzo  non  avrebbe  potuto  capire  una 
persona  di  più,  erano  oltre  centocinquanta  i  commensali, 
e  contribuivano  a  dare  eleganza  al  banchetto  alcune  si- 
gnore invitate  dalla  Direzione  del  Club.  Il  pranzo  riuscì 
egregiamente,  cosicché  non  ismentì  la  bella  riputazione  di 
quello  stabilimento  che  il  signor  De-PIanta  ogni  anno  in- 
grandisce ed  abbella,  e  fu  servito  da  ragazze  che  indossa- 
vano il  pittoresco  costume  tirolese.  La  banda  che,  finito  il 
Congresso,  era  pur  essa  ritornata  da  Bormio,  suonava  a 
brevissimi  intervalli  in  una  sala  vicina  ed  interrompeva  i 
lieti  e  vivaci  discorsi. 

La  serie  dei  brindisi  fu  inaugurata  dal  presidente  del 
banchetto,  il  senatore  Guicciardi,  il  quale  con  poche  e 
schiette  parole  ringraziò  coloro  che  erano  intervenuti  alla 
geniale  solennità.  Parlò  dopo  lui  il  signor  Spanna  in  nome 
delle  varie  Sedi  del  Club  Alpino  Italiano,  propinò  ai  rap- 
presentanti dei  Clubs  esteri  e  di  quelli  del  Trentino,  e  volle 
anche  dirigere  una  parola  di  encomio  ai  compilatori  della 
Guida  Valtellinese.  t  D'allora  in  poi,  cosi  ebbe  a  scrivere  il 
corrispondente  del  Corriere  ValielUnese^  i  brindisi  furono 
come  i  bicchieri  di  Renzo  e  non  si  poterono  contar  più.  » 
S'alzò  prima  a  parlare  il  senatore  Torelli,  e  dopo  lui  il  pro- 
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fessore  Pozzo,  il  padre  DeDza,  il  signor  prefetto  e  il  signor 
Bolognini,  rappresentante  del  Club  Trentino,  il  quale  nel 
ringraziare  per  la  cordiale  accoglienza  che  gli  si  era  fatta 
trovò  efficacissime  parole  d'affetto  per  l'Italia,  e  fu  applau- 
dito con  entusiasmo  e  per  ciò  che  disse  e  per  quello  che 
senza  dire  lasciò  intravvedere.  M.  Budden  segnalò  alla  gra- 
titudine degli  alpinisti  l'infaticabile  segretario  della  Sede 
Centrale,  dottor  Baretti ,  e  gli  altri  delle  varie  Sezioni.  Il 
deputato  Merizzi  bevette  alla  salute  del  signor  De-Planta, 
e  questi  assai  acconciamente  rispose  propinando  all'unità 
d'Italia,  che  pochi  anni  or  sono  era  nulla  più  di  una  gene- 
rosa aspirazione  di  pochi  eletti,  ed  ora  è  un  fatto  compiuto  4 
e  rispettato  da  tutte  le  nazioni.  Similmente  parlò  il  signor 
Hoffman»  già  presidente  del  Club  Alpino  Svizzero.  Indi  il 
dottor  Casella  lesse  il  seguente  brindisi,  nel  quale  allude 
alle  bottiglie  di  squisito  vino  che  erano  venute  in  dono  da 
Tirano  : 

Yiya  ai  sciori  de  Tiran  Dove  passa  Danca  on  can, 

Che  bon  vin  han  regalaa!  Femm  on  viva:  demm  del  TÌn: 

Ma  per  mi  la  Ta  de  can,  Viva  a  tutti  i  Club  Alpin! 
Foss  bey  no,  son  mezz  malaa;       Al  Torell  nost  president, 

Se  de  no,  che  poesia  E  a  tutt  quij  del  comitaa 

Per  sta  bella  compagnia!  Ghe  foo  i  mee  lingraziament 

Per  far  brindisi  e  fai  bej  Per  el  ben  che  tutt  han  faa: 

El  pò  minga  el  meneghin  Per  i  Soci^  son  sincer, 

Dà  color  a  tanti  idej  Gho  de  dag  onr  bon  parer. 
Senza  bey  on  poo  de  rin...             Già  *1  sayii,  nun  Italian 

Senza  icin  scappa  el  bon  gnst,  Finna  adess  per  rampegà 

Se  pò  nanca  fa  i  yers  giust.  Podom  di'  de  yess  sta  nan: 

Che  peccaa!  el  saria  sta  bel  De  chi  innanz  emm  de  studia 

Buttand  giò  dusent  sestinn  Emm  de  yess  nel  nost  paes 

Senza  rompes  el  ceryell  Rampa-corna  più  di  Ingles. 
Fa  el  Petrarca  a  sii  sciorinn,        £  sti  mont,  adess  cha  in  nost, 

E  iin  tan  bej,  che  yaren  lor  Nun  cerchem  de  studia 

Più  che  tutt  i  mazz  de  fior.  Senza  ayech  sempre  in  di  cost 

Donca  ai  sciori,  ed  ai  donnett  Gent  che  yen  foBura  de  cà: 

Ch'in  yegnuu  tant  de  lontan  Femm  conoss  a  tutt  sta  gent 

Scayalcand  montagn,  yedrett  Che  ghemm  testa  e  ghemm  talent. 

Indi  il  deputato  Bonfadini  mandò  un  saluto  a  Napoli,  la 
sede  più  lontana  d*una  Sezione  del  Club,  che  aveva  man- 
dato una  schiera  tanto  etetta  e  tanto  numerosa  di  alpinisti; 
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gli  rispose  il  conte  Capitelli,  il  quale  coH'eloquenza  che  gli 
è  consueta  plaudì  a  Torino  dove  formòssi  il  primo  nucleo 
degli  alpinisti  italiani^  e  a  Quintino  Sella,  ardito  alpinista 
quanto  insigne  scienziato  e  valoroso  uomo  di  Stato.  Assai 
opportunamente  chiuse  la  serie  dei  toast  il  signor  0.  De- 
Manzoni. A  lui  piacque  chiamar  dolomitico,  dal  nome  delle 
Alpi  native,  il  brindisi  che  fece  in  onore  delle  signore,  il 
quale  ri  usci  cosi  grazioso  ed  ameno  che  valse  a  porre  un 
indescrivibile  buon  umore  in  tutta  la  brigata. 

Il  signor  De-Planta  aveva  disposto  che  il  burrone  del- 
l'Adda fosse  illuminato  a  fuochi  del  Bengala.  Andammo 
quindi  tutti  nei  cortili  dello  stabilimento  per  ammirare  il 
nuovo  spettacolo.  E  fu  invero  uno  spettacolo  meraviglioso 
e  fantastico  cosi  da  non  potersi  descrivere  quello  che  ci 
offersero  le  alte  rupi  stagliate  a  picco  e  il  pittoresco  fab- 
bricato dei  Bagni  Vecchi  nel  ripercuotere,  sul  fondo  scuro 
di  un  cielo  tutto  coperto  di  nuvoloni,  la  vivissima  luce 
onde  venivano  come  per  incanto  a  intervalli  rischiarati. 

Indi  in  una  gran  sala  dello  stabilimento,  col  concorso 
delle  signore  che  ivi  erano  pei  bagni,  e  di  molte  altre  ve- 
nute da  Bormio,  s'incominciarono  le  danze  che  si  protras- 
sero fino  a  notte  avanzatissima. 

La  mattina  seguente,  mentre  il  senatore  Torelli,  il  padre 
Denza,  l'avvocato  Spanna  e  qualche  altro  si  recavano  alla 
Quarta  Cantoniera  della  strada  dello  Stelvio  affine  di  pre- 
disporre quanto  occorreva  perchè  potesse  il  giorno  dopo 
aver  luogo  la  solenne  inaugurazione  dell'osservatorio  me- 
teorologico, il  grosso  della  brigata  si  portò  allo  stabilimento 
delle  acque  ferruginose  di  Santa  Caterina,  ove  dalla  Se- 
zione di  Sondrio  erasi  offerta  una  colazione  agli  alpinisti. 
Il  cielo  aveva  smesso  il  broncio,  era  ritornato  il  bel  cielo 
d'Italia  limpido  e  sereno ,  e  la  valle  del  Frodolfo,  che  noi 
risalivamo,  apparve  in  tutta  la  sua  pittoresca  bellezza.  La 
gita  durò  tre  ore  e  dai  più  fu  compiuta  in  carrozza;  alle 
dieci  eravamo  di  nuovo  tutti  riuniti  nel  grazioso  bacino  di 
Santa  Caterina. 

Il  signor  Besso,  fotografo  biellese,  venuto  in  Valtellina 
a  bella  posta  in  occasione  del  Congresso,  aveva  levate  le 
meravigliose  vedute  del  Tresero,  della  valle  del  Forno  e 
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del  Gevedale  ed  altre  che  si  ammirano  dallo  stabilimento» 
e  ogni  cosa  aveva  disposto  per  ritrarre  tutti  gli  alpinisti 
riuniti  in  un  gruppo.  Ma  la  colazione  era  pronta  e  la  fame 
grande,  e  però  per  allora^»  tra  il  fotografo  e  il  cuoco,  la  vinse 
quest'ultimo.  Si  andò  dunque  a  tavola  e  si  mangiò  e  bevve 
comò  si  suol  bere  e  mangiare  allorché  si  è  sani,  allegri  e 
a  quasi  1,800  metri  sul  livello  del  mare. 

I  brindisi  furono  pochi,  ma  per  compenso  cordiali  e  bel- 
lissimi. Il  barone  professore  Vincenzo  Cesati,  presidente  della 
Sezione  di  Napoli,  cantò  in  due  riprese  il  brindisi  che  qui 
riproduco.  E  vorrei  parimenti  poter  riprodurre  anche  la  cara 
voce  e  i  gesti  e  i  salti  con  cui  quel  simpatico  vecchietto, 
tutto  brio  e  vita,  seppe  aggiungere  efficacia  infinita  al  canto 
improvvisato  e  destare  un  vero  entusiasmo  negli  alpinisti. 

Brinclisi  alpinistioo. 

(Sull'aria  del  duetto:  Io  ton  ricco  tu  $€i  beUa). 
Antipasto    —   Coia   sia  V alpinista? 


Cosa  sia  Talpinista. 
Yengon  molti  domandando; 
Se  sia  gufo  oppor  trappista 
£'  si  Tan  farneticando. 
Non  di  questo,  non  dì  quello 
È  cugino  né  fratello; 
Ma  che  sia  voi  lo  saprete 
Se  starete  ad  ascoltar. 

Egli  è  un  nomo  singolare 
Che  dei  monti  si  diletta; 
Che  li  suole  misurare 
Dalla  base  su  alla  vetta 
Senza  squadro  né  compasso, 
Col  sol  metro  del  suo  passo; 
E  i  trabucchi  quadri  e  cubi 
Sembra  inteso  ad  intascar. 

I  perigli  non  paventa 
Se  alla  meta  siasi  avviato; 
Ghiaccio,  sol,  polve  o  tormenta 
Non  gli  cresce  o  scema  il  fiato; 
Salga,  scenda  o  fermo  stia, 
Nulla  può  melanconia 
Suirindomito  suo  spirto 
Che  le  ubbie  sa  rintnuar. 


Portentoso  ha  l'appetito, 
State,  inverno  ed  a  tutt'ora, 
Sia  mo'  fritto,  sia  bollito. 
Mezzo  un  bove  si  divora. 
Beve  d^acqua.  —  meglio  il  vino, 
E  ancor  meglio  se  sia  fino: 
Ma  in  un  caso  disperato 
Affamato  sa  restar. 

Qui  però  tutto  mi  affida 
Che  alla  prova  non*  verremo  ; 
Non  accetto  simil  sfida, 
Spero  ben  che  papperemo. 
Fosse  solo  un  quarticello 
Di  camoscio  o  di  vitello. 
Potrà  Pepa  mia  contenta 
In  coscienza  giubilar. 

Giubilar?  Adagio,  un  patto 
Io  vi  pongo  tondo  e  chiaro; 

10  pretendo  soddisfatto 

11  mio  gusto  a  vin  preclaro. 
Solo  allor  starommi  cheto, 
Sol  86  Bacco  mi  sia  lieto> 
Un  gaudemus  rimbombante 
Vi  prometto  dUntenar. 
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FospASTo.  —  Viva  Vallegria. 


Ho  promesso  —  e  sto  alla  fede 
Di  quel  giuro  sconsigliato 
Grare  è  il  caso  —  ognun  lo  vede, 
Del  poeta  improrrisato, 
Dal  cervello  pesto  e  strambo, 
Che  di  dattilo  e  di  giambo 
Tanto  sa  quanto  il  barbiere 
Le  polpette  cucinar. 

Et  reapse  in  un  cantuccio 
Tal  compare  sogghignando 
Sta,  insensibil  al  mio  cruccio, 
Ogni  debole  spiando; 
Se  dal  brago  me  la  scappi^ 
0  nel  laccio  forte  jncappi. 
Collo  zuffolo  in  panciotto 
Pronto  a  plauder  o  fischiar. 

Ma,  imperterrito  alpinista. 
Non  mi  fiacco  pel  suo  ghigno; 
Fo  le  fiche  al  suo  corista, 
Ch*io  sia  merlo  od  oca  o  cigno 
Ho  promesso  —  e  vo*  fedele 
Senza  boria,  senza  fiele, 
La  parola,  ch^è  sfuggita. 
Lealmente  riscattar. 

E  però  T*inTÌto,  amici 
Onorandi  egregi  e  chiari. 
Senza  glosse  nò  ajppendici, 
A  far  plauso  ai  bei  mangiari 
Che  svariati,  che  squisiti 
Qui  ci  furono  imbanditi, 
Ed  ai  fieri  nostri  assalti 
Come  nubi  al  sol  sfumar. 


Che  dirò  poi  dei  coppieri 
Lindi,  snelli,  svolazzanti. 
Che  mesceron  nei  bicchieri 
Di  tai  vini  ruttanti 
Che  il  cervel  fu  messo  a  scacco, 
0  per  meglio  dir  in  sacco. 
Sì  che  veggo  a  capannello 
Sol  e  stelle  volteggiar. 

E  m'accorgo  che  gli  astanti 
Mandan  fumo  al  terzo  piano, 
Colli  occhietti  scintillanti. 
Ben  parati  a  far  baccano; 
Ma  gaudenti  della  festa 
In  simpatica  brigata. 
La  lietissima  giornata 
Sempre  pronti  a  ritentar. 

E  sta  in  questo  la^  più  vera 
.Yerginal  filosofia 
Che  si  adatta  ad  ogni  spera, 
Se  ancor  d*anni  onusta  sia. 
Imitiamo  Anacreonte, 
Che  dei  lustri  seppe  Tonte, 
E  le  brine  del  suo  crine 
Tutto  a  rose  inghirlandar. 

Viva  dunque  l'allegria. 
Dove  spassan  gli  alpinisti! 
Allo  spleen  il  Malvasia 
Sappia  far  il  ripulisti! 
Viva  il  mondo  —  ch'è  rotondo, 

-  Viva  il  fiasco  —  ch'è  vuotato 
Viva  il  vate  spennacchiato. 
Che  per  voi  dovè  impazzar! 


Dopo  la  colazione  ci  demmo  per  un  quarto  d'ora  in  balìa 
del  sigQor  Besso,  ed  il  gruppo  riuscì  stupendamente.  Indi 
la  comitiva  si  mise  di  nuovo  in  viaggio  per  visitare  Tim- 
ponente  ghiacciaio  del  Forno;  i  meno  avvezzi  alle  gite  di 
montagna  cavalcarono  alcuni  somarelli,  e  ogni  cosa  pro- 
cedette a  meraviglia,  cosicché  alle  quattro  eravamo  di  ri- 
torno allo  stabilimento,  ricchi  di  nuove  e  profonde  impres- 
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sioni  e  di  un  appetito  veramente  alpino.  II  pranzo  fu  ottimo 
come  la  colazione,  e  non  ismentì  la  bella  riputazione  onde 
meritamente  gode  la  cucina  dello  stabilimento  del  signor 
Clementi. 

L'ora  della  partenza  giunse  più  rapidamente  di  quello 
che  si  avrebbe  sperato.  Alle  sei  e  mezzo  gli  alpinisti  erano 
partiti  e  la  quiete  ritornava  a  Santa  Caterina.  Ma  vi  era- 
vamo rimasti  io  e  tre  altri  compagni  :  il  dottor  Baretti^  di 
Torino,  il  signor  Martelli,  della  Sezione  di  Roma,  e  il  signor 
Corona  di  quella  di  Biella,  quattro  segretari.  La  fantastica 
piramide  del  Tresero  ci  aveva  afifascinati,  avevamo  deciso 
di  sormontarla  Tindomani.  E  la  salimmo  infatti ,  ma  sotto 
una  neve  ghiacciata  e  fra  le  nebbie  o,  dirò  meglio,  nubi 
cosi  fitte  che  ciascuno  di  noi  non  avrebbe  veduto  il  com- 
pagno ove  di  pochi  passi  si  fosse  allontanato. 

Di  questa  ascensione  particolareggiatamente  scrissero  i 
signori  Corona  e  Baretti,  perchè  io  abbia  a  nuovamente 
descriverla.  Ma  perchè  mai  dopo  che  eran  fallite  le  spe- 
ranze di  avere  una  bella  giornata,  le  quali  il  limpido  se- 
reno della  notte  e  del  mattino  ci  aveva  fatto  nudrire, 
dopo  che  ai  primi  gradini  del  ghiacciaio  ci  aveva  colti  la 
neve  e  ci  accompagnava  sempre  fitta  fitta,  niuno  di  noi, 
eziandio  le  guide,  non  che  manifestare,  neppur  nudri  il 
pensiero  che  convenisse  rinunciare  all'impresa  e  ritornare 
sui  nostri  passi  prima  di  aver  tocca  Testrema  vetta  ?  Era 
il  fascino  che  esercitano  i  monti  e  i  ghiacciai  e  le  loro  aure 
leggiere  e  fustigate  ?  oppure  l'altera  baldanza  di  non  voler 
registrare  mai  nel  proprio  libro  di  memorie  un  insuccesso? 
E  Tuno  e  l'altro,  io  credo,  perocché  entrambi  sono  onni- 
possenti sull'animo  dell'alpinista;  quello  è  la  virtù  dei 
monti,  questa  è  la  virtù  dell'uomo  che  studia  ed  ammira 
la  vergine  e  selvaggia  maestà  del  creato  e  s'inspira  all'in- 
dole sua  fiera  e  indomata. 

Mentre  noi  avevamo  la  neve,  allo  Stelvio  cadeva  la 
pioggia,  la  quale  contribuì  a  rendere  meno  gradita  la  so- 
lennità dell'inaugurazione  dell'osservatorio  meteorologico; 
essa  riusci  tuttavia  imponente;  gli  alpinisti  vi  erano  ac- 
corsi tutti,  e  molti  signori  e  signore  che  si  trovavano  in 
Bormio  o  ai  Bagni  li  avevano  accompagnati.  Sulla  piazza 


Digitized  by 


Google 


Atti  dd  Sesto  Congresso  degli  alpinisti  italiani  417 

che  sta  davanti  al  grandioso  fabbricato  della  Quarta  Can- 
toniera» essendo  per  alcun  poco  cessata  la  pioggia,  il  se- 
natore Torelli  ed  il  padre  Denza  lessero  i  seguenti  discorsi: 

Discorso  inaugurale  dell'Osservatorio  meteorologico  dello  Stelvio 
pronunciato  dal  senatore  Torelli,  presidente  del  Club  Alpino, 
Sezione  di  Sondrio,  il  2  settembre. 

Se  vi  ebbe  congreBso  alpinista  che  chiuse  bene  le  sue  rinnioni  o  come 
direbbesi  in  .carattere^  fa  anche  il  nostro. 

A  2,53S  metri  sul  liTello  del  mare,  in  presenza  di  ghiacciaie,  in  'vici- 
nanza del  secondo  fra  i  monti  giganti  d*£aropa,  in  vicinanza  de]l*Or- 
telspitz,  noi  chiudiamo  le  nostre  feste  inaugurando  un  osservatorio  me- 
teorologico. Noi  Togliamo  lasciare  un  ricordo  utile  e  perenne.  Noi  lasciamo 
qui  un  soldato  per  una  delle  guerre  le  più  belle  e  più  nobili,  un  soldato 
deiresercito  della  scienza  che  va  alla  conquista  di  nuove  scoperte.  Le  sue 
armi  sono  gli  strumenti  che  vedeste:  il  barometro,  Panemoscopio,  il  ter- 
mometro, il  pluviometro  ed  altri.  Lo  scopo  ultimo  è  grandissimo,  quello 
di  conoscere  anche  le  leggi  che  regolano  i  venti  e  le  pioggie.  È  impresa 
ardua  che  si  tenta  da  molti  anni,  ma  tutt'altro  che  impossibile,  e  le  sco- 
perte deiramerìcano  Maury  ci  stanno  garanti.  Il  campo  ei  suoi  studi  fu 
l'Oceano,  le  sue  osservazioni  si  contarono  a  centinaia  di  mille,  ma  riesci. 
Sioe  a  lui  i  venti  percorsero  quei  campi  sterminati  senza  che  si  cono- 
scesse a  quali  leggi  obbedissero,  se  si  eccettua  la  scoperta  di  Halley  in- 
torno ai  venti  Alisei,  che  però  rimase  nel  dominio  della  scienza,  e  non 
ebbe  pratica  applicazione.  Egli  invece  studiò  gli  Oceani  colle  loro  cor* 
renti,  studiò  Tatmosfera  che  gli  sovrasta  e  venne  a  risultati  avanti  ai 
quali  Humboldt  esclamò  attonito:  Ma  questa  è  una  nttova  scienza. 

n  grande  Humboldt  aveva  ragione...  e  qual  scienza!  Essa  feceben  presto 
non  piccolo  cammino.  La  sua  Geografia  fisica  del  mare  e  sua  Meteoro-* 
logia  è  qualcosa  che  sbalordisce  per  la  massa  di  nuove  cognizioni  e  per 
i  suoi  risultati  pratici.  ColFaver  egli  determinato  così  nettamente  le  cor- 
renti marine  può  dirsi  che  creò,  ma  senza  spesa,  vere  strade  ferrate  che 
trasportano  bastimenti  facendo  loro  percorrere  vie  più  lunghe,  ma  con 
grande  risparmio  di  tempo  e  con  perìcoli  minorì.  A  mille  e  mille  salgono 
a  questura  i  bastimenti  salvati  e  sottratti  alle  torture  delle  calme  fatali, 
a  milioni  e  milioni  salgono  i  rìsparmi  annui  ch^egH  procurò.  Tutto  questo 
fu  prodotto  della  scienza  che  si  appoggiò  su  esatte  innumerevoli  osserva- 
zioni, adoperando  in  buona  parte  questi  medesimi  strumenti.  Il  campo 
uniforme  che  presenta  TOceano  rende  i  fenomeni  più  stabili,  più  regolari. 

Assai  più  difficile  è  lo  studio  dei  fenomeni  quali  si  presentano  sui 
campi  continentali,  ove  subiscono,  anzi  sono  il  risultato  di  tante  influenze 
varie  e  mutabili,  e  quanto  sia  difficile  lo  sanno  gli  scienziati  che  da  anni 
se  ne  occupano;  ma  dopo  le  scoperte  del  Maury  lavorano  con  ben  altra 
fede  e  coraggio  di  quanto  facevano  1  loro   predecessori  anche  solo   di 
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80  anni  addietro.  Essi  hanno  fede  nelPavrenire  della  scienza  meteorolo- 
gica. Ed  infatti  non  sarebbe  egli  nn  assordo  lo  ammettere  come  assioma 
che  non  si  scopriranno  mai  le  leggi  che  regolano  i  Tenti  nella  terraferma, 
mentre  si  scoprirono  quelle  che  regolano  i  Tenti  degli  Oceani?  Non  sono 
forse  qaelli  la  continuazione,  se  non  esclusivamente,  in  parte  massima,  di 
questi?  Le  modificazioni  che  subiscono  complicano  il  loro  corso  in  modo 
straordinario,  il  che  yuol  diro  che  più  grande  assai  è  la  difficoltà  di  de- 
terminare con  criteri  sicuri  queste  leggi,  ma  non  già  che  sia  impossibile, 
ed  i  molti  osservatori  meteorologici  che  sorgono  in  tutta  Europa  provano 
come  ovunque  sianvi  uomini  che  hanno  la  speranaa  di  arrivare  a  quei 
risultati. 

Il  cammino  può  essere  lungo,  non  illudiamoci,  e  non  solo  converrà 
combattere  colle  difficoltà  che  presenta  la  natura,  ma  sc^^portare  anche 
gli  effetti  deirignoranza  degli  nomini,  delle  masse  incolte.  Ai  loro  oodd 
meteorologia  ed  astrologia  è  una  cosa  sola.  Volere  o  boq  volere  ci  asse* 
guano  per  antecessore  il  Pescatore  di  Chiaravalle,  |^i  indovini  e  tutti  gli 
almanacchiati  profetici  che  hanno  tanto  contribuito  ad  oscurar  la  menta 
del  popolo,  lasciando  poi  come  risultato  la  credenza  che  il  tutto  non  sin 
che  un  ciarlatanismo,  e,  per  quanto  rìsguarda  i  loro  lavori,  lo  era  e  lo  è 
infatti.  Ma  non  importa,  noi  piglieremo  in  pace  anche  il  titolo  di  astrologo 
pensando  che  il  primo  vapore  di  Fulton  fu  battezzato  dal  popolo  la  Follia 
Fulton.  Un  giorno  nno  di  quegli  uomini  che  hanno  corta  la  «vista  intel* 
lettuale  chiese  al  Maury  a  che  serviva  poi  il  conoscere  il  fondo  del  mare 
e  gli  abini  fino  allora  inesj^orati.  £i  rispose  col  motto  arguto  di  Fraokiin 
a  proposito  di  una  domanda  di  egual  genere  :  DUemi  a  che  mrve  mn  firn» 
ciullo  <^^ena  nato?  Può  essere  infatti  uno  zero  senza  unità  che  lo  pre- 
ceda, ma  può  essere  l'unità  che  dà  valore  a  molti  zeri  ;  pnò  divenire  imo 
di  più,  dei  mille  e  mille  milioni  denomini  che  popolano  il  nostro  pianeta, 
ma  può  divenire  un  Franklin,  un  Tolta,  un  Humboldt,  e,  «tando  in  ar- 
gomento, nn  Maury,  un  padre  S^chi. 

Nel  caso  pratico  il  fondo  inesplorato  dei  mari  ci  scoprì  una  nuova 
fauna  ed  una  nuova  fiora,  e  venne  cosi  ben  precisata  ove  occorreva  la 
sua  configurazione  che  in  seguito  a  quell'operazione  fu  possibile  fettare 
il  cordone  sottomarino  che  traversa  l'Atlantico. 

Lasciamo  adunque  che  il  popolo  dica  ciò  che  vuole,  noi  concentriamo 
i  nostri  sforzi  su  questo  osservatorio  che  ha  la  possibiliià  di  essere  fra 
i  più  utOi,  ma  cominciamo  col  rendere  una  giustim. 

Quest'osservatorio  che  oggi  inauguriamo  non  è  il  pruno  che  sorge  qvi 
stesso;  uno  sdenziato  austriaco,  l'illustre  Kreil,  direttore  deU'L  R.  Istituto 
Meteorologico  Centrale  in  Vienna,  instituiva  consindle  ufficio  nel  1849, 
e  le  osservazioni  si  continuttono  sino  al  1899,  allerehò  gli  àviFenimenti 
politici  le  interruppero,  ed  ora  si  riprendono  su  scala  più  larga  e  con 
istrumenti  più  perfetti  pel  cammino  che  la  scienza  ha  fotte  in  questo 
lasso  di  tempo,  ma  Piniriativa  spetta  a  quello  scienziato  e  pronuncio  con 
riverenza  il  suo  nome. 
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Per-  l'attuazione  poi  di  questo  osserratorlo  occorreTa  l'uomo  della  piena 
fede  nelPavTenire  della  scienza  meteorologica,  e  quest'uomo  lo  trovammo 
nel  padre  Densa,  che  può  dirsi  il  papà  d'Osservatori  delle  Alpi  Italiane. 
A  questo  neonato  pose  tanto  affetto  che  già  fece  due  viaggi  da  Monca- 
lieri  a  questa  sommità  dello  Stelvio,  e  distano  i  due  punti  di  oltre 
400  chilometri  Tuno  dall'altro,  la  metà  dei  quali  pur  troppo  da  percor- 
rersi a  sistema  antico. 

Alpinista  ei  pure,  salutiamo  nel  confratello  il  vero  organizzatore,  e 
quanto  già  fece  per  impiantarlo  d  sia  arra  di  quanto  farà  perchè  prosperi. 
Quanto  ai  mezzi  devo  annunciare  come  il  nostro  Club  venne  coadiuvato 
dal  ministero  d'agricoltura,  industria  •  e  commercio  che  fu  sempre  favo- 
revole a  questa  instituzione,  interessante  per  tutti,  ma  sopratutto  all'a- 
gricoltura che  attende  quel  beneficio  che  già  ebbe  il  commercio  sui  mari 
e  la  navigazione. 

Auguriamo  al  nostro  soldato  della  scienza  un  felice  avvenire,  e  che  le 
sue  osservazioni  contribuiscano  validamente  a  quel  progresso  al  quale 
tendono  tutti  i  suoi  pari  ;  la  sua  posizione  non  può  essere  più  felice,  non 
saranno  né  i  geli  né  le  bufère  che  gli  mancheranno. 

Come  i  venti,  come  le  nubi  che  spaziano  su  queste  sublimi  vette  non 
conoscono  confini,  auguriamo  che  possano  ritenersi  come  spariti  anche 
per  i  popoli  i  cui  territori  qui  si  toccano  :  l'italiano,  l'austriaco  e  lo 
svizzero.  La  gara  fra  loro  sia  nel  far  recedere  i  mobili  confini  della 
scienza  allargandone  la  sfera,  ed  aiutandosi  a  vicenda  faranno  conquiste 
comuni  a  beneficio  di  tutti. 

Discorso  pronunciato  dal  Beverendo  Padre  F.  Bonza. 

Signori, 

È  questa  la  prima  volta  che  mi  è  concesso  l'onore  di  trovarmi  in 
una  generale  adunanza  della  nostra  Società  Alpina,  in  mezzo  ad  una 
eletta  accolta  di  persone  che  militano  concordi  sotto  un  solo  vessillo' e  di 
cui  uno  solo  è  il  desiderio,  uno  solo  l'intendimento,  il  maggior  vantaggio  e 
Tincessante  progredire  della  istituzione,  alla  quale  tutti  demmo  di  gran 
cuore  il  nostro  nome.  Le  molteplici  mie  cure  mi  hanno  sempre  vietato 
una  cotanto  ambita  soddisfazione.  Io  credo  perciò  che  non  tornerà  discaro 
a  voi,  0  egregi  signori,  che  io  adempia  per  questa  prima  volta  al  mio  de- 
bito, di  darvi  cioè  breve  contezza  del  modo  con  cui  mi  sono  studiato 
finora  di  soddisfare  all'incarico  affidatomi  dalla  nostra  Società,  esponen- 
dovi quanto  si  è  operato  fino  al  presente  per  lo  stabilimento  delle  sta- 
zioni meteorologiche  sulle  nostre  montagne  o  presso  alle  medesime,  per 
cui  tanta  parte  ha  preso  e  prende  tuttora  il  nostro  Club  Alpino.  E  ciò 
io  credo  tanto  più  opportuno  in  questa  ricorrenza,  in  quanto  che  uno 
degli  oggetti  per  cui  siamo  qui  raccolti,  si  è  pure  l'inaugurazione  d'una 
vedetta  meteorologica  sui  monti  che  qui  ne  fanno  corona.  U  farò  per  altro 
in  pochi  cenni,  e  per  non  protrarre  di  soverchio  questa  solenne  carissima 
adunanza,  e  per  non  abusare  della  vostra  cortesia  e  sofferenza. 
Club  Alpino  Italiano  -  BoUeUino  n<>  23  27 
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Con  molta  ragione,  nno  degli  infaticabili  e  dei  più  benemeriti  nostri 
Bocl  (quello  che  non  ha  gaari  TeniTa  proclamato  Tapostolo  deiralpinismo), 
l'ottimo  amico  Riccardo  Budden,  ebbe  ad  annerare  tra  i  precipui  inten- 
dimenti del  Club  Alpino  rimpianto  e  l'organamento  di  stazioni  meteo- 
riche ed  idrografiche. 

£  per  Tero,  il  motto  solenne  che  srentola  sulla  bandiera  della  So- 
cietà nostra,  le  impone  di  accorrere  doTunqne  è  laroro,  doTunque  è  pro- 
gresso, doTunque  è  opera  di  rantaggio  e  di  decoro  della  patria  comune, 
purché  non  ecceda  la  cerchia  della  sua  azione.  Ora  a  tutti  voi,  o  signori, 
ò  noto,  che  la  meteorologia,  questa  interessante  e  ritale  disciplina,  si  sta  ora 
organizzando  e  ra  mano  mano  scuotendosi  da  quel  sonno,  da  quel  le- 
targo, in  cui  si  giacque  sino  a  pochi  anni  fa  per  manco  di  mezzi  e  di  prin- 
cipi; comechè  non  facessero  difetto  per  Taddietro  uomini  per  dottrina  e 
per  operosità  rispettabili,  che  cercassero  di  promuoTome  Io  studio.  Nuotì 
metodi,  nuori  istrumenti  e  persone  nuove  hanno  dato  di  recente  un  sin- 
golare ed  inatteso  impulso  a  cosiffatte  indagini,  e  ne  hanno  fatto  rilerare 
ed  in  parte  gustare  i  grandi  vantaggi  che  di  ragione  si  possono  e  si  deb- 
bono dalle  medesime  attendere.  Ma  lo  stesso  progredire  delle  investiga- 
zioni meteorologiche  ha  reso  evidente  che  per  raggiungere  in  modo  si- 
curo, pronto  e  completo  la  meta  proposta,  non  solo  è  indispensabile  un 
lavoro  incessante  e  paziente,  ma  è  al  tutto  necessario  il  concorso  efficace 
ed  intelligente  di  persone  disintereisate,  le  quali  attendano  d'ogni  parte 
e  con  grande  lena  ad  esplorare  ogni  giorno,  ogni  ora,  con  metodi  deter- 
minati ed  uniformi  tutto  che  si  svolge  nel  grande  mare  gassoso  che 
da  tutte  parti  ne  investe  e  circonda.  Solo  in  questo  modo  si  potrà  spe- 
rare di  venire  a  capo  delle  leggi  sicure  che  ne  moderano  gli  intricati 
movimenti  e  le  vicende  complesse,  conciossiachè  si  tratta  di  interrogare 
la  natura  in  mezzo  a  circostanze  difficili  e  mutabili  oltremodo,  in  un  ele- 
mento quanto  mai  instabile  ed  incerto,  e  da  cui  tuttavia  dipende  quanto 
vi  ha'  di  più  sostanziale  per  l'amano  consorzio:  il  commercio,  Tindustrìa, 
Tagricoltura,  la  vita.  Fu  perciò  che  in  ogni  contrada  dei  due  mondi  si  cercò 
e  si  cerca  tuttora  di  stabilire  il  maggior  numero  possibile  di  sentinelle 
meteorologiche,  le  quali  in  modo  regolare  e  con  mezzi  acconci  investigas- 
sero quanto  di  più  rilevante  si  avvicenda  nell'atmosfera,  e  che  ha  in- 
flusso maggior  sulla  fisica  economia  del  nostro  pianeta  e  degli  esseri  or- 
ganici che  lo  abitano. 

Però,  finché  si  trattò  di  luoghi  di  facile  accesso,  posti  in  centri  abi- 
tati, 0  poco  da  questi  discosti,  fu  cosa  agevole  trovare  chi  prestasse  vo- 
lenteroso l'opera  sua  per  la  costruzione  del  grande  edifizio;  e  numerose 
Stazioni  meteorologiche  vennero  in  breve  tempo  stabilite  presso  ai  mari 
e  nelle  principali  città  dei  due  continenti,  e  già  molti  importanti  risulta- 
menti  si  ottennero  da  esse,  i  quali  hanno  arrecato  incalcolabili  vantaggi 
sociali  secondochè'più  volte  ho  avuto  occasione  di  addimostrare. 

Ma,  quando  si  cercò  di  estendere  la  rete  già  intricata  di  vedette  me- 
teoriche in  luoghi  posti  sulle  inospiti  vette  dei  monti  o  nelle  recondita 
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Talli,  la  cosa  addivenne  assai  più  difficile;  eppure  tutti  i  più  versati  in 
queste  discipline  unanimi  riconoscono  essere  queste  regioni  tra  tutte  le 
più  importanti,  siccome  quelle  da  cui  dovrà  un  tempo  dipendere  sopra- 
tutto la  soluzioBe  dei  grandi  problemi  climatologici,  giacché  le  regioni 
montuose  e  più  discoste  dai  mari,  per  le  mille  speciali  circostanze  che 
offrono,  sono  quelle  che  più  di  tutte  le  altre  alterano  grandemente  le 
leggi  generali  dell* atmosfera,  e  sono  pur  quelle  da  cui  derivano  le  me- 
teore che  hanno  maggiore  influsso  sul  clima,  sulPagricoltura,  suirigiene. 

Ora  chi  meglio  del  Club  Alpino  poteva  venire  in  soccorso  di  un'opera 
cosi  piena  di  pratica  utilità?  Esso  raccoglie  nel  suo  seno  uomini  di  pro- 
posito, uomini  che  non  cedono  in  faccia  alle  più  gravi  difficoltà,  uomini 
che  amano  la  scienza  ed  il  paese,  nomini  versati  in  ogni  ramo  di  coltura; 
esso  oramai  protende  il  suo  dominio  su  tutta  Italia,  penetra  nelle  più 
ascose  valli,  s'innalza  sulle  più  erte  montagne,  ne  supera  le  più  alte  cime 
e  dappertutto  cerca  suoi  addetti,  trova  chi  lo  seconda.  Quindi  da  esso  più 
che  da  qualsiasi  altro  la  meteorologia  delle  montagne  si  attendeva,  a  buon 
diritto,  protezione  e  soccorso.  E  difatti  la  benemerita  Società  non  venne 
meno  a  se  stessa,  non  mancò  ai  suoi  propositi,  né  volle  mostrarsi  seconda 
a  nessun'altra  delle  sue  consorelle  di  oltre  Alpi  che  anzi  tutte  le  prevenne. 

Altrove  furono  i  Governi,  ovvero  istituzioni  che  da  questi  direttamente 
dipendono,  che,  somministrando  mezzi  acconci,  permisero  che  opmi  difficoltà 
venisse  a  questo  riguardo  superata;  e  fu  con  questi  mezzi  che  vennero 
stabilite  molte  stazioni  meteoriche  nei  monti  e  nelle  valli  della  Svizzera, 
dell'Austria,  della  Boemia,  dell' Ungheria;  fu  in  grazia  del  governo  di  Sas- 
sonia che  altre  venissero  disseminate  in  quelle  folte  foreste,  e  la  Società 
meteorologicA  scozzese,  sorretta  dal  ministero  britannico,  organizzò  in 
quelle  montagne  opportune  vedette  meteoriche;  ed  al  presente  é  il  mi- 
nistero delle  armi,  che  negli  Stati  Uniti  sta  ordinando  delle  stazioni  sino 
sull'aspra  catena  dei  Monti  Rocciosi  che  attraversa  quelle  regioni. 

Tra  noi  invece  il  governo  si  occupò,  é  vero,  di  stabilire  Osservatori 
meteorici  per  tutta  Italia,  nonché  alcune  speciali  stazioni  presso  alle 
coste  pel  servizio  della  marina;  anzi,  mi  piace  il  ricordarlo,  uno  dei  primi 
promotori  si  fu  chi  ora  presiede  quest'assemblea,  allora  ministro  di  agri- 
coltura e  commercio;  ma  l'organamento  delle  Stazioni  alpine  e  prealpine 
fu  incominciato  e  proseguito  per  iniziativa  e  per  concorso  dèi  tutto  pri- 
vati, e  poi  secondato  e  potentemente  sorretto  dalla  nostra  Società  alpina, 
la  quale,  prima  tra  le  altre  affini,  volle  porre  sotto  la  sua  egida  una  tale 
istituzione,  addimostrando  per  tal  guisa  quanto  essa  abbia  in  pregio  le 
opere  tutte  di  scienza  e  di  pratica  ntilitò,  che  sono  consentanee  ai  suoi  in- 
tendimenti; il  che  gli  ha  acquistato  presso  le  estere  nazioni  pregio  singo- 
lare ed  altissima  stima.  E,  ciò  che  pur  giova  rammentare,  il  cominciamento 
della  non  facile  impresa  avvenne  appunto  colà  dove  ebbe  culla  tra  noi  lo 
stesso  Club  Alpino,  e  dove  ha  ora  sua  sede  precipua. 

Mancherei  peraltro  al  dovere  di  giustizia  e  di  gratitudine  se  passassi 
sotto  silenzio  il  valido  appoggio  morale,  e  sovente  anche  materiale,  che 
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il  governo,  ed  in  modo  speciale  i  dae  ministeri  di  agrieoltnra,  industria 
e  commercio  e  della  pubblica  istruzione,  hanno  prestati  per  l'attuazione 
di  codesta  felicissima  ed  azzardosa  idea. 

Ecco  pertanto  in  breve  la  storia  del  nostro  servizio  meteorologico, 
che  ho  avuto  occasione  di  ricordare  altra  volta,  ma  che  ora  mi  preme  di 
esporre  qui  in  breve. 

Nel  1859,  quando  incominciai  ad  ordinare  POsservatorìo  di  Moncalieri 
e  ad  occuparmi  di  studi  meteorologici  in  Piemonte,  non  esistevano  in  tutte 
quelle  provincie  che  pochi  punti  staccati  nei  quali  si  facessero  osserva- 
sioni  meteorologiche.  Oltre  TOsservatorio  reale  di  Torino,  che  vanta  Tetà 
rispettabile  di  circa  un  secolo  e  mezzo,  si  attendeva  ad  indagini  meteoriche 
sino  dal  1837  ad  Ivrea  dal  dottore  cavaliere  Gatta,  ed  altre  alquanto  più 
tardi  si  erano  pure  incominciate  ad  Aosta  dal  compianto  alpinista  abate 
cavaliere  Carrel.  Nel  1856  una  quarta  Stazione  meteorologica  era  stata 
stabilita  ad  Alessandria  sotto  la  direzione  del  canonico  cavaliere  Pietro 
Parnisetti,  e  nell'anno  medesimo  1859  una  nuova  serie  di  osservazioni 
venne  intrapresa  a  Bra  dal  professore  Federico  Graverì.  Ma  tutte  si  fatte 
ricerche  erano  eseguite  con  istrumenti  e  con  metodi  affatto  diversi,  ed  in 
modo  al  tutto  indipendente  le  une  dalle  altre,  ed  è  forse  perciò  che  non 
si  ottennero  mai  grandi  risultati  dalle  medesime,  comechè  eseguite  con 
intelligenza  ed  esattezza  non  comune. 

Dopo  quel  tempo  io  cominciai  a  studiare  i  luoghi  e  le  persone,  e  non 
tardai  ad  accorgermi  dei  grandi  vantaggi  che  sarebbero  derivati  a  quei 
nostri  paesi  dallo  stabilimento  di  una  bene  ordinata  rete  di  Stazioni  me- 
teoriche. 

L'opera  cominciò  dapprima  lentamente,  e,  del  pari  che  qualunque 
hnona  impresa,  ebbe  a  sostenere  non  lievi  difficoltà;  ma  appresso  pro- 
gredì con  maggiore  alacrità  ed  energia,  e,  mercè  il  concorso  efficace  di 
privati  cultori  delle  discipline  meteorologiche,  non  che  di  insigni  ammi- 
nistrazioni, un  notevole  numero  di  Osservatori,  sparsi  qua  e  là  e  collo- 
cati in  luoghi  opportuni  delle  pianure,  delle  valli,  delle  montagne  del 
Piemonte  e  dei  luoghi  limitrofi,  era  già  sorto  in  sul  finire  dell'anno  1869. 

Il  regio  Istituto  tecnico  Leardi,  di  Casale,  eresse  in  quella  vetusta 
dttà  una  buona  stazione  meteorica,  che  poi  passò  al  genio  militare,  che 
la  riordinò  e.  l'ampliò  notevolmente.  In  seguito  l'ingegnere  Rossi  ne  sta- 
bilì un'altra  a  sue  spese  sul  lago  Maggiore,  nella  ridente  posizione  di 
Pallanza;  e  nelle  colline  del  Monferrato,  a  Mondovì,  il  professore  Carlo 
Bruno  intraprese  regolari  osservazioni  in  una  Stazione  assai  bene  or- 
dinata annessa  a  quel  seminario.  Un'altra  venne  iniziata  nella  indnstre 
Biella  per  cura  delPingegnere  Gavosto,  ed  un'acconcia  sentinella  dell'at- 
mosfera venne  pure  stabiliu  nella  valle  di  Susa  dall'alto  dei  monti  Pir- 
cheriani,  alla  Sacra  di  San  Michele,  ed  affidata  ai  reverendi  signori 
Bosminiani. 

L'importante  pianura  vercellese  acquistò  anch'essa  la  sua  vedetta, 
la  quale  venne,  senza  risparmio  di  spese,  riccamente  costruita  e  fornita  di 
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buoni  istramentl  dalla  illustre  amministrazione  di  quelPOspcdale  Maggiore, 
e  la  direzione  ne  fa  data  al  dottore  De  Gaadenzi,  deirOspedale  mede- 
simo. Fn  qaesto  il  primo  esempio  in  Italia,  che  io  sappia,  di  un  osser- 
Tatorio  meteorologico  annesso  ad  ano  stabilimento  per  infermi,  e  che 
potrebbe  al  certo  essere  fecondo  di  risaltamenti  atUissimi  per  Parte  la- 
lutare. 

In  qaesto  frattempo  un'altra  Stazione,  che  poi  poco  a  poco  divenne 
gigante,  fn  stabilita  nei  dintorni  di  Tortona,  a  Yolpeglino,  dal  dotto  ed  ener- 
gico signor  cavaliere  D.  Pietro  Maggi,  parroco  di  qael  paese.  Essa  fa 
fornita  man  mano  di  tutti  gli  strumenti  ohe  possono  aversi  in  un  com- 
pleto osservatorio  meteorologico;  ed  ora  è  colà  che  si  riducono,  per  la  più 
gran  parte,  le  osservazioni  che  si  fanno  nelle  diverse  nostre  Stazioni. 

A  Cogne,  in  fondo  alla  bella  valle  che  ne  porta  il  nome,  a  1,548 
metri  sul  livello  del  mare,  Toperoso  abate  Carrel,  nipote  delPestinto  Carrel, 
di  Aosta,  volle  assumersi  IMncarico  di  intraprendere  un  ^regolare  sistema 
di  osservazioni  meteoriche;  e  sul  Piccolo  San  Bernardo,  alPaltezza  di  2,160 
metri,  una  solitaria  vedetta  venne  inaugurata  sotto  gli  auspici  deirinsigne 
Magistero  deirOrdine  Mauriziano,  nelPOspizio  che  da  esso  dipende;  di- 
rettore ne  è  il  coltissimo  abate  cavaliere  Chanouz  che  presiede  airOspizio 
stesso. 

Da  ultimo,  altre  due  Stazioni,  che  formano  come  le  sentinelle  avan- 
zate delle  regioni  del  Piemonte,  furono  collocate  sui  confini  di  questo: 
una  a  Lodi,  nel  Collegio  dei  padri  Barnabiti,  sotto  la  direzione  dei 
padri  Galli  e  Belli;  Taltra  a  Piacenza,  nel  rinomato  Collegio  Alberoni, 
che  va  riguardata  come  la  più  sontuosa  e  più  ricca  di  tutte;  essa  è  di- 
retta dal  reverendo  signor  Manzi. 

Però,  la  più  gran  parte  delle  ricordate  Stazioni  si  dovevano  solamente 
ad  impulso  ed  a  suggerimenti  dati  da  me  o  da  altri  miei  amici  e  colleghi, 
e  dietro  concerti  del  tutto  privati.  Quando  nell'anno  1870-71  un'era  tutta 
novella  e  propizia  arrise  per  la  meteorologia  delle  Alpi;  conciossiachè  il 
nostro  Club  Alpino,  colPautorevole  suo  concorso,  venne  ad  aggiungere  va- 
lidissimo appoggio  ad  una  istituzione,  la  quale,  siccome  frutto  di  sforzi 
individuali,  non  avrebbe  per  certo  potuto  sorreggersi  a  lungo.  Fu  allora 
infatti  che  l'attivissima  Sezione  di  Yarallo,  a  cui  ho  Tenore  di  apparte- 
nere, concepì  e  mandò  senza  indugio  ad  effetto  la  fortunosa  idea  di  sta- 
bilire una  completa  e  bene  ordinata  Stazione  meteorologica  sull'alta  vetta 
del  Colle  diValdobbia,  neirOapizio  Sottile,  a  2,548  metri  di  altezza.  Il  pen- 
siero era  arduo  quanto  mai,  ma  esso  fu  condotto  a  termine  nei  modi  più 
splendidi  e  felici,  sebbene,  Aon  giova  dissimularlo,  in  mezzo  alla  diffidenza 
di  molti.  La  Stazione  di  Yaldobbia  fu  solidamente  stabilita,  e  sebbene 
in  difficilissime  circostanze  di  clima  e  di  persone,  essa  tuttavia  lavora  in 
modo  continuo,  né  mai  ha  interrotto,  aino  al  presente,  una  sol  volta  le 
prescritte  osservazioni  ;  le  quali  ci  potranno  dare  preziosi  elementi  sulle 
condizioni  di  que*  leggieri  strati  dell'atmosfera  tra*  più  alti  che  siano  stati 
scandagliati  finora  dagli  istramenti  meteorici  in  modo  regolare  e  continuo. 
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La  direzione  di  quest*  Osservatorio  è  devoluta  all'abate  Mongini,  arciprete 
di  Riva,  posto  a*  piedi  del  Colle. 

Questo  esempio  nobilissimo  della  Sezione  yalsesiana  fu  come  una  scin- 
tilla potente  che  accese  un  fuoco  oltremodo  propizio  alla  meteorologia 
alpina;  e  da  quel  momento,  memorabile  per  me  e  per  quanti  amano  la 
meteorologia  in  Italia,  la  Società  nostra  non  cessò  mai  pi&  di  promuovere 
in  ogni  maniera  la  cominciata  intrapresa,  la  quale  in  appresso  progredì 
sempre  con  passo  veloce  e  sicuro. 

Neiranno  medesimo  1871,  pochi  mesi  appresso,  una  seconda  Stazione 
meteorologica  fu  inaugurata  dappresso  al  Sempione,  nel  Collegio  Mellerio 
di  Domodossola,  per  iniziativa  e  per  concorso  di  quella  Sezione  del  Club 
Alpino.  Essa  fu  corredata  dei  migliori  strumenti  meteorici  e  sommessa  alla 
direzione  del  diligente  e  dottissimo  padre  Calza,  dei  Rosminiani. 

NelPanno  seguente  1872,  la  Sezione  di  Agordo,  sebbene  non  contasse 
ancora  che  jun  numero  modesto  di  soci,  tuttavia  volle  anch'essa  che  le 
lue  Alpi  fossero  guardate  da  una  sentinella  meteorologica,  ed  un  Osser- 
vatorio si  costruì  per  suo  impulso  nel  municipale  edifizio  destinato  alle 
scuole  sotto  le  cure  del  nobile  don  Antonio  Fulcis. 

In  questo  frattempo,  altre  due  Stazioni  si  formarono,  una  nella  Yal- 
sesia,  a  Serravalle,  nel  castello  dei  signori  Avendo,  a  spese  delPegregio 
signor  cavaliere  Pietro  Avendo,  socio  anch'esso  del  Club  Alpino;  Taltra 
in  piena  Lomellina,  a  Vigevano,  per  iniziativa  ed  a  spese  di  quel  dotto 
monsignor  De  Gaudenzi,  che  la  volle  costrutta  nel  suo  Seminario  ed  affi- 
data al  signor  professore  don  Carlo  Panelli. 

In  sul  finire  dell'anno  medesimo  1872,  cominciava  pure  a  lavorare 
nn'altra  rilevantissima  Stazione,  in  fondo  alla  Valle  Varaita,  a  Casteldel- 
fino,  che  trovasi  sulle  falde  stesse  del  colosso  delle  Alpi  Cesio-Marittime, 
del  Monviso,  all'altezza  di  1,310  metri  sul  livello  del  mare.  Essa  devesi 
sopratutto  alla  iniziativa  di  alcuni  fra  i  nostri  soci  ed  all'efficace  concorso 
prestato  da  un  comitato  promotore  a  tal  uopo  costituitosi  a  Saluzzo  e  presie- 
duto dal  sindaco  di  questa  città,  avvocato  Borda:  e  venne  pos^  sotto  la 
direzione  del  reverendo  signor  don  Gallian,  parroco  di  quel  remoto  comune. 

L'anno  corrente  1873  nasceva  anche  più  propizio  per  la  climatologia 
delle  nostre  Alpi.  Fino  dai  primi  suoi  mesi  era  già  ultimato  un  nuovo 
Osservatorio  meteorico  nella  città  di  Saluzzo,  opera  dello  stesso  comitato 
promotore  testò  ricordato.  Esso  domina  tutti  interi  quei  ridenti  avam- 
posti delle  Alpi  Cozio-Marittime,  ed  ò  diretto  da  monsignor  Grioglio,  pre- 
lato coltissimo  ed  appassionato  per  le  fisiche  dottrine. 

Intanto  la  giovane  Sezione  di  Susa,  guidata  dall'attivissimo  suo  pre- 
tidente,  dava  opera  energica  perchò  anche  il  Moncenisio  venisse  fregiato 
di  una  vedetta  meteorica  ;  ed  il  lavoro  progredì  con  tale  alacrità,  che  nel 
giugno  passato  tutto  era  all'ordine,  e  strumenti  e  locale,  e  si  potò  fare 
la  solenne  inaugurazione  della  nuova  Stazione  nei  primi  giorni  di  luglio. 
Le  osservazioni  si  fanno  giada  due  mesi  regolarmente  dal  giovane  Ettore 
Chiapussi,  il  quale  addimostra  speciale  attitudine  per  questi  studi. 


Digitized  by 


Google 


Atti  del  Sesto  Congresso  degli  alpinisti  italiani  425 

Da  ultimo,  in  questo  stesso  mese  di  agosto,  Tenne  stabilita  un'altra 
Staaione  meteorologica  sulle  sorgenti  del  Po,  a  Crissolo,  ultimo  é  più  alto 
paese  deiralta  Tallo  di  questo  re  dei  fiumi  d'Italia,  a  1,100  metri  sul  IìtoIIo 
del  mare.  £  con  essa  compirasi  il  ben  inteso  programma  del  comitato 
promotore  di  Saluaso,  all'esecuzione  del  quale  presero  parte  tutti  gli  abi- 
tatori di  quelle  fertili  Talli.  La  Stasiooe  di  Crissolo  è  diretta  dal  roTerendo 
signor  parroco  don  Giacomo  di  Lantermino. 

Ed  ora,  o  signori,  la  solenne  circostansa  di  questo  giorno,  destinata 
a  celebrare  i  fasti  della  Società  nostra,  sarà  ancb'essa  coronata  colla 
consacrazione  di  un  nuoTo  tempio  alla  scienza.  Gonciossiacbè  la  operosa 
Sezione  alpinica  di  Sondrio,  sapientemente  guidata  dalPenergico  e  dotto 
suo  presidente,  Tottimo  commendatore  Torelli,  ha  compreso  anch'essa 
la  importanza  di  queste  istituzioni,  e  non  ha  Toluto  rimanere  alle  altre 
indietro  ;  e  quest'alta  Stazione  dello  StelTio,  proTrednta  di  tutti  gli  oppor- 
tuni strumenti  ed  affidata  a  persona  sicura  e  coscienziosa,  il  signor  Leo- 
nardo Manfredi,  servirà  mirabilmente  per  collegare  la  nostra  rete  meteorica 
con  quella  delle  Stazioni  austrìache,  siccome  le  altre  di  Domodossola  e 
del  Sempione  da  una  parte,  e  d'Aosta  e  del  Piccolo  e  del  Gran  San  Ber- 
nardo dall'altra,  ci  uniscono  colle  Stazioni  STÌzzere  e  francesi. 

Per  tal  modo,  o  signori,  Tentisette  sono  le  Stazioni  meteoriche  da  noi 
finora  stabilite ,  le  quali  troTansi  in  circostanze  diTersissime  di  clima  e  di 
suolo,  da  72  metri  sul  IìtoIIo  del  mare  (Piacenza)  a  2,548  metri  (Colle 
di  Valdobbia)  una  delle  più  alte  Stazioni  meteoriche  che  esistano  finora. 

Nò  qui  si  termina  il  laToro  di  quest'anno,  perochè  la  novella  Sezione 
di  Biella,  fino  dai  suoi  primordi,  non  dimenticò  la  climatologia  di  quelle 
doTiziose  contrade,  e  nelle  prime  sue  sedute  decise  in  massima  la  fonda- 
zione di  almeno  due  Stazioni  meteoriche  ad  Gropa  ed  a  Graglia,  oltre 
la  già  esistente  di  Biella.  Un'altra  Terrà  tra  broTe  ultimata  sulle  mon- 
tagne del  lago  Maggiore,  a  Loto,  per  generoso  concorso  del  conte  Guido 
Borromeo;  in  quella  che  altre  delle  più  antiche  Tanno  riordinandosi  e 
proTTodendosi  di  uuotì  istrumenti,  quali  quelle  d'iTrea,  di  Bra  e  di  Aosta. 

Oltre  a  tutto  ciò,  numerose  Stazioni  pluTiometriche,  che  al  presente 
non  sono  meno  di  130,  si  stanno  ora  disseminando  sui  Torsanti  sud-est 
dei  nostri  monti,  d'accordo  coU'illustre  XoTerrier,  direttore  delPOsserTa- 
torio  di  Parigi  e  presidente  dell'Associazione  scientifica  di  Francia,  il 
quale,  alla  sua  Tolta,  ne  ha  già  collocato  un  gran  numero  sui  Tersanti 
occidentali.  Ed  anche  questo  laToro,  da  principio  di  nostra  priTata  ini- 
ziativa, ha  ora  acquistato  carattere  ufficiale,  ed  è  perciò  diTenuto  opera 
stabile  e  doratura,  perochè  il  ministero  d'agricoltura,  industria  e  com- 
mercio, Tistane  la  non  lieve  utilità,  mi  ha  di  recente  affidato  a  suo  nome 
l'incarico  di  estender  codesta  rete  udometrica  per  tutta  l'alta  valle  del  Po 
affine  di  collegarla  colle  altre  dell'Italia  media,  da  esso  digià  incominciate. 

Se  non  che  il  moltiplicare  i  luoghi  d'osservazioni  senza  ordine  e 
senza  un  piano  prestabilito,  tornerebbe  lo  stesso  che  raccogliere  insieme 
un  esercito  scompigliato  e  difforme,  ed,  anziché  ricavarne  vantaggi,  la  me- 
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teorologia  ne  risentirebbe  graràsimo  danno.  Àffincbè  rincominciato  la- 
Toro  possa  produrre  tutto  intero  il  suo  effetto  cbe  la  sciensa  e  la  società 
se  ne  impromette,  ricbiedesi  al  postutto  che  ]e  osserrazioni  non  solo 
Tengano  eseguite  con  accuratezza  ed  intelligenza,  ma  che  inoltre  sieno 
fatte  con  buoni  e  comparati  istrumentif  con  metodi  uniformi  e  con  unico 
intendimento. 

Ora,  a  tutte  queste  condizioni  soddisfanno  le  nostre  Stazioni  meteoro- 
logiche. 

Unico  è  lo  scopo  a  cui  couTcrgono  tutti  i  nostri  studi  e  le  nostre  inda- 
gini, la  determinazione,  cioè,  accurata,  esatta  e  continua  degli  elementi 
tutti  che  costituiscono  la  climatologia  delle  nostre  regionL 

I  metodi  con  cui  cosi  fatti  studi  si  proseguono  sono  dovunque  gli  stessi, 
né  sostanzialmente  diversi  da  quelli  prescritti  dalla  direzione  della  stati- 
stica del  regno,  colla  quale  io  mi  fo  premura  di  mettere  poi  in  corrispon- 
denza diretta  tutte  le  nostre  Stazioni  bene  stabilite. 

Gli  istrumenti  con  cui  le  osservazioni  si  eseguiscono  sono  dei  più  recenti 
e  dei  più  esatti,  e  tutti  fra  loro  comparatL 

Per  dò  che  si  riguarda  poi  gli  osservatori,  a  bello  studio  ho  voluto 
innanzi  citare  i  nomi  di  tutti  coloro  che  reggono  le  nostre  Stazioni,  affinchè 
si  facesse  a  tutti  palese  cbe  queste  non  potrebbero  essere  meglio  fomite  ; 
ed  in  quei  pochissimi  luoghi,  dove,  come  Yaldobbia,  non  si  poteva  disporre 
personale  bene  istruito,  gli  osservatori  vennero  direttamente  da  me  con 
ogni  cura  ammaestrati. 

Ed  affinchè  codesta  unità  di  lavoro  (che  io  tengo  siccome  condizione 
indispensabile  pel  buon  esito  delle  nostre  ricerche)  si  possa  conseguire  nel 
suo  più  alto  grado  ed  in  tutta  la  sua  pienezza,  è  sempre  mia  cura  portarmi 
io  stesso  in  persona,  anche  più  volte,  sui  luoghi  prescelti  per  le  nuove  Sta- 
zioni, affine  di  disporre  dovunque  colle  stesse  vedute  e  locali  ed  istrumenti, 
6  di  addestrare  nei  modi  medesimi  le  persone  destinate  ad  osservare. 

Oltracciò  le  fatte  osservazioni  vengono  da  tutte  le  Stazioni  trasmesse 
ogni  dieci  giorni  airOsservatorìo  di  Moncalieri,  dove  si  raccolgono  e  si 
discutono  con  unico  metodo.  Ogni  dieci  giorni  si  rende  di  pubbb'ca  ragione 
in  appositi  tabellini  il  riassunto  delle  principali  osservazioni  meteoriche 
eseguite  nelle  nostre  Stazioni,  e  sì  dà  immediatamente  contezza  al  pubblico 
delle  più  rilevanti  vicende  atmosferiche  avvenute  durante  la  decade  in 
questo  esteso  tratto  di  paese  posto  al  pie  delle  Alpi.  Ogni  mese  poi,  questi 
stessi  elementi  vengono  di  nuovo  raccolti,  discussi  ed  inseriti  nel  Bui- 
^e^tnomcittftfoZedeirOsservatorio  di  Moncalieri,  oltre  alle  pubblicazioni  che 
vengono  fatte  per  cura  del  ministero  d^agrìcoltura,  industria  e  commercio. 

Lo  stesso  laToro  si  fa  ogni  anno,  e  si  pubblica,  sia  nel  diario  scientifico 
del  nostro  Osservatorio,  sia  negli  atti  della  regia  Accademia  di  agricoltura 
di  Torino,  la  quale,  ad  imitazione  di  quanto  feinno  altre  consimili  Società 
dei  due  mondi,  ha  voluto  pure  graziosamente  accogliere  sotto  il  suo  pa- 
trocinio questo,  come  tutti  gli  altri  servizi  meteorici  da  noi  esistenti,  in 
Piemonte  ed  altrove. 
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Tatte  codeste  pubblicazioni  si  trasmettono  regolarmente  a  tatti  i  nostri 
Osservatori,  alle  diTerse  Sezioni  del  Club  Alpino,  ai  principali  Osserratort 
italiani  ed  esteri,  a  tntti  gli  nffici  centrali  di  meteorologia  d'Europa  e 
delle  rimanenti  parti  del  globo. 

Per  tal  guisa  noi  Teniamo  mano  mano  preparando  e  per  noi  e  per  i 
nostri  posteri  il  materiale  che  dovrà  poi  un  tempo  servire  per  la  costru- 
zione del  grande  edifizio  meteorologico  a  cui  ora  da  ogni  parte  s'intende , 
affinchè  la  meteorologia  si  possa  acquistare  il  posto  che  di  ragione  si  me- 
rita tra  le  scienze  sorelle. 

E  qui,  0  signori,  mi  è  d^uopo  soggiungere  che  in  tutto  così  fatto  lavoro 
io  sono  grandemente  coadiuvato  da  molti  miei  colleghi  e  corrispondenti, 
i  quali  si  danno  la  cura  di  ridurre  e  calcolare  le  proprie  osservazioni,  e 
di  attendere  ad  altre  non  poche  e  speciali  ricerche  di  fisica  del  globo, 
necessarie  pel  nostro  scopo;  ed  in  modo  specialissimo  all'ottimo  amico  e 
collega  cavaliere  don  Pietro  Maggi,  di  cui  innanzi  ho  detto.  Ed  è  in 
questa  reciprocanza  di  lavoro  e  di  sacrifizio  che  la  nostra  corrispondenza 
meteorologica  ha  potuto  non  solo  sorreggersi  sino  al  presente,  ma  pro- 
gredire e  progredir  sempre.  Ed  è  in  questa  generosa,  continua  ed  ami- 
chevole corrispondenza  dei  bravi  miei  collaboratori,  che  io  ripongo  ogni 
fiducia  per  continuare  con  sempre  maggior  lena  nel  penoso  lavoro  in- 
cominciato già  da  14  anni  e  non  mai  interrotto  finora. 

Ecco,  0  signori,  quanto  si  è  fatto  sino  adesso  per  rispondere  alla  aspet- 
tazione che  molti  non  a  torto  hanno  concepito  per  questi  nostri  studi. 
Molto  di  più  si  sarebbe  fatto,  e  molto  meglio,  se  i  mezzi  fossero  stati  più 
cospicui  e  le  circostanze  più  propizie. 

L'impresa  non  è  da  pigliare  a  gabbo  :  essa  è  lunga  e  difficile,  ed  anziché 
volgere  al  suo  compimento,  non  è  anzi  che  al  principio.  Molti  altri  luoghi 
d'osservazione  rimangono  tuttora  a  stabilirsi  e  molti  dei  già  stabiliti  abbi- 
sognano di  tratto  in  tratto  di  visite  e  di  riordinamento,  tutti  richiedono 
vigilanza  e  lavoro  continuo. 

Ma  tutto,  lo  spero,  procederà  innanzi  con  costante  energia,  grazie  al 
concorso  ed  all'appoggio  della  nostra  Società;  ed  il  nostro  servizio  meteorico, 
ne  son  sicuro,  non  mancherà  di  produrre  quei  frutti  che  fin  d'ora  si  in- 
cominciano ad  intravedere.  « 

Di  che  ne  è  arra  sicura  il  plauso  con  cui  esso  è  stato  accolto  sia  dal 
Governo,  che  spesso  ne  ha  prestato  il  suo  concorso,  sia  da  illustri  cultori 
della  fisica  del  globo  e  da  quanti  amano  il  vero  benessere  del  nostro 
paese;  l'ammirazione  con  cui  è  ricevuto  e  lodato  all'estero;  da  ultimo  il 
diffondersi  che  esso  fa  ora  nella  rimanente  penisola,  giacché  in  Toscana, 
nel  Vicentino  e  nel  Friuli,  si  sta  dando  opera  per  la  istituzione  di  nuovi 
Osservatori  sulle  montagne  che  attraversano  quelle  contrade.  Ed  io  faccio 
voti  che  questa  eco  propizia  si  propaghi  ancora  nel  mezzodì,  dove  pur  so 
che  la  Società  Alpinica  si  è  adoperata  e  si  sta  tuttora  adoperando  per 
tale  riguardo. 

E  se  altro  non  fosse,  o  signori,  Pìstituzioue  delle  nostre  Stazioni  me- 
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teoriche  ed  il  lavorio  inceseante  che  in  esse  ferro  al  presente,  è  un  argo- 
mento non  lieTO,  il  qaale  addimostra  che  l'ioiziatiTa  privata  e  lo  spirito 
di  ben  intesa  associazione  comincia  ad  acquistare  forza  tra  noi  ed  a  prodarre 
ottimi  effetti.  Se  altro  non  fosse,  esha  vale  a  diffondere  poco  a  poco  sei 
nostro  paese  Tamore  alle  utili  discipline,  che  tutti  amano  invero,  macho 
molti  vorrebbero  avere  acquisite  senza  studio  e  senza  fatica.  Se  altro  non 
fosse,  lo  indagini  e  le  investigazioni  di  scienza  che  tra  noi  si  fanno,  sono 
prova  non  dubbia  che  l'antica  favilla  deiritalico  ingegno  non  è  spenta 
peranco,  ma  che  nei  giorni  calmi  e  sereni  sa  riaccendersi  fulgida  e  vigorosa, 
e  sa  diffondere  luce  benefica  negli  intelletti,  calore  efficace  nelle  volontà. 

Anche  qui ,  a  oltre  2,500  metri  sul  livello  del  mare,  il 
caotoniere  seppe  preparare  a  tanta  gente  una  colazione  ed 
un  pranzo  ottimi  ed  abbondevolissimi.  11  cielo  si  era  di 
nuovo  rasserenato,  ed  il  ritorno  fu  più  fortunato  dell'an- 
data. La  sera  eravamo  tutti  nuovamente  a  Bormio  od  ai 
Bagni,  meno  alcuoi  che  pel  giogo  dello  Stelvió  e  per  quello 
di  Santa  Maria  erano  discesi  nel  Tirolo  o  nella  Svizzera;  e 
se  molti  che  dalla  Quarta  Cantoniera  si  erano  proposti  di 
salire  il  Piz  Umbrail  (3,034  metri)  non  poterono  effettuare 
questo  disegno  a  cagione  d^lla  pioggia,  nondimeno  ancor 
essi  si  mostravano  soddisfattissimi  della  compiuta  escur- 
sione lungo  la  stupenda  strada  militare  dello  Stelvio,  ricca 
di  arditissime  opere  d'arte  e  d'imponenti  e  maestosi  pano- 
rami. Non  si  sentiva  la  stanchezza,  e  a  Bormio  e  ai  Bagni 
si  ballò  fino  a  tarda  ora. 

Il  giorno  seguente,  era  il  tre  di  settembre,  tutto  era  com- 
piuto e  gli  alpinisti  per  diverse  vie  lasciarono  Bormio.  I  più 
ridiscesero  la  Valtellina,  ed  a  Tirano,  mentre  si  cangiavano 
i  cavalli  alle  vetture,  il  conte  Giovanni  Salis  ci  invitò  gen- 
tilmente in  casa  di  lui  a  bere  del  suo  famoso  vino  forzalo 
0  aromatico. 

Cosi  fini  il  sesto  Congresso  degli  alpinisti  che  fu  per 
queste  montagne  spettacolo  nuovo  e  del  quale  noi  Valtel- 
linesi  conserveremo  durevole  e  graditissimo  ricordo.  Ma 
gli  ospiti  nostri  avranno  essi  portato  nei  loro  paesi  la  con- 
vinzione che  in  Valtellina  si  è  fatto  quello  che  si  è  potuto 
per  essere  con  loro  ospitali  e  cortesi  ?  Lo  spero. 

Fabio  Besta. 
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Processo  verbale  dell'Adunanza  tenuta  in  Bormio  (Valtellina) 
il  31  agosto  1873. 

L'adunanza  ha  principio  alle  ore  11  1/4  nella  grand'aula 
del  palazzo  De-Simoni  sotto  la  presidenza  del  presidente 
della  Commissione  organizzatrice  del  Congresso  signor: 

GuicciARDi  nobile  Enrico,  senatore  del  regno,  commendatore 
dell'Ordine  Mauriziano,  ufficiale  dell'Ordine  Militare  di 
Savoia,  ecc.,  ecc. 

All'ufficio  di  segretario  è  chiamato  il  professore  Fabio 
Besta,  altro  dei  segretari  della  Sezione  di  Sondrio. 

Al  banco  della  presidenza  siedono,  oltre  il  signor  presi- 
dente, i  signori  :  Polidori  cavaliere  Giovanni  Battista,  pre- 
fetto della  provincia  di  Sondrio;  Spanna  avvocato  Orazio, 
presidente  della  Sede  centrale  del  Club;  Torelli  nobile 
Luigi,  senatore  del  regno,  commendatore  dell'Ordine  Mauri- 
ziano,  ecc.,  ecc.,  presidente  della  Sezione  di  Sondrio  del 
Club;  Budden  cavaliere  Enrico,  vice-presidente  della  Se- 
zione di  Firenze. 

A  destra  del  banco  presidenziale,  in  seggi  distinti,  stanno 
i  rappresentanti  delle  diverse  Sezioni  del  Club  Alpino  Ita- 
liano e  quelli  degli  altri  Clubs,  cioè  i  signori: 

Bolognini  dottor  Nepomuceno,  Marchetti  dottor  Prospero, 
per  il  Club  Alpino  del  Trentino. 

HoFFMANN  Alberto,  pel  Club  Alpino  Svizzero,  Sezione  di 
Basilea. 

LiEBESKiND  Felice,  pel  Club  Alpino  Tedesco,  Sezione  di  Lipsia. 

ScHWEiTZER  Edward,  pel  Club  Alpino  di  Londra. 

Welther  prof.  Walther,  pel  Club  Alpino  Svizzero,  Se- 
zione di  Ginevra. 

Baretti  dottor  Martino,  segretario  della  Sede  centrale  del 
Club  Alpino  Italiano,  per  la  Sezione  di  Torino. 

Cesati  barone  Vincenzo,  presidente  della  Sezione  di  Napoli, 
per  la  Sezione  medesima. 

Crolla  capitano  Edoardo,  per  la  Sezione  di  Varallo. 

Curò  ing.  Antonio,  presidente  della  Sezione  di  Bergamo,  per 
questa  Sezione. 
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De  Manzoni  Dob.  cav.  Antonio,  presidente  della  Sezione  di 

Agordo,  per  la  Sezione  medesima. 
De  Riseis  barone  Giuseppe,  per  la  Sezione  di  Chieti. 
Frasst  avv.  Pietro,  per  la  Sezione  di  Aosta. 
Genin  avv.  Federico,  per  la  Sezione  di  Susa. 
Martelli  Alessandro,  segretario  della  Sezione  di  Roma,  per 

la  stessa  Sezione. 
Pozzo  prof.  Severino,  per  la  Sezione  di  Biella. 

Le  Sezioni  di  Sondrio  e  di  Firenze  erano  rappresentate 
dal  signor  senatore  Torelli  e  dal  signor  cavaliere  Budden 
sopradetti. 

Dietro  invito  del  signor  presidente  il  segretario  procede 
alla  chiamata,  alla  quale  rispondono  i  seguenti  signori  Soci: 

1  Agodino  comm.  Pio  Celestino  —  Sezione  di  Torino. 

2  Aliati  duca  di  Saponara  Arturo  —  Sezione  di  Napoli. 

3  Allegri  prof.  Carlo  —  Sezione  di  Agordo. 

4  Altieri  cav.  Gabriele  —  Sezione  di  Napoli. 

5  Amosso  Bernardo  —  Sezione  di  Biella. 

6  Andres  Luigi  —  Sezione  di  Sondrio. 

7  Antonelli  Augusto  Giuseppe  —  Sezione  di  Varallo. 

8  Apostolo  Felice  —  Sezione  di  Biella. 

9  AsLAN  d'Aero  principe  Pagradian  -—  Sezione  di  Napoli. 

10  Avandero  Michele  —  Sezione  di  Biella. 

11  Balsamo  cav.  Giuseppe  —  Sezione  di  Biella. 

12  Baretti  dottor  Martino  —  Segretario  della  Sede  centrale. 

13  Besso  Vittorio  —  Sezione  di  Biella. 

14  Besta  prof.  Fabio  — Segretario  della  Sezione  di  Sondrio. 

15  Bolognini  dottor  Nepomuceno  —  Club  Alpino  del  Tren- 

tino. 

16  BoNADEi   prof.   Carlo  —  Segretario  della  Sezione  di 

Sondrio. 

17  BoNFADiNi  Carlo  —  Cassiere  della  Sezione  di  Sondrio. 

18  BoNFADiNi  cav.  dottor  Romualdo,  deputato  al  Parlamento 

—  Sezione  di  Sondrio. 

19  BoNOMi  avv.  cav.  Matteo  —  Sezione  di  Sondrio. 

20  B  jttamini  Bortolo  —  Sezione  di  Sondrio. 

21  Botterini  de'  Pelosi  Paolo  —  Sezione  di  Sondrio. 

22  Bruni  ing.  Aristide  —  Sezione  di  Sondrio. 
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23  BcjDDBN  cav.  Enrico  —  Vice- presidente  della  Sezione  di 

Firenze. 

24  BuRONzo  conte  cav.  Bonifacio,  colonnello  —  Sezione  di 

Torino. 

25  Buzzi  ing.  Angelo  —  Sezione  di  Sondrio. 

26  Buzzi  Tommaso  —  Sezione  di  Sondrio. 

27  Caflisch  G.  M.  —  Sezione  di  Sondrio. 

28  Calderara  nob.  Giuseppe  —  Sezione  di  Sondrio. 

29  Caleppio  conte  Giuseppe  —  Sezione  di  Bergamo. 

30  Capitelli  conte  Guglielmo  —  Sezione  di  Napoli. 

31  Carbonera  nob.  dottor  Antonio  —  Sezione  di  Sondrio. 

32  Casella  dottor  Giuseppe  —  Sezione  di  Sondrio. 

33  Cesati  barone  Vincenzo  —  Presidente  della  Sezione  di 

Napoli. 

34  'Getti  ing.  Giuseppe  —  Vice-presidente  della  Sezione  di 

Sondrio. 

35  Cito  Alfonso  —  Sezione  di  Napoli. 

36  Clementi  dementino  —  Sezione  di  Sondrio, 

37  Clementi  Luigi  —  Sezione  di  Sondrio. 
38*  Cola  Vincenzo  —  Sezione  di  Sondrio. 

39  Corona  Giuseppe  —  Segretario  della  Sezione  di  Biella. 

40  Crolla  capitano  Edoardo  —  Sezione  di  Varallo. 

41  Crosa  Saverio  —  Sezione  di  Torino. 

42  Curò  ing.  Antonio  —  Presidente  della  Sezione  di  Ber- 

gamo. 

43  D' Alberta»  conte  Alfredo  —  Sezione  di  Varallo. 

44  D* Arnese  cav.  Vincenzo  —  Sezione  di  Napoli. 

45  Del  Felice  dottor  Antonio  —  Sezione  di  Sondrio. 

46  De  Manzoni  nob.  Antonio  —  Presidente  della  Sezione 

di  Agordo. 

47  De  Manzoni  nob.  Gerolamo  —  Sezione  di  Agordo. 

48  De  Monte  cav.  Giovanni  —  Sezione  di  Napoli. 

49  Denza  padre  prof.  Francesco  —  Socio  onorario  della 

sezione  di  V^arallo. 

50  De  Planta  nob.  Andrea  Rodolfo  —  Sezione  di  Sondrio. 

51  De  RiSEis  barone  Giuseppe  —  Sezione  di  Chieti, 

52  Facetti  avv.  Emilio  —  Sezione  di  Sondrio. 

53  Facetti  Giuseppe  —  Sezione  di  Sondrio. 

54  Felice  prof.  Marco  —  Sezione  di  Sondrio. 
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55  Fontana  (de)  nob.  avv.  Corrado  —  Sezione  di  Varallo. 

56  FoRNONi  Giorgio  —  Sezione  di  Bergamo. 

57  Frassy  avv.  Pietro  —  Sezione  di  Aosta. 

58  Frizioni  avv.  Teodoro  —  Sezione  di  Bergamo. 

59  Gallina  Giovanni  Luciano  —  Sezione  di  Bergamo. 

60  Gelmini  Francesco  —  Sezione  di  Bergamo. 

61  Genin  avv.  Federico  —  Sezione  di  Susa. 

62  GiAMBARiNi  Antonio  —  Sezione  di  Bergamo. 

63  GiAMBARiNi  Giacomo  —  Sezione  di  Bergamo. 

64  GiNAMi  Enrico  —  Sezione  di  Bergamo. 

65  GiNAMi  Luigi  —  Sezione  di  Bergamo. 

66  GuicciARDi  nob.  comm.  Enrico,  senatore  del  regno  — 

Sezione  di  Sondrio. 

67  GuicciARDi  nob.  Gerolamo  —  Sezione  di  Sondrio. 

68  Hermil  avv.  Ernesto  —  Sezione  di  Susa. 

69  HoFFMANN  Alberto  —  Club  Alpino  Svizzero,  Sezione  di 

Basilea. 

70  Isaia  avv.  Cesare  —  Sezione  di  Torino. 

71  Leone  ing.  Vincenzo  —  Sezione  di  Varallo. 

72  LiEBESKiND  Felice  —  Club  Alpino  Tedesco,  Sezione  di 

Lipsia,  e  socio  della  Sezione  di  Torino. 

73  LocBis  conte  Carlo  —  Sezione  di  Bergamo. 

74  Marchetti  dottor  Prospero  —  Club  Alpino  del  Tren- 

tino. 

75  Martelli^  Alessandro  —  Segretario   della  Sezione  di 

Roma. 

76  Martinelli  prof.  Antonio  —  Sezione  di  Sondrio. 

77  Mella  Federico  —  Sezione  di  Sondrio. 

78  Merizzi  nob.  Francesco  —  Sezione  di  Sondrio. 

79  Merizzi  avv.  nob.  Giacomo,  deputalo  al  Parlamento  — 

Sezione  di  Sondrio. 

80  Monti  Giuseppe  —  Sezione  di  Varallo. 

81  Mosca  Francesco  —  Sezione  di  Biella. 

82  Obicini  Ambrogio  —  Sezione  di  Sondrio. 

83  Ongenia  Edoardo  —  Sezione  di  Sondrio. 

84  Peloni  Francesco  —  Sezione  di  Sondrio. 

85  Pernice  dottor  Giacomo  —  Sezione  di  Sondrio. 

86  Piccinelli  Giovanni  —  Sezione  di  Bergamo. 

87  Pini  Carlo  —  Sezione  di  Sondrio. 
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88  PoLiDORi  cav.  Giovambattista,  prefetto  della  provincia 

di  Sondrio  —  Sezione  di  Sondrio. 

89  Pozzo  prof.  Severino  —  Sezione  di  Biella. 

90  Prinetti  iog.  Tommaso  —  Sezione  di. Torino. 

91  Riccio  cav.  Luigi  —  Segretario  della  Sezione  di  Napoli. 

92  RosALEs  CiGALiNi  marchese  Luigi  —  Sezione  di  Sondrio. 

93  Salis  conte  Giovanni  —  Sezione  di  Sondrio. 

94  ScHWEiTZER  Edward  —  Club  Alpino  di  Londra. 

95  Sertoli  nob.  Carlo  —  Sezione  di  Sondrio. 

96  Sinistri  Luigi  —  Sezione  di  Bergamo. 

97  Spanna  avv.  Orazio  —  Presidente  della  Sede  centrale. 

Sezione  di  Varallo. 

98  Stampa  Giacomo  —  Sezione  di  Bergamo. 

99  Stoppani  cav.  prof.  Antonio  —  Sezione  di  Sondrio. 

100  Torelli  nob.  comm.  Luigi,  senatore  del  regno  —  Presi- 

dente della  Sezione  di  Sondrio. 

101  ToMiiASi  Crudeli  cav.  professore  —  Sezione  di  Sondrio. 

102  ToRNiELLi  DI  Borgo  Lavezzaro  conte  Gaudenzio  —  Se- 

zione di  Varallo. 

103  Verga  Carlo,   deputato  al  Parlamento  —  Sezione  di 

Biella. 

104  Welther  prof.  Walther  —  Club  Alpino  Svizzero,  Sezione 

di  Ginevra. 

105  Zersi  prof.  Elia  —  Sezione  di  Bergamo. 

106  ZuppiNGER  Alessio  —  Sezione  di  Bergamo. 

Sono  inoltre  presenti  il  signor  avvocato  Giuseppe  Gervasi, 
sindaco  di  Bormio;  il  reverendo  sacerdote  Valenti,  arciprete 
di  Bormio,  varie  signore  e  moltissimi  invitati. 

Compiuta  la  chiamata  il  signor  presidente  legge  il  se- 
guente discorso: 
Signori^ 

Poco  più  di  un  anno  è  trascorso,  da  quando  il  distinto  alpinista  cava- 
liere Haimann,  —  che  sono  dispiacente  non  abbia  potato  troTarsi  a  questo 
nostro  convegno  —  non  che  altre  egregie  persone  del  Club  di  Firenze, 
mi  facevano  gentile  eccitamento,  perchè  mi  adoprassi  a  promuovere  nella 
mia  natiTa  provincia  la  formasione  di  un  Club  Alpino. 

Mentre  accoglicTa  il  gentile  pensiero,  alla  mia  volta  pregata  essi,  per- 
chè Toicssero,  nella  allora  prossima  riunione  di  Chieti,  proporre  agli  al- 
pinisti ìtì  radunati,  di  scegliere  Bormio  pel  luogo  ove  tenere  il  Congresso 
dell'anno  corrente,  persuaso,  che  ciò  atrebbe  moltissimo  gioTato  a  ren- 
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dere,  e  più  focile,  e  più  pronta  la  fonnazione  della  nnoTa  Sodetà  che 
si 'andava  ad  iniziare,  della  quale,  non  dabitara  di  dare  come  ticnra  Im 
costitnzione,  fiducioso  come  era,  che  i  miei  compaesani  avrebbero  to- 
lonterosi  accettata  una  istituzione,  la  quale  in  questa  provìncia,  più  che 
in  ogni  altra  d'Italia,  ha  ragione  di  essere. 

Il  cavaliere  Haimann,  e  con  esso  Tottimo  mio  amico  barone  Cesati,  presi- 
dente della  Sezione  di  Napoli,  —  che,  nessuno  fra  voi  ignora,  quanta 
meritata  autorità  e  benemerenza  siasi  acquistata  fra  gli  alpinisti,  e  per 
l'amore  che  ha  alVistitozione,  e  pel  prezioso  corredo  di  scienza  che  ti 
apporta  —  furono  infatti  cortesi  di  preporre  e  propugnare  nella  riunione 
di  Chieti  la  scelta  di  Bormio,  sce'ta  che  votata  ad  unaninutà  dagli  alpi- 
nisti colà  radunati,  quando  la  Sezione  di  Sondrio  appena  si  stava  costi- 
tuendo, veniva  più  tardi  confermata  dalla  Sede  centrale  di  Torino. 

Queste  cose  ho  voluto  accennare  perchè  i  Soci  del  Club  Valtellinese 
sentono  il  bisogno  di  esprìmere  ora  col  mio  mezzo,  a^i  alpinisti  delle 
altre  Sezioni,  la  loro  gratitudine  pel  ricevuto  favore. 

Allora,  principalmente  mfercè  l'opera  attiva  e  perseverante  del  nostro 
presidente,  senatore  Torelli,  non  che  di  altre  benemerite  persone,  la  for- 
mazione della  nuova  Società  procedette  attiva  e  sollecita,  tanto  che  pochi 
mesi  bastarono  a  renderla  adulta  e  vigorosa. 

E  qui  —  poiché  ho  accennato  a  persone  che  si  adoperarono  a  promo- 
vere e  favorire  la  costituzione  di  questa  nostra  Sezione,  non  posso  dispen- 
sarmi dal  ricordare  a  titolo  di  speciale  gratitudine  il  nome  dell'esimio 
cavaliere  fiudden,  il  quale,  non  soltanto  ci  sovveniva  di  saggi  e  pratici  con- 
sigli che  giovarono  a  rendere  meno  difScili  i  nostri  primi  passi,  ma  volle 
con  generosi  doni  dotarla  di  pregio  voi  issimi  libri. 

Ora  però,  tutti  quelli  che  maggiormente  a  ciò  contribuirono,  hanno 
motivo  d'esserne  ben  soddisfatti,  dappoiché,  come  conseguenza  deiropera 
loro,  hanno  ora  la  compiacenza  di  vedere  riunita  un'accolta  di  persone 
tanto  elette,  qui  convenute  non  soltanto  dalle  altre  provinde  d'Italia, 
ma  anche  da  esteri  paesi  ad  onorare  di  loro  presenza,  e  la  nostra  Sezione, 
e  la  nostra  provincia. 

E  di  più  particolare  compiacenza  mi  è  il  vedere  come  non  vi  manchino 
persone  che,  appartenenti  a  nazioni  ed  a  Stati,  coi  quali,  in  passato, 
non  sempre  esistettero  fratellevoli  rapporti,  d  provano  ora  colla  loro 
presenza,  come,  a  questi  tempi,  per  noi  già  remoti,  altri  ne  siano  suc- 
ceduti —  che  speriamo  non  mutabili  —  di  franca  e  sincera  amicizia,  la 
quale  ne  assicura  che  neirawenire  non  saranno  per  rinnovarsi  fatti  lut- 
tuosi che  contristano  l'umanità,  e  dei  quali  fu  più  volte  testimone  anche 
questa  estrema  parte  d'Italia. 

Percorrendo  queste  balze,  vi  accadrà  di  trovare  qualche  croce  che 
sorge  isolata  nel  mezzo  di  zólle  di  terreno,  che  vi  accorgerete  essere 
state  smosse  da  tempo  non  remoto;  —  ebbene,  quella  croce  e  quelle 
solle  vi  indicano,  che  ivi  è  la  dimora  di  un  prode  che  diede  la  vita  com- 
battendo pel  proprio  paese. 
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Ora:  Voi  non  chiederete  a  quale  nazione  appartenesse,  qual  Hngaa 
parlasse,  né  da  quale  razza  discendesse,  ma  pregherete  pace  alPanìma 
di  quel  valoroso,  e  deporrete  un  flore  sulPumile  tomba;  che  per  gli  animi 
gentili  dovunque  e  sempre  —  è  santo  e  lagrimato  il  sangue  per  la  patria 
versato.  —  E  la  vista  di  quella  tomba  gioverà  e  a  maggiormente  farvi 
augurare  che  non  abbiano  più  oltre  a  sussistere  cause  che  tengano  di- 
visi fra  loro  popoli  fatti  per  procedere  insieme  nel  cammino  della  civiltà 
e  della  scienza. 

Ed  a  noi  alpinisti,  più  che  ad  altri  si  appartiene  di  precedere  in  que- 
sta via  di  fratellanza  universale,  che  deve  far  apprezzare  ed  onorare  il 
merito  ovunque,  ed  in  chiunque  si  trovi,  perchè  nostro  scopo  è  quello 
di  portare  noi  pure  entro  il  limite  della  ristretta  nostra  azione  un  con- 
tributo airedificio  della  scienza,  la  quale  non  conosce  patria  e  si  fonda 
sul  concorso  di  tutti,  essendo  interesse  e  proposito  di  quanti  sono  uomini 
retti  e  generosi  di  promovere  il  bene  pel  bene,  e  di  migliorare  così  le 
sorti  deir  umanità. 

E  se,  da  queste  nostre  associasioni  potrà  partire  un  impulso  che  giovi 
a  questo  intento,  esse  avranno  motivo  d'euere  ben  soddisfatte  dell'opera 
loro. 

Intanto,  io  porgo  a  nome  della  Sezione  di  Sondrio  vivi  ringraziamenti 
a  quanti  qui  conv*3nnero  ad  onorare  questa  riunione  e  dichiaro  aperto  il 
sesto  Congresso  delle  Associazioni  Alpine  Italiane. 

Unanimi  applausi  accolsero  le  parole  del  presidente. 

Il  aignor  De  Manzoni  nobile  cavaliere  Antonio,  ottenuta 
facoltà  di  parlare,  porge  a  nome  dei  53  soci  della  Sezione 
di  Agordo,  di  cui  è  presidente,  un  cordiale  saluto  alla  ospi- 
tale, intelligente  e  forte  terra  di  Valtellina  (Vivi  segni  di 
approvazione). 

Il  signor  D'Arnese  cavaliere  Vincenzo,  ricordando  il  dono 
di  lire  cinquecento  col  quale  la  Sezione  di  Basilea  del 
Club  Alpino  Svizzero  sovvenne  ai  danneggiati  dal  terremoto 
del  Bellunese,  propone  che  s'invii  a  quella  Sezione  un  saluto 
e  un  ringraziamento. 

Al  signor  d'Arnese  risponde  il  signor  Hoffmaun  che  la 
Sezione  di  Basilea  del  Club  Alpino  Svizzero,  di  cui  è  socio 
e  rappresentante,  ha  soddisfatto  a  un  dovere  di  fratellanza 
e  nulla  più,  e  che  tali  atti  una  volta  compiuti  si  dimenticano. 
L'assemblea  vivamente  applaude  alle  generose  e  franche 
parole  dell'oratore. 

Dopo  di  che  il  presidente  dichiara  aperta  la  discussione 
sul  seguente  ordine  del  giorno: 

Club  Alpino  Italiano  —  Bollettino  n®  28  28 
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1^  Sul  rìmboBchimento  dei  monti; 

2**  Sulla  pìBcicoltnra  nei  laghi  alpini; 

S*"  Salle  relazioni  tra  le  Tarie  Sezioni  del  Clnb  Alpino  Italiano; 

4*"  Sulla  compilazione  di  nna  tayola  ipsometrica  delle  montagne  italiane  : 

5®  Sulla  compilazione  di  una  Guida  Generaie  détte  Alpi; 

6*"  Sull'ordinamento  delle  guide  per  le  ascensioni; 

7<»  Partecipazione  di  una  lettera  deiringegnere  Bignami  intomo  alla 
rettificazione  di  certe  altezze  di  monti,  come  pure  di  due  altre  lettere 
relative  ad  ascensioni. 

Sul  primo  punto  dell'ordine  del  giorno  prende  a  parlare 
il  signor  senatore  Luigi  Torelli.  Gli  spiace  di  dover  svol- 
gere un  argomento^ d'ingrata  attualità  e  sarà  breve.  Dice 
che  gli  alpinisti  convenuti  al  Congresso  risalendo  la  Valtel- 
lina avranno  potuto  rilevare  che  i  torrenti  sono  fra  1  più 
terribili  nemici  che  Tuomo  s'abbia.  Accenna  airantichissima 
borgata  di  Boalzo  distrutta  dal  Rio,  e  al  villaggio  Le  Prese, 
ormai  sommerso  dall' Adda;   quindi  fa  osservare  come  a 
torrenti  sfrenati  corrispondano  sempre  boschi  spennati  o 
rasi.  I  boschi  sono  le  chiome  dei  monti,  egli  dice,  e  una 
montagna  senza  boschi  è  come  una  signora  senza  chioma; 
essi  oltreché  avvinghiano  i  detriti  al  monte  impedendo  le 
frane,  fanno  si  che  l'acqua  caduta,  gradatamente  e  senz'im- 
peto  discenda  alla  valle  apportatrice  non  di  rovina,  ma  di 
fertilità  ai  prati  e  ai  campi.  Se  i  torrenti  si  potessero  per- 
sonificare e  acquistassero  facoltà  di  parlare  insorgerebbero 
contro  gli  attacchi  che  loro  muovono  gli  uomini,  e  gride- 
rebbero a  noi:  •  Voi  siete  ingiusti.  Le  nostre  acque  erano 
limpide  e  chiare  come  quelle  cantate  dal  Petrarca,   prima 
che  voi  sconsigliatamente  aveste  a  radere  le  foreste  che 
abbellivano  le  nostre  valli.  È  adunque  tutta  vostra  la  colpa 
se  noi  scendiamo  talvolta  a  vostro  danno  turgidi  e  impe- 
tuosi. Imboschite,  e  ridonerete,  a  noi  il  tranquillo  corso  an- 
tico e  a  voi  la  sicurezza.  •  E  a  provare  viemaggiormente 
quanto  danno  ne  venga  dal  taglio  dei  boschi  l'illustre  ora- 
tore chiama  in  aiuto  la  statistica  e  ricorda  da  prima  alcuni 
dati  raccolti  dal  sonatore  Lombardini  circa  la  vicenda  se- 
condo la  quale  si  ripetono  le  piene  nel  lago  di  Como  in  cui 
si  scaricano  le  acque  della  Valtellina.  Prima  del  1821  si 
yerìficaya  in  media  una  piena  ogni  51  mesi  ;  nel  periodo 
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decorso  dal  1821  al  1831  nel  quale  si  fecero  più  frequenti 
e  più  vasti  i  tagli  de'  boschi  fuvvi  una  piena  ogni  44  mesi; 
e  dopo  quel  tempo  essendo  cresciuto  senza  rilegno  lo  spoglio 
de'  monti,  crebbe  la  frequenza  delle  piene  e  ve  n'ebbe  una 
ogni  21  me^e. 

Se  si  considerano  periodi  di  tempo  abbastanza  grandi  la 
quantità  d'acqua  che  cade  in  ognuno  di  essi  è  costante  ;  il 
perchè  facendosi  le  piene  più  frequenti  ed  abbondanti,  i 
periodi  di  magra  de'  fiumi  e  di  siccità  debbono  parimenti 
divenire  più  lunghi,  più  desolanti  e  più  frequenti.  I  dati 
che  ci  porge  l'igrometro  di  Lecco  ci  ammoniscono  in  fatti 
che  l'acqua  che  passa  nel  tempo  del  caldo,  quando  se  n'ha 
più  bisogno,  è  diminuita  di  88  centimetri. 

Il  Paleocapa  fin  dal  1841,  combattendo  il  diboscamento, 
provò  che  il  Silo  ne'  tempi  di  magra  dava  un  terzo  meno 
di  acque  che  ne'  secoli  passati,  e  che  un  simile  fatto  veri- 
Scavasi  pure  per  il  Brenta. 

Per  tal  modo  spogliando  i  monti  degli  ornamenti  loro» 
le  foreste,  noi  rendiamo  più  spesse  e  più  formidabili  le 
piene,  e  più  poveri  di  acque  i  fiumi  ne'  periodi  di  magra, 
e  cosi  sciupiamo,  anzi  volgiamo  a  nostro  danno  i  doni  della 
Provvidenza. 

Né  la  sventura  di  uno  sconsiderato  diboscamento  si  re* 
stringe  solamente  alla  Valtellina  e  al  Veneto,  essa  è  sven- 
tura europea.  Nella  Liguria  i  monti  un  di  ricchi  di  boschi 
or  son  nudi,  ed  i  torrenti  rendon  desolate  le  valli,  e  questo 
fatto  ripetesi  in  quasi  tutta  la  regione  degli  Appennini^ 
L'oratore,  con  vasta  erudizione,  passa  indi  in  rassegna  i  vari 
paesi  d'Europa:  parla  della  Francia  e  citando  il  marchese 
Soureille  dice  che  in  alcuni  punti  la  carezza  della  legna 
era  tanta  che  gli  abitanti  si  trovarono  indotti  a  bruciare 
lo  sterco  di  vacca;  accenna  quindi  alla  Svizzera,  e  par- 
ticolarmente al  grande  aumento  verificatosi  a  Zurigo  nel 
prezzo  della  legna  da  ardere;  discorre  poscia  del  Tirolo, 
della  Germania  e  specialmente  dell'Ànnover  i  cui  buschi 
vengono  detti  da  uno  scrittore  Orfani  senza  parenti,  ricorda 
un  passo  di  Humboldt  sulla  Grecia,  e  tocca  in  fine  dello  stato 
delle  foreste  in  Russia. 

Un  male  cosi  generale  deve  avere  una  causa  generale,  e 
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questa  è  in  parte  la  stessa  civiltà.  Son  le  nari  che  a  migliaia 
a  migliaia  solcano  in  ogni  direzione  i  mari,  son  le  ferrovie 
costrutte  ovunque  negli  ultimi  tempi  con  febbrile  attività, 
son  le  industrie  cui  esse  resero  giganti  che  richiesero  e  ri- 
chiedono tuttora  il  sacrificio  delle  foreste.  Per  le  travature 
de'  112  mila  chilometri^di  ferrovie  che  conta  l'Europa  si  son 
sepolti  20  milioni  di  piante^  eppur  questo  numero  immenso 
non  rappresenta  che  una  piccola  parte  del  consumo  di  le- 
gnami da  opera  che  si  fece  in  questi  ultimi  trent'anni. 

Posto  un  male  generale  dovuto  a  una  causa  parimenti 
generale  è  d'uopo  investigare  quale  possa  esserne  il  rimedio. 
Impedire  il  taglio  delle  foreste  sarebbe  lo  stesso  che  voler 
fermare  di  un  tratto  il  progresso  nella  sua  rapida  corsa,  che 
il  primo  fatto  è  ad  un  tempo  effetto  e  causa  del  secondo. 
Ma  se  il  taglio  de'  boschi  è  dura  necessità  tuttavia  sussistente, 
ciò  non  vuol  dire  qhe  si  debba  eseguir  male.  Il  taglio  non 
deve  mai  essere  generale  e  totale,  ma  deve  eseguirsi  sol- 
tanto interpolatamente,  lasciando  in  cima  uno  spesso  ciuffo 
che  sparga  seme  sulla  sottoposta  pendice.  Inoltre  convien 
rimboschire,  la  qual  cosa,  o  non  si  fa,  o  si  fa  male.  A  questo 
debbono  principalmente  rivolgersi  gli  sforzi  degli  alpinisti, 
i  quali  dovrebbero  cercare  di  formare  per  mezzo  della  stampa 
un'opinione  pubblica  favorevole  all'imboschimento.  E  poiché 
è  più  facile  por  riparo  al  male  quando  lo  si  conosce  nella 
sua  precisa  intensità,  cosi  è  opportuno  che  ogni  Sezione  del 
Club  s'adoperi  a  formare  una  statistica  delle  superficie  atte 
a  imboschirsi  che  esistono  nel  proprio  circondario. 

L'oratore,  concludendo,  manifesta  il  desiderio  che  il  Con- 
gresso esprima  il  voto  che  le  varie  Sezioni  del  Club  si  oc- 
cupino con  quante  han  forze  della  questione  dell'imboschi- 
mento e  in  particolar  modo  intendano  al  rilievo  de'  terreni 
atti  a  imboschirsi. 

Unanimi  e  prolungati  applausi  accolgono  le  parole  dell'o- 
ratore. 

Il  signor  capitano  Crolla,  ottenuta  facoltà  di  parlare, 
osserva  che  eziandio  nel  Congresso  tenutosi  in  Agordo  eransi 
fatte  proposte  tendenti  a  porre  qualche  riparo  ai  dissennati 
tagli  de'  boschi. 

Il  signor  barane  Cesati  Vincenzo  accenna  alle  leggi  fora- 
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stali  presentate  al  Parlamento,  non  approvate,  e  vorrebbe 
che  il  Congresso  avesse  ^d  esprimere  il  voto  che  il  Parla» 
mento  si  abbia  senza  indugio  ad  occupare  di  leggi  simili. 

Sorge  quindi  a  parlare  il  padre  Denza.  Egli  approva  gli 
argomenti  svolti  dal  senatore  Torelli  affine  di  dimostrare 
l'intima  relazione  che  lega  lo  stato  de'  boschi  a  quello  delle 
acque  correnti,  e  osserva  come  a  ben  riuscire  nell'intento 
convenga  far  procedere  la  scienza  accanto  a  pratici  prov- 
vedimenti, affine  di  trarre  da  quella  i  maggiori  lumi,  e 
come  quindi  si  debba  con  ogni  mezzo  favorire  la  ricerca 
della  legge  che  regola  la  distribuzione  delle  acque  ne*  vari 
tempi  e  ne' vari  luoghi.  In  Francia,  in  Inghilterra  e  nella 
Svizzera  si  sono  stabilite  molte  stazioni  per  misurare  le 
acque  che  cadono;  anche  in  Italia  si  è  fatto  molto  a  questo 
oggetto,  e  per  iniziativa  dello  Stato,  dei  comuni  e  de'  pri- 
mati si  sono  stabilite  molte  stazioni  principalmente  nelle 
valli  del  Tevere,  dell'Arno  e  del  Po.  In  quest'ultima  sonvi 
ora  130  osservatori  comprendendo  quelli  del  Canton  Ticino. 

Accenna  all'osservatorio  meteorologico  che  sta  per  inali* 
gurarsi  allo  Stelvio,  spera  che  presto  se  ne  fonderà  uno 
anche  in  Sondrio,  e  conchiude  lodandosi  del  Club  Alpino 
che  promuove  con  quante  forze  ha  l'istituzione  di  codesti 
osservatori,  e  mostra  cosi  di  proteggere  non  solamente  ciò 
che  è  di  immediata  e  pratica  utilità,  ma  anche  tutto  ciò 
che  mira  a  uno  scopo  più  alto,  quello  di  giovare  alla  scienza 
(Vivi  segni  d'approvazione). 

Il  signor  presidente  dà  lettura  di  due  dispacci  telegrafici 
per  mezzo  dei  quali  le  Sezioni  di  Varallo  e  di  Napoli  man- 
dano saluti  e  applausi  agli  alpinisti  adunati  a  Bormio,  e 
comunica  che  a  nome  del  Congresso  risponderà  ringraziando» 

Dopo  ciò  si  passa  alla  seconda  parte  dell'ordine  del  giorno, 
piscicoltura  nei  laghi  alpini. 

Il  signor  professore  Carlo  Bonadei  legge  la  seguente  sua 
dissertazione  : 

lia  pisoiooltura  nei  laghi  alpini* 

L^argomento  qai  annanciato,  o  Signori,  è  di  tale  importanza  ed  evidenza, 
cbe  non  abbisogna  di  Innga  dimostrazione,  né,  anche  volendone  trattare 
difFèsamente,  sarebbe  qui  il  luogo;  né  io  fra  tanti  uomini  insigni  in  ogni 
ramo  dello  scibile  qui  presenti,  sarei  la  persona  adatta  a  sostenerne  14m* 
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pegno.  Si  tratta  soltanto  di  sottoporre  alle  considerazioni  del  Congresso, 
perchè  la  sanzioni  e  promnora  colla  sa%  antorità,  nna  proposta  generica 
tendente  a  Tenire  in  sussidio  d'nno  dei  bisogni  che  si  fanno  oggi  mag- 
giormente sentire  nella  economia  annonaria  del  paese. 

Non  è  mestieri  che  io  insista  qui  nel  prosare  il  sempre  crescente  prezzo 
delle  carni,  pel  quale  non  solo  Poperaio,  ma  anche  il  piccolo  possidente 
trovasi  nella  penosa  condizione  o  di  diminuirne  la  quota  giornaliera  sul 
proprio  desco  o  di  sottoporsi  a  gravi  sacrifizi  per  poter  continuare  a 
calersi  nelle  necessarie  proporzioni  e  secondo  le  abitudini  ch^essi  se  ne 
8on  fatte,  di  questo  che  aspira  insieme  col  pane  al  primato  fra  gli  ali- 
menti ^delPuomo.  Si  è  cercato  in  questi  ultimi  tempi  di  supplire  in  qual- 
che modo  a  questa  deficienza  e  coll'estratto  Liebig  e  colle  carni  equine 
e  colPerezione  di  sorvegliati  macelli,  e  recentemente  col  trasporto  diretto 
dei  bovini  dai  pampas  americani  in  Europa;  ma,  o  sia  che  le  nostre 
popolazioni  stentino  ad  abituarsi  ai  nuovi  surrogati,  o  sia  che  la  materia 
prima  non  esista  in  proporzione  coi  bisogni,  questi  mezzi  riuscirono  finora 
e  riusciranno,  a  quanto  si  può  prevedere,  inadeguati  alPuopo;  cosicché 
il  rincarimento  dèlie  carni,  ove  non  si  provveda  altrimenti,  oscillerà  sem- 
pre in  cima  ad  un  bilancio  che  le  borse  mediocri  non  potranno  rag- 
giungere, e  Tigiene  pubblica  ne  scapiterà.  Questo  per  le  generali. 

Riguardo  ai  paesi  alpestri  parrebbe  che,  abbondandovi  i  pascoli,  do- 
lessero abbondare  anche  di  razze  bovine,  e  quindi  non  dover  trovarsi 
in  angustie  per  il  prezzo  delle  carni.  Ma  non  è  così.  Ognuno  sa  che  nei 
capoluoghi,  per  esempio,  di  questa  provincia,  regione  quant*altra  mai 
montuosa,  il  costo  delle  carni  è  di  poco  inferiore,  o  forse  eguale  a  quello 
della  maggior  parte  delle  città  di  pianura.  Dipenda  questo  o  dall'essere 
ì  valligiani  valtellinesi  dediti  piuttosto  e  appassionatamente  alla  viticoltura 
anziché  alla  pastorizia,  o  dalPessere  i  metodi  di  allevamento  fra  noi  ri- 
spetto ad  altre  regioni  ancora  allo  stato  d'infanzia,  o  dalle  teorie  del 
libero  scambio,  le  quali  non  vanno  osteggiate,  ma  possono  temporarìamente 
produrre  uno  squilibrio  in  certi  paesi,  il  fatto  é  che  anche  in  queste  al- 
pine valli  gli  animali  bovini  sono  scarsi  in  proporzione  del  terreno  col- 
tivato e  degli  abitanti,  e  per  conseguenza  le  loro  carni  si  vendono  anche 
qui  ad  elevato  prezzo. 

Né  qui  vi  sono  quegli  altri  prodotti  che  possono,  almeno  in  parte,  sup- 
plire al  difetto  lamentato.  Altrove  l'abbondanza  delle  granaglie  trae  con 
sé  l'abbondanza  del  pollame;  la  vicinanza  di  ampi  bacini  lacustri  o  di 
larghe,  profonde  e  tranquille  correnti  d'acqua  facilitano  una  pescagione 
del  pari  abbondante,  benché  insufficiente  acche  là  alPagglomeramento 
delle  popolazioni.  Qui  nulla,  o  pressoché  nulla  di  tutto  ciò.  Tanto  é  vero 
che  pollame  e  pesce  vengono  qui  importati,  e  a  caro  prezzo  venduti  per 
le  tavole  del  ricco. 

In  conclusione,  noi  fra  queste  alpine  valli  ci  troviamo  per  rispetto  a 
carni  in  assai  sfavorevoli  condizioni,  e  queste  meritano  d'essere  prese  in 
seria  considerazione  non  solamente  da  chi  reggo  la  cosa  pubblica,  ma  da 
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quei  consorzi,  che,  come  il  nostro,  si  son  prefissi  per  iscopo  di  unire  il 
diletto  all'utiie  cercando  e  promoTendo  qaesfnUimo  specialmente  nelle 
regioni  alpine,  le  quali  rimasero  finora  diseredate  dei  fayori  della  fortana. 
Premesse  queste  considerazioni,  io  passo  ad  esporre  l'opinione,  che  il 
Club  Alpino  Italiano  si  farebbe  un  merito  non  irrilevante  se  promovesse 
quale  surrogato  alle  carni  bovine,  suine  e  simili,  sempre  pia  scarseggianti, 
quella  dei  pesci,  poco  meno  nutriente  e  salubre,  e  in  certi  casi  più  rac- 
comandata ed  anche  squisita;  se  promovesse,  dico,  la  piscicoltura  in  quei 
bacini  tanto  numerosi  e  pur  tanto  ignorati  che  esistono  nelle  nostre  so- 
litarie regioni  alpine. 

Permettete  a  questo  punto  che  io  riassuma  alcuni  fatti  interessanti  e 
luminosi  circa  i  yantaggi  che  ha  recato  la  piscicoltura  in  molti  paesi 
appena  da  poche  decine  d'anni  in  qua;  perocché,  se  la  pesca  è  arte  an- 
tichissima, la  piscicoltura  è  scienza  novissima,  o  per  lo  meno  da  pochi 
anni  rinnovata  e  quasi  perfezionata:  le  manca  la  di£Pusione,  principal- 
mente in  Italia.  Per  fare  questo  riassunto  io  non  ho  che  sfogliare  il  bel 
libro  del  signor  Coste  —  Instrtustions  pratiques  sur  la  piseicuUure  —  e 
quel  succoso  riepilogo  della  storia  di  questa  scienza  che  n*ha  fatto  il  va- 
lente professore  Regazzoni,  comasco,  in  occasione  ch'egli  fece  la  traduzione 
dell'aureo  libro  di  Vogt,  dedicata  dal  medesimo  traduttore  all'illustre 
presidente  della  nostra  Sezione  commendatore  Torelli. 

Da  questi  lavori  noi  rileviamo  per  sommi  capi,  come  i  Komani  fossero 
intelligentissimi  piscicultori,  e  come  fossero  famosi  non  meno  delle  cene 
di  Lucnllo,  quelle  di  Sergio  Orata,  a  cui  il  lago  Lucine,  di  sua  esclusiva 
proprietà,  forniva  i  piatti  più  prelibati. 

Le  ricche  e  fastose  abbazie  del  medio  evo,  principalmente  in  Francia  ed 
in  Germania,  ereditarono  dai  Romani  e  praticarono  largamente  i  metodi 
della  moltiplicazione  dei  pesci  ed  ottennero  per  questo  privilegi  e  priva- 
tive che  aumentarono  grandemente  le  rendite  di  quelle  abbazie  e  con  esse 
il  lusso  e  la  rilassatezza  degli  ordini  monastici. 

Ma  fino  a  quel  tempo  la  moltiplicazione  dei  pesci  non  usciva  dai  ter- 
mini di  quegli  spedienti  e  dì  quelle  proibizioni  con  cui  si  ottiene  a'  dì 
nostri  la  moltiplicazione  delle  selvaggine  nei  parchi.  La  grande  scoperta 
della  fecondazione  artificiale  era,  a  quanto  sembra,  ignorata.  L'arte  della 
moltiplicazione  si  riduceva  a  poco  più  che  a  mettere  i  bacini  di  acqua 
dolce  con  certe  regole  in  comunicazione  col  mare,  a  favorire  l'entrata 
dei  pesci  in  certe  stagioni,  e  ad  impedirne  poi  l'uscita;  e  infine  a  tra- 
sportar nuove  specie  in  nuovi  bacini  e  a  regolarne  la  pescagione. 

Fu  il  monaco  francese  Pinchon  che  appunto  in  quei  tempi  immaginò  pel 
primo  di  fecondare  artificialmente  le  uova  dei  pesci,  spremendo  dalla 
femmina  e  dal  maschio  i  due  fattori  della  fecondazione,  e  questi  mesco- 
lando fra  loro  con  date  precauzioni. 

Io  non  vi  starò  a  dire  come  soccessivamente  questa  scoperta  fosse 
messa  in  disuso  e  riattivata  più  volte  qua  e  là  in  vari  luoghi  di  Francia, 
Germania,  Italia  e  altrove,  né   con   quali  diversissimi  metodi  ne  fosse  a 
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ca8o  ritentata  la  prova,  finehè  il  parlante  linguaggio  dei  fatti  non  ebbe 
a  sé  richiamata  definitiTamente  Tattenaione  degli  Bcienziati,  i  quali,  come 
di88i,  da  poche  decine  d'anni  in  qua  n'han  fatto  nn  ramo  importantissimo 
delle  scienae  naturali  e  della  pubblica  economia  in  particolare. 

I  nomi  di  laeobi,  Federico  Lnnd,  Spallanaani,  Cavolini  nel  passato  se- 
colo; di  Baer^  Agasais,  Yogt,  John  Shav,  lord  Grey,  del  pescatore  Giu- 
seppe Rémj,  di  Mauro  Rusconi  e  De-Fi)ippi  nel  presente  secolo,  sono  nomi 
noti  a  tutti  come  benemeriti  della  piscicoltura,  considerata  sotto  l'aspetto 
della  fecondazione  artificiale,  la  quale  popola  in  poco  tempo  di  milioni 
e  milioni  d'individui  i  tranquilli  recessi  delle  acque,  ad  inestimabile  van- 
taggio delle  popolazioni  che  si  trovano  in  riva  ad  esse.  Nò  meno  sono 
da  ricordarsi  per  gli  sforzi  che  fanno  presentemente  nella  consorella  pro- 
vincia di  Como  i  valenti  piscicultorì  dottori  Regazzoni,  Carganico  e  Ca- 
sella affine  di  ripopolare  di  nuove  specie  il  Lario,  come  altresì  il  cava- 
liere Comba  per  la  stessa  op?ra  nel  lago  Maggiore. 

Uno  dei  caratteri  della  piscicoltura,  e  specialmente  di  quella  a  fecon- 
dazione artificiale,  è  d'essere  una  scienza  e  contemporaneamente  un'arte 
eminentemente  pratica,  cioè  d'immediato  rilevantissimo  vantaggio  non 
solamente  per  chi  la  esercita  in  proprio,  ma,  come  dissi,  per  intere  po- 
polazioni. Lo  sanno,  relativamente  alla  piscicoltura  in  genere,  gli  abitanti 
delle  lagune  di  Comacchio,  le  cui  pescagioni  abbondantissime  si  smerciano 
assai  lontano  da  tempo  remoto,  con  lucro  non  solamente  e  quasi  unico 
di  quei  pescatori  laboriosi  e  intelligenti,  ma  dell'erario,  ohe  nei  temjM 
del  governo  pontificio  le  considerava  come  uno  dei  principali  eespiti  di 
rendita. 

In  Germania,  in  Inghilterra,  in  Isvizzcra,  in  Olanda,  nel  Belgio  sorsero 
in  questi  ultimi  anni  numerosi  stabilimenti  piscicoli  a  fecondazione  e  in- 
cubazione artificiale,  i  quali  oggidì  diffondono  a  milioni  e  milioni  le  uova 
fecondate  ovunque  se  ne  fa  richiesta  ed  a  grandi  distanze  con  infinito 
vantaggio  di  chi  ne  usa:  principi,  governi,  società,  privati  visi  applicano 
con  ardore  e  con  frutto  sicuro.  £  qui  non  posso  fare  a  meno  di  ricordare 
fra  i  benemeriti  che  primi  s'occuparono  in  Italia  in  favorire  codesto 
ramo  di  scienza  e  d'industria,  il  nostro  amato  re  Vittorio  Emanuele,  per 
impulso  del  quale  si  stanno  ora  sperimentando  alla  Yeneria  i  migliori 
metodi  scientifici  e  pratici  di  piscicoltura.  Avigliana  in  Piemonte  aveva  pure 
per  iniziativa  del  compianto  De-Filippi  il  suo  istituto  di  piscicoltura,  e 
più  recentemente  ne  lenne  fondato  uno  in  Savigliano  dal  barone  Cavai- 
chini  di  San  Severino.  Che  dirò  dei  pescatori  del  Danubio,  ciascun,  si 
può  dire,  dei  quali  ha  costrutto  davanti  la  sua  casetta  il  suo  bacino  ar- 
tificiale, dove  applica  i  metodi  scientifici  dell'arte  sua,  i  quali  si  vanno 
colà  divulgando  e  da  cui  egli  ritrae  insperato  rilevante  lucro,  oltre  il 
sostentamento  immediato  della  propria  famigliuola? 

Ora  a  quale  intento  pratico  ho  io  fatto  cenno  di  tutte  queste  partico- 
larità? —  All'intento  di  risvegliare  anche  in  questi  nostri  paesi  coll'ap- 
poggio  del  vostro  favore,  o  Signori,  un  po'  di   quella  attività  che   fuori 
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di  qui  si  manifesta  nel  carare  la  moltiplicazione  dei  muti  abitatori  delle 
acqae;  all'intento  di  arnare  anche  qui  la  coltura  delle  acque  con  nn 
pò*  di  quella  premura  colla  quale  si  coltiyano  le  terre  ;  imperocché  le 
acqve,  o  Signori^  noi  le  abbiamo  fin  qui  considerate  non  altrimenti  che 
laoghì  sterili,  quantunque  sien  capaci  di  prodotti  così  fecondi  da  emulare 
la  fertilità  dei  terreni 

Io  potrei  invitarvi  a  formulare  qualche  proposta  e  raccomandarla  a  chi 
spetta  intorno  alla  sistemazione  della  pescagione  nei  fiumi.  Ma  perchè 
lotto  questo  aspetto  già  vi  hanno  leggi  e  regolamenti,  benché  insufficienti 
in  se  stessi  o  non  troppo  esattamente  osservati,  io  chiamo  la  vostra  at- 
tenzione sopra  un  punto  della  piscicoltura  che  io  credo  affatto  nuovo, 
vale  a  dire  sopra  il  tema  della  diffusione  dei  pesci  nei  laghi  alpini. 

Le  regioni  alpestri  non  hanno  sotto  questo  aspetto  il  beneficio  di  ampi 
laghi  né  di  larghe  finmane;  tuttavia,  se  non  nella  vastità  dei  bacini,  esse 
emulano  gli  altri  paesi  nel  numero  dei  medesimi.  Prodigiosa  infatti  è  la 
quantità  dei  laghetti  di  montagna  che  si  offrono  dispoeti  ad  essere  il 
ricetto  di  migliaia  e  mì|cliaia  di  viventi  pìnniferi  qualora  la  mano  dell'uomo 
ve  ne  porti  i  germi.  Perchè  non  potremo  noi  seminarvi  le  uova  fecondate 
di  quelle  rare  ma  squisite  specie,  che  già  vi  si  trovano  in  picciol  numero 
d'indivìdui  o  d*  al  tre  affini,  affinchè  dalla  loro  facile  pescagione  ne  risulti 
poi  un  surrogato  alle  carni  dei  mamaùferi  sempre  piil  scarseggianti? 

Le  trote,  per  esempio,  si  noverano  fra  i  più  squisiti  pesci  dell'Adda  e 
degli  altri  fiumi  e  laghi  in  genere,  ma  quelle  poche  che  si  pescano  nei 
nostri  laghi  alpini  le  superano  di  gran  lunga,  qnal  ne  sia  la  cagione,  per 
delicatezza  di  carni.  Pare  che  la  benigna  natura,  madre  imparziale  di 
tatti,  intenda  colla  bontà  compensare  la  scarsezza:  così  il  fiore  delle  Alpi 
è  più  odoroso,  il  miele  dei  monti  più  saporito,  il  pesce  dei  laghi  alpini 
più  squisito  di  quello  delle  acque  in  pianura.  E  perchè  non  approfitte- 
remo di  questa  speciale  favorevole  circostanza  colla  quale  la  Provvidenza 
sembra  invitarci  a  non  trascurare  un  nuovo  ed  eccellente  mezzo  di  ali- 
mentazione? I  bacini  acquei  dei  monti  vorran  dunque  sempre  considerarsi 
come  destinati  ad  essere  morte  gore  in  solo  servizio  della  natura  inor- 
ganica, dove  tutte  le  altre  acque  distribuite  diversamente  sulla  superficie 
terrestre  sono  animate  di  abitatori?  Nei  bacini  intemi  dei  monti  fu  tro- 
vata la  vita,  non  la  si  potrà  propagare  nei  bacini  esterni  in  mezzo  a  tutte 
le  condizioni  che  la  favoriscono? 

Taluno  potrà  forse  opporre  che  i  geli  invernali  assidereranno  i  pescio- 
lini e  le  uova  importate  e  ne  renderanno  perciò  difficile  la  propagazione. 
Ma  il  fatto  che  da  tempo  immemorabile  si  pescano  trote,  temoli,  anguille 
nei  nostri  alpestri  laghetti  assicura  che  il  tentativo  può  riuscire;  tutto 
al  più  bisognerà  sperimentarvi  varie  specie  per  vedere  quali  resistono  e 
quali  no  ai  geli  invernali,  e  sopratutto  quali  specie  di  pesciolini  minori 
occorrerà  acclimarvi  perchè  servano  di  alimento  ai  predetti  pesci  di 
pescagione.  Perocché  io  credo  che  nna  e  forse  la  principale  ragione  per 
la  quale  le  trote,  i  temoli  e  le  anguille  scarseggiano  nei  laghetti  montani, 
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dove  par  troTerebbero  favoreToH  le  altre  condizioni  della  vita,  si  è  che 
non  lì  incontrano  Talimento  necessario  di  nepe,  notonecte  ed  altri  insetti 
acquatici,  di  Termi  e  pesciolini  dei  generi  delle  lasche  e  delle  alborelle, 
che  bisognerebbe  però  egualmente  importarvi.  Rispetto  al  perìcolo  del 
gelo  la  scienza  ha  già  confermato  eh*)  le  uova  di  trota  resistono  ad  esso, 
ma  muoiono  ad  un  calore  superiore  ai  dodici  gradi.  Infatti  Tespenenza 
proTa  che  le  trote  possono  vivere  e  vivono  in  laghetti  alpini  all'altezza 
di  cinquemila  piedi  sul  liveHo  del  mare.  La  trota  adunque,  con  metodo 
razionale  coltivata  e  con  leggi  opportune  difesa  dalla  distruzione  che  ne 
fanno  avidi  quanto  inconsulti  pescatori,  è  eminentemente  adattata  ad  ar- 
ricchire i  laghi  alpini  oltre  le  proporzioni  presenti,  e  nel  medesimo  tempo 
a  fornire  i  nostri  mercati  di  questo,  quanto  gustoso,  altrettanto  sano 
alimento. 

YMnvito  dunque,  o  Signori,  o  a  formulare  una  proposta,  o  ad  eleggere 
una  commissione,  a  fare  insomma  qualche  cosa  nel  senso  di  favorire  la 
propagazione  dei  pesci  nei  laghi  alpini,  nella  considerazione  che  questo 
argomento  è  di  grande  importanza  non  solo  per  le  popolazioni  di  questa 
valle,  ma  per  quelle  di  tutte  le  regioni  alpestri,  onde  non  vi  è  argomento 
che  per  la  sua  novità  e  per  la  ntilità  sua  evidente  ed  immediata  meriti 
maggiormente  il  favore  e  Tattenzione  di  una  società  come  la  nostra,  che 
lo  studio  delle  montagne  e  di  tutto  ciò  che  ha  con  esse  attinenza  fa  suo 
scopo  nobilissimo. 

A  conferma  di  ciò  che  vi  ho  per  le  generali  esposto  qui  sopra  vi  pre- 
sento una  statistica  dei  laghi  alpini  di  questa  provincia  che  il  mio  amico 
cavaliere  Giuseppe  Getti,  ispettore  forestale,  ha  con  molta  diligenza  ela- 
borata. Osservandola  voi  vi  formerete,  o  signori,  un'idea  adeguata  della 
importanza  che  potrebbe  assumere  per  queste  popolazioni  una  seria  pro- 
posta di  piscicoltura  in  detti  laghi.  Verrete  a  conoscere  che  in  Valtellina 
abbiamo  81  laghi,  di  cui  14  soltanto  sono  popolati  da  pesci;  fra  gli  altri 
ve  ne  sarebbero  20  suscettibili  per  la  loro  ampiezza  e  profondità  di 
essere  fin  d'ora  animati  dai  loro  naturali  abitatori,  degli  altri  una  metà 
circa  diverrebbe  suscettibile  di  coltivazione  mediante  operazioni  più  ò 
meno  rilevanti  in  innalzamento. 

(Vivi  segni  d'approvazione). 

Il  signor  Bonadei  comunica  indi  al  Congresso  la  seguente 
accurata  statistica  dei  laghi  alpini  che  si  trovano  in  Val- 
tellina compilata  per  cura  del  signor  ingegnere  cavaliere 
Giuseppe  Getti  : 
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Elenco  dei  laghi  della  Valle  dell'Adda. 


INDICAZIONI 


SUPERFICIE 


Distretto  di  Bormio. 

1  Lago  di  Yalpisella 

2  Lago  Brodte 

3  Lago  di  Tal  Viola      ...... 

4  Lago  dei  Dossi  ...    w  ...    . 

5  Lago  alia  sorgente  dello  Spol .    •    . 

6  Lago  Campacelo 

7  Lago  grande  di  Fraele 

8  Lago  pìccolo  di  Fraele 

9  Lago  delle  tre  Motte 

Distretto  di  Tircmo, 

10  Lago  della  Lapazza  (Foppa  Aprica) 

11  Laghetto 

12  Lago  Nero 

13  Laghetto 

14  Lago  Verde   ,    '. 

15  Lago  Oscuro  (Grosso) 

16  Lago  di  Avedo . 

17  Lago  di  Malghera 

18  Lago  di  Pedrana 

19  Lago  Regina  (sopra  Mazzo)    .    .    . 

20  Laghetti 

21  Lago  Bianco 

22  Lago  Ospitale  (Ponte) 

23  Palnde  del  Banco  di  Gembro  .    .    . 

24  Lago  di  Tovo  di  Sant'Agata   .    .    . 

25  Id,  Id.              Id.        .    .    . 

26  Lago  di  Schiazzera  (Vervio)    .    .    . 

27  Lago  Brodeo 


8,000  00 

60,000  00 

84,600  00 

60,600  00 

42,000  00 

38,400  00 

72,000  00 

9,600  00 

61,200  00 

16,800  00 

5,600  00 

36,000  00 

2,400  00 

17,000  00 

124,000  00 

15,000  00 

47,600  00 

18,000  00 

7,200  00 

2,100  00 

12,000  00 

83,800  00 

264,000  00 

2,800  00 

110  00 

36,000  00 

32,000  00 
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Porfe  U. 


^1 


INDICAZIONI 


SUPERFICIE 
m.  8. 


Distretto  di  Sondrio. 

28  Lago  de]  Pablino       

29  Id.  Id.  

30  Lago  Entoa  (Valle  Mallenco)  .    . 

31  Lago  del  Palù    Id.        Id.       .    . 

32  Lago  Zapello  (Ambrìa)  .    .    .    , 

33  Lago  Yenma        Id 

34  Laghetto  del  Zocco 

35  Pozzi  di  Bugneda 

36  Id.  Id 

37  Lago  di  Cassandra  (Disgrazia)    , 

38  Laghetto  delle  Coste      Id.      ,    . 

39  Lago  di  Sareggio  (Campel) .    .    • 

40  Laghi  Id.      ... 

41  Id.  Id.      ... 

42  Lago  sopra  Fusine 

43  Laghi  alla  Miniera  d'Oro    .    .    . 

44  Id.  Id.            Id.      ... 

45  Id.  Id,            Id.      ... 

46  Lago  della  Pirola      Id.      ... 

47  Lago  sopra  Chiesa 

48  Lago  di  Ganda 

49  Id.       Id 

50  Lago  di  Collina 

51  Lago  della  Zocca  (San  Salradore) 

52  Id.  Id.                  Id. 

53  Lago  di  Rodes  Id. 

54  Minerale  (Ponte) 

55  Lago  d'Arcoglio  (Mallenco)     .    . 

56  Lago  di  Santo  Stefano  (Ponte)    . 

57  Lago  disopra 

58  Lago  di  mezzo 


84,000  00 

38,000  00 

8,800  00 

212,600  00 

73,600  00 

95,200  00 

9,600  00 

8,000  00 

2,400  00 

31,200  00 

1,000  00 

6,000  00 

13,400  00 

11,200  00 

560  00 

9,600  00 

7,600  00 

6,000  00 

64,000  00 

6,600  00 

16,800  00 

10,800  00 

6,600  00 

13,200  00 

5,600  00 

20,400  00 

2,400  00 

7,000  00 

14,400  00 

32,000  00 

24,000  00 
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INDICAZIONI 


SUPERFICIE 
m.  B. 


59 
60 
61 
62 
63 
64 
65 
66 
67 
68 


69 
70 
71 
72 
73 
74 
75 
76 
77 
78 
79 
80 
81 


Distretto  di  Morbegno. 

Lago  d*lDfenìo  sotto  il  picco  dei  Tre  Signori 

Lago  di  Trona 

Lago  Zancone 

Lago  Pescegallo 

Lago  di  Casera  (Seogione)       

Lago  Porcile  (Valle  Tartano) 

Id.      Id.  Id.  

Id,     Id.  Id.  

Lago  di  Splaga  (Masino) 

Lago  di  Culino 

Valle  del  fiuw^e  Mera. 

Lago  P,io  della  valle  Rodengo 

Lago  Nero  di  Campodolcino 

Lago  Coldera 

Lago  Angeloga 

Lago  Emat  di  Madesino 

Lago  grande  di  Isola 

Lago  del  Mot 

Lago  di  ValcaYra  (Ulmò) 

Lago  Ghiacciato  di  Santa  Croce 

Lago  Bianco  di  Starreggia 

Lago  di  Trozze  (San  Barnardo) 

Id.    Id.       Id 

Id.    Id.       Id 


12,800  00 
39,600  00 
24,000  00 
31,200  00 

3,000  00 
16,000  00 
31,200  00 

9,600  00 
42,000  00 

4,800  00 


8,000  00 
72,000  00 
14,400  00 
24,200  00 

108,800  00 
39,200  00 
11,200  00 
10,000  00 
98,800  00 
18,000  00 

208,000  00 
16,000  00 
48,000  00 


Il  signor  barone  Vincenzo  CJesati,  ottenuta  facoltà  di  par- 
lare, dice  che  se  si  vuol  conchiudere  con  una  proposta  pratica 
devesi  esprimere  il  yoto  che  le  Sezioni  del  Club  abbiano  a 
concedere  un  premio  a  chi  pel  primo  proverà  di  aver  po- 


Digitized  by 


Google 


448  FarU  IL 

polato  di  pesci  un  lago  nel  circondario  della  Sezione,  che 
prima  ne  era  privo. 

Il  signor  dottore  Martino  Baretti  accenna  al  lago  di  Fio- 
renza sotto  il  Monviso  che  di  recente  venne  artificialmente 
fornito  di  pesci. 

Il  signor  senatore  Guicciardi,  presidente  del  Congresso, 
propone  che  si  esprima  un  voto  perchè  la  Sede  centrale  del 
Club  fissi  nel  proprio  bilancio  una  conveniente  somma  da 
distribuirsi  in  premi  a  coloro  che  proveranno  di  aver  arric- 
chite di  pesci  acque  prima  infeconde. 

Il  signor  professore  E.  Zersi  lamenta  la  mancanza  di 
leggi  efficaci  contro  l'abuso  della  pesca;  osserva  che  molti 
s'affannano  a  distruggere  e  pochissimi  a  ricostruire;  parla 
quindi  dello  strazio  che  si  fa  generalmente  degli  arbusti 
nascenti  impedendo  così  la  formazione  dei  boschi,  e  vor- 
rebbe che  si  istituissero  severissime  léggi  proibitive. 

Il  signor  presidente  fa  osservare  all'oratore  che  il  potere 
legislativo  appartiene  unicamente  allo  Stato  e  che  il  Con- 
gresso può  tutt'al  più  esprimere  voti. 

A  questo  punto  il  signor  cavaliere  Polidori,  prefetto  della 
provincia,  chiede  facoltà  di  parlare.  Dice  anzitutto  che  parla 
come  socio  del  Club  Alpino.  Osserva  quinci  come  anziché 
la  mancanza  di  leggi  devesi  lamentare  il  poco  rispetto  che 
si  ha  per  esse  e  la  poca  cura  che  pongono  i  comuni  nel 
farle  osservare;  però  non  crede  opportuno  un  eccitamento 
allo  Stato.  La  questione  è  tutta  di  polizia  urbana,  e  se  v'ha 
cosa  a  desiderarsi  si  è  questa,  che  in  tutti  si  rafforzi  il  sen- 
timento dell'ossequio  alle  leggi.  In  fatto  di  silvicoltura  è 
allo  studio  un  progetto  di  legge  interessantissimo  che  fu 
diramato  alle  autorità  provinciali,  e  che  venne  giudicato 
veramente  ottimo,  conciossiachè  se  pecca,  pecca  unicamente 
per  la  molta  latitudine  che  lascia  alla  libertà  de'  comuni  e 
delle  Provincie.  In  quanto  alla  pesca  osserva  che  in  Valtel- 
lina v'è  molto  a  fare,  ma  che  le  autorità  provinciali  sono 
decise,  e  ne  han  dato  caparra,  di  adoperarsi  a  questo  ri- 
guardo colla  massima  fermezza  (L'adunanza  unanimemenU 
applaude). 

La  discussione  si  fa  quindi  assai  animata,  essendo  che 
molti  parlano  in  vario  ^enso  e  contemporaneamente,  finché 
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il  signor  De  Manzoni  cavaliere  Antonio  presenta  il  seguente 
ordine  del  giorno: 

f  II  Congresso  delibera: 

e  Si  raccomandi  alla  Direzione  centrale  del  Club  ed  al  Go- 
verno di  promuovere  con  adatti  provvedimenti  la  piscicol- 
tura nei  laghi  e  nei  fiumi  alpini.  » 

Il  quale,  posto  ai  voti,  è  approvato. 

Ad  esaurimento  della  terza  parte  dell'ordine  del  giorno 
il  signor  cavaliere  B.  E.  Budden  legge  quanto  segue: 

Le  Sesioni  di  Montckfirna  del  Olnb  Alpino  Italiano. 

Signori, 

In  questa  nninerosa  adonansa  dei  Soci  del  Clab  Alpino,  Tenuti  da 
tutti  i  punti  d^Italia  per  festeggiare  Papertura  d*una  nuova  Sezione  della 
nostra  Società,  mi  sarebbe  forse  lecito  *dì  dire  qualche  parola  di  consiglio 
e  d*incoraggiamento  a  questi  nostri  confratelli  di  montagna.  Nelle  mie 
visite  alle  diverse  Sesioni  del  nostro  Club  Alpino,  ho  sentito  domandare 
in  che  cosa  può  giovare  questa  nostra  Società  Alpina  agli  abitanti  stessi 
dei  piccoli  paesi? 

Sens'entrare  nell^utilità  degli  studi  della  topografia,  della  geologia  e 
della  botanica,  ecc.,  per  far  meglio  conoscere  i  gruppi  di  montagne  di  , 
ciascun  circondario,  mi  sembra  che  uno  scopo  prinoipale  del  nostro  Club 
Alpino  Italiano  è  di  cercare,  di  svegliare  i  sentimenti  di  una   simpatia 
fraterna  fra  tutti  i  montanari  italiani. 

In  questa  adunanza  io,  come  forestiere,  ammiro  il  patriottismo,  il  quale 
ha  fatto  decidere  i  giovani  napoletani,  bergamaschi,  valsesiani,  valdo- 
stani, ecc.,  a  venire  da  lontani  paesi  per  conoscersi  e  per  comunicarsi  le 
osservazioni  che  possono  giovare  al  progresso  ed  al  migliore  andamento 
della  nostra  Società. 

Ma  mi  permetto  di  far  osservare,  o  signori,  che  in  maggioranza  i 
nostri  giovani  soci  non  possono  approfittare  di  queste  grandi  feste,  a 
cagione  della  loro  lontananza  e  delle  loro  spese. 

Io  propongo  dunque  alla  nostra  Direzione  centrale  di  studiare  per  ve- 
dere se  non  fosse  possibile  d*incoraggiare  la  riunione  delle  Sezioni  vi- 
cine dei  piccoli  paesi  fra  loro,  senza  gravare  le  singole  Sezioni  di  nessun 
carico. 

La  mia  idea,  per  esempio,  sarebbe  che  le  Sezioni  di  Aosta,  di  Snsa  e 
di  Biella  si  decidessero  a  riunirsi  in  un  punto  centrale  qualunque  delle 
loro  montagne,  mandando  una  deputazione  per  rappresentare  la  loro  Se- 
zione a  questa  piccola  festa  di  famiglia  ad  aria  aperta. 

Ciascun  socio  deve  portare  con  so  le  sue  provisioni  e  cercare  il  suo 
alloggio  nelle  case  o  chalets  adatti  a  questo,  cosi  si  potrebbe  poco  alla 
volta  intraprendere  importanti  escursioni  ed  ascensioni   insieme,  e  dimi- 
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naire  le  spese  che  impediscono   adesso  a  molti  dei  nostri  Sod  di  per- 
correre le  loro  montagne. 

Per  fare  qualche  cosa  di  grande  e  di  ntile  nelle  montagne  italiane,  noi 
dobbiamo  essere  uniti  e  forti,  e  questo  non  sarà  possibile  senza  i  fre- 
quenti ritrovi  dei  montanari  fra  loro,  i  quali  conoscono  meglio  che  gli 
abitanti  delle  città  i  loro  Teri  bisogni. 

Io  ammiro,  o  signori,  l'amore  del  luogo  natiTO,  ma  c*è  nn  sentimento 
piii  grande  e  più  nobile,  quello  della  patria^  ed  io  vorrei  che  la  ?oce 
unita  del  Club  Alpino  Italiano  si  sentisse  in  faTore  dei  montanari  del 
Napoletano,  così  bene  che  dei  Valdostani,  e  che  tutti  noi  soci  lavorassimo 
per  il  bene  e  per  il  progresso  delle  montagne  italiane. 

Io  so  che  la  Direzione  centrale  di  Torino  ha  cercato  d'incoraggiare  le 
Sezioni  di  Susa  e  di  Biella  a  riunirsi  tra  loro  per  intraprendere  dìferse 
ascensioni,  ma  io  credo  che  si  potrebbe  farle  con  maggiore  semplicità, 
lasciando  Tiniziatì-va  agli  stessi  montanari. 

Non  si  può  negare  l'importanza  delle  diyerse  Sezioni  del  Club  Alpino 
Italiano  nel  formare  una  gioventù 'coraggiosa,  robusta  ed  intraprendente; 
nel  citare  i  nomi  del  signor  Giuseppe  Frassy,  di  Aosta,  che  sali  il 
Gran  Paradiso  dalla  parte  di  Cogne;  dei  signori  Baretti,  Giaoosa,  Barale, 
Cesare  Isaia,  di  Torino;  Ernesto  Hernùl,  di  Susa;  G.  Prìna  e  Autonelli  di 
Yarallo  o  tanti  altri  che  sarebbe  troppo  lungo  qui  enumerare. 

Un  altro  segno  dell'utilità  delle  nostre  Sesioni  di  montagna  sta  nel 
vedere  questa  operosa  gioventù  occuparsi  delle  pubblicazioni  di  Guide  e 
di  scritti,  come,  per  esempio,  i  signori  Besta,  di  Sondrio;  Giuseppe  Corona, 
di  Biella;  Giuseppe  CiJpini,  di  Domodossola.  Mi  ricordo  ansi  con  piacere, 
che  passando  questi  giorni  a  Susa,  ho  veduto  un  giovane  signore,  Ettore 
Chiapussi,  di  22  anni,  dedicarsi  a  prendere  tre  volte  al  giorno  le  osserva- 
zioni meteorologiche. 

Non  vorrei  terminare  queste  mie  brevi  osservazioni  sull'importanza  delle 
nostre  Sezioni  di  montagna^  senza  insistere  presso  di  loro  snll'opportunità 
di  cercare  i  mezzi  per  riunire  una  volta  all'anno  ad  un  pranzo  sociale  i 
rappresentanti  delle  migliori  Guide  delle  Alpi  italiane  onde  incoraggiare 
con  buoni  consigli  questi  uomini  i  quali  hanno  tanto  contribuito  alla 
conoscenza  delle  loro  montagne,  comunicando  loro  nel  tempo  stesso 
con  modi  semplici  le  informazioni  che  possono  giovare  al   loro  mestiere. 

Le  Sezioni  del  nostro  Club  Alpino  non  debbono  mai  dimenticare  che 
la  nostra  Società  è  una  vera  scuola  per  la  gioventù,  donde  possono  uscire 
uomini  di  mente  energica  e  di  forza  fisica  per  prestare  i  loro  servigi  alla 
patria. 

In  questo  momento  due  dei  nostri  soci,  i  signori  ingegnere  Felice  Gn>r- 
dano  (salitore  del  monte  Cervino),  ed  il  signore  Beccari,  di  Firenze,  si 
distinguono  in  lontani  viaggi  per  il  bene  della  scienaa  e  dei  commercio, 
l'uno  suiraymalaia,  l'altro  sui  monti  della  Nuova  Guinea.  Speriamo 
dunque  col  tempo  che  le  nostre  Sezioni  di  montagna  possano  fornire 
giovani  alpinisti  come  Edoardo  Whymper,  l'esploratore  della  Groelandia,  • 
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Douglas  Freshfield,  de]  Caucaso.  Tutto  sta  nel  eolti?are  le  imprese  grandi 
e  nobili  nella  gioventù,  come  quelle  di  ascensioni  di  montagna,  oto  Puomo 
si  fa  conoscere  capace  di  sacrificare  il  suo  benessere  materiale  per  il 
progresso  della  sdensa  o  per  i  suoi  simili. 

Lo  sviluppo  del  Club  Alpino  Italiano  e  l'interesse  dimostrato  in  suo 
favore  dal  pubblico  in  questi  ultimi  tempi,  è  dovuto  in  gran  parte  alla 
formazione  delle  nostre  Sezitni  di  montagna,  ed  io  vorrei  che  tutti  gli 
abitanti  potessero  meglio  apprezzare  Futilità  di  una  simile  associazione 
per  spingere  avanti  costruzioni  di  strade,  sentieri,  ricoveri,  osservatori, 
alberghi;  alla  formazione  di  regolamenti  e  tariffe  per  le  Guide,  la  pub- 
blicazione di  carte  topografiche  e  Guide  dei  viaggiatori,  e  tante  altre  cose 
che  possono  giovare  ad  attirare  i  touristea  forestieri  nel  loro  paese. 

Mi  permettano  ancora,  neirinteresse  delle  nostre  Sezioni  di  montagna, 
di  proporre  alla  nostra  benemerita  Direzione  centrale  di  Torino,  di  vedere 
se  fosse  possibile  il  formare  una  Commissione  di  tre  o  quattro  Direttori  in- 
caricata di  visitare  ogni  anno  una  o  due  di  queste  Sezioni,  onde  incorag- 
giarle con  consigli  e  spingerle  a  iM*endere  l'iniziativa  in  nuove  imprese 
per  il  bene  del  loro  circondario. 

Ho  potuto  più  volte  rilevare  quanto  sarebbe  efficace  r  applicazione  di 
questo  mio  pensiero  a  infondere  operosità  e  amore  alle  cose  alpine;  voi 
potete,  0  signori,  averne  un  esempio  nella  Valtellina,  se  osserverete  l'en- 
tusiasmo manifestatosi  in  seguito  alla  visita  dei  soci  del  Club  Alpii^o 
Italiano. 

Concludo  col  ringraziare  l'adunanza  dell'indulgenza  accordatami  nello 
ascoltare  queste  mie  idee,  coiraugurare  progresso  e  prosperità  a  tutte  le 
nostre  Sezioni 

L'Assemblea  accoglie  con  entusiastici  applau3i  le  parole 
dell'infaticabile  apostolo  delle  associazioni  alpine. 

Il  signor  Lochis  conte  Carlo  domanda  se  il  signor  Budden 
intende  sopprimere  i  Congressi  generali;  al  che  questi  ri- 
sponde di  non  aver  mai  avuto  tale  intenzione. 

Il  signor  conte  B.  Buronzo  vorrebbe  che  in  occasione  di 
Congressi  o  feste  alpine  si  facessero  in  anticipazione  cono- 
scere ai  Soci  che  desiderano  prendervi  parte  le  spese  di 
viaggio  alle  quali  debbono  sobbarcarsi  acciò  non  avvenga 
che  essi  si  veggano  costretti  a  spendere  somme  non  previste, 
e  che  si  ponga  maggior  premura  nel  far  conoscere  i  Soci 
convenuti  alle  feste  o  ai  Congressi  gli  uni  agli  altri  accioc- 
ché non  abbiano  ad  essere  stranieri  fra  loro. 

Gii  risponde  il  cavaliere  Spanna  che  in  molti  casi  può^ 
non  essere  possibile,  o  non  trovarsi  conveniente  far  cono- 
scere ai^Soci  le  esatte  spese  di  viaggio,  che  in  ogni  casa 
Club  Alpino  Italiano  —  Bollettino  n«  28  29 
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questo  sarebbe  un  compito  non  della  Sede  centrale  ma  della 
Sezione  nel  circondario  della  quale  ha  luogo  il  convegno; 
e  che  per  quanto  riguarda  la  conoscenza  reciproca  dei  Soci 
v'ha  un  distintivo  che  il  Club  ha  adottato  e  il  diploma 
di  Socio  che  ognuno  può  presentare. 

Il  signor  V.  Cesati  vorrebbe  che  in  occasione  di  un  Con- 
gresso in  un  primo  giorno  si  fissasse  un  convegno  per  la 
reciproca  presentazione  dei  Soci  ignoti  gli  uni  agli  altri. 

Il  signor  presidente  dice  che  ciò  si  è  fatto  anche  in  questa 
occasione  per  quanto  si  è  potuto;  che  del  resto,  poiché 
ninno  può  essere  accettato  nel  Club  senza  essere  presentato 
da  due  Soci,  si  ha  ragion  di  credere  che  ognuno  il  quale 
porta  il  distintivo  di  alpinista,  sia  persona  degna  di  ogni 
rispetto  e  debba  quindi  accogliersi  senz'altra  formalità. 

Il  signor  capitano  Crolla  ricorda  come  le  Sezioni  di  Biella, 
di  Varallo  e  di  Susa  usino  festeggiare  l'iniziarsi  delle  sta- 
gioni di  escursioni  alpine  con  convegni  ai  quali  invitano  i 
Soci  delle  Sezioni  vicine. 

Intorno  alla  quarta  parte  dell'ordine  del  giorno  parla  il 
signor  professore  Severino  Pozzo,  il  quale  vorrebbe  che,  e 
dalla  Sede  centrale,  e  dalle  varie  Sezioni  si  incoraggiasse 
in  tutti  i  modi  possibili  la  formazione  di  esatte  tavole  ipso- 
metriche,  e  si  stimolassero  i  comuni  a  far  scolpire  su  tavole 
di  pietra  o  di  marmo,  da  collocarsi  nei  vari  punti  del  ter- 
ritorio, la  misura  altimetrica  di  quel  punto,  la  qual  pratica 
è  usata  in  Valtellina. 

All'oratore  risponde  il  signor  dottore  M.  Baretti,  che  il 
Club  si  è  fin  dall'origine  sua  adoperato  a  levare  e  racco- 
gliere dati  ipsometrici,  e  che  persevera  tuttora  in  questo 
arduo  lavoro. 

Sulla  quinta  parte  dell'ordine  del  giorno,  formazione  di 
una  guida  generale  delle  Alpi,  prende  a  parlare  il  signor 
capitano  Crolla.  Egli  offre  da  prima  il  saluto  dei  Soci  della 
Sezione  di  Varallo  di  cui  è  rappresentante,  poi  discorre  este- 
samente sull'utilità  dei  Clubs  Alpini  ;  quindi  venendo  airar- 
gomento  per  il  quale  ha  chiesto  facoltà  di  parlare  nota  la 
mancanza  di  una  buona  Guida  italiana  delle  Alpi,  e  a  ren- 
derne possibile  la  compilazione  vorrebbe  che  ogni  Sezione 
del  Club,  ad  imitazione  di  quanto  fecero  quelle  di  Vitellina 
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e  di  Biella,  curasse  la  pubblicazioDe  di  una  guida  per  la 
propria  zoua  delle  Alpi. 

Il  signor  cavaliere  L.  Riccio,  della  Sezione  di  Napoli, 
esprime  il  desiderio  che  la  Guida  si  estenda  alle  Alpi  non 
solo,  ma  anche  agli  Appennini. 

Il  signor  dottore  M.  Baretti  osserva  come  la  Direzione 
della  Sede  centrale  si  sia  sempre  occupata  a  raccogliere  dati 
che  furono  poi  pubblicati  nel  Bollettino,  Poco  ha  potuto 
fare,  perchè  pochi  aiuti  ebbe  finora  dai  Soci;  è  tuttavia  a 
sperarsi  che  in  avvenire  i  Soci  abbiano  ad  usare  maggior 
premura  e  sollecitudine  nel  mandare  notizie  delle  loro  escur- 
sioni e  salite  alla  Direzione  della  Sede  centrale,  e  che  quindi 
Topera  di  questa  possa  essere  feconda  di  più  utili  risuU 
tamenti. 

Parlano  diversi  altri  Soci  in  vario  senso,  quindi  il  signor 
presidente  assai  chiaramente  riassume  la  questione  in  questi 
termini  :  che  la  Sede  centrale  curi  la  compilazione  di  norme 
opportune  perchè  le  varie  guide  speciali  che  le  Sezioni  do- 
vrebbero preparare  abbiano  ad  uniformarsi  ad  un  solo  mo- 
dello acciocché  possano  poi  servire  alla  formazione  della 
Guida  generale  la  quale  ne  dovrebbe  essere  l'ordinata  sintesi. 

Il  Congresso  unanimemente  approva. 

Si  passa  quindi  alla  discussione  della  sesta  parte  delKor- 
dine  del  giorno  che  riguarda  la  istituzione  di  corporazioni 
di  guide  nei  vari  centri  alpini. 

Ottiene  pel  primo  il  permesso  di  parlare  il  signor  avvo- 
cato Spanna  Orazio.  Egli  dice  che  le  guide  sono  dftre  sorta: 
guide  che  stanno,  guide  che  si  portano,  e  guide  che  vanno 
e  ci  accompagnano.  P^r  le  prime  molto  si  è  fatto,  ed  in  mol- 
tissime parti  delle  Alpi  trovansi  a  non  lunghi  intervalli  in- 
scrizioni, che  indicano  al  passeggero  la  via;  per  le  seconde 
qualche  cosa  eziandio  s'è  fatto,  specialmente  dagli  stranieri 
a  cui  dobbiamo  sarper  grado;  invece  per  le  guide  che  vanno 
quasi  ogni  cosa  rimane  a  fare.  In  Italia  non  si  ha  ancora 
un  ordinamento  delle  guide.  Il  Club  Alpino  si  è  già  occu- 
pato a  riempiere  questa  lacuna,  e  si  era  detto  che  ogni 
Sezione  studiasse  qual  era  il  progetto  da  mettere  avanti. 
La  Sezione  di  Varallo  rispose  all'invito,  ed  istituì  un  regola- 
mento provvisorio,  che  fu  accettato  ds^  varie  guide,  e  che  si 
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osperimenta  da  un  anno;  e  sarebbe  opportuno  che  questo 
fatto  trovasse  imitazione  presso  le  altre  Sezioni.  Ma  i  diversi 
regolamenti,  pur  essendo  vari  nelle  tariffe  e  negli  altri  parti- 
colari, devono  inspirarsi  a  unità  di  concetto;  essi  vogliono 
essere  ad  un  tempo  utili  alle  guide  ed  accetti  ai  viaggia- 
tori; il  perchè  quelle  dovrebbero  essere  raccomandate  e  non 
imposte  a  questi,  i  quali,  come  è  naturale,  amano  essere 
liberi  nella  scelta.  Laonde  è  a  disapprovarsi  il  regolamento 
delle  guide  di  Chamounix  e  del  Vallese  fatto  per  legge  dello 
Stato,  essendoché  in  esso  si  statuisce  che  le  guide  patentate 
abbiano  a  prestarsi  invariabilmente  per  turno  qualunque 
sia  l'ascensione  o  l'escursione  a  compiersi,  ed  a  ninno  che 
non  sia  riconosciuto  come  guida  è  lecito  accompagnare 
da  solo  il  viaggiatore.  Propone  quindi  il  seguente  ordine  del 
giorno: 

•  11  Congresso  fa  voti  perchè  ogni  Sezione  formi  il  suo 
ordinamento  delle  guide,  conformandolo  il  più  che  possìbile 
ad  unità  di  concetto  per  quanto  sia  dal  punto  di  raccoman- 
dare, e  non  imporre  le  guide  ai  viaggiatori.  > 

11  signor  H.  Budden  rammenta  un'idea  manifestata  altrove 
dal  professore  Gastaldi,  la  quale  è  questa,  che  da  parte  del 
Club  si  concedano  alle  guide  due  sorta  di  diplomi  :  a 
quelle  che  siansi  dimostrate  atte  alle  più  ardue  ascensioni 
diasi  un  diploma  d'onore,  alle  altre  solamente  un  diploma 
d'idoneità.  Egli  vuole  che  rispetto  alle  guide  i  Soci  del  Club 
non  s'accontentino  di  scrivere  e  discutere,  ma  si  diano  alle 
escursioni  conducendo  con  sé  ed  ammaestrando  nel  far  da 
guida  quei  giovani  che  a  ciò  manifestino  volontà  ed  atti- 
tudine. Loda  quindi  il  dottor  Casella  per  quanto  fece  affinchè 
gli  stabilimenti  di  Santa  Caterina  e  di  Bormio  potessero 
offrire  fin  d'ora  ai  touristes  ottime  guide,  i  cui  nomi  egli 
desidera  far  conoscere  al  Congresso,  perciò  li  legge.  Essi  sono: 
per  lo  stabilimento  di  Santa  Caterina:  1*  Compagnoni 
Pietro,  2*»  Pedranzini  Battista,  3*  Confortola  Battista,  4**  Com- 
pagnoni Giuseppe,  5°  Vitalini  Luigi,  6*  Bonetti  Luigi,  7*  Pie- 
trogiovanna  Pietro;  per  Livigno:  V  Silvestri  Bernardo, 
2*  Silvestri  Nicolò. 

Il  signor  Romualdo  Bonfadini,  deputato  al  Parlamento^ 
osserva  come  la  questione  che  si  agita  sia  tra  le  più  intri- 
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oate  ed  ardue.  Non  si  possono  avere,  egli  dice,  buone  guide 
senza  un'equa  tariffa  delle  retribuzioni  a  concedersi  per  le 
diverse  escursioni  o  salite^  e  per  altra  parte  è  vano  sperare 
ohe  questa  senza  di  quelle  possa  statuirsi.  Questo  è  un  cir- 
colo vizioso  dal  quale  è  difficile  l'uscire.  Volendo  pur  fare 
una  proposta  pratica  egli  esprime  il  desiderio  che  si  smi- 
nuisca la  somma  di  dieci  lire  con  cui  ogni  Socio  contribuisce 
alla  pubblicazione  del  BolleUino  del  Club,  costituendo  col 
risparmio  che  s'otterrebbe  un  fondo  che  serva  per  l'asse- 
gnamento di  premi  alle  migliori  guide.  Il  qual  fondo  potrà 
raccogliersi  e  amministrarsi  integralmente  dalla  Sede  cen- 
trale^ oppure  questa  potrà  lasciare  alle  singole  Sezioni  la 
cura  di  disporre  della  quota  che  loro  spetta. 

Il  signor  avvocato  Spanna  rileva  che  nelle  parole  del  de 
putato  Bonfadini  si  deve  riconoscere  anzitutto  una  questione 
di  opportunità.  Dobbiamo  o  non  dobbiamo  diminuire  la 
quota  che  ogni  Socio  manda  alla  Sede  centrale  per  la  pub- 
blicazione del  BolleUino?  Questa  questione  si  proporrà  e  si 
risolverà  nell'Assemblea  generale  del  prossimo  anno,  e  allora 
si  potrà  deliberare  eziandio  sulla  proposta  del  signor  Bon- 
fadini. Il  Congresso,  egli  dice,  non  può  che  affermare  la 
opportunità  della  proposta,  ed  io  desidero  che  di  questo 
concetto  d*opportunità  si  faccia  speciale  menzione  nel  pro- 
cesso verbale. 

Il  signor  commendatore  Pio  Agodino  riferisce  che,  per 
quanto  riguarda  l'ordinamento  delle  guide  nel  Vallese  e  nella 
Savoia,  si  erano  presentate  due  questioni  giuridiche,  se  cioè 
a  una  guida  si  potesse  imporre  un'ascensione,  e  se  una 
medesima  guida  potesse  accompagnare  su  estero  paese. 
Quest'ultima  questione  venne  risolta  affermativamente.  Ag- 
giunge ancora  che  nell'istruzione  pratica  delle  guide  non  si 
dovrebbe  tralasciar  di  notare  quanto  vi  ha  che  meriti  di 
essere  rilevato  nella  contrada  in  cui  la  guida  deve  esercitare 
l'ufficio  suo. 

I  signori  Bonfadini  e  Spanna  propongono  d'accordo  alla 
approvazione  del  Congresso  il  seguente  ordine  del  giorno 
ohe  deve  tener  luogo  di  quello  proposto  unicamente  dal 
fiignor  Spanna,  e  che  venne  più  sopra  riferito. 

e  II  Congresso  fa  voti  perchè  ogni  Sezione  formi  il  suo 
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ordinamento  delle  guide  conformandolo  il  più  che  possibile 
ad  unità  di  concetto  per  quanto  sia  dal  punto  di  raccoman- 
dare le  guide  ai  viaggiatori  e  non  d'imporle.  » 

«  II  Congresso  esprime  poi  il  voto  che  alla  prossima  As- 
semblea generale  del  Club  Alpino  si  determini  che,  mediaute 
una  riduzione  proporzionale  del  contributo  dalle  Sezioni  alla 
Sede  centrale  per  la  stampa  del  Bollettino,  si  trovi  modo 
di  provvedere  all'istruzione  pratica  delle  guide  nelle  varie 
zone  alpine,  e  di  assegnare  premi  speciali  alle  migliori  fra 
esse,  alla  qual  cosa  dovrebbero  attendere  o  la  Sede  centrale 
direttamente,  o  le  singole  Sezioni,  a  seconda  che  si  crederà 
opportuno  di  affidare  a  quella,  o  lasciare  a  ^queste  le  somme 
che  costituirebbero  la  riduzione  delle  quote. 

•  Orazio  Spanna. 

•  Romualdo  Bonfadini.  » 

Posto  ai  voti  quest'ordine  del  giorno  viene  dal  Congresso 
approvato  all'unanimità. 

Si  procede  indi  all'ultima  parte  dell'ordine  del  giorno.  Il 
signor  deputato  èomualdo  Bonfadini  dice  di  aver  ricevuto 
due  lettere  colla  preghiera  di  leggerle  al  Congresso,  Tuna 
dell'ingegnere  Emilio  Bignami  che  descrive  una  salita  ai 
Tresero  compiuta  da  lui  e  da  alcuni  amici  suoi,  Taltra  del 
dottor  Guido  Grassi  che  parla  del  Monte  Sobretta  per  la 
prima  volta  sormontato  da  lui.  Egli  crede  far  cosa  gradita 
agli  alpinisti  soddisfacendo  al  desiderio  manifestatogli  dai 
due  amici  suoi.  Legge  quindi  le  seguenti  lettere: 

Un'ascesa  al  Monte  Tresero. 

Milano,  18  agosto  1873. 
Caro  amicOf 

Verso  la  fine  del  corrente  mese  ayrà  Inogo  in  Valtellina  il  Congresso 
degli  Alpinisti  Italiani;  con  quanto  piacere  parteciperei  anch'io  al  lieto 
convegno,  te  lo  puoi  facilmente  immaginare,  quando  ricordi  le  gite  alpine 
fatte  insieme  i^cuni  anni  sono  in  Svizzera,  ed  il  mio  amore  ai  monti.  Ma, 
Ti  ha  un  ma,  per  l'epoca  da  voi  fissata,  io  non  potrò  assentarmi  dalla 
città,  onde  dovrò  starmi  contento  seguendovi  col  pensiero  e  col  desiderio. 
Tuttavia  siccome  in  questo  stesso  mese,  or  fanno  non  molti  giorni,  bo 
compiuto  dopo  le  ascese  al  Fizzo  Umbraiì  ed  al  Ghiacciaio  del  Fomo^ 
quella  più  ardua  del  Monte  Tresero,  e  aiccome  in  questa  ascesa  ho  avute 
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occasione  di  calcolare  colPamico  Gabba  alcune  altezze  e  prendere  alcuni 
appunti,  così  mi  pare  che  se  tu  comunicassi  queste  notizie  al  Congresso, 
forse  non  sarebbero  per  riasdre  affatto  inutili. 

Come  tu  sai,  suirascesa  del  Monte  Tresero  ayyi  una  particolareggiata 
e  poetica  descrizione  del  tedesco  Felice  Liebenskind,  ma  poi  il  Ball,  nella 
sua  diligente  Guida  delle  Alpi  (The  Central  Alpa  hy  John  BaU,  London, 
1870),  indica  tre  o  quattro  differenti  altezze  del  monte,  per  cui  bisogna 
inferirne  yagasse  anch*egli  nelle  incertezze.  Una  osservazione  di  più  dunque, 
in  aggiunta  a  quelle  già  fatte,  offrirà  un  dato  di  più  al  problema. 

Non  per  te,  ma  per  quelli  che  non  conoscessero  abbastanza  la  tua  Val- 
tellina, noto  che  il  Monte  Tresero  o  Pizzo  Alto,  è  quello  che  a  guisa  di 
piramide  domina  il  fondo  della  ralle  del  Frodolfo  ed  ai  cui  piedi  giace 
lo  stabilimento  termale  di  Santa  Caterina. 

La  sua  cima,  che  a  detta  del  Ball  richiama  la  forma  del  Weisshorn, 
si  eleva  fra  il  Monte  Confinale  ed  i  ghiacciai  del  Forno  da  un  Iato,  ed  il 
Pizzo  dei  Tre  Signori  coi  ghiacciai  che  li  attorniano  dalPaltro  lato.  Ap- 
partiene a  quella  formazione  metamorfica  della  Catena  Camonia  che  vi 
si  adatta  ai  graniti  e  serpentini  delle  Alpi  Retiche  con  spessi  filoni  di 
ferro  nelle  sue  viscere,  onde  le  traccio  si  riscontrano  nei  massi  che  si 
distaccano,  e  nelle  morene  dei  ghiacciai,  che  per  ciò  hanno  di  preferenza 
il  colore  rugginoso  o  rosso-giallastro. 

Il  Ball  assegna  al  monte  l'altezza,  a  pagina  419,  di  piedi  inglesi  11,601, 
pari  a  metri  3,534;  a  pagina  426,  di  piedi  inglesi  11,636,  pari  a  metri  8,545; 
a  pagina  497,  di  piedi  inglesi  11,800,  pari  a  metri  3,595. 

Nel  Bollettino  del  Club  Alpino  ItoHano,  volume  VI,  anno  1878,  pa- 
gina 222,  trovo  per  lo  stesso  monte  assegnata  Taltezza  di  metri  8,688. 

Nelle  notizie  naturali  e  civili  della  Lombardia  invece  quest'altezza  è 
indicata  in  metri  8,618,  la  quale  è  pure  ripetuta  nella  Guida  della  Val- 
tellina testé  pubblicata. 

E  noi,  quasi  a  conferma  di  questo  ultimo  dato,  abbiamo  verificato  l'al- 
tezza di  metri  8,618.  Ed  ecco  in  quali  condizioni  ebbe  effetto  la  nostra 
salita,  e  come  si  è  proceduto  ai  rilievi. 

L'istromento  da  noi  adoperato  era  un  eccellente  barometro  aneroide, 
della  fabbrica  Casella,  di  Londra,  gentilmente  prestatoci  dal  dottore  Giu- 
seppe Casella,  di  Loglio. 

Si  parti  il  mattino  del  giorno  7  agosto  prossimo  passato  alle  ore  8 
dallo  stabilimento  di  Santa  Caterina  in  una  comitiva  formata,  oltre  che 
da  chi  scrive,  dal  professore  Luigi  Gabba,  di  Milano;  dal  signor  Maurizio 
Sella,  di  Biella;  dai  fratelli  Giuseppe  e  Gaetano  Rossi,  di  Schio,  e  dal  dot- 
tore in  legge  Angelo  Spalla,  di  Pavia,  e  condotta  dalle  guide  Pietro  Com- 
pagnoni, Pietro  Colla  e  Battista  Pedranzini,  tutti  del  comune  di  Sant'An- 
tonio Val  Furva. 

Prima  di  metterci  in  via,  si  verificò  che  l'altezza  del  piano  di  Santa 
Caterina,  dove  la  temperatura  in  quei  giorni  oscillava  fra  i  16  e  17  gradi 
Réaumur,  era  data  dal  nostro  aneroide  in  metri  1,768  sul  livello  del  mare. 
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Prendemmo  quindi  il  sentiero  che  a  einiitra  del  fiame  delU  Valle  GaTia 
mette  al  passo  dello  stesso  nome,  e  dopo  un*ora  ed  un  quarto  di  cammino, 
giunti  al  Dosso  Bollono  ed  osserrato  Taneroide,  potemmo  notare  di  essere 
a  metri  2,140  di  altezia.  Passato  in  seguito  il  Ponte  di  Preda,  prose- 
guimmo sulla  destra  del  fiume  per  una  più  rigida  ascesa,  che  in  due  ore 
e  tre  quarti  dall'ora  della  partenza  ci  portò  a  metri  2,870.  Da  qui  con 
altre  due  ore  di  salita  si  perrenne  alle  prime  morene  del  ghiacciaio,  la 
cresta  delle  quali,  secondo  le  nostre  osserrazioni,  sarebhe  a  metri  8,890. 
E  poiché  quivi  si  fece  un  breve  riposo,  ne  approfittammo  per  osservare 
anche  il  termometro  che  segnò  due  gradi  e  mezzo  Réaumur.  Si  intraprese 
dopo  Fascesa  della  yedretta  avendo  disposto  la  marcia  in  fila,  ed  essen- 
doci legati  gli  uni  agli  altri  con  corda  nell'ordine  seguente  :  la  guida  Com- 
pagnoni, Sella,  Qabba,  Bignami,  la  guida  Pedranzini,  Spalla,  Gaetano  Rossi, 
Giuseppe  Rossi  e  finalmente  la  guida  Colla.  Doto  il  ghiacciaio  era  più 
ripido  e  mancava  la  neve  abbiamo  dovuto  formare  i  gradini,  e  cosi  si 
giunse  verso  le  ore  8,25  antimeridiane  al  luogo  presso  la  cima,  dove  la 
roccia  con  una  piccola  prominenza  rimane  scoperta  di  neve,  e  dove  si  è 
eretto  il  cosi  detto  ofnetto  dì  pietra  che  serve  a  custodire  la  bottiglia  di 
Tetro  colle  carte  di  visita  e  memorie.  II  qual  luogo  è  quello  doTO  di  so- 
lito chi  ascende  fa  sosta  per  rifocillarsi,  onde  anche  noi  abbastanza  affa- 
mati per  il  dispendio  di  forze,  quivi  ci  arrestammo  a  riposare  e  rimettere 
combustibili  nelle  nostre  macchine.  Sul  ghiacciaio  nella  salita  ci  aveva 
sempre  molestati  un  forte  vento  freddo  di  nord-est,  ma  ci  raddolciva  la 
molestia  il  pensiero  che  desso  valeva  a  mantenere  il  cielo  sereno  e  spaz- 
zate le  cime  dei  monti.  Il  sole  era  sorto,  e  l'aria  si  era  un  po'  più  ri- 
scaldata, però  il  termometro  all'ombra  non  segnò  più  di  tre  gradii  mentre 
raoeroide  ci  avrertì  che  eravamo  a  metri  3,560. 

Trascorsa  circa  un'ora,  e  cioè  alle  ore  9,20  antimeridiane,  riprendemmo 
il  cammino  nell'ordine  primiero,  ed  ancora  sulla  neve  agghiacciata  che 
copre  tutta  la  piramide  del  monte.  H  pendio  è  molto  ripido,  onde  si  do- 
vette agevolare  l'ascesa  col  formare  dei  gradini  nel  ghiaccio  e  battere 
quasi  Io  spigolo  del  monte  avendo  il  precipizio  da  un  lato  e  dall'altro. 

Alle  9,55  antimeridiane  si  toccò  la  vetta,  la  quale  ha  pochi  metri  di 
superficie,  appena  sufficiente  a  capire  le  nostre  nove  persone  in  piedi,  e 
stretti  gli  uni  agli  altri.  Giunti  alla  meta  rinnoTammo  le  osservazioni:  il 
termometro  all'ombra  segnò  quattro  gradi  Réaumur,  l'aneroide  ci  diede 
metri  8,610  di  altezza;  dopo  ci  abbandonammo  al  piacere  di  contemplare 
tutto  Torizzonte  che  ci  si  distendeva  davanti.  Più  vicine  le  cime  del  Pizzo 
dei  Tre  Signori,  del  Confinale,  dell'Ortler  colle  catene  Camonia  ed  Orobia; 
più  discosta  la  massi  del  Bernina  colle  valli  che  ne  scendono,  e  lontano 
lontano  l'imponente  giogaia  del  Monte  Rosa  colla  punta  del  Monte  Cer- 
vino, la  quale  acuminata  e  di  roccia  nuda  si  lascia  facilmente  distinguere 
fra  mille. 

Non  una  nube  appariva  all'orrizzonte,  onde  potemmo  a  nostro  bell'agio 
e  coll'aiuto  di  un  buon   cannocchiale  scemerò   ad  una  ad  una  tutte  le 
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namerose  cime  che  a  gaisa  di  onde  in  un  mare  Bensa  confini  ci  8i  pa- 
rafano davanti,  qaali  coperte  di  nevi  perpetue,  quali  a  bricche  e  sco- 
scendimenti di  roccia  nuda,  e  giù  in  fondo  la  valle  del  Frodolfo  collo  sta- 
bilimento di  Santa  Caterina  ed  i  suoi  abitanti  che  ci  sembravano  formiche. 
Rimanemmo  colà  ana  baona  ora,  e  ti  assicuro  che  si  trascorse  sensa 
accorgercene.  E  quando  rivolgendoci  indietro  riandavamo  col  pensiero  la 
via  percorsa  come  quei 

Che  uscito  fuor  del  pelago  alla  riva 
Si  volge  aiPcnda  perigliosa  e  guata 

si  provava  la  soddisfazione  di  avere  superati  tutti  gli  ostacoli  e  le  peri- 
tanze per  trovarci  colà. 

Cosi,  deducendo  la  fermata,  la  nostra  ascesa  si  era  compiuta  in  circa 
cinque  ore  e  mezza,  pres8<i  a  poco  come  indica  il  Ball  nelle  sue  note.  Ma 
la  discesa  che  si  calcola  potersi  ibre  in  quattro  ore,  fu  per  noi  piil  lunga, 
perchè  sentendo  quasi  un  rincrescimento  di  lasciare  quei  luoghi,  di  cresta 
in  cresta  più  volte  ci  si  arrestava  per  rinnovare  il  piacere  della  vista  che 
si  gode  da  quelle  alture. 

Eccoti  in  succinto  narrata  la  nostra  ascesa  al  Monte  Tresero,  ed  ora 
perchè  tu  mi  possa  seguire  in  una  considerazione  che  vorrei  fare,  ripor- 
terò qui  riassumendo  le  sei  varie  altezze  più  sopra  indicate. 

Piano  di  Santa  Caterina  sul  livello  del  mare Metri  1,768 


Dosso  del  Bollone,  dopo  un'ora  ed  un  quarto  di  cammino 

Dopo  due  ore  e  tre  quarti 

Cresta  della  Morena  dopo  quattro  ore  e  mezza .... 
Cima  ééìVOmettOy  dopo  cinque  ore  e  venticinque  minuti . 
Vetta  del  Monte 


2,140 
2,870 
3,890 
3,560 
3,610 


Così  dunque,  in  cinque  ore  e  venticinque  minuti  si  sono  ascesi  metri 
1,792,  il  che  dà  metri  341,33  per  ora. 

Che  se  vogliamo  ricercare  la  media  per  ora  delle  ascese  parziali,  ve- 
dremo che  questa  cifra  si  cambia  a  seconda  delle  tratte,  e  potrà  avver- 
tirsi dalla  maggiore  o  minore  ripiditàdel  monte. 

Infatti,  nella  prima  ora  ed  un  quarto  si  sono  ascesi  metri  378,  il  che 
dà  metri  297,60  per  ora,  percorrendo  un  sentiero  che  si  innalza  con  de- 
clivio relativamente  dolce. 

Nella  seguente  ora  e  mezza  si  sono  ascesi  metri  730,  il  che  dà  metri 
486,54  per  ora,  ossia  quasi  una  metà  di  più  della  prima  media,  ed  infatti 
questa  seconda  ascesa  si  fa  per  una  roccia  quasi  a  picco. 

Nell'ora  e  tre  quarti  dopo  questa  l'ascesa  fu  di  metri  520,  ossia 
metri  297,12  per  ora,  pressoché  la  stessa  percorrenza  della  prima  ora. 

E  finalmente  nell'ultima  ora,  per  toccare  la  cima  dove  è  l'omero,  si 
salirono  soli  metri  170,  ma  allora  si  marciava  sul  ghiaccio  e  la  neve,  onde 
la  nostra  salita  era  per  forza  molto  lenta. 

Da  queste  medie  si  ha  poi  la  media  proporzionale  per  tutta  l'ascesa  di 
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metri  295,31  per  ora,  per  cui  Tolendo  generalizzare  si  potrebbe  ritenere 
cbe  in  un'ascesa  di  questa  natura  si  hanno  a  calcolare  dai  metri  800  ai 
metri  350  di  salita  per  ora. 

E  qui  giunto  al  fine  della  mia  ascensione,  e  di  conseguenza  anche  della 
mia  abbastanza  lunga  lettera,  lascia  che  esprima  a  te,  proyetto  alpinista 
che  primo  superasti  il  corno  Stella,  il  desiderio  di  combinare  qualche 
altra  gita  insieme  pei  monti  delle  nostre  ammirabili  Tallate,  e  mi  congedi 
da  te  con  una  buona  stretta  di  mano. 

Tuo  affesionalissimo 
Emilio  Bignami. 

Il  Monte  Sobretta. 

Dallo  Stabilimeoto  di  Santa  Caterina,  35  agosto  1873. 

Secondo  le  informazioni  raccolte  a  Santa  Caterina  pare  ohe  nessuno 
abbia  mai  tentato  di  salire  sulla  cima  del  monte  Sobretta.  H  giorno 
25  agosto  1873,  colPabilissima  guida  Pietro  Compagnoni,  di  Sant'Antonio 
in  Tal  Furva,  partii  alle  ore  4  1/2  di  mattina  dallo  stabilimento  di 
Santa  Caterina.  Portai  meco  un  barometro  aneroide  che  l'egregio  dot- 
tore Casella  mi  volle  gentilmente  prestare  per  fare  qualche  osserTasione 
Bulla  elevazione  dei  vari  punti  della  montagna,  assumendomi  ben  volen- 
tieri questo  incarico,  dacché  l'ultima  Cfuida  della  Valtellina  pubblicata 
nel  1873  non  dava  alcuna  determinazione  dell'altezza  di  questo  monte. 

A  Santa  Caterina  l'aneroide  segnava  millimetri  615;  salimmo  pei  boschi 
e  pei  prati  dirigendoci  verso  la  vetta,  e  dopo  1  ora  e  50  minuti  giun- 
gemmo alla  prima  neve,  dove  il  barometro  era  sceso  a  557.  Qui  la  mon- 
tagna si  fa  più  ripida;  dove  manca  la  neve  il  terreno  è  sassoso,  mobile; 
le  scogliere  erte  ed  aspre  sorgono  in  forma  di  cresta  estendendosi  sino 
alla  sommità:  bisognò  arrampicarsi  un  po' sugli  scogli,  un  po' sol  detrito 
della  montagna;  camminammo  sull'estrema  vetta,  e  infine  abbassandosi 
sul  versante  meridionale,  ci  portammo  sulla  neve  che  ci  condusse  sino 
alla  cima.  Il  barometro  segnava  520  e  la  salita  durò  circa  qnattr'ore 
e  mezzo  (1). 

Tanto  dalla  cima  di  Sobretta  come  da  mitri  punti  della  vetta  U  pano- 
rama che  ci  si  offriva  davanti  agli  occhi  riusci  sorprendente.  L»  oMBtagna 
stessa  colle  sue  pittoresche  scogliere  sorgenti  frammesso  ai  campi  di 
neve  presentava  qb  magnifico  spettacolo.  Dalla  cima  di  Sobretta  continua 
verso  il  sud-ovest  la  cresta  del  monte  tutta  coperta  di  neve  e  si  pro- 
tende sopra  un  crepaccio  irregolare  fino  alla  sommità  del  Monte  Boerìo, 
calotta  di  neve,  alta  all'incirca  quanto  il  Sobretta.  Dalla  vetta  che  si 
stende  fra  il  Sobretta  ed  il  Boerio  i  campi  di  neve  discendono,  coprendo 
tutta  U  valle  e  costituendo  una  vedretta  ohe  termina  con  eleganti  massi 


(1)  Riservandomi  di  calcolare  esattamente  Taltezza  del  Sobretta,  la  ritengo  maggiore 
di  8^  metH. 
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di  ghiaccio.  La  vedretta  ai  presenta  benissimo  dagli  scogli  del  Sobretta 
prima  di  toccarne  la  sommità. 

Dalla  cima  rocchio  abbraccia  nna  serie  di  catene,  di  picchi,  di  ghiacciai 
e  di  Talli  Teramente  sorprendente:  il  GaTÌa,  il  Corno  dei  Tre  Signori,  la 
punta  di  San  Matteo,  il  Tresero,  la  Palla  della  Mare,  le  due  cime  dei 
Pizzo  Cevedale,  la  Edoigspitze,  l'Ortler,  il  Monte  Cristallo,  il  Confinale 
formano  una  corona  di  monti  dove  Poccbio  disceme  le  ne?i,  i  ghiacci,  1 
dirupi  scoscesi,  compone  uno  dei  più  stupendi  quadri  che  possa  pre- 
sentare la  natura.  Ma  lo  sguardo  penetra  a  messodì  nelle  valli,  scopre 
catene  di  monti  lontani:  la  Bernina,  il  Monte  della  Disgrazia,  TAda- 
mello,  il  Tonale,  coperti  di  neve  e  ghiacciai;  la  Valtellina,  la  Val  dì 
Fraele,  la  Val  Fnrra,  quella  del  Forno,  e  mille  altre  cime  e  valli  com- 
piono lo  sfondo  della  scena  che  ha  un  limite  solo  dove  all'orizzonte  si 
ergono  i  giganti  delle  Alpi  che  il  fortunato  viaggiatore  potrà  scorgere  se 
il  cielo  gli  sarà  propizio. 

La  discesa  si  fa  bene  per  la  vedretta:  in  meno  di  tre.  quarti  d*ora  si 
tocca  una  morena  di  sabbie  finissime  e  fango,  poi  ai  scende  per  una 
valle  erbosa  e  si  esce  al  pie  del  Monte  Qavia  nella  Val  Gavia.  In  tre 
ore  dalla  cima  del  Sobretta  si  arriva  allo  Stabilimento  di  Santa  Caterina. 

10  credo  questa  passeggiata  da  raccomandarsi  a  coloro  che  da  Santa 
Caterina  amano  visitare  i  monti  vicini  senza  sobbarcarsi  alle  fatiche  di 
lunghe  e  disastrose  ascensioni.  Il  panorama  di  cui  si  gode  dal  Sobretta 
compensa  ad  usura  la  fatica  della  salita,  fatica  ben  scarsa  quando  si 
pensi  che  in  otto  o  nove  ore  si  può  comodamente  compiere  tutta  la  pas- 
seggiata. 

Avendo  fatto  questo  breve  cenno  solamente  allo  scopo  di  invogliare  i 
viaggiatori  alla  visita  del  Sobretta,  non  ho  creduto  opportuno  dare  alcuna 
notizia  d'indole  scfen tifica  intomo  a  questa  montagna.  Il  geologo  vi  tro- 
verà larga  messe  di  studi.  Dottor  Guido  Grassi. 

11  signor  presidente  annuncia  essere  arrivata  una  lettera 
del  Club  Alpino  Svizzero,  Sezione. di  Senti8,  colla  quale  si 
invitano  gli  alpinisti  italiani  a  voler  intervenire  al  Con« 
gresso  che  avrà  luogo  in  Herissau  (Cantone  Appenzel)  nei 
giorni  6,  7  ed  8  del  corrente  mese,  e  chiede  se  fra  i  presenti 
vi  sia  qualcuno  che  intenda  accettare  il  gentile  invito. 

Il  signor  Hoffmann,  che  fu  presidente  del  Club  Alpino 
Svizzero  e  che  rappresenta  la  Sezione  di  Basilea,  porgendo 
ringraziamenti  per  l'invito  e  Taccoglienza  avuta  in  Bormio, 
esprime  il  desiderio  che  gli  alpinisti  italiani  intervengano 
al  Congresso  dei  loro  confratelli  della  Svizzera,  e  promette 
che  colà  l'accoglienza  sarà  tanto  più  cordiale  quanto  mag* 
giore  sarà  il  numero  di  coloro  che  v'interverranno. 
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Rispondendo  all'invito  del  signor  presidente  e  del  signor 
Hoffmann,  l'avvocato  Pietro  Frassy  si  dichiara  disposto  a 
portarsi  al  convegno  di  Herissau,  e  il  Congresso  lo  delega 
a  suo  rappresentante. 

A  questo  punto  il  signor  capitano  Crolla  offre  in  dono 
alla  Sezione  di  Sondrio  in  nome  di  quella  di  Varallo  che 
egli  rappresenta,  un  Album  di  bellissime  fotografie  che  ri- 
traggono molti  punti  e  diversi  costumi  della  Valsesia,  e  an- 
nuncia che  il  giornale  //  Monte  Rosa  dedicò  un  suo  numero 
alla  riunione  degli  alpinisti  in  Bormio. 

Il  signor  presidente,  a  nome  della  Sezione  di  Sondrio, 
manda  per  mezzo  del  signor  Crolla  i  più  vivi  ringrazia- 
menti alla  Sezione  di  Varallo  e  pel  dono  grazioso  e  pei 
sentimenti  di  solidarietà  e  di  fratellanza  che  volle  espri- 
mere. 

Il  signor  barone  Vincenzo  Cesati,  presidente  della  Se- 
zione di  Napoli,  dice  che  la  numerosa  schiera  partenopea 
ch'egli  conduce,  non  avendo  potuto  portare  con  sé  il  suo 
emblema  che  è  il  Vesuvio,  ne  recò  i  brani  ;  e  ora  è  lieta  di 
offrire  alla  Sezione  di  Sondrio  una  raccolta  di  centoventi- 
nove  campioni  di  minerali  diversi  ordinata  dal  valente  pro- 
fessore Arcangelo  Scacchi. 

Il  senatore  Torelli,  presidente  della  Sezione  di  Sondrio, 
si  mostra  veramente  grato  pel  gentile  pensiero  che  indusse 
gli  alpinisti  napoletani  a  far  sì  che  i  brani  del  Vesuvio  ve- 
nissero ai  piedi  dello  Stelvio,  e  che  i  due  monti  storici  si 
salutassero  e  si  parlassero  fra  loro. 

Il  padre  Denza,  ottenuta  facoltà  di  parlare,  dice  che  egli 
avrebbe  importanti  comunicazioni  a  fare  riguardo  gli  osser- 
vatori meteorologici,  ma  non  le  farà  ora  e  perchè  quest'ar- 
gomento non  è  stalo  compreso  ncill'ordine  del  giorno,  e 
perchè,  quando  pure  gli  si  concedesse  ciò  nulla  ostante  di 
svolgerlo,  il  dissuaderebbero  dal  parlare  a  lungo  e  il  caldo 
soverchio  che  fa  nella  sala,  e  la  stanchezza  che  per  la  lunga 
attenzione  devono  provare  gli  intervenuti.  Il  perchè  invita 
gli  alpinisti  a  voler  intervenire  all'inaugurazione  dell'osser- 
vatorio alla  Quarta  Cantoniera  dello  Stelvio,  ove  fra  un'aria 
più  leggiera  e  più  pura  egli  potrà  discorrer  con  loro  (Ap* 
plausi  prolungati). 
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Dopo  di  ciò  si  procede  alla  discussione  per  la  designa- 
zione del  luogo  in  cui  il  Congresso  desidera  adunarsi  nel- 
l'anno venturo. 

Il  signor  senatore  Torelli  fa  sapere  che  ha  ricevuto  una 
lettera  dal  signor  Haimann,  presidente  della  Sezione  di 
Roma,  nella  quale  si  esprime  il  desiderio  che  il  sesto  Con- 
gresso si  aduni  durante  il  maggio  venturo  nella  capitale 
del  Regno  o  in  qualche  città  ad  essa  vicina  e  sita  fra  monti. 

Il  signor  de  Fontana  nobile  avvocato  Corrado  chiede  all'a- 
dunanza se  non  sia  opportuno  di  fissare  Torino  come  punto 
di  convegno,  salvo  poi  a  compiere  le  feste  in  qualche  bor- 
gata della  vicina  regione  alpestre,  e  nota  come  tutto  il  car- 
teggio del  Club  e  i  verbali  delle  assemblee  e  dei  congressi 
fin  qui  tenuti,  che  si  conservano  presso  la  Sede  centrale,  po- 
tranno all'uopo  fornire  dati  e  notizie  preziosissime  nelle  dis- 
cussioni. 

II  signor  Giuseppe  Corona  dice  che  la  Sezione  di  Biella, 
a  cui  egli  appartiene,  desiderava  vivamente  che  il  settimo 
Congresso  avesse  luogo  nel  suo  circondario;  ma  poiché 
sorse  di  già  chi  propose  di  concedere  a  Torino  l'onore  di 
preparare  e  patrocinare  la  prossima  riunione,  egli  non  osa 
più  oltre  chiederlo  per  la  sua  Sezione. 

Il  signor  cavaliere  Riccio,  segretario  della  Sezione  di  Na- 
poli, approva  le  idee  svolte  dal  signor  de  Fontana,  molto 
più  che  la  Sezione  di  Torino,  per  deferenza  alle  altre,  ha 
sempre  rinunciato  fin  qui  ad  essere  Sede  del  Congresso; 
però  prega  il  signor  rappresentante  della  Sezione  di  Roma 
a  non  insistere  nel  chiedere  che  la  prossima  riunione  abbia 
luogo  in  quella  città. 

Il  signor  Alessandro  Martelli,  rappresentante  della  Se- 
zione di  Roma,  non  può  a  meno  di  riconoscere  la  giu- 
stezza della  ragione  addotta  dal  signor  Riccio  e  dal  signor 
de  Fontana,  e  quindi  non  insiste  nella  domanda  espressa 
a  nome  della  sua  Sezione. 

Il  signor  dottor  Martino  Barettì,  rappresentante  della  Sede 
centrale  di  Torino,  ringrazia  i  vari  oratori  per  la  deferenza  che 
hanno  dimostrato  verso  la  Sede  che  rappreseita,  e  aggiunge 
che  se  Torino  sarà  prescelta  non  si  dimostrerà  da  meno  delle 
altre  città  le  quali  accolsero  gli  alpinisti  in  occasione  dei 
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Congressi  che  fio  qui  ebbero  luogo  (L'assemblea  applaude 
alle  parole  del  signor  Barelli) . 

Dopo  di  che  il  presidente  mette  ai  voti  la  proposta  che 
designa  Torino  come  Sede  del  futuro  Congresso,  salvo  la 
deliberazione  che  a  questo  riguardo  dovrà  prendere  Tas- 
semblea  generale. 

Il  Congresso  approva  all'unanimità. 

Il  signor  de  Fontana  avvocato  Corrado,  avuta  licenza  di 
parlare^  manifesta  il  voto  che  pur  nella  lontana  Polonia  abbia 
a  sorgere  un  Club  Alpino,  il  quale,  ponendosi  in  relazione 
con  quelli  delle  altre  nazioni,  contribuisca  a  diffondere  l'a- 
more allo  studio  del  creato  e  a  rendere  più  saldi  i  vincoli 
di  fratellanza  fra  i  popoli  ;  e  poiché  vede  fra  coloro  i  quali 
presero  parte  all'attuale  adunanza  il  signor  cavaliere  D'Ar- 
nese Vincenzo,  quale  rappresentante  della  Polonia,  esprime 
il  desiderio  che  a  lui  sia  dal  Congresso  affidato  la  nobile 
missione  di  mandare  ad  effetto  il  voto  di  lui,  che  sa  es- 
sere il  voto  di  tutti.  Gli  alpinisti  prorompono  in  vivi  ap- 
plausi. 

Il  signor  D'Arnese  esprime  la  propria  riconoscenza  per 
le  espressioni  benevoli  rivolte  alla  Polonia,  sua  patria,  alla 
quale  egli  è  ora  diretto;  dice  che  accetta  il  mandato  che  gli 
si  affida,  che  anche  da  lontano  lavorerà  per  l'Italia,  che 
s'adoprerà  con  tutte  le  forze  per  rendere  intime  ogni  giorno 
più  le  relazioni  d'amicizia  che  legano  di  giài  due  popoli. 

Tali  parole  sono  accolte  da  prolungati  applausi. 

Il  signor  professore  Severino  Pozzo  desidera  che  il  Con- 
gresso prima  di  sciogliersi  esprima  un  voto  di  plauso  e  di 
ringraziamento  a  Bormio  per  la  cordiale  e  splendida  acco- 
glienza che  fece  agli  alpinisti,  e  il  Congresso  vivamente 
applaude. 

Dopo  di  che  il  signor  presidente  dichiara  sciolta  l'adu- 
nanza. 

Letto,  confermato  e  sottoscritto. 

Il  presidente 
Enrico  Guicciardi. 
Il  segretario 
Fabio  Besta. 
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Salita  al  Corno  Stella. 

9S  agosto  1878. 

Fatta  colazione  in  Sondrio  aìV Albergo  della  Posta^  versole  ore  11  an- 
timeridiane del  giorno  28  montammo  in  carrozza  e  ci  dirigemmo  ad  Al- 
bosaggia,  dardeggiati  da  un  sole  che  nonostante  la  stagione  inoltrata  non 
cessava  di  essere  sole  d^agosto.  Traversata  la  pianura,  passato  il  ponte 
suirAdda  e  percorsa  la  comoda  e  nnova  via  che  serpeggia  sui  fianchi 
del  monte  fino  alla  chiesa  di  .Albosaggia,  ivi  smontammo,  e,  trovati 
quattro  muli  vi  caricammo  sopra  tutto  il  nostro  bagaglio,  compresi  i  viveri 
che  la  Direzione  del  Club  aveva  curato  di  predisporre,  e  tosto  ci  met- 
temmo in  cammino. 

Guidava  la  compagnia  e  precedeva  in  testa  la  marcia  il  Presidente 
della  Sezione  Sondriese,  commendatore  senatore  Torelli,  e  dietro  a  lui 
veniva  la  comitiva  composta  in  massima  parte  di  nobili  napoletani  che 
avevano  preferito  l'ascesa  allo  Stella  a  quella  di  Scerscen.  Essi  erano  i 
seguenti  signori:  Altieri  cavaliere  Gabriele,  De-Monte  cavaliere  Giovanni, 
Riccio  cavaliere  Luigi,  Balsamo  cavaliere  Giuseppe,  Leone  ingegnere  Vin- 
cenzo, Gito  Alfonso,  il  duca  di  Saponara,  il  principe  Aslan  d*Abro;  ai 
quali  aggiungonsi  il  marchese  Cigalini  Rosales,  di  Como;  Tingegnere  Bruni 
Aristide,  di  Milano;  il  professore  Carlo  Allegri,  di  Venezia;  il  generale 
conte  Di  Buronzo,  piemontese,  infine  il  cavaliere  Giuseppe  Getti,  vice-presi- 
dente della  Sezione  Valtellinese,  ed  il  sottoscritto  segretario  della  mede* 
sima.  Seguivano,  oltre  i  mulattieri,  tre  altri  robusti  giovanotti  del  paese 
per  il  servizio  della  comitiva.  Chi  faceva  gli  onori  di  casa  era  il  com- 
mendatore Torelli;  chi  governava  la  spedizione  in  ogni  altro  rispetto  era 
il  cavaliere  Cetti,  che,  come  vedremo  appresso,  fu  proclamato  sul  campo 
la  Provvidenza  del  corpo  spedizionario. 

Prendemmo  via  per  la  piaggia  diserta^  cioè  per  un  sentiero  non  disa- 
gevole che  fiede  alla  valle  del  Liri  fra  boschetti  e  lande  incolte,  e  tratto 
tratto  tocca  qualche  casale,  i  cui  abitanti  osservavano  con  un  sorriso 
di  stupore  la  strana  compagnia  dagli  abiti  signorili  e  dai  bastoni  di  por- 
tatori di  carbone. 

Si  arriva  a  Sant^Antonio,  chiesa  posta  sopra  un  ridosso,  dal  quale  si 
domina  superbamente  tutto  il  bacino  di  Sondrio  da  un  lato,  mentre  dal 
lato  opposto  si  spinge  la  vista  nel  fondo  del  vallone  in  un  angolo  riposto 
dal  quale  sorge  non  visto  il  Corno  Stella.  Qui  si  fa  sosta  per  alcuni  mi- 
nuti, dei  quali  chi  trae  partito  per  osservare  il  panorama  di  Sondrio,  chi 
per  misurare  un  castagno  che,  se  non  è  il  castagno  dei  cento  cavalli^ 
gira  tuttavia  in  circonferenza  per  oltre  sette  metri;  e  intanto  il  pittore 
Allegri  5«i  siede  in  faccia  alla  valle  del  Liri,  e  colla  matita  in  mano  ne 
disegna  1  lati  e  lo  sfondo.  Questo  signor  Allegri  ha  per  compagno  nel- 
l'arte sua  un  simpatico  giovane  napoletano,  il  principe  Aslan  d'Abro,  ap- 
passionato  cultore  anch'egli  della  pittura;  entrambi   durante  la   gita  ci 
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Bcompaìono  soTente  e  ricompaiono,  dopo  aTerci  lasciati  in  qualche  sospetto, 
mostraDdoci  abbozzi  di  Tedute  di  boschi,  burroni,  greggi,  praterìe  e 
simili,  dei  quali  fanno  in  quella  gita  un  copioso  Album. 

Da  Sant* Antonio  si  dipartono  due  vie:  Tuna  delle  quali  s'attiene  più 
accosto  al  fondo  della  Talle.;  è  mediocremente  piana  e  carreggiabile  in- 
sino  al  Forno;  ma  appunto  perchè  è  più  bassa  e  comoda,  è  meno  allet- 
teTole.  Tolte  alcune  rìpide  praterie  e  corrispondenti  casupole  montane  e 
qualche  tugurio  di  legnaiuoli  e  tagliatori  di  piante  resinose,  essa  non 
oSre  nessun  rìcoiero  né  attrattiya  particolare;  la  Talle  del  Lirì  percorsa 
su  questa  Tia  si  presenta  melanconica  e  selvaggia.  L'altra  sale  tosto  in 
alto,  e  si  direbbe  che  sfugge  alla  valle  per  mantenersi  all'aria  libera  ed 
aperta;  è  perciò  più  faticosa,  ma  in  cambio  compensa  il  viaggiatore  con 
più  vane  vedute,  e  sopratutto  perchè  mira  ad  un  punto  abitato,  che 
per  la  sua  altezza,  per  le  sue  tradizioni  e  leggende  popolari  e  pel  vasto 
orizzonte  che  domina  meriterebbe  di  essere  preferito.  Questo  punto  è 
San  Salvatore,  chiesa  fra  le  antichissime  della  provincia,  circondata  da 
un  gruppo  di  case  abbastanza  comode  per  quella  elevata  regione. 

Noi  passammo  assai  più  basso,  e  sempre  lestamente  procedendo  giun- 
gemmo senza  incidenti  notevoli  al  luogo  detto  il  FomOy  soggiorno  tem- 
poraneo estivo  della  famiglia  Motta  di  Cajolo.  Il  Forno  porta  questo  nome 
perchè  vuoisi  vi  esistesse  un  tempo  un  forno  fusorio,  e  consiste  di  tre  o 
quattro  casupole  mezzo  diroccate  in  riva  al  torrente  Liri.  Qui  ristemmo 
per  riposarci  alquanto  e  rifocillarci  sotto  una  tettoia  ove  una  macina  da 
molino  ci  servi  di  desco.  Ivi  il  Getti  cominciò  le  sue  funzioni  di  economo, 
credenziere,  cuoco,  vivandiere  della  compagnia,  servendoci  salato,  arrosto, 
uova,  cacio,  caffèj  cioccolata  al  latte,  vino,  birra,  gazose,  ecc.,  con  quel- 
Pordine  che  la  circostanza  del  luogo  permetteva  e  che  io  qui  uso  nell*e- 
numerare  o  meglio  colPordioe  nel  quale  i  diversi  gusti  si  andavano  ma- 
nifestando. Fatti  i  nostri  complimenti  alla  gentile  signorina  Motta  e  suoi 
bimbi  levammo,  dopo  una  buon'ora  le  tende,  sollecitati  a  ciò  dal  Getti, 
che  pratico  dei  monti  sui  quali,  come  ispettore  dei  boschi,  ha  passato 
metà  della  sua  vita,  non  vedeva  Torà  di  rimettere  in  cammino  il  con- 
voglio, perocché  volgeva  al  tramonto  e  la  salita  più  disastrosa  era  ancora 
da  farsi,  e  la  meta  del  Publino  ove  dovevamo  pernottare  era  ancora 
ben  in  su.  «  Avanti  I  avanti  I  >  era  il  suo  grido. 

Per  un  certo  tratto,  oltre  il  Forno,  la  strada  è  ancora  abbastanza  co- 
moda e  piana,  e  costeggia  sempre  il  torrente,  onde  noi  la  percor- 
remmo ilari  e  baldanzosi.  Ma,  fatto  un  chilometro  airincirca,  incominciò 
la  Via  Crucis.  Sentieri  tortuosi  ripidamente  ascendenti,  macigni,  cespugli, 
spineti,  e  poi  burroni  e  tetri  boschi;  qua  enormi  massi  sporgenti  sem- 
brano volerci  schiacciare  mentre  vi  passiam  sotto;  là  il  torrente  a  cui  ci  è 
giuocoforza  discendere,  ci  contrasta  il  cammino.  Geme  Dio  volle,  aspet- 
tandoci a  vicenda  per  tenerci  uniti,  arrivammo  in  capo  alla  valle  dove  il 
Liri  precipita  come  da  una  muraglia,  dai  sovrapposti  macigni  lacustri 
ond'ha  origine,  formando  a  sinistra  una  bella  cascata,  che  veduta  da  lon- 
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tano  sembra  un  lucente  ghiacciaio,  un  letto  di  neye  o  qualche  cosa  di 
simile,  e  che  mirata  da  Ticino  non  è  che  una  Tasta  doccia  che  si  spande 
discendendo  sopra  un  nudo,  arrotondato,  altissimo  scoglio.  Era  quasi  sera 
e  le  ombre  della  notte  calavano  a  poco  a  poco  inesorabili  a  sorprenderci 
in  quel  desolato  angolo  sormontato  d*ogni  intorno  da  dirupate  pareti  di 
rocce.  Quello  fu  appunto  il  luogo  e  Torà  ove  intervenne  ad  alcuni  di  noi 
un  incidente,  un  episodio  che  mise  alla  prova  la  nostra  presenza  di 
spirito. 

Bisogna  prima  di  tutto  che  io  dica  che  la  parte  più  numerosa  della  ca- 
roTana  col  suo  capitano  commendatore  Torelli  in  testa,  Tedendo  la  mala 
parata  della  notte  imminente,  avevano  presa  una  scorciatoia  rìpidissima 
ed  alquanto  pericolosa;  e  che  il  Getti,  il  quale  era  dapprima  rimasto  in- 
dietro a  sparecchiare  la  tavola  e  rimettere  in  via  i  mulattieri,  e  poi  ci 
aveva  raggiunti,  era  sparito  di  nuovo  ;  quelli  che  arrivarono  primi  al  Pu- 
blino,  ve  lo  trovarono  affaccendato  a  preparare  la  cena;  egli  era  in  nessun 
luogo  e  dappertutto.  Io  in  quel  giorno  non  era  di  troppo  lieto  umore  in 
causa  di  una  leggera  insolazione  buscatami  nelle  ore  meridiane.  Avrei 
avuto  bisogno  di  un'ora  di  riposo  per  cacciarmela  di  testa  ;  ma  altro  che 
riposo  là  in  quel  posto  al  cader  della  notte!  Ho  notato  questa  circo- 
stanza non  per  mettere  avanti  la  mia  personcina,  ma  perchè  il  mio  do- 
lore di  capo  mi  scusi  in  faccia  ai  miei  compagni  di  sventura  ed  ai  lettori 
se  in  queiroccasione  non  ho  potuto  spiegare  tutta  quell'attività  che  si 
sarebbe  dovuta  aspettare  da  me  come  membro  della  direzione,  e  perciò, 
distratti  altrove  gli  ufficiali  superiori,  caporale  naturale  di  un  pelottone 
in  distaccamento,  un  invalido  doveva  condurre  altri  invalidi  od  inesperti 
del  luogo.  Avverto  il  lettore  che  non  tremi  per  una  sventura  come  quella 
dei  morti  sul  Monte  Cervino  ;  fu  semplicemente  uno  di  quei  contrattempi 
ai  quali  bisogna  pure  sieno  preparati  coloro  che  affirontano  i  disagi  ed  i 
pericoli  dei  viaggi  montani. 

Proprio  in  quel  punto  che  il  grosso  della  carovana  si  era  allontanato 
da  noi  su  per  la  ripida  scorciatoia,  io  aveva  adocchiato  uno  della  co- 
mitiva, un  signore  attempato,  dai  modi  civilissimi  ed  obbliganti,  il  quale 
veniva  lento  e  cauto  aiutandosi  del  suo  meglio  col  lungo  alpenstok  tra 
quei  macigni  e  greti  del  torrente,  curando  di  non  perdere  di  vista  la 
traccia  del  sentiero  comunemente  battuto.  Io  me  gli  misi  accosto,  e  in 
breve  rimanemmo  in  quattro  soli,  più  uno  dei  giovinetti  di  servizio,  al 
quale  se  ne  aggiunse  poi  un  secondo  che  arrivò  accompagnando  due  mu- 
lattieri, e  che  io  trattenni  colPaltro  per  ogni  evento  lasciando  precedere 
le  bestie  da  soma.  E  fu  un  bene,  perchè  quei  due  giovani  contadini  ci 
furono  colle  loro  premure  e  maniere  urbane  di  molto  giovamento.  For- 
mammo così  la  retroguardia  del  corpo. 

Io  non  istarò  a  dire  gli  ostacoli  che  incontrammo,  d'acque  da  guadare, 
ghiacci  da  evitare,  di  massi  da  sormontare;  né  la  stanchezza  che  ci  ab- 
batteva, la   sete  che   d   ardeva  e   contro  la  quale  non   avevamo  altro 
ristora  che  quello  di  masticare  un  po'  di  neve  temperata  col  rhum;  per 
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di  più  un  certo  peosiero  tenoTa  me  in  aDgustia,  stante  la  condizione  del 
loogo  e  delPora.  Eravamo  senz'armi  nei  domioii  dell'orso,  che  in  quei  siti 
si  prende  talvolta  il  capriccio  di  intramezzare  ai  suoi  pasti  di  ieno 
montano  qualche  costoletta  di  capra,  pecora  o  vitella.  Io  non  ù^cevh 
motto  di  questo  mio  sospetto  per  non  aumentare  l'ansia  de'  miei  conpagsi, 
ma  confesso  che  il  sapere  che  Torso  va  pei  fatti  snoì  quando  non  sia  affa- 
mato od  aizzato  non  m'assicurava  gran  fatto  ;  tanto  più  che  nessuno  di  noi 
era  pratico  del  luogo,  nessuno  era  stato  al  Publino,  e* a  stento  oramai  po- 
tevamo distinguere  ove  mettere  i  piedi  II  signore  che  io  accompagnava  fu 
più  volte  per  isdraiarsi  a  passar  la  notte  disteso  su  quelle  pietre,  ma  noi 
lo  confortaramo  colPidea  che  il  Publino  era  prossimo  di  un  quarto  d'ora; 
chi  sa  quale  orologio  misura  le  ore  in  montagna,  s'immagini  quante  volte 
si  ripetè  quel  quarto  d'ora  al  Publino,  e  quante  volte  ingannammo  pie- 
tosamente il  tra&mbasciato  e  vecchio  nostro  compagno  di  viaggio.  A  me 
venne  in  mente  più  fiate  la  difficile  salita  di  Virgilio  e  Dante  al  Purga- 
torio; se  avessi  avuto  la  virtù  del  poeta  latino  avrei,  com'egli  fece  eoi 
suo  discepolo,  preso  quel  buon  signore  in  braccio  e  trasportatolo  io  alto; 
ma  né  io  era  Virgilio  né  egli  il  magro  Alighieri. 

Finalmente,  a  notte  fitta,  senza  luna  e  senza  stelle,  che  il  cielo  s'era 
anche  per  giunta  in  parte  rannuvolato,  toccammo  il  colmo  di  quell'erta. 
Ma  quivi  ecco  una  nuova  difilcoltà;  spalanchiamo  gli  ocdii  e  vediamo  a 
sinistra  qualche  cosa  di  oscuro,  come  un  vano,  un  pozzo  a  pie  della  roccia; 
era  infatti  un  laghetto  in  cui  poco  mancò  non  cadessimo;  ai  nostri  piedi 
il  suo  emissario.  Che  fare?  Come  valicarlo?  Si  fa  quel  solo  che  si  potea 
fare  in  quell'ora,  in  quel  luogo;  gridiamo  a  squarciagola  chiamando  aiuto! 
Sentiamo  voce  umana  che  ci  risponde;  Venite  avanti!  Risuscitiamo;  ma 
pure  come  passar  la  gora?  Ecco  che  i  due  robusti  contadini  ci  offrono  le 
loro  spalle;  i  miei  compagni  esitano;  ma  io,  che  conosco  quei  giovani  e 
la  fermezza  delle  loro  gambe,  non  mei  fo  dire  due  volte,  monto  in  groppa 
ad  uno,  ed  egli,  senza  dir  altro,  discende  nell'acqua  fino  al  ginocchio,  tasta 
coi  piedi  fra  i  sassi  e  cautamente  procedendo  arriva  a  scaricarmi  dall'altra 
banda.  Il  vecchio. signore,  a  cui  propriamente  non  garbava  quella  sorta  di 
veicolo,  vedendo  il  mio  esempio,  fa  di  necessità  virtù,  si  lascia  prendere 
sulle  spalle  dal  mio  stesso  portatore  e  guada  con  esso,  e  cosi  gli  altri.  Fatti 
pochi  passi  sopra  un  erboso  pascolo'  alpino,  sparso  qua  e  là  di  grossi  ma- 
cigni nei  quali  pericoliamo  d'inciampare  all'oscuro,  ci  acoorgiamo  d'essere 
in  presenza  di  una  numerosa  greggia  che  giaceva  pernottando  all'aperto, 
e  i  cui  vigili  pastori  avean  risposto  ai  nostri  gridi.  Da  essi  veniamo  a  sa- 
pere che  «amo  proprio  vicini  al  sospirato  Publino  ;  onde  noi,  rinfrancati, 
ci  tvanziamo  sempre  alzando  la  voce  e  chiamando:  Lume!  lume!  Ed  ecco 
due  fiaccole  venirci  incontro,  al  chiaror  delle  quali  discendiamo  in  una 
sorta  di  conca  paludosa,  nei  cui  mezzo  Tediamo  fumare  un  ricovero:  era 
il  rioovero  del  Publino.  I  nostri  compagiu,  entrati  in  molto  sospetto  pel 
nostro  ritardo,  ci  accolgono  festosi  e  ci  fanno  assidero  ad  un  generoso 
fuoco  e  racoontare  le  nostre  traversie.  Io  ne  lascio  altrui  l'iBcarico,  o  mi 
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sdraio,  colla  mia  emicrania,  Bai  duro  Ietto  del  pastore  del  luogo,  indi,  in 
capo  ad  una  meza*ora  di  riposo  e  grazie  alla  bibita  di  una  eccellente 
tazza  di  brodo  Liebig,  cucinato  a  tutti  dal  nostro  egregio  cuoco  cavaliere 
Getti,  mi  leTO  sano  e  vispo  a  prender  parte  alia  cena  ed  airallegria  della 
comitiTa.  < 

Chi  è  stato  in  un  accampamento  di  soldati  dopo  la  marda,  o  nei  came- 
rini dietro  le  scene  di  un  teatro,  od  in  un  luogo  di  bagnoìtti^  s'immagini, 
gli  alpinisti  al  ricovero  del  Publino  la  notte  del  28  agosto  1873,  tutti 
intenti  a  spogliarsi,  asciugarsi,  rivestirsi,  ripulirsi,  riscaldarsi  e  motteg- 
giare e  bevere  e  mangiare  allegramente.  Si  mangiò  a  sazietà  e  si  bevve: 
chi  prese  il  caffè,  chi  il  thè,  chi  latte,  chi  vino;  si  conversò,  si  rise,  si 
contarono  barzellette.  Il  senatore  Torelli,  co*  suoi  settanta  sulle  spalle, 
faceva  invidia  ai  giovanotti  e  dava  spiegazioni  sulle  particolarità  della 
provincia  e  del  luogo.  Il  cavaliere  Getti  parlava  poco,  ma  provvedeva  a 
tutto  ed  a  tutti,  lanciando  tratto  tratto  qualche  suo  saporito  frizzo;  il 
marchese  Gigalini,  che  sta  cosi  bene  a  una  conversazione  seria  come  ad 
una  piacevole,  animava  i  discorsi  co*  suoi  motti  e  colle  sue  novellette;  i 
signori  napoletani  facevano  confronti  tra  il  Publino  e  MergelUaa. 

Venuta  Torà  tarda,  la  comitiva,  al  chiaror  delle  taccole,  fu  condotta 
ad  un  vicino  fienUe,  unico  quartiere  da  dormire  che  offra  il  iuogo,  e  dove 
le  coperte  di  lana  che  avevamo  portato  con  noi  dovettero  £&r  T ufficio  ad 
un  tempo  di  matterasai,  lenzuola  e  sopracoperte.  Io  e  Getti  ci  accovacciammo 
sul  canile  del  pastore,  vale  a  dire  nella  cucina,  o  sala  di  ricevimento  che 
si  voglia  dire,  o  sala  da  pranzo,  che  lasaì^  era  tatt*uno;  una  negra  baita, 
traverso  ai  cui  muri  a  secco  verificai  il  fenomeno  dell'endosmosi  e  del- 
Vesosmosi  della  brezaa  notturna,  e  dal  cui  tetto,  a  cui  eran  sopese  assi- 
celle portanti  formaggini  e  ricotte,  spirava  una  fragranza  deliziosa,  intanto 
che  dalle  sconnesse  tegole  si  potevano  fare,  come  da  nna  q^ecola,  studi 
d'astronomia.  Mi  parve  anche  di  sentire  qualche  cosa  di  ciò  che  il  Bemi 
descrive  nel  capitolo: 

Udite,  Pracastoro,  un  caso  strano. 

Giononostante  io  sperava  sempre  di  abbandonarmi  per  alcune  ore  ai  mi 
pò*  di  quel  profondo  sonno  che  mi  aveva  giovato  tanto  Panno  antecedente 
all'altezza  del  Palù.  Tutto  eia  tornato  nel  silenzio,  e  noi  ci  eravamo  ap- 
pena assopiti  quando  fummo  svegli  da  uno  scoppio  come  di  tuono  o  di 
bombarda  che  ci  percosse  lì  proprio  negli  orecchi.  Trasalimmo,  non  aa- 
pendo  a  tutta  prima,  tra  il  sonno  e  la  veglia,  che  fosse  ;  ma  non  tardammo 
ad  accorgerci  che  era,  in  agosto,  una  musica  di  maggio,  una  serenata 
che  i  cincarelli  del  pastore  improvvisavano  li  per  lì  in  onore  e  delizia, 
non  so  bene,  se  della  comitiva  dei  bipedi  o  degli  ibridi  quadrupedi  che 
«sai  quella  notte  ospitavano.  La  musica  era  in  crescendo,  perchè  uno  dei 
musicanti  aveva  dato  l'allarme,  il  segnale  a  tutti  gli  altri  professori  d'or- 
chestra. Le  note  erano  distintissime,  come  quelle  che  ci  giungevano  al- 
l'orecchio, sto  per  dire  col  fiato,   traverso  le  fessure  di  quel  nudedeHa 
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muro  a  secco,  che  appena  ci  dÌTideva  da  loro.  Non  so  che  fiso  faceme 
il  mio  compagno,  perchè  eran  tenebre,  ma  lo  udii  scaraventare  una  frase 
che  non  era  uno  de*  gai  motti  suoi  soliti.  Speravamo  che  la  serenata  si 
finisse  col  primo  concerto,  o  al  più  col  secondo,  col  terzo;  nossignori, 
seguitarono  due  buone  ore  ad  alternare  duetti,  tersetti,  intere  sinfonie. 
Né  io,  né  Getti  siamo  bestemmiatori  ;  ma  quella  notte,  che  Dio  ce  la  per- 
doni«  dacché  ne  facciamo  qui  pubblica  confessione,  non  ci  furono  né  cristi 
né  madonne  che  risparmiassimo,  e  nemmeno  talvolta  il  diavolo  in  persona. 

Quand'ebbero  i  ducarelli  ben  bene  esercitate  le  loro  canne,  noi  ci  ap- 
prestavamo a  dormire  almeno  un  paio  d'orette,  quand*ecco,  ohimè!  che 
fummo  d'un  nuovo  romor  sorpresi.  Che  è?  Che  non  è?  £  il  marchese 
Cigalini,  e  dietro  lui  ad  uno  ad  uno  gli  altri  della  compagnia  che.  ven- 
dono borbottando  alla  nostra  volta.  A  prima  giunta  cMnsospettiamo  che 
aia  accaduta  qualche  disgrazia,  balziamo  dal  tavolato,  accendiamo  il  lume, 
apriamo  Tuscio,  e  facendoci  incontro  a  quei  signori  li  interroghiamo  più 
col  guardo  che  colle  parole.  Ci  dicono,  tra  il  buffo  e  il  bisbetico,  che  non 
avevan  mai  potuto  chiuder  occhio,  che  avevan  sentito  anch'essi  le  sin- 
fonie, coll'accompagnamento,  per  giunta,  dei  trilli  di  un  cagnolino  che 
avean  con  sé  ed  altri  strumenti  a  fiato  e  d'occasione;  era  stato  insomma 
un  trattenimento,  una  serata  musicale  per  tutti.  Inoltre  ad  uno  era  ca- 
duta in  capo  una  tavola,  un  altro  aveva  buscato  un  reuma  al  collo;  ve- 
nivano, disperati  di  poter  riposare,  per  ristorarsi  e  passar  il  tempo  al 
fuoco.  Due  0  tre  soli  avean  potuto,  a  dispetto  di  tutto  quel  diavolio,  darsi 
al  sonno,  e  nel  sonno  furono  tranquillamente  lasciati. 

Fuoco  accendemmo  e  al  vivace  calore  delle  fiamme  dissipammo  in  breve 
il  malumore.  Fuori  le  bottiglie;  fuori  i  canestri  delle  provvisioni;  fuori 
il  pastore,  che  ci  dia  del  latte  per  cuocere  caffé,  cioccolata:  si  fa  così 
una  prima  colazione  mattutina.  In  montagna  tutte  le  ore  son  buone  per 
mangiare;  in  quell'aria  fresca  nou  si  sa  che  cosa  sia  indigestione,  si  co- 
nosce soltanto  l'appetito  :  il  barone  Cesati  ben  disse  in  un  suo  brindisi 
poetico,  che  lo  stomaco  dell'alpinista  é  tale  da  digerire  un  bove. 

Sono  le  3  e  '/t  ^^^  mattino;  si  esce  dal  ricovero,  si  guarda  il  cielo;  è 
limpidissimo  ;  buon  augurio.  Allora  si  fanno  i  preparativi  per  la  salita  al 
Como.  Fra  una  cosa  e  l'altra  passa  una  mezz'ora,  dopo  la  quale  tutti 
siamo  in  via  al  primo  crepuscolo  e  allo  spirar  di  un  venticello  leggiero 
«  fresco,  che  in  brev'ora  produce  l'effetto  di  fard  parer  digiuni  e  desi- 
derare lo  Stella  per  trar  fuori  un'altra  volta  i  canestri.  La  salita  era  an- 
nunziata di  un'ora  e  mezzo;  e  in  capo  a  un'ora  e  mezzo  appunto,  senza 
incidenti  notevoli  e  senza  traversie  toccammo  la  meta,  favoriti  in  dò  da 
un  sentiero  che  la  Direziono  del  Club  aveva  fatto  tracciare  nel  tratto  più 
difficile  del  cono  terminale. 

Eccoci  alfine  su  questo  ormai  famoso  pianerottolo,  dove  possono  stare 
un  quindici  o  venti  persone  attorno  al  convenzionale  uomo  di  pietra.  È 
appena  levato  il  sole;  ma  il  cielo,  che  laggiù  ci  era  apparso  cosi  libero 
da  nubi,  ne  si  mostra  lassù  nei  più  lontani  termini  del  vastissimo  oris- 
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zonte  dove  annebbiato  e  do?e  assolatamente  rannuvolato.  Questo  oon- 
trattempo  ci  ricacciò  in  gola  quel  grido  di  stupore  e  di  gioia  che  a  chi 
tocca  una  di  quelle  supreme  vette  erompe  per  solito  irresistibile  dalle 
labbra.  Il  Como  Stella  è  a  soli  2,800  metri  sul  livello  del  mare;  non  è 
una  salita  da  menarne  vanto;  le  signorine  stesse  di  Sondrio  Thanno  som* 
messo  al  lor  pie  delicato;  ma  è  tuttavia  un  cono  dei  più  alti  delle  Prealpi 
e  per  molti  rispetti  stupendo.  Esso  a  molta  distanza  regna  principe  sopra 
un'assemblea  di  monti,  per  dirla  col  poeta.  Ritti  in  piedi  sopra  di  esso  si 
prova  neiranimo  un  altero  senso  di  soddisfazione  d'esser  finalmente  pog- 
giati in  cima,  nel  vero  significato  della  parola,  a  quei  monti,  che*  mirati 
di  laggiù  nel  piano  ci  bau  fatto  nascere  tante  volte  un  sentimento  di  in- 
vidia, d'umiliazione.  Finalmente,  si  può  dire,  li  ho  sotto  i  piedi,  e  tutti l 
Tutti?  No:  ecco  in  lontananza  le  vere  moli  delle  Alpi  ed  anche  alcuna 
delle  Prealpi,  le  quali  dimezzano  ben  tosto  la  mia  soddisfazione,  rintuz- 
zano la  mia  superbia,  mi  fanno  di  nuovo  piccino.  Ecco  altri  giganti  che 
mi  guardano  d'alto  in  basso;  ecco  il  Monte  della  Disgrazia,  che  mi- 
naccia a  settentrione  con  quella  sua  fronte  aggrottata  e  con  quei  vasti 
ghiacciai  ch'ei  lascia  vedere  disotto  al  cappello  delle  sue  nubi;  ecco  1» 
Bernina  che  rimpicciolisce  la  Disgrazia;  ecco  il  Pizzo  Scalino,  piramide 
svelta  e  libera  ;  ecco  il  Rodes,  il  pizzo  del  Diavolo,  e,  maggiore  di  questi^ 
l'inesplorato  Redorta,  che  mi  intercettan  la  vista  a  levante  e  solo  mi  con- 
cedono per  grazia  tra  cresta  e  cresta  qualche  ritaglio  di  spazio  ove  si 
degnano  abbassarsi  per  lasciarmi  giungere  colla  vista  infino  alPAdamello. 
A  mezzodì  la  vicina  austera  costa  che  separa  Valle  del  Brembo  da  Val 
Seriana.  Ad  occidente  lo  Spinga,  il  Legoone,  il  Resegone  sono  visibilis- 
simi e  chiudono  il  cerchio  da  quella  parte.  Più  oltre  in  questo  giorno 
non  si  può  spingere  da  veruna  parte  Pavida  vista:  le  nebbie  e  le  nubi 
fanno  guerra  agli  occhi  ed  ai  cannocchiali.  La  pianura  lombarda  che  do- 
veva aprirsi  a  noi  davanti  alPingiù  di  Val  Brembana  e  del  Resegone,  è 
involta  in  densa  nebbia.  Bisogna  che  ci  accontentiamo  di  un  panorama 
ristretto.  Rimando  pertanto  i  lettori  alla  descrizione  che  ci  ha  fatto  il  de- 
putato Romualdo  Bonfadini  in  altra  occasione  più  fortunata. 

Il  panorama  in  quella  giornata,  quantunque  ristretto,  era  tuttavia  ma- 
gnifico e  vario  come  quello  che  presentava  la  natura,  qua  nella  sua  or- 
rida grandiosa  selvatichezza,  là  addomesticata  e  ringentilita  dalla  mano  del- 
Fuomo.  Si  vedevano  infatti  fuor  delle  gole  del  Liri  i  colti  vigneti  di 
Ponchiera  e  dei  Mossini;  fuori  dello  sbocco  di  Val  Cervia  le  costiere  di 
Postalesio  e  di  Berbenno;  e  verso  mezzodì  gli  erbosi  pascoli  di  Valle 
Brembana  coi  paesetti  di  qijesta  situati  lungo  la  comoda  via  che  la  percorre. 

Uno  degli  spettacoli  che  più  soddisfano  la  vista  sullo  Stella  è  di  poter 
rilevare  di  un  tratto  tutta  l'ossatura  della  Valtellina  dal  Como  stesso  al 
Legnone.  Sono  tante  valli  secondarie  colle  rispettive  catene  di  separa- 
zione allineate  come  le  reste  d'una  spina  di  pesce,  le  quali  dipartendosi 
della  cima  delle  Prealpi  si  dirigono  al  piano  parai  diamente  le  une  alle 
altre  e  dominate  per  tutta  quella  estensione  dal  Como  Stella.  La  prima 
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è  Val  Cervia,  che  inette  i  brividi  lassf),  perchò  fa  vedere  un  solitario  e 
nudo  vallone  a  picco  sotto  il  Corno.  Gnai  se  scivolasse  il  piede  ad  ano 
dei  nostri  alpinisti!  La  seconda  è  Val  Madre,  e  poi  Val  dì  Tartano,  Val 
del  Bitto,  e  giù  così  fino  al  Legnone,  tutte  disposte  in  modo  che  disegnano 
alla  vista  le  coste  loro  più  alte  nna  dietro  Pai  tra. 

Li  snlla  punta  del  Corno  Stella  feci  tra  me  e  me  un  progetto  cbe  io 
qni  espongo  in  pubblico  senz'obbligo  di  retribnzione  per  parte  di  chic- 
chessia, solo  riservandomi  la  priorità  delPinrenzione.  Dissi  fra  me  :  di  qni 
a  cent'anni,  quando  la  dinamite  avrà  convertito  la  più  parte  dei  monti  in 
altrettanti  cribri,  perforandoli  in  tutti  i  sensi,  e  le  ferrovie  correranno 
sulle  creste  più  elcTate  mediante  il  sistema  Agudio,  sarà  venuto  il  mo- 
mento di  applicare  le  macchine  perforatrici  a  Carena  e  uscir  fuori  con 
esse  dopo  un  chilometro  e  mezzo  circa  di  galleria  al  Forno  per  indi  prò* 
celere  a  Sondrio  e  unire  così  questa  dttà  e  provincia  con  Bergamo  e  Mi- 
lano. Così  gli  alpinisti  avranno  il  vantags^o  d'andare  a  yapore  insino  alle 
radici  del  Como  Stella.  Di  qui  a  cent'anni  chi  virrà,  vedrà;  perocché  è 
da  sperare  che  i  nipoti  dei  presenti  uomini  non  diranno:  <  La  ferrovia 

in  Valtellina  è  impossibile  per  mancanza  di  alimento.  >  Mancanza  di 

un  corno,  dico  io  a  lettere  maiuscole,  come  il  Corno  Stella;  è  piuttosto 
mancanza  di  slancio,  di  previsione.  Ma  io  mi  accorgo  che  ho  battuto  colla 
lingua  dove  il  dente  duole;  e  poi....  zitto!  che  l'ingegnere  Vanossi  sta  fa- 
cendo il  progetto,  almeno  il  progetto,  delle  ferrovie  Valtellinesi  ;  e  tor- 
niamo a  bomba. 

Dopo  avere  spaziato  per  qualche  tempo  ad  occhio  libero  tutt'all'intomo 
sfoderammo  i  nostri  cannocchiali  e  binoccoli  e  spiegammo  le  carte:  non 
misurammo  l'altezza,  perchè  già  si  conosceva.  Tirammo  di  cannocchiale 
snlla  Bernina  per  {scoprirvi  i  nostri  colleghi  Martelli  e  Baretti  che  vi 
salivano  in  quel  giorno;  ma  quei  due  audaci  alpinisti  furono  ancor  meno 
fortunati  di  noi,  perocché  le  vette  a  cui  miravano  erano  difese  io  quel 
mattino  da  nubi  impenetrabili  alla  vista,  onde  dovettero  per  quel  giorno 
rinunciare  all'impresa;  fecero  niente  più  che  una  ricognizione,  risolnti, 
come  ritengo,  di  dare  in  tempo  vicino  e  più  opportuno  l'assito  ad  una 
fortezza  e  ad  un  nemico  degno  di  loro. 

Non  avendo  noi  potuto  soddisfare  intieramente  la  vista  pensammo  di  sod- 
disfare un  altro  senso  di  più  modeste,  se  non  meno  esigenti  pretensioni. 
Binfoderammo  i  cannocchiali  e  sfoderammo  i  salami,  gli  stufati,  gli  ar- 
rosti e  le  bottiglie  con  quel  che  segue,  e  seduti  sui  ruderi  dell'uomo  di 
pietra,  ci  vendicammo  di  quella  sorta  d*insuccesso  visivo  sui  polli,  sul 
cacio  parmigiano  e  sui  fiaschi  di  Sassella.  Uno  solo  dei  nostrì,  il  prìncipe 
Aslan  d'Abro,  faceva  parte  da  sé  in  un  angolo  del  Como,  dove  sedutosi 
in  faccia  alla  Disgrazia,  e  inforcata  la  tavolozza  s'era  messo  ad  abboz- 
zare una  veduta  di  quel  monte.  Se  gli  amici  a  gara,  tra  una  pennellata 
e  l'altra,  non  gli  mettevano  fra  i  denti  un  boccon  di  pane  e  una  fetta  d^ 
prosciutto,  il  bravo  paesista  discendeva  dal  Como  senza  essersi  ricordato 
di  far  colazione. 
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Saziato  il  desiderio  delle  vivande,  dirò  con  Virgilio,  il  decano  della  com- 
pagnia, commendatore  Torelli,  raccolse  i  biglietti  di  visita  d'ognuno,  e  tro- 
vata la  convenzionale  bottiglia  rannicchiata  fra  i  sassi,  vi  rinchiuse  dentro 
i  nomi  di  tutti  noi;  poi  riadattato  meglio  il  ripostiglio,  ve  la  ricollocò  re- 
ligiosamente, assicurandone  Papertara  con  grossa  pietra.  La  bottìglia  pro- 
fanata dagli  epuloni  è  oggidì  rimessa  in  OBore  e  riconsacrata  dagli  alpi- 
nisti, dagli  uomini  di  mare,  dagli  audaci  esploratori  del  polo.  Essa  viaggia 
sulle  correnti  marine  da  una  sponda  alPaltra  delPOceano  portando  i  nomi 
dei  naufraghi;  naviga  sni  ghiacci  del  nord,  recando  notizie  dei  periti  viag- 
giatori artici;  sorgo  immobile  sulle  più  alte  cime  dei  monti,  custode  gelosa 
dei  nomi  audaci  di  coloro  che  vi  salirono  primi,  o  pochi.  La  bottiglia  è 
memoria  d'illustri  infelici,  è  grido  di  aiuto,  è  monumento  di  ardire;  nes- 
suno la  violi,  ma  legga  e  riponga;  ed  o  versi  una  lagrima  pietosa,  o  corra, 
potendo,  al  soccorso,  o  s'inspiri  per  essa  ad  ardui  e- generosi  cimenti. 

Dato  un  ultimo  sguardo  all'ingiro  ed  un  increscioso  addio  a  quelle  al- 
tissimo vette  ricominciammo  la  discesa.  Io  svelsi  sul  pianerottolo  del  Como 
un  cespo  della  Foa  bulbosa  che  superba  nella  sua  umiltà  sembrava  me- 
ravigliarsi e  sdegnarsi  d'essere  anche  lassù  calpesta  da  piede  umano.  Rac- 
colsi alcuni  frammenti  del  gneis  granitico  onde  il  cono  terminale  è  costi- 
tuito, come  pure  del  micacisto  ferruginoso  antracitico  che  si  addossa  al 
medesimo  alquanto  più  basso.  È  risibilissimo  su  quella  cresta  il  fatto  della 
emersione  della  roccia  granitica  costituente  il  nucleo  centrale  della  mon- 
tagna e  il  metamorfismo  delle  rocce  di  contatto  sollevate;  quel  granito 
presenta  struttura  scagliosa,  forse  perchè  essendo  in  istato  di  sfasciamento, 
la  parte  félspatica  si  va  scomponendo.  Erborizzai  anche  alcun  poco  discen- 
dendo; ma  non  volendo  smarrir  la  ria,  né  perder  la  traccia  dei  compagni, 
dovetti  accontentarmi  di  scarsa  messe  botanica.  Raccolsi  a  caso,  e  più  in 
memoria  della  gita  che  per  rarità  di  specie,  la  (kmpanula  Unifolia,  VEie- 
racium  alpinum^  la  Solidago  virgurea^  il  Geum  montanum^  il  Oirsium  spi' 
nosissimwnj  il  Bododendrum  ferrugineum^  la  Daphne  mezereon^  VErio- 
phorum  angusHfolium^  oltre  vari  altri  Hieracium^  MyosoHs,  Fotentilley 
Asplenii,  Pritnide,  Gentiane^  ecc. 

Nella  discesa  osservammo  a  nostro  agio  il  solitario  e  cupo  lago  del  Pu- 
blino,  incassato  fra  le  rocce,  che  collo  sgelo  delle  loro  neri  lo  alimentano. 
A  guardarlo  dall'alto  e  di  lontano  sembra  inaccessibile,  come  quello  che 
dal  solo  lato  di  settentrione  è  aperto  e  circoscritto  da  un  orlo  di  roccia 
strettissimo  e  ripidissimo. 

In  breve  fummo  di  nuovo  al  ricovero  del  medesimo  nome.  Era  merìggio 
e  lo  potemmo  osservare  comodamente.  È  un  deserto  roccioso  a  terreno 
ineguale  con  depressioni  paludose  ed  erbose  sparse  di  macigni  che  pre- 
cipitano dai  circostanti  dirupi  :  non  ha  nulla  di  allettevole.  Quanto  ci  fece 
invidiare  il  lago  del  Palù  sotto  Scerscenl 

Qui,  ripresi  i  nostri  bagagli  che  vi  avevamo  lasciati  prima  di  salire  al 
Corno,  e  fatta  da  chi  volle  un'aggiunta  alla  prima,  o  meglio  seconda  co- 
lazione, salutammo  l'ospitale,  benché  mezzo  selvatico  pastore  del  InogO) 
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vero  tipo  d^nomo  primitiTO,  il  qaale  vi  cónta  ehe  egli  segae  intariabil- 
mente  da  trent'anni  il  costarne  dei  suoi  antenati,  costarne  che  si  perde 
nella  notte  dei  tempi,  di  salire  da  Val  Brembana  a  passar  la  state  in 
.qael  Inogo  colle  sne  capre,  le  sae  boTine,  i  suoi  asini  canori. 

Era  di  pieno  giorno,  aTevamo  fretta  di  giungere  a  Sondrio  ;  perciò  non 
dubitammo  di  prendere  la  scorciatoia.  Ho  dovuto  ammirare  in  queUa  ri- 
pida discesa  Tagìlità  colla  quale  il  nostro  condottiero  e  decano,  senator 
Torelli,  si  disimpegnava  nei  più  difficili  passi  e  scivolava  lestamente,  pun- 
tando il  suo  alpenstok^  dalle  più  erte  rocce.  Ecco  l'uomo,  dissMo,  che  di- 
scese già  non  meno  lestamente  dalla  cupola  del  Duomo  di  Milano,  dopo 
avervi  piantata  la  bandiera  tricolore  in  faccia  agli  Austriaci! 

Al  Forno  si  riposò  un  paio  d'orette  per  farvi  la  tersa,  o  meglio  quarta 
refezione;  al  quale  scopo  si  frugò  tutto  quello  che  rimasto  era  dei  pasti 
antecedenti.  A  stomachi  d'alpinisti  sarebbe  stato  disdioevole  che  si  fos- 
sero riportate  indietro  intatte  provvisioni  da  bocca,  onde  ci  credemmo  in 
dovere  di  dare  spaccio  a  tutto  il  nostro  ed  anche  a  qualche  cosetta  che 
l'ospitale  signor  Motta  ci  offrì. 

Fu  qui,  che  tra  gli  altri  lieti  ragionari,  un  nobile  giovane  napoletano 
usci  con  questa  espressione  caratteristica:  «  La  salita  al  Corno  Stella  è 
stata  una  lezione  per  me,  avvezzo  com'ero  a  farmi  trascinare  mollemente 
in  carrozza  per  le  vie  di  Napoli.  •  Ecco  uno  dei  vantaggi,  riflettei  fira  me, 
della  istituzione  dei  Circoli  Alpini  :  essi  spoltriscono  la  gioventù,  ne  ren- 
dono elastiche  le  membra,  l'avvezzano  ai  disagi,  alle  fatiche,  ai  pericoli 
delle  passeggiate  alpestri,  perchè  possa  poi  trovarsi  preparata  ai  perìcoli, 
alle  fatiche  ed  ai  disagi  delle  marce  militari  nei  bisogni  supremi  della 
patria;  ne  nobilitano  l'animo  colla  soddisfazione  che  nasce  dalle  difficoltà 
superate  e  dalla  contemplazione  delle  severe  e  grandiose  scene  della  na- 
tura, la  predispongono  infine  a  generare  ed  allevare  altra  gioventù  ro- 
busta ed  attiva. 

n  Cetti,  vedendo  che  il  cielo  si  annugolava  e  l'ora  si  faceva  tarda  fece 
levare  il  campo,  e  rinnovando  il  suo  intercalare  del  giorno  antecedente  : 
Avanti!  Avanti!  cioè  in  dietro  in  dietro,  affrettò  la  ritirata.  Due  dei  nostri, 
smarrita  la  via,  non  avevano  avuto  il  vantaggio  di  fermarsi  con  noi  al 
Forno;  ma  precedutid,  erano  giunti  affamati  in  Albosaggia,  dove  li  ri- 
vedemmo poi  ristorati  da  quel  parroco  ospitale  e  cortese.  Fra  questi  era 
quel  signore  attempato  napoletano  che  la  sera  antecedente  s'era  meco  per- 
duto fra  i  dirupi  del  Publino.  Non  è  a  dire  quanto  fui  lieto  allorché  lo 
vidi  venirmi  incontro  ilare  e  fresco  come  una  rosa. 

In  Albosaggia  trovammo  le  carrozze  che  la  Direzione  del  Club  ci  man- 
dava incontro.  Salutata  una  bella  figura  di  ragazza  che  ci  aveva  versato 
del  vino  in  un'osteria  di  quel  luogo,  montammo  in  carrozza,  ed  in  un  volo 
novellando  e  ridendo,  ci  trovammo  trasportati  a  Sondrio,  intanto  che  una 
acqueruggiola  quota  queta  s'era  messo  a  spiovere. 

Quella  sera  relegante  albergo  del  signor  Vitali,  altro  dei  direttori  del 
Club,  pareva  un  porto  di  mare.  Oltre  il  numero  grande  di  alpinisti   che 
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lo  aTevano  inTaso  da  tatte  parti,  ana  cinqaantina  d'altri  forestieri  tì  an- 
davano  e  venivano,  facendo  ressa  per  avervi  alloggio.  Vennero,  come  meglio 
si  potè,  distribuiti  a  cara  del  Club,  negli  altri  alberghi  e  in  case  private, 
e  molti  nei  vasti  e  vooti  dormitoi  prestati  cortesemente  a  qnesf  aopo  stra- 
ordinario dal  rettore  del  Convitto  Nazionale. 

E  noi,  prima  di  separarci  quella  sera,  avemmo  il  piacere  di  stringere  la 
mano  agii  alpinisti  della  colonna  bergamasca,  reduce  anch'essa  allora  al- 
lora dalla  salita  al  lago  del  Palù  ed  al  ghiacciaio  Felloria.  Da  loro  sen- 
timmo che  essi  avevan  ripetuto  in  riva  a  quel  romantico  lago  tutte  le 
allegrie  che  vi  avevamo  fatte  noi  Panno  antecedente,  più  la  tradizionale 
polenta  bergamasca  ed  una  partita  di  nuoto  nelle  fresche  acque  di  quel 
bacino  alpestre. 

Così  terminò  da  una  parte  e  dalPaltra  quella  giornata,  fra  molteplici 
e  varie  sensazioni,  la  più  parte  piacevoli,  altre  faticose  e  non  senza  an- 
gustie, ma  nessuna  superiore  al  coraggio  di  provati  alpinisti. 

Rimaneva  a  dir  vero  neiranimo  nostro  un  timore,  quello  cioè  di  avere 
messo  un  po'  troppo  alla  prova  TattitudinQ  dei  signori  napoletaui  a  salire 
i  discoscesi  pendii  delle  Alpi;  ma  quando  li  vedemmo  qualche  giorno  dopo 
passeggiare  con  tanta  disinvoltura  sui  ghiacci  e  le  morene  del  Forno  sotto 
i  dardi  di  un  sole  cocente,  e  poi  nel  dì  successivo  rimontare  bravamente 
i  ciglioni  sovrastanti  al  giogo  dello  Stelvio  sotto  una  dirottissima  gelata 
pioggia  si  rimosse  dall'animo  nostro  quelPapprensione,  e  noi  potemmo 
confermarci  nella  nostra  convinzione,  essfere  la  gioventù  italiana  di  qua- 
lunque grado  e  paese,  atta,  quando  vuole,  ad  ogni  sorta  di  disagi,  rischi 
e  privazioni,  di  che  la  patria  comune  deve  rallegrarsi. 

Cablo  Bomadzi. 
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ASSEMBLEA  GENERALE  ORDINARIA 

DEI    SOCI    DEL    CLUB    ALPINO    ITALIANO 

NSIiL'ANNO  1874 


Seduta  prima,  14  marzo,  ore  8  pomeridiane. 


Ordine  del  giorno. 

1^  ApproTazione  del  processo  Terbale  dell* Assemblea  generale  tenutasi 
a  Torino  nei  giorni  10  e  11  marzo  1873; 

2^  Presentazione  del  conto  generale  dell'esercizio  1873  e  del  bilancio 
preventivo  dell'esercizio  1874; 

8<»  Relazione  della  Commissione  di  revisione  della  contabilità  per  l'e- 
sercizio 1873; 

4^  Elezione  dei  membri  cbe  comporranno  la  Direzione  Centrale  e  la 
Commissione  di  revisione  della  contabilità  per  l'anno  1874; 

5*  Esame  della  qaestione  :  Se  abbiasi  da  mantenere  o  diminuire  la  quota 
di  L,  10,  che^  a  termini  delV articolo  21  dello  Statuto  generale  del  Club 
Alpino  Italiano^  si  deve  da  ogni  Sezione  versare  per  ciascun  socio  ad 
essa  inscritto  nella  cassa  sociale  presso  la  Sede  Centrale  (qaestione  riser- 
vata con  deliberazione  dell'Assemblea  generale  11  marzo  1873); 

Esame  della  proposta  fatta  dai  sodo  Orazio  Spanna  e  cosi  concepita: 
che  siano  modificati  come  segue  gli  articoli  5  e  20  dello  Statuto  generale. 

Articolo  b,  —  La  quota  anntM  da  pagarsi  da  ciascun  socio  è  di  L,  10 
a  qualunque  delle  varie  Sezioni  egli  sia  inscritto.  Questa  somma  è  de- 
stinata a  far  fronte  alle  spese  di  pubblicazione  del  Club^  alle  spese  di  am- 
ministrazione generale  della  Società,  in  una  parola,  a  tutte  le  spese  oc- 
correnti  per  Pandamento  generale  della  istituzione. 

Articolo  20.  —  Ogni  Sezione  gode  di  piena  libertà  per  ciò  che  riflette 
la  sua  amministrazione  intema ,  fissa  la  contribuzione  che  ogni  socio  ad 
essa  iscritto  dovrà  versare  nella  cassa  della  Sezione  per  lo  scopo  partico- 
lare di  questa;  forma  il  suo  regolamento  interno,  ecc. 

6**  Esame  della  proposta  seguente  del  socio  Orazio  Spanna: 

Che  si  modifichi  in  questo  modo  la  prima  parte  delV articolo  21  deUo 
Statuto  generale: 

La  Direzione  di  ogni  Sezione  esige  da  ciascun  socio  ad  essa  iscritto 
le  L.  10  del  suo  concorso  per  le  spese  generali  del  Club  come  alVarti' 
colo  5°,  colla  cura  di  versare  ogni  anno  questa  somma  nella  cassa  so- 
ciale presso  la  Sede  Centrale  r^on  più   tardi  del   !•   giugno.  Pei  soci 
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iscritti  dopo  il  1*  giugno  e  prima  del  1^  ottobre  il  versamento  sarà  fatto 
entro  tutto  il  mese  di  settembre, 
V  Discussione  della  proposta  fatta  dalla  Direzione  Centrale: 
Che  nessun  Socio  possa  usare  dello  stemma  del  Club^  e  Vuso  del  mede- 
simo sia  riservato  esclusivamente  alla  Direzione  Centrale  ed  qUe  Dire- 
zioni delle  Sezioni^  eccetto  che  il  sodo  ottenga  dalla  Direzione  Centrale 
Vautorizzcusione  di  usarne, 

8*»  Discnssione  delle  proposte  che  si  presenteranno  in  tempo  opportuno 
alla  Direzione  Centrale  dalle  Direzioni  delle  Sezioni  o  dai  singoK  Soci. 
9<*  Determinazione  del  luogo  pel  Congresso  degli  Alpinisti  nell'anno  1874. 
NB,  —  Le  Direzioni  di  Sezioni  ed  i  Soci  i  quali  intendessero  di  fare 
proposte  da  discutersi  nell'Assemblea  generale  sono  intitati  a  farle  per- 
Tenire  entro  tutto  il  giorno  10  mar^o  alla  Sede  Centrale,  doxe  potranno 
essere  esaminate  da  chi  lo  desideri  dalle  ore  8  alle  10  pomeridiane  dei 
giorni  precedenti  all'Assemblea  generale. 

,  Il  Vice-Presidente 
Obàzio  Spanna. 
Il  Segfttario 
Martino  Babetti 

Presidenza, 

Arvocato  Orazio  Spanna  —  Vice-presidente. 
Dottore  Martino  Baretti  —  Segretario. 

Sono  presenti  i  soci:  % 


1  Virgilio  Francesco,  Torino. 

2  Isaia  Cesare,  id. 

3  Baretti  Martino,  id. 

4  Mattirolo  Adolfo,  id. 

5  Antonelli  Giuseppe,  Varallo. 
0  Monti  Giuseppe,  Milano. 

7  Spanna  Orazio,  Varallo. 

8  Fontana  (de)  Corrado,  id. 

9  Medana  GioTanni,  id. 

10  Claudio  Bich,  Aosta. 

11  Bossoli  Francesco,  Torino. 

12  Prarìo  Giovanni,  Biella. 

13  Bertetti  Michele,  Torina 

14  Vallino  Filippo,  id. 

15  Gramaglia  Ricchiardi  Antonio,  id. 

16  Calderini  Giovanni,  Varallo. 

17  De  Silvestri  Antonio,  id. 

18  Crolla  Edoardo,  id. 


19  Farinetti  Giuseppe,  Torino. 

20  Zanetti  Carlo,  Varallo. 

21  Bollati  Riccardo,  id. 

22  Montù  Giovanni,  Torino. 

23  Della  Vedova  Pietro,  Varallo. 

24  Baralia  Cesare,  Torino. 

25  Badeggio  Giorgio,  Milano. 

26  Pemcchetti  Giuseppe,  Torino. 

27  D'Ovidio  Enrico,  Napoli. 

28  Viale  Francesco,  Torino. 

29  Calpini  Stefano,  Domodossola. 

30  Gervasone  Adolfo,  Torino. 
81  Giordano  Scipione,  id. 

32  Tedeschi  Felice,  Varallo. 

33  Rebora  Giuseppe,  Biella. 

34  Soldani  Carlo,  Varallo. 

35  Malinvemi  Carlo,  id. 

36  Agodino  Pio,  Torino. 
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37  Panizzardi  Gio.  Batt,  Cuneo.  51  Ferrarìa  Lnigi,  Biella. 

38  Rizzetti  Pietro,  Yarallo.  52  Barale  Leopoldo,  Torino. 

39  Monnet  Napoleone,  Torino.  53  Cibrarìo  Giacinto,  id. 

40  Palestrini  Paolo,  id.  54  Ragazzoni  Raffaele,  id. 

41  Cossa  Alfonso,  id.  55  Napione  Giuseppe,  id. 

42  Duprè  Adolfo,  id.  56  Rey  Giacomo,  id. 

43  Albertoni  Giovanni,  Varallo.  57  Giacosa  Piero,  id. 

44  Marchesa  Pietro,  Torino.  58  Alasia  Biagio,  Roma. 

45  D'Albertas  Alfredo,  Varallo.  59  Ferrante  Pietro,  Varallo. 

46  Prina  Luigi,  id.  60  Chiapusso  Felice,  Snsa. 

47  Carlo  Ubertalli,  Biella.  61  Giacosa  Guido,  Torino. 

48  AngeloRoncali,  Varallo.  62  Pecco  Edoardo,  Torino. 

49  Cantoni  Emanuele,  Torino  63  Bruno  Vincenzo,  id. 

50  Bechis  Felice,  id. 

1. 

Presidente.  —  Dichiara  aperta  la  seduta  ed  invita  il  se- 
gretario a  dare  lettura  del  verbale  dell'Assemblea  generale 
1873. 

Fontana  (de).  —  Osserva  che  questo  verbale  fu  pubblicato 
nel  Bollettino  N.  21  donde  ogni  socio  può  averne  tolto 
cognizione,  e  che  perciò,  ove  non  si  abbiano  opposizioni, 
potrebbesi  di  leggieri  omettersene  la  lettura  per  economia 
di  tempo. 

Baralis.  —  Interpella  la  Direzione  se  questa  omissione 
non  possa  recar  danno,  e  ad  essa  perciò  rivolgesi  perchè 
esprima  il  proprio  parere. 

Fontana  (de).  —  Risponde  non  ispettare  punto  alla  Dire- 
zione centrale  emettere  giudicio  sulla  sua  proposta  perchè 
ad  essa  incombe  per  disposizione  dello  Statuto  dovere  di 
fare  dar  lettura  del  verbale,  ma  competere  piuttosto  questo 
diritto  all'Assemblea,  perchè  quando  i  socii  credano  di  aver 
tolta  completa  nozione  del  verbale  dalla  lettura  fattane  nel 
Bollettino,  e  ninno  v'abbia  che  muova  obbiezioni,  dessa 
può  per  certo  approvarlo  giusta  la  fattane  pubblicazione. 

Presidente.  —  Mette  ai  voti  la  proposta  de  Fontana,  se- 
condo la  quale  se  non  v'abbia  alcuno  che  intenda  opporre 
contestazioni  al  verbale  dell'Assemblea  1873  stampato  nel 
Bollettino  N.  21,  desso  è  approvato  senza  aver  mestieri  di 
darne  lettura. 
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L'assemblea  approva  la  proposta  de  Fontana  ed  implici- 
tamente con  essa  il  verbale  1873. 

Presidente.  —  Legge  la  relazione  sullo  svolgimento  del 
Club  Alpino  Italiano  nell'anno  1873. 

Relazione  sullo  svolfi^imento  del  Club  nel  1878. 
Egregi  Signori  e  Colleghi^ 

Dopo  TAssemblea  generale  dell'anno  scorso  io,  senza  che  sia  facile 
comprendere  per  quale  mio  titolo,  fai  chiamato  alPonore  di  presiedere  la 
Direzione  centrale  del  Clnb  Alpino  Italiano,  in  seguito  allo  invincibile 
rifiuto  delPufficio  di  Direttore  da  parte  di  chi  per  la  dottrina  profonda, 
pel  chiaro  suo  nome  e  sopra  tutto  poi  per  la  natura  de'  suoi  studii,  era 
naturalmente  indicato  per  continuare  a  reggere  la  nostra  famiglia.  Laonde 
si  appartiene  a  me  il  compito  di  farvi  noto  quanto  di  rilevante  sia  suc- 
cesso fra  noi  dalla  metà  di  marzo  1873  in  poi,  e  di  riferire  sui  lavori 
compiuti  da  coloro  ai  quali  conferiste  il  mandato  di  rappresentare  la 
Società.  —  Mi  stadierò  di  essere  breve,  perchè  non  voglio  abusare  della 
sofferenza  di  chi  ascolta,  e  non  debbo  occupare  porzione  troppa  del  tempo 
da  impiegarsi  nella  discussione  dei  molti  e  gravi  argomenti  sa  cui  avete 
a  deliberare. 

Piacemi  di  cominciare  col  dirvi  del  notevole  incremento  acquistato  dal 
Club  nei  dodici  mesi  ultimi.  —  Di  questo  rendono  testimonianza  le  cifre 
seguenti  : 

Un  anno  addietro  i  soci  erano  mille  a  un  dipresso,  oggi  superano  il 
numero  di  1,700.  —  Un  anno  addietro  le  Sezioni  del  Club  Alpino  Italiano 
erano  undici,  oggi  sono  diciotto,  essendosi  istituite  ben  sette  nuove  Se- 
zioni nelle  città  di  Bergamo,  Roma,  Milano,  Aquila,  Auronzo,  Cuneo  e 
Tolmezzo  nella  Gamia;  tutte  sette  operose  ed  animate  dal  migliore  spi- 
rito di  concordia,  promettitrici  tutte  dèlia  più  valida  cooperazìone  per  lo 
eseguimento  dei  fini  molteplici  ai  quali  teniamo  rivolte  le  mire.  —  I 
700  soci  aggiuntisi  furono,  per  una  metà  circa,  iscritti  alle  Sezioni  antiche. 
La  sola  Sezione  di  Torino  ne  registrò  oltre  60.  Gli  altri  appartengono 
alle  Sezioni  di  recente  fondazione. 

Costanti  si  mantennero  i  rapporti  della  nostra  associazione  cogli  istituti 
alpini  stranieri.  Attiva  la  corrispondenza  epistolare  colla  Società  alpina 
del  Trentino,  coi  Clubs  inglese,  tedesco,  svizzero  e  quello  dei  Vosgi, 
colla  Società  Ramond,  colla  Società  degli  Amici  delle  montagne  di  Stiria, 
e  colla  Società  alpina  costituitasi  or  non  è  guari  a  Cracovia.  —  Affinchè 
poi  gli  studi  fatti  dagli  Alpinisti  di  ogni  paese  diventino  patrimonio  co- 
mune, si  avviarono  pratiche  colle  Direzioni  di  queste  Società  estere  per 
ano  scambio  regolare  di  pnbblicazioni  tra  esse  e  noi  in  tanti  esemplari 
quanti  occorrono  perchè  ogni  Sezione  del  Club  Alpino  d'Italia  possa 
averne  una  copia.  La  proposta  nostra  trovò  già  adesioni ,  e  si  ha  motivo 
di  credere  che  presto  potrà  avere  principio  lo  scambio. 
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A  sensi  deirarticolo  16  dello  Statato  generale  la  Direzione  centrale 
deTe  compiere  eziandio  gli  ufi&zi  di  Direzione  della  Sezione  di  Torino.  Ma 
io  mi  limiterò  a  parlare  dei  laTori  della  Direzione  Centrale  in  relazione 
allo  andamento  generale  della  Società. 

Premetto  che,  fatta  eccezione  per  nna  delle  undici  Sezioni  antiebe,  e 
per  due  delle  Sezioni  di  nuova  costituzione,  gli  egregi  Presidenti  delle 
Direzioni  di  Sezione  o  intervennero  personalmente  alle  sedate  della  Dire- 
sione  centrale,  o  vi  si  fecero  rappresentare  da  nn  loro  delegato.  Questa 
circostanza  va  notata.  Essa  dimostra  che  molto  a  proposito  s'introdosse 
nella  Statuto  la  disposizione  per  cui  i  Presidenti  delle  Direzioni  di  Se- 
zione  possono  delegare  un  socio  che  li  rappresenti  nella  Direzione  cen- 
trale; persuade  insieme  che  gl'interessi  delle  varie  Sezioni  ebbero  una 
reale  guarentigia  nel  diritto  attribuito  ai  presidenti  di  Sezione  di  essere 
membri  della  Direzione  centrale;  diritto  che  nella  maggior  parte  dei  casi 
sarebbesi  ridotto  ad  una  vana  parola  se  i  presidenti  di  Sezione  non  aves- 
sero potato  delegare  Taso  del  diritto  medesimo. 

Ricorderò  adesso  le  deliberazioni  della  Direzione  centrale,  le  quali  me- 
ritano speciale  menzione. 

1<^  A  completare  Tidea  del  contrassegno  approvata  al  Congresso  di  Chieti 
e  messa  in  atto  dalla  Sezione  di  Napoli,  si  statai  che  ogni  socio  trasmetta 
alla  Sede  centrale  due  suoi  ritratti  in  fotografia.  L'uno  rimarrà  presso  la 
Direzione  centrale,  sarà  Taltro  restituito  al  socio  colla  impronta  del  Club 
alpino  Italiano  e  colle  volate  autentiche,  afiBnchè  gli  serva  quale  messo 
di  riconoscimento  presso  tutte  le  Sezioni. 

2**  In  seguito  a  richiesta  fatta  da  una  casa  commerciale  della  facoltà 
di  poter  fregiare  il  proprio  negozio  colle  insegne  del  Club  Alpino,  si 
studiò  il  tema  :  se  fosse  opportuno  concedere  simile  facoltà  agli  alberga- 
tori ed  ai  venditori  di  oggetti  inservienti  agli  alpinisti.  Si  prese  una  deli- 
berazione affermativa,  sottoponendo  però  la  coocessione  a  certe  condi- 
zioni, tra  cui  principale  questa,  che  il  richiedente  debba  comprare  dallA 
Società  e  tenere  sempre  esposta  in  maniera  visibile  una  piastra  metallica 
che  si  sta  appunto  preparando. 

3**  La  somma  iscritta  per  sussidii  nel  bilancio  delPanno  oggi  cadente 
fu  impiegata  nel  concorso  alla  fondazione  degli  osservatorii  meteorologici 
erettisi  a  Susa,  nella  lY  Casa  Cantoniera  dello  Stelvio  e  sui  monti  dell'Ai- 
veroia.  Quantunque  gli  osservatorii  meteorologici  vivano  di  vita  propria 
ed  indipendente  dal  Club  Alpino  Italiano,  la  Direzione  centrale  stimò  es- 
sere conforme  allo  scopo  della  nostra  associasione  lo  aiutarne  e  favorirne 
la  istituzione,  non  potendo  gli  alpinisti  considerarsi  estranei,  rimanere 
indifferenti  agli  studi  della  meteorologia. 

Una  parte  della  somma  iscritta  nel  bilancio  sotto  il  titolo  di  Sussidii 
fu  erogata  a  favore  della  Sezione  Biellese,  che  sta  raccogliendo  i  mezzi 
per  migliorane  le  condizioni  del  valico  della  Mologna  tra  la  valle  di  An- 
dorno  e  la  valle  di  Gressoney. 

40  Importantissimo  fra  gli  ufSci  affidati  alle  cure  della  Direzione  cen- 
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trale  è  senea  dubbio  qaello  che  riflette  le  pnbblicasioni  del  Club.  Queste 
in  fatto  sono  Taffermasione  più  eolenne  della  nostra  esistenza,  ed  atte- 
stano in  paese  e  fuori  paese  i  progressi  della  associacione  alpina  italiana. 

Gli  è  perciò  che  la  Direzione  centrale  fa  soprammodo  sollecita  nello 
adempimento  del  detto  suo  ufficio. 

la  aduMunaa  del  5  maggio  1873  essa  deliberò  di  proporre  alla  compi- 
knone  del  BolleUino  un  Comitato  apposito,  incaricandolo  di  esaminare 
i  manoacritti  ed  i  disegni  che  fossero  perrenuti  alla  Presidenza,  di  giu- 
dicare B«lla  oppertnnità  di  renderli  pubblici  e  di  invigilare  sulla  stampa. 

Se  e  oome  il  Comitato  abbia  corrisposto  alla  vostra  aspettazione,  voi, 
0  signori»  lo  deciderete  leggendo  il  BoUeUino  22^  Bene  vi  posso  dire  che 
i  oemmissarii  non  risparmiarono  studi  e  &tiche  afiachè  la  principale  pnlv- 
blicazione  del  nostro  Club  fosse  degna  (M  camminare  a  paro  colle  pub- 
bUeazieai  delle  Società  Alpine  straniere,  e  si  adoperarono  perchè  il  vo- 
lume eentenease  scritti  e  disegni  originali  tatti. 

Molti  lavori,  alcuni  fra  essi  dì  merito  incontestabile,  sono  ancora  ine- 
diti presso  la  Direzione  centrale.  Troveranno  posto  nelle  pubblicazioni 
future,  ed  io  esprimo  il  voto  che  tutti  i  socii  vogliano  concorrere  ad  ac- 
crescere questo  prezioso  fondo  di  riserva,  tanto  che  si  abbia  a  diie:  es- 
sere gli  Alpinista  Italiani  laboriosi  uti  singuìi  ed  tUi  universi, 

Neirultima  sua  seduta  poi  la  Direzione  centrale  deliberò  che,  oltre 
il  BoUettim»,  si  pubblichi  in  ciascun  roeae  un  foglie  di  stampa  col  titolo  : 
L^AlpiniaUi^  pe/rMàco  mensile  del  Club  Alpino  LUdiano,  In  questa  nuova 
pubblieazione,  destinata  a  mantenere  vivo  il  ssiCfo  fuoco^  si  potranno  rac- 
cogliere gli  scritti  di  minor  mole  e  quelle  notizie  che  importi  di  far  co- 
noscere senza  indugio  a  tatti  i  soci.  Servirà  snche  per  far  risparmiare 
molte  epese  postali. 

L^Aipiniata  vedrà  la  luce  tra  breve  se  l'Assemblea  generale,  appro- 
vando la  cifra  por  le  pubblicazioni  scritta  nel  bilancio  preventivo,  che 
stasera  vi  sarà  sottoposto,  lascierà  intatte  le  basi,  per  cui  fu  giudicato 
finanziariamente  possibile  aggiungere  al  BolletUno  annuale  ona  pubblica- 
zione periodica. 

Gli  egregi  signori  componenti  la  Commissione  di  revisione  della  conta- 
bilità, uditamente  al  Direttore  Tesoriere  ed  al  Direttore  Segretario  si 
riunirono  più  volte  col  Direttore  incaricato  della  contabilità;  esaminarono 
diligentemente  varii  quesiti  economici  stati  ad  essi  proposti  dalla  Presi- 
denza, esprimendo  al  riguardo  il  loro  saggio  parere  e  con  matura  pon- 
derazione prepararono  lo  schema  di  bilancio  su  cui  siete  chiamati  a  de- 
liberare. 

La  Direzione  centrale  reputò  doveroso  per  lei  avere  chi  la  rappresen- 
tasse al  Congresso  del  1873,  e  le  parve  eziandio  di  compiere  un  dovere 
fac6ndo^i  rappresentare  alle  riunioni  che  ebbero  luogo  nell'anno  decorso 
presso  varie  delle  nostre  Sezioni.  Perciò  alcuni  dei  Direttori  intervennero 
al  solenne  convegno  di  Bormio;  presero  parte  alla  festa  con  cui  la  Se- 
zione Biellese  aperse  la  passata  campagna  alpina;  assistettero  alPinaugu- 


Digitized  by 


Google 


482  ParU  IL 

razione  deirosserTatorìo  meteorologico  avrenata  in  Sasa  sotto  gli  aaspid 
di  quella  Sezione,  e  furono  colla  comitiva  che  dopo  tale  inangnracione 
Tisitò  il  colle  deirAssieta. 

Della  ospitalità  alpigiana  quindi  cordiale  e  splendidissima  insieme  ri- 
cevuta dagrintervenuti  al  Congresso  di  Bormio  dirà  la  relazione  che  si 
pubblicherà  nel  Tolume  23"*  del  nostro  Bollettino,  E  ne  avranno  la  meri- 
tata lode  il  signor  commendatore  Torelli  ed  i  membri  di  quella  Direzione. 

La  passeggiata  al  colle  storico  dell' Assietta  mi  richiama  alla  mente  le 
cortesi  premure  usate  agli  alpinisti  borghesi  dai  dotti  ufficiali  delle  com- 
pagnie alpine,  i  quali,  con  alcuni  soldati  e  sotto  il  comahdo  del  degno 
loro  capo  il  maggiore  caT.  Ramonda,  vollero  accompagnarci  nella  giti, 
rassodando  così  quei  vincoli  che,  per  larga  comunanza  di  studi,  non  pos- 
sono a  meno  di  esistere  tra  noi  e  coloro  a  cui  è  commessa  la  difesa 
della  patria  dal  lato  delle  Alpi.  È  vero,  tutti  gli  alpinisti  debbono  con- 
siderarsi fratelli,  a  qualunque  nazione  appartengano,  perchè  le  scienze  e 
le  arti  sono  nel  dominio  della  intiera  umanità,  non  sono  privilegio  di  al- 
cun popolo.  Tuttavia  i  colleghi  stranieri  non  ci  biasimeranno  certo,  se 
noi,  pur  consociandoci  ad  essi  col  meglio  delPanimo  pel  raggiungimento 
dei  fini  comuni,  non  dimentichiamo  gli  obblighi  che  ci  corrono  come  cit- 
tadini e  stringiamo  la  mano  a  chi  ha  la  grave  missione  di  tutelare  la 
culla  degli  avi  nostri. 

Neiranoo  decorso  alcuni  dei  nostri  soci  pagarono  il  tributo  estremo 
dei  viventi.  Faccio  commemorazione  speciale  del  signor  commendatore 
Protasi,  Presidente  della  Sezione  di  Domodossola,  nomo  illustre,  al  quale 
non  avevano  gli  anni  peranco  scemata  la  vigoria  dell'intelletto,  non  raf- 
freddato l'amore  dei  monti.  La  sua  morte  sarà  lungamente  rimpianta  non 
meno  dagli  Alpinisti  Ossolani  che  dalia  Società  alpina  tutta  quanta. 

Signori,  il  Club  Alpino  Italiano  è  istituzione  che  ha  la  sua  ragione  di 
essere.  Nel  campo  delle  scienze  fisiche  e  naturali,  nel  campo  delle  arti 
figurative  e  della  letteratura,  nel  campo  economico  e  nel  campo  sociale 
essa  può  aver  palme  da.  mietere  e  rendersi  benemerita  del  civile  pregresse. 

Ma  per  riuscire  alla  meta  fa  d'uopo  che  ninno  di  noi  scordi  mai  il 
moto  fatidico  Excelstor. 

Orazio  Spavha. 

L'Assemblea  la  approva  con  applausi. 

2.  e  3. 

Segretario,  —  Dà  lettura  del  rendiconto  finanziario  1873. 
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Rendiconto  finanziario  per  Tanno  1873« 


ATTIVO 


Gatefom 
I 


II. 


in. 


ARTICOLO 

Fondi  e  carte  di  valore 

1»  Fondo  al  l»  gennaio  1873  L. 

2**  Cartelle  del  Debito  Pubblico 
L.  290  di  rendita: 

Valore  di  acquisto 


NB.  —  Al  1<»  genaio  eiistenio  sòie  1. 100  di 
rendita,  le  altre  190  furono  acqDlstata  lel  de- 
corso 1S73. 

Totale  della  Categ.  I.  L. 

Betribuzione  di  Sooii 
V  Sezione  Torino  quote  71-72  L. 

2«>     Id.      Firenze     •      71-72  » 

3-     Id.      Chieti       »           72  . 

4*     Id.      Agordo     »           73  • 

5**  Sezioni  diTerse  quote  1873  > 

6**  Sezione  Torino      »      1873  » 

7*»  Quote  Sodi  perpetui  ....  » 

Totale  della  Categ.  II.  L. 

Riassunto  eoi^euate  lo  differeixe  L. 

Proventi  diversi 

r  Vendita  pubblicazioni  .  .  .  L. 

2*^  Interessi  di  somme  lesie  a  fritto    • 

3"*  Rimborsi  (dagli  credi  Saroldi 
per  eoKono  ipeia  earte  Saiit-Ttieeat)  .     » 

Totale  della  Categ.  III.  L. 

Totale  eonpeiaate  lo  dilTereBie  L. 


SOMME 

DIFFERENZE 

Bilanciate 

Effettive 

in  più 

in  meno 

3,543 

07 

3,543 

07 

» 

B 

• 

• 

1,471 

00 

4,096 

50 

2,625 

50 

» 

■ 

5,014 

07* 

7,639 

57 

2,625 

50 

» 

B 

700 

0(^ 
00 

740 

00 

40 

00 

B 

, 

700 

820 

00 

120 

00 

• 

• 

150 

oo; 

75 

00 

« 

• 

75 

00 

322 

00 

322 

00 

» 

• 

» 

» 

6,500 

00 

7,700 

00 

1,200 

00 

■ 

. 

2,400 

00 

2,500 

00 

100 

00 

» 

» 

1,500 

00 

00 

2,600 

00 

1,100 

00 

> 

» 

12,272 

14,757 

00 

2,560 

00 

75 

00 

12,v.72 

14,757 

00 

2,485 

00 

B 

» 

100 

00 

142 

00 

4^ 

00 

» 

» 

300 

00 

226 

95 

• 

• 

73 

05 

- 

• 

100 

OC 

100 

00 
00 

73 

• 
05 

400 

00 

468 

95 

142 

400 

00 

468 

95         68 

91 

» 

• 
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BIA8SUNT0  DBLL»ATTIVO 

Gatec^rìa     I 

Id.        II 

Id.      m 

Totali  . 


Parte  IL 


SOMME 

DIFFERENZE 

Bilanciate 

Effettive 

In  più     1  In  meDo    | 

5,014 

07 

7,639 

57 

2,625 

50 

» 

12,272 

00 

14,757 

00 

2,485 

00 

.1 

400 

00 

468 

95 

68 

95 

!| 

17,686 

07  22,865 

52 

5,179 

45 

• 

PASSIVO 


CitigNÌa 
I 


IL 


ARTICOLO 

Segreteria 

J«  Spese  postali,  di  spedizioni  di 
BolUttinij  circolari,  ecc. .  .  L. 

2^  Spese  di  cancelleria  ....    * 

3*  Stampati,  circolari,  annunzi  • 

4<*  Stipendio  al  Segretario   .  .    • 

5<>  Retrìbazioni  per  copisti  ed  a- 
iati  al  Segretario 

Totale  dilla  Cateo.  1.  L. 

RiASSDHTO  ooapeuito  !•  differeiie  L. 

Biblioteos 
1*  Libri,  atlanti,  abbonamenti  L. 

2*  Carie  topografiche » 

d"*  Fotografie,  stampe,  ecc. .  .    » 
4«  Legatura  libri,  carte,  ecc.  .    • 

Totale  della  Cateo.  II.  L. 
RiAssuHTo  t^wfnuU  U  difftreui  L. 


SOMME 

DIFFERENZE 

Bilaiiciate 

Spese 

fn  più 

In  meno 

700 

00 

1,145 

90 

445 

90 

• 

> 

100 

00 

251 

15 

151 

15 

• 

• 

200 

00 

219 

50 

19 

50 

■ 

• 

600 

00 

600 

00 

» 

» 

■ 

■ 

300 

00 

275 

00 

• 

» 

25 

00 

1,900 

00 

2,491 

55 

616 

55 

25 

00 

» 

1,900 

00 

2,491 

55 

591 

55 

» 

200 

00 

264 

20 

64 

20 

» 

» 

100 

00 

31 

00 

» 

» 

69 

00 

100 

00 

» 

« 

■  » 

B 

100 

00 

150 

00 

262 

25 

45 

112 

25 

• 

» 

550 

00 

557 

176 

45 

169 

00 

550 

00 

557 

45 

7 

45 

■ 

Digitized  by 


Google 


Assemblea  generale  ordinaria  éki  Soci  del  Club  Alpino  Italiano     485 


Segue  PassiT-o 


CaUgoria 
III. 

IV. 


VI. 


VII. 


ARTICOLO 

Strumenti 

Unico L. 

Operazioni,  escursioni  ufficiali 

Unico L. 

Pubblicazioni 

1'  Stampa • 

20  Tavole  litografiche,  incisioni  * 

3*"  Estratti  di  articoli • 

4^  Retribuzioni  per  compilazione 
del  Bollettino • 

Totale  della  Categ.  V.  L. 

RtàsscNTo  easpeiiate  le  diflferenfe  L. 

Locale  per  la  Sede  Centrale 

r  Fitto » 

2*^  Riparazioni  morali  ed  adatta- 
mento del  locale • 


3*  Provvista  e  riparazioni  del  mo- 
bilio   • 

4?  Riscaldamento  «d  iUnniiiuioiie.  .  • 


Totale  della  Gateo.  VI.  L. 

Riassunto  oonpeisate  le  differen»  L. 

Concorsi  e  sussidii 
Unico • 


SOMME 

DIFFERENZE 

Bilanciate 

Spese 

In  più 

In  meno 

200 

00 

» 

» 
90 

• 

> 

200 

00 

400 

00 

.397 

B 

* 

2 

10 

3,000 

00 

5,060 

00 

2,060 

00 

» 

» 

3,500 

00 

3,525 

00 

25 

00 

■ 

> 

200 

00 

230 

00 

30 

00 

■ 

» 

400 

00 

257 

00 

a 

» 

143 

00 

7,100 

00 

9,072 

00 

2,115 

00 

143 

00 

» 

7,100 

00 

9,072 

00 

1,972 

00 

» 

800 

00 

800 

00 

» 

» 

• 

» 

400 

00 

230 

55 

• 

» 

169 

45 

300 

00 

93 

95 

• 

» 

206 

05 

200 

01 

327 

97 

127 

97 

> 

» 

1,700 

00 

1,452 

47 

127 

97 

375 

50 

1,700 

00 

1,452 

47 

» 

» 

247 

53 

500 

00 

250 

00 

» 

» 

250 

00 
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PaHe  n. 
Segue  PafliMi-vo 


X. 


dtogdtl  ARTICOLO 

yill.  Personale  di  servisio 

1^  Commesso  stipendiato  .  .  .  L. 

2°  Mancie  e  retribuzioni  straor- 
dinarie   > 

TOTALB  DELLA  CatBG.  Vili.  L. 

Riassunto  eoipeutte  le  diSerenxe  L. 

IX.  Casoali  ed  imprevisti 

Unico » 

Straordinaria 

1^  Restituzione  di  fondi  deposi- 
tati presso  il  Club 

2^  Compra  di  fondi  pubblici    .  • 

Totale  dblla  Categ.  X.  L. 

Riassunto  cospeinie  !•  differeiM  L. 


BIEPILOOO  DBIi  PASSIVO 

Categoria        I 

Id.  II 

Id.  Ili 

Id.  IV 

Id.  V 

Id.  YI 

Id.         YII 

Id.      vni 

Id.  IX 

Id.  .         X 

Totale  delle  10  Cate€K>rie  L. 


SOMME 


Bilanciate 


400 
150 


550 


00 


550 


600 


500 
1,800 


2,300 


2,300 


00 


00 


00 
00 


Spese 


360 
159 


519 
519 


00 
50 
50 
50 


202 


2,625 


2,625 


2,625 


51 


50 


DIFFERENZE 
In  più        In  meno 


825 


50 


50 


40 


00 


40 


00 


31 


397 


500 

5O0      > 


50 


50 


500 


50 


49 


00 


00 


SOMME 

DIFFERENZE 

Bilanciate  { 

Spese 

In  più 

In  meno   { 

1,900 

00 

2,491 

55 

591 

55 

» 

1 

• 

550 

00 

557 

45 

7 

45 

» 

» 

200 

00 

» 

» 

B 

200 

00 

400 

00 

397 

90 

•     » 

T 

2 

10 

7,100 

00 

9,072 

00 

1,972 

00 

» 

» 

1,700 

00 

1,452 

47 

• 

» 

247 

53 

500 

00 

250 

00 

» 

B 

250 

00 

550 

00 

519 

50 

• 

■ 

31 

50 

600 

00 

202 

51 

■ 

• 

397 

49 

2,300 

00 

2,625 

50 

325 

50 

» 

» 

15,800 

00 

17,568 

88 

1,769 

88 

• 

• 
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Riassunto  generale  dell'Attivo  e  Passivo  1873. 


Attivo L. 

PassiTo > 


Residuo  attivo  L. 


Pennato  da: 


a)  Cartelle  del  Debito  pubblico  L.   290  dì 
rendita  —  Valore  di  acquisto    .    .    .  L. 

b)  Fondo  in  cassa  al  81  dicembre  1873 .    » 


Totale 


Schiarimenti  sul  pendie^nto 


22,865 

52 

17,568 

88 

5,296 

64 

5,296 

64 

4,096 

50 

1,200 

14 
64 

5,296 

64 

5,296 

ATTIVO. 


Categoria  1*  —  Articolo  2^  —  Le  lire  190  di  rendita  acquistate  nel 
1873  rappresentano  la  capitalizzazione  di  mezze  quote  di  soci  perpetui 
versate  dalle  Direzioni  della  Sezione  di  Vantilo  (6),  Agendo  (1),  Biella  (17), 
Bergamo  (2). 

Categoria  2*  —  Articolo  T  — -  Le  quote  arretrate  della  Sezione  di 
Torino  riferìbili  al  1871-72  sommerebbero  accora  a  21,  di  cui  appena  una 
dozzina  si  possono  calcolare  come  esigibili. 

Articolo  3^  —  Le  quote  arretrate  della  Sezione  di  Cbieti  sommano 
ancora  a  7  1/2  pel  1872. 

Articolo  4"*  —  Le  quote  della  Sezione  di  Agordo  fissate  in  lire  7  ca- 
duna,  saranno  equiparate  a  quelle  delle  altre  Sezioni  dal  1^  gennaio  1874. 

Articolo  5<*  e  6»  —  Le  quote  arretrate  1873  delle  Sezioni  in  ge- 
nere salgono  all'egregio  numero  di  800  circa,  rappresentanti  un  am- 
montare di  lire  3,000.  Alcune  Sezioni  hanno  saldato  i  loro  debiti;  le  altre 
rìceTeranno  a  giorni  una  distinta  del  debito  e  dei  pagamenti. 

Categoria  3*  —  Articolo  1*"  —  La  somma  di  lire  142  non  rappresenta 
completamente  il  valore  dei  Bollettini  venduti,  giacchò  uno  dei  librai  deve 
ancora  saldare  il  suo  conto  di  lire  62  circa. 

PASSIVO 

Categoria  1*  —  Articolo  V  —  La  somma  bilanciata  fu  superata  di 
lire  445,90  per  Paumento  straordinario  nel  numero  delle  Sezioni  che 
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da  11  salirono  a  18,  ed  in  quello  dei  Bod  che  da  900  salirono  a  1,600  nel 

decorso  del  1878. 

Articoli  2**  e  3<*  —  LMstessa  ragione  milita  per  gli  aumenti  di  lire  151,15 
all'articolo  2*  e  di  lire  19,50  all'articolo  S». 

Categoria  S3*  —  Articolo'  1<^  —  Il  progresso  negli  stadii  alpini  non  si 
verifica  solo  in  Italia,  ma  par  anche  all'estero;  conseguenza  ne  è  T aumento 
delle  pubblicaaioni  alpine,  le  quali,  non  dovendo  assolutamente  mancare 
nella  biblioteca  del  Club,  ne  risultò  un  aumento  di  lire  64,20  sulFarti- 
colo  1®.  —  Notisi  però  che  prima  di  addivenire  a  compre  si  fa  tutto  il 
possibile  per  ottenere  le  pubblicazioni  alpine  per  via  di  cambio,  mezzo 
meno  dispendioso  pella  Società. 

Articolo  40  —  L'aumento  di  lire  112,25  di  questo  articolo  è  dovuto 
alla  necessità  di  provvedere  a  che  molte  opere  della  biblioteca  fossero 
sottratte  ad  un  certo  deperimento  mediante  legatura. 

Oatefiroria  3'  —  Articolo  unico  —  Per  quanto  nei  rendiconti  passati  la 
somma  bilanciata  figuri  0  non  spesa  0  spesa  solo  per  piccola  parte,  cio- 
nondimeno converrà  mantenerla  e  possibilmente  aumentarla,  giacché  se 
si  vogliono  far  studi  nelle  Alpi,  e  specialmente  in  quelle  dipendenti 
dalla  Sezione  di  Torino,  la  suppellettile  di  strumenti  alpini  è  oggidì  in- 
sufficiente. 

Oategoria  4*  —  Articolo  unico  —  Come  pure,  se  si  vogliono  far  studi 
seri  nelle  Alpi  dipendenti  specialmente  dalla  Sezione  di  Torino,  converrà 
aumentare  questa  categoria;  però  si  dovrebbe  procedere  alla  separazione 
del  bilancio  della  Sezione  da  quello  della  Sede  centrale. 

Categoria  5«  ~  Articolo  l^  —  L'aumento  imponente  di  questo  arti- 
colo in  lire  2,060  è  dovuto  al  cresciuto  numero  delle  copie  del  Bollettino 
tirate  nel  1873.  —  Ecco  lo  specchio  delle  tirature  : 

Bollettino  n**  18 Copie  650 

Id,            19 750 

Id.            20 .  1,400 

Id.            21 »  1,600 

Categoria  6*  —  Articolo  4»  —  L'aumento  di  lire  127,97  su  questo 
artìcolo  si  deve  riferire  sempre  alPaumento  straordinario  di  lavoro  veri- 
ficatosi nel  1873,  il  quale  aumento  necessitò  il  riscaldamento  e  l'illumi- 
nazione quasi  continui  nel  locale  del  Club,  mentre  che  prima  qualche 
giorno  di  lavoro  alla  settimana  bastava  al  disbrigo  degli  af^aì  della  Sede 
centrale. 

Categoria  7"  —  Articolo  unico  —  Fuvvi  un  risparmio  di  liVe  250  su 
questa  categoria;  però  è  apparente  e  non  reale,  giacché  le  lire  250  sono 
già  legate  da  deliberazioni  della  Direzione  centrale,  e  non  furono  pagate 
perchè  non  si  verificarono  ancora  quelle  condizioni  imposte  pel  paga- 
mento. Bisognerà  quindi  tener  conto  di  questa  circostanza  nel  fissare  il 
preventivo  pel  1874. 

Categoria  10*  —  Questa  categoria  non  costituisce   un  aggravio  pella 
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cassa  sociale  poiché  rappresenta  uscita  per  restituzione  fondi  in  deposito 
e  compra  di  fondi  pubblici. 

Articolo  l^"  —  Le  lire  500  di  questo  articolo  rappresentano  un  premio 
pel  rimboschimento  dei  monti,  concesso  generosamente  dal  signor  Budden  ; 
esso  è  in  deposito  presso  la  cassa  del  Club  e  rimarrà  fino  a  che  si  pre- 
senti una  circostanza  favorevole  per  la  sua  concessione. 

Articolo  2«  —  Si  comprarono  fondi  pubblici  per  lire  825,60  in  più  del 
bilanciato,  poiché  gVintroiti  come  quote  soci  perpetui  da  capitalizzarsi 
superarono  il  previsto  (Vedi  Attivo^  categoria  2',  articolo  ?•). 

Riassunto.  — •  Il  fondo  attivo  é  rappresentalo  da  lire  5,296,64  di 
cui  1,200,14  in  contanti  in  cassa  e  4,096,50  in  fondi  pubblici.  —  Queste 
lire  4,096,50  in  fondi  pubblici  sono  spettanza  del  Club  per  sole  lire ,3,596,50, 
rappresentando  le  residue  lire  500  rammentare  del  premio  Budden  pel 
rimboschimento  dei  monti. 

Si  osserva  in  ultimo  come  il  fondo  disponibile  in  contanti  nella  cassa 
sociale  diminuisca  ogni  anno,  e  ciò  pel  fatto  che  aumenta  ogni  anno  la 
cifra  riferibile  agli  arretrati.  I  fondi  disponibili  nei  tre  ultimi  anni  furono: 

31  dicembre  1871 L.  4,627,96 

31        id.       1872 8,548,07 

31         id.       1873 »  1,200,14 

È  inutile  richiamare  Tattenzione  sopra  questi  fatti,  giacché  ne  nasce 
rin conveniente,  di  già  verificatosi  nel  decorso  1873,  delPinsufficienza  di 
fondi  nella  cassa  sociale  pel  pagamento  delle  forti  spese  per  le  pubbli- 
cazioni, le  quali  spese  cadono  appunto  nel  primo  semestre  delPanno. 

Ho  creduto  bene  dare  questi  schiarimenti  pel  rendiconto,  onde  la  Di- 
rezione centrale,  le  Direzioni  locali  ed  i  signori  membri  della  Commis- 
sione di  revisione  dei  conti  fossero  pienamente  edotti  delle  condizioni 
finanziarie  della  nostra  Società. 

Il  Direttore-Segretario  della  Sede  Centrale 
Mastino  Basbtti. 

Mattirolo.  —  Dà  lettura  della  relazione  della  Commissione 
di  revisione  dei  conti  dal  1**  gennaio  1873  al  31  dicembre 
1873. 

Relaslone  della  Commlsfiiione  di  revisione  del  eontl 
dal  31  dieembre  1S79  al  81  dleenlire  1SV8. 


La  Commissione  alla  quale  voleste  affidare  Tincarico  di 
esaminare  i  conti  dell'amministrazione  della  nostra  Società 
per  l'anno  1873,  ebbe  a  riconoscerli  in  perfetta  regola 
quali  figurano  nella  qui  unita  tabella. 
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Residuo  in  cassa  al  31  dicembre  1872  .    .    .  L.  3,543  07 

Retribuzione  Soci »  14,757  00 

Proventi  diversi •  468  95 

Totale  Attivo  L.  18,769  02      18,769   02 

Passilo. 

Segreteria L.  2,491  55 

Biblioteca »  557  45 

Operazioni,  escursioni  ufficiali 397  90 

Stampa »  9,072  00 

Locale  per  la  Sede  Centrale >  1,452  47 

Concorsi  e  sussidi ■  250  00 

Personale  di  servizio 519  50 

Casnali  ed  impreviste »  202  51 

Compra  di  lire  190  di  rendita,  consolidato  ita- 
liano 5  0/0 2,625  50 

ToTALB  Passivo  L.  17,568  88      17,568   88 

Rssroco  FONDO  CASSA L.     1,200    14 


Le  lire  190  di  rendita  acquistate  dal  nostro  egregio  tesoriere  in  seguito 
a  deliberazione  della  Direzione,  rappresentano  la  capitalizzazione  di  mezze 
quote  di  Soci  perpetui  versate  dalle  Direzione  delle  Sezioni  di  Yarallo, 
Agordo,  Biella,  Bergamo.  Ad  esse  aggiungendo  altre  lire  100  già  posse- 
dute, si  ba  una  total  rendita  di  lire  290,  la  quale  non  è  per  intero  di 
spettanza  nostra,  essendovi  compreso  Tammontare  di  lire  500  del  premio 
Budden  pel  rimboschimento  dei  monti. 

Mettendo  a  confronto  le  cifre  spese  con  quelle  bilanciate,  vedesi  che  se 
le  prime  superarono  in  alcune  categorie  le  seconde,  ciò  è  dovuto  unica- 
mente all'aumento  straordinario  del  numero  delle  Sezioni  che  in  que- 
st'anno da  11  salirono  a  18  ed  a  quello  dei  Soci  che  ora  sommano 
a  1,600.  £  questo  valga  a  dimostrarvi  di  qua!  favore  goda  la  nostra  So- 
cietà in  Italia,  e  con  che  felice  risultato  siano  coronati  i  lodevoli  sforzi 
della  solerte  nostra  Direzione. 

Chiudiamo  questi  brevi  cenni  coll'invitarvi  ad  approvare  i  conti  del- 
l'anno 1873,  quali  vi  vengono  presentati  nelle  sovraindicate  cifre,  espri- 
mendovi ad  un  tempo  una  parola  d'elogio  per  l'esimio  nostro  Segretario, 
professore  Baretti,  che  colla  sna  instancabile  attività  contribuì  non  poco 
al  buon  andamento  della  nostra  Società. 
Torino,  14  marzo  1874. 

GlOVAJUn  PfiABIO. 

/    E.  Db  Fontana. 

A.   MATTIBOLOà 
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Presidente.  —  Dichiara  che  se  non  v'hanno  osservazioni 
il  rendimento  e  la  relazione  sono  approvati. 

L'Assemblea  unanime  approva. 

Segretario.  —  Legge  l'inventario  carte-valori  ed  il  bilancio 
preventivo  1874. 

Inweatorlo  earie-Talori  del  Club  Alpino  Iteliano 


Consolidato  5  O/O  rappresentante  quote  dei  Soci 
perpetui  capitalizzate,  comprese  lire  500  del 
premio  Budden  pel  rimboschimento  dei  monti 
depositate  presso  la  cassa  del  Club.  Prezzo 
d'acquisto .    .  L.      4,096  50       4,096   50 


Bilaneio  preventivo  ISV-i. 


ATTIVO 


Oategoria  1>  —  Fondi  di  cassa. 

Articolo  unico.  Tondo  al  1«  gennaio  1874  .  L.      1,200  14       1,200   14 


Oategoria  2*  —  Annualità  di  Sodi. 

Articolo  V.  Quote  1874 L.  15,750  00 

Id.      2"».  Quote  arretrate »      8,949  00 

.Totale  della  2^  catiqobia    L.  19,699  00      19,699   00 


Oategoria  3"  —  Proventi  diversi. 

Articolo  l^  Rendita  di  somme  impiegate  (sot- 
tratta la  tassa  ricchezza  mobile)  L.        251  72 
Id.    2^  Vendita  Bollettini   ....     »         100  00 


Totale  della  3»  categoria     L.         351  72  351    72 


Totale  dell'Attivo   .    .    .     L.    21,250   86 


PASSIVO 

Oategoria  1*  —  Annualità  dubbie  dei  Soci.  - 

Artieolo  l^  Quote  dubbie  1874     .    .    .  L.      3,940  00 
Id.    2«.  Quote  dubbie  arretrate   .    .     •      2,633  00 

Totale  della  1'  categobia     L.      6,573  00       6,573   00 
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Biporto  l^  categoria  .    .    .  L.   6,573  00 
Oatego|>ia  2'  —  Segreteria, 

Articolo  1®.  Spese  postali  e  di  spedizione  L.  540  00 

li.     2\  Spese  di  cancelleria     ...»  133  33 

J(i.     3<».  Stampati  e  circolari    ...»  100  00 

Id.     4<».  Amanuensi »  300  00 

TOTALB   DELLA    2*   CATEGORIA      L.  1,073    33            1,073     33 

Categoria  8*  —  Biblioteca, 

Articolo  unico.  Compra  libri  per  uso  della 

Sede  centrale    .    .    .    .    L.  100  00         100  00 

Categoria  4*  —  Locale  e  personale  di  servizio. 

Articolo  1».  Fitto L.  533  33 

Id,     2^  Riscaldamento  ed  illaminazione  »  233  33 

Id.     S^".  Riparazioni  diverse      ...»  83  33 

Id.     4*.  Commesso  stipendiato  ...»  266  67 

Id.     Portinaio  e  mando »  100  01 

Totale  della  4«  catsoobla    L.  1,166  67      1,166   67 

Categoria  6  —  Casuali. 

Articolo  unico *  .    L.  300  00          300   00 

Categoria  6'  —  Fubblicagioni. 

Articolo  l^  Spese  di  pubblicazione  .    .    L.  9,327  72 

li.     2^  Spese  di  redazione    ...      >  1,200  00 

Id.     3<'.  Invii  delle  pubblicazioni.    .      >  810  00 

Totale  della  6»  cateoosia     L.  10,837  72      10,837   72 

Totale  del  passito     ....     L.    20,050  72 

Attivo    L.    21,250  86        Passivo    L.    20,050   72 
Fondo   in   cassa  al  81    di- 
cembre 1874 L.      1,200    14 

21,250  86  21,250   86 


Presidente.  —  Dà  la  parola  a  chi  voglia  apportarvi  mo* 
dificazioni  ed  aggiunte  od  averne  schiarimenti. 

Crolla.  —  Chiede  conto  delle  quote  arretrate  dei  soci 
morosi  che  ha  udite  poste  in  bilancio  passivo,  e  di  cui  non 
potè  per  vero  intenderne  né  la  causa,  né  la  quantità  ;  crede 
se  ne  debba  curare  attentamente  l'esazione. 

Segretario.  —  Spiega  come  desse  sieno  state  poste  nel 
bilancio  passivo;  ciò  trova  ragione  nella  necessità  di  in** 
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scrìvere  preventivamente  nel  bilancio  passivo  quelle  quote 
che  di  fatto  vi  troveranno  luogo  nel  successivo  rendiconto 
finanziario,  e  che  sino  ad  ora,  iscritte  annualmente  nell'attivo 
siccome  esigibili  arrecavano  allo  stringere  dei  conti  una 
deficienza  nel  medesimo  ;  per  procedere  adunque  con  mag- 
giore regolarità  nei  conti  e  per  dare  più  sicura  base  al  bi- 
lancio preventivo,  le  si  comprendono  ora  nella  loro  relativa 
aliquota  nel  bilancio  passivo  con  riserva  di  riporlo  nel  fondo 
di  cassa  tuttevolte  che  si  avrà  modo  di  farne  l'esazione. 

Presidente.  —  Aggiunge  essere  stato  mestieri  introdurre 
questa  modificazione  nel  compilare  il  bilancio  1874  perchè 
l'esempio  di  molti  anni  ha  appreso  come  nel  bilancio  non 
si  possa  pur  troppo  tener  conto  di  tutte  le  quote  esigende 
di  diritto  da  tutti  i  soci  iscritti,  ma  si  di  quelle  sole  esi- 
gende di  fatto  dai  soci  che  adempiono  all'obbligo  loro. 
Di  tal  modo  il  bilancio  appare  più  omogeneo  e  non  vi  si 
fa  calcolo  sopra  quote  di  ipotetica  esazione.  Del  resto  la 
Direzione  non  viene  giammai  meno  al  suo  compito  di 
curarne  la  completa  esazione,  ed  ottenutala  inscrive  le  quote 
nel  fondo  attivo. 

Baralis.  —  Non  avendo  ben  compresa  la  formazione  del 
bilancio  dalla  semplice  lettura  datane  dal  segretario,  debbe 
esporre  un  dubbio  sortogli  nella  discussione  circa  le  quote 
arretrate.  Dimanda  perciò  se  nell'attivo  sieno  comprese 
le  quote  tutte  che  si  dovrebbero  esigere  dai  soci  iscritti, 
perchè  in  tal  caso  soltanto  egli  può  ammettere  Tinscrizione 
delle  dubbie  nel  passivo. 

Presidente.  —  Risponde  clie  questo  appunto  fu  il  concetto 
da  cui  mosse  la  Direzione  nella  compilazione  del  bilancio 
1874:  neìV Attivo  vi  hanno  tutte  le  quote  esigende  di  di- 
ritto, nel  Passivo  quelle  soltanto  di  dubbia  esazione,  e  per 
tal  modo  il  bilancio  non  si  fonda  su  cifre  affatto  ipotetiche. 

Baseggio.  —  Chiede  si  discuta  tosto  la  proposta  di  dimi- 
nuire la  quota  sociale,  siccome  quella  che,  approvata,  tutto 
modifica  il  bilancio  preventivo,  e  dice  essere  perciò  neces- 
sario ritardare  la  discussione  del  bilancio  dopo  la  discus- 
sione di  questa  proposta  di  riduzione. 

Presidente.  —  Risponde  non  parergli  conveniente  il  mutare 
l'ordine  del   giorno,  perchè  la  mozione   Baseggio  fondasi 
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soltanto  su  ragioni  ipotetiche,  che  venga  cioè  ammessa  la 
proposta  di  riduzione,  e  che  questa  riduzione  debba  tosto 
avere  effetto  nell'anno  in  corso.  Del  resto,  aggiunge, 
ove  abbiano  luogo  di  fatto  queste  due  circostanze,  sarebbe 
pur  facile  cosa  il  ridurre  proporzionatamente  il  bilancio. 

Prarió.  —  Per  torre  di  mezzo  ogni  inutile  discussione 
propone  che  ove  si  ammetta  la  riduzione  della  quota,  dessa 
abbia  effetto  dall'anno  1875,  e  che  si  continui  intanto  la 
discussione  del  bilancio  1874  a  cui  quella  non  toccherebbe. 

Vbertalli.  —  Non  ammette  che  si  debba  attendere  sino 
al  1875,  chiede  perciò  che  si  sospenda  la  discussione  del 
bilancio»  e  si  discuta  tosto  la  riduzione  della  quota  siccome 
quella  che  apporta  grandissime  modificazioni  al  medesimo. 

baia.  —  Suppone  per  breve  istante  che  la  riduzione 
della  quota  sia  approvata  dir  Assemblea,  ma  dimanda,  può 
essa  tosto  applicarsi  al  bilancio  dell'anno  corrente?  bilancio 
che  non  solo  è  già  stato  coordinato  nell'attivo  e  nel  pas- 
sivo, ma  che  ha  già  dato  norma  a  taluna  spesa,  siccome 
a  quella  del  Bollettino  N.  22  che  qui  ne  fu  consegnato 
stassera,  ed  a  buona  parte  delle  esazioni  fatte  dalle  Sezioni 
e  da  taluna  versate  nella  cassa  centrale  ?  Questa  per  certo 
è  anomalia  gravissima,  ma  è  prodotta  dalle  disposizioni  del 
nostro  Statuto  che  ne  convoca  in^Àssemblea  ordinaria  una 
sola  volta  all'anno  per  discutere  ad  un  tempo  e  il  resoconto 
finanziario  dell'anno  antecedente  ed  il  bilancio  preventivo 
del  corrente.  Per  non  turbare  adunque  di  troppo  l'ordine 
naturale  delle  cose,  discutiamo  ora  il  bilancio  de)  corrente 
anno  compilato  secondo  le  norme  che  ne  sono  legge  tuttora, 
discutiamo  poscia  la  riduzione  della  quota  dandole  effetto, 
se  approvata,  dal  1875. 

Crolla.  —  Appoggia  la  proposta  Isaia. 

Bertetti.  —  Crede  possa  tenersi  l'ordine  della  discussione 
senza   vincolare  per  nulla  le  deliberazioni  dell' Asssmblea. 

Propone  si  continui  la  discussione  del  bilancio  ponendosi 
a  riserva  la  categoria  5*  dell'attivo  composta  appunto  delle 
quote  sociali  da  versarsi  nella  cassa  centrale. 

Baseggio.  —  S'associa  alla  proposta  Bertetti  che  tutto 
concorda. 

baia.  —  Osserva  che  tanto  fa  rimandare    la  discussione 
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del  bilancio  perchè  la  categoria  5^  ò  appunto  il  cespite 
principale  dell'entrata,  e  perchè  non  pargli  si  possa  discu- 
tere il  passivo  se  non  si  conosca  l'attivo. 

De  Silvestri.  —  Insiste  perchè  la  riduzione  della  quota, 
ove  sia  poscia  approvata,  abbia  forza  di  legge  solamente 
dal  1875. 

Tedeschi.  —  Non  crede  opportuno  il  discutere  la  ridu- 
zione della  quota  prima  del  bilancio,  perchè  ove  quella 
venga  approvata  e  posta  subito  in  vigore,  muterebbe  affatto 
il  bilancio  dell'anno  corrente,  ed  avrebbe  dato  diritto  alla 
Direzione  di  non  compilarlo  affatto  e  presentarsi  all'As- 
semblea senza  bilancio  preventivo,  e  porla  di  tal  modo  in 
contravvenzione  al  preciso  disposto  dello  Statuto. 

Baseggio.  —  Rettifica  un  fatto  a  cui  parecchi  hanno  ac- 
cennato nella  discussione  :  non  è  la  Sezione  di  Milano  che 
ponga  innanzi  la  riduzione  della  quota,  dessa  si  associa 
soltanto  alla  proposta  di  riduzione  compresa  nell'ordine  del 
giorno. 

Giordano.  —  Non  ammette  debbasi  variare  l'ordine  del 
giorno,  e  propone  adeguata  mozione. 

Ubertalli.  —  Combatte  questa  mozione  siccome  illogica. 
Si  discuta  prima  la  riduzione  della  quota  che  è  sì  gran 
parte  del  bilancio,  e  poscia  il  bilancio  istesso  compilato 
sulle  basi  che  la  precedente  deliberazione  vi  porrà. 

Giordano.  —  Chiede  si  ponga  ai  voti  la  sua  proposta. 

De  Silvestri.  —  Domanda  si  ponga  ai  voti  la  proposta  Ber- 
tetti,  a  cui  egli  si  è  associato. 

Prario.  —  Domanda  si  ponga  ai  voti  la  sua. 

Presidente.  —  Crede  debba  avere  la  precedenza  la  pro- 
posta Giordano  siccome  la  più  semplice  perchè  non  varia 
l'ordine  del  giorno  prestabilito  e  non  vincola  le  delibera- 
zioni dell'Assemblea.  Spiega  intanto  perchè  la  Direzione 
abbia  proposto  l'ordine  del  giorno  che  regola  sino  ad  ora 
la  discussione.  La  Direzione  ha  dovere  di  presentare 
normalmente  il  bilancio  preventivo,  e  compilarlo  secondo 
le  norme  che  sono  legge  attualmente;  se  queste  per  deli- 
berazione dell'Assemblea  sieno  mutate,  il  bilancio  si  mu- 
terà con  esse  a  seconda  dell'Assemblea  istessa. 

Pone  ai  voti  la  proposta  Giordano,  che  invita   l'Assem- 
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blea  a  non  modificare  l'ordine  del  giorno,  e  dà  perciò  la 
precedenza  alla  discussione  del  bilancio  su  quella  della  ri- 
duzione della  quota. 

Baseggio.  —  Domanda  formalmente  se  la  Direzione  cen- 
trale intenda  mantenere  la  promessa  fatta  dal  Presidente 
di  informare  il  bilancio -1874  alle  deliberazioni  che  possa 
in  seguito  pigliare  l'Assemblea  circa  la  proposta  di  ridurre 
la  quota  sociale. 

hresidente.  —  A  nome  della  Direzione  centrale  dichiara 
che  essa  si  fa  legge  assoluta  delle  deliberazioni  delPAssem- 
blea  e  che  si  rimette  perciò  alle  medesime. 

L'Assemblea  approva  la  proposta  Giordano,  e  non  v'ha 
d'uopo  di  controprova. 

Vberialli.  —  Insiste  tuttavia  non  potersi  discutere  ed  ap- 
provare un  bilancio  di  cui  puossi  fra  breve  diminuire 
l'entrata. 

Cibrario,  —  Fa  preghiera  al  Presidente  di  richiamare 
l'attenzione  del  socio  Ubertalli  sulla  deliberazione  tolta  or 
ora  dall'Assemblea  e  su  di  cui  non  puossi  ritornare. 

Ubertalli.  —  Si  riferisce  in  merito  sulla  proposta  Milano 
circa  la  riduzione  fatta  innanzi  dal  socio  Baseggio,  proposta 
che  l'anno  scorso  fu  sostenuta  dalla  Sezione  di  Biella  e  che 
con  molte  altre  di  novità  pare  divenuto  il  vezzo  delle  Se- 
zioni novelle. 

Baseggio,  —  Rettifica  nuovamente  che  la  proposta  di 
riduzione  muova  dalla  Sezione  di  Milano.  Accerta  che  se 
egli  la  sostiene  non  è  per  mandato  di  questa  Sezione,  ma 
sì  per  propria  convinzione  di  utilità.  Ribatte  infine  che 
Milano  siasi  associata  alla  proposta  di  riduzione  per  vezzo 
di  novità,  mentre  questa  fu  posta  all'ordine  del  giorno 
dalla  Direzione  centrale. 

Baralis.  —  Ammette  di  aver  votato  contro  la  proposta 
Giordano;  ma,  perchè  essa  fu  approvata  dall'Assemblea  ed 
ha  perciò  forza  di  legge,  crede  inutile  ogni  ulteriore  di- 
scussione. 

Presidente.  —  Dichiara  si  continui  la  discussione  del  bi- 
lancio 1874. 

Bertetli.  —  Osserva  la  mancanza  di  un  capitolo,  di  quello 
ohe  ha  per  titolo  nel  bilancio  1873  t  Concorsi  e  sussidii  » 
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e  che  viene  ommesso  nel  preventivo  del  1874  ;  crede  inop- 
portuna questa  variante,  e  nell'interesse  della  società  di- 
manda venga  riposto  a  luogo  non  che  aumentato. 

Bich.  —  Dimanda  spiegazioni  sul  fondo  di  cassa  di  cui 
fa  parte  il  premio  Budden  per  il  rimboschimento. 

Segretario.  —  Vi  risponde  che  questa  somma  graziosa- 
mente concessa  dal  socio  Budden  per  essere  impiegata  a 
scopo  prefisso  non  potè  sino  ad  ora  essere  spesa  per  man- 
canza appunto  delle  circostanze  speciali  che  vi  debbono 
dare  luogo. 

Presidente.  —  Vi  aggiunge,  che  questa  somma  sino  a  che 
non  sia  impiegata  a  senso  della  sua  instituzione  debbe 
ogni  anno  trovar  luogo  nel  bilancio  del  Club  siccome  dì 
quello  che  ne.  è  il  depositario.  Risponde  poscia  alla  prò 
posta  Bertetti  circa  il  riporre  il  capitolo  t  Concorsi  e  sus- 
sidii  >  che  la  Direzione  si  rimette  onninamente  alla  decisione 
che  vorrà  pigliare  l'Assemblea.. 

Parinetti.  —  Fa  proposta  perchè  all'uopo  si  pigli  l'importo 
dalla  categoria  casuali. 

Bertetti.  —  Aggiunge  come  la  propria  proposta  non  in- 
tenda a  sussidii  da  concedersi  a  persone,  ma  sì  a  concorsi 
nelle  opere  alpine  siccome  negli  osservatoni  meteorologici 
nelle  strade,  nei  sentieri,  nei  rifugi,  ed  insiste  sulla  mede- 
sima e  perchè  la  crede  utilissima  a  conseguire  lo  scopo 
del  Club  e  perchè  crede  possa  trovar  facile  luogo  nel  bi- 
lancio. Chiede  perciò  l'inserzione  del  capitolo  t  Sussidii  e 
concorsi  »  nel  bilancio,  anco  se  dessa  abbia  luogo  nei  casuali. 

Prario.  —  Propone  si  dia  incarico  alla  Direzione  di  sta- 
bilire all'uopo  e  di  far  uso  di  quella  somma  che  ella  possa 
credere  più  adatta  alle  contingenze  sociali. 

D'Ovidio.  —  A  nome  della  Direzione  ringrazia  il  socio 
Prario  della  fiducia  posta  nella  medesima,  ed  assicura  il 
socio  Bertetti  che  si  terrà  conto  della  sua  proposta. 

Bertetti.  —  Si  dichiara  soddisfatto. 

Crolla.  —  A  nome  della  Sezione  Varallo  osserva  che  a 
questa  fecero  difetto  nell'anno  1872  i  Bollettini  per  i  nuovi 
soci  inscritti  nel  corso  dell'anno.  ^ 

Presidente.  —  Osserva  come  tale  lagnanza  non  possa  avere 
svolgimento  nella  discussione  del  bilancio. 
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Segretario.  —  Aggiunge  tuttavìa  che  la  mancanza  di  BoU 
UUini  debbesi  accagionare  alio  straordinario  aumento  di 
soci,  di  modo  che  al  18  agosto  venne  meno  la  riserva  dei 
Bollettini. 

Presidente.  —  Soggiunge  come  la  stampa  delle  pubbli- 
cazioni la  si  faccia  giusta  un  normale  aumento  di  soci 
prevedibile  per  non  accrescere  inutilmente  il  capitolo  del 
bilancio,  e  ninno  certo  potè  Tanno  scorso  prevedere  lo 
straordinario  sviluppo  preso  dal  Club. 

Posto  ai  voti  il  bilancio  preventivo  dell'anno  1874,  desso 
è  approvato  dall'Assemblea. 

Prina.  —  Dichiara  che  coll'approvazione  del  bilancio  venne 
tolta  di  fatto  la  questione  circa  la  riduzione  della  quota 
sociale. 

Presidente.  —  Non  ammette  assolutamente  un  tale  prin- 
cipio, ed  invita  l'Assemblea  a  tener  dietro  all'ordine  del 
giorno  prestabilito. 

4. 

Presidente.  —  Invita  l'Assemblea  ad  eleggere  i  membri 
che  comporranno  la  Direzione  centrale  e  la  commissione 
di  revisione  della  contabilità  per  l'anno  1874,  e  a  nominare 
gli  scrutatori. 

L'Assemblea  dà  incarico  al  presidente  di  scegliere  gli 
scrutatori,  ed  egli  vi  elegge  i  soci  Marchesa,  Galderini 
e  Calpini  per  la  Direzione,  i  soci  Bollati,  Virgilio  e  Zanetti 
per  la  commissione  di  revisione. 

Compiuta  la  votazione  si  dà  principio  allo  scrutinio. 


Presidente.  —  Invita  l'Assemblea  a  muovere  innanzi  nella 
discussione  mentre  le  commissioni  incaricate  dello  scrutinio 
vi  si  fanno  attorno. 

Baseggio.  —  Chiede  conto  della  proposta  della  Sezione 
Milano  circa  le  pubblicazioni  del  Club,  e  se  dessa  possa 
trovar   acconcio  luogo  al  N.  5  dell'ordine  del  giorno. 

Presidente.  —  Risponde  che  la  discussione  della  proposta 
Milano  avrà  luogo  nel  N.  8  dell'ordine  del  giorno. 

Baseggio.  —  Sì  dichiara  soddisfatto. 
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Berieiti.  —  In  nome  della  Sezione  Bergamo  legge  una 
lettera  pervenutagli  dalla  medesima,  nella  quale  si  accoglie 
la  proposta  Spanna  e  si  rigetta  la  proposta  di  riduzione 
della  quota  sociale. 


Carenno  (Calolgio  per),  5  mano  1874. 


CondÌTÌdemmo  «la  Bua  opinione  contraria  alla  riduzione  della  qnota  da 
yersarsi  alla  Sede  centrale,  svolta  nella  tornata  11  marzo  scorso,  e  poiché 
sì  importante  argomento  viene  di  nnovo  presentato  alPAssemblea  gene- 
rale 14  marzo  prossimo,  mi  fo  premura  di  avvisarla  essere  desiderio  della 
Sezione  di  Bergamo  ch'Ella  appoggi  la  proposta  delPegregio  Presidente 
0.  Spanna  e  voti  in  suo  nome  le  modificazioni  agli  articoli  5  e  20  e  va- 
riazione dell'art  21,  segnate  nella  circolare  N.  5.  Interprete  dello  spirito 
che  anima  la  Sezione  di  Bergamo,  voglia,  o  Signore,  sempre  opporsi  a 
qnelle  proposto  d'economia  che  possano  limitare  il  progresso  della  nostra 
istitnzione,  essendo  voto  precipuo  dei  soci  bergamaschi  che  il  Club  Al- 
pino Italiano  acquisti  l'importanza  dei  Clubs  esteri  e  possa,  svolgendo  li- 
beramente le  sue  forze,  portare  utili  rilevabili  al  paese;  il  suo  voto  si 
opponga  sempre  a  quelle  spese  di  lusso  che  non  agevolano  direttamente 
lo  scopo  del  Club. 


Umilis .»•  Dottor  Rota  M. 
Segretario  deUa  Sezione  di  Bergamo. 

Medana.  —  A  nome  del  socio  avvocato  Luigi  Neri,  iscritto 
nella  Sezione  Varallo,  legge  una  sua  lettera  in  cui  si  fa 
cenno  delle  ragioni  di  diritto,  di  economia  e  di  interesse 
generale  del  Club  le  quali  indussero  la  Direzione  della  Se- 
zione di  Varallo  a  respingere  la  proposta  di  ridurre  la 
quota  sociale. 

Varallo,  10  marzo  1874. 

Caro  amico, 

Saprai  che  la  nostra  Direzione  alpinistica  ha  voluto  radunarci  per  ma- 
nifestare la  sua  opinione  sui  quesiti  principali  sottoposti  alla  prossima 
Assemblea  generalee,  udrai  che  ha  voluto  farlo  appunto,  perchè  il  nostro 
avriso  è  favorevole  alla  Sede  Centrale,  anziché  alla  Sezione.  Dissi  il  no- 
stro avviso,  perchò  anch'iojo  divido  ed  ho  suggerito  quest'adunanza  della 
Club  Alpino  Italiano  -  Bollettino  n<>  23  32 
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Sezione,  sebbene  io  non  faccia  parte  della  Diresione  di  q«i.  Ma  ho  Te- 
lato scriverti  in  proposito  per  autorizzarti,  ove  d'nopo^  a  dichiarare  che 
non  soltanto  questa  Direzione,  ma  anche  la  maggioranza  dei  soci  di  questo 
circondario  sono  contenti  di  pagare  alla.  Sede  centrale  Tannua  quota  di 
L.  10  per  avere  un  buon  BolUtHno  e  perchè  confidiamo  nella  Direzione 
centrale,  e  perciò  crediamo  che  ella  medesima  proporrà  la  diminuzione 
della  quota  quando  lo  potrà  sensa  danno  delPavviamento  generale  del  Club. 

Una  ragione  legale  sembra  a  me  potersi  addurre  in  favore  del  sistema 
di  conservare  la  quota  annua  in  L.  10,  e  questa  la  derivo  dall'esistenza 
dei  soci  perpetui  sotto  un  doppio  rapporto. 

Anzitutto  non  panni  che  le  quote  pagate  dai  soci  perpetui  siansi  tutte 
messe  a  profitto  conservando  integro  il  relativo  capitale,  come  dovrebbe 
farsi,  separandone  ove  d*uopo  la  contabilità  nel  bilancio,  e  finché  non  siavi 
un  capitale  impiegato  a  frutto  corrispondente  alle  somme  pagate  dai  soci 
perpetui,  non  credo  si  possa  diminuire  la  quota. 

In  secondo  luogo,  quando  si  facesse  questa  diminuzione  di  quota,  una 
certa  ragione  di  moralità  vorrebbe  quasi  che  si  restituisse  alle  Sezioni 
quel  di  più  che  sarebbesi  esatta  dai  soci  perpetui,  od  almeno  sarebbevi 
una  certa  sproporzione  fìra  il  socio  perpetuo  che  pagò  in  ragione  di  dieci, 
e  il  socio  ordinario  che  non  pagherebbe  più  se  non  otto.  Nissuno  recla- 
merà questa  restituzione,  ed  io  pel  primo  vi  rinuncio  fin  d*ora,  ma  intanto 
mi  sembra  che  ciò  provi  indirettamente  come  non  ai  debba  alterare  la 
quota  fino  a  che  la  Società  non  sia  proprio  fiorente,  non  soltanto  per 
numero  di  soci,  ma  anche  per  aver  assicurato  ogni  altro  vantaggio,  che 
sia  nello  scopo  della  medesima. 


Tuo  Affes. 
Afw,  Lumi  Nkbi. 

Presidente.  —  Dichiara  di  aver  ricevuta  un'altra  lettera 
dalla  Direzione  di  Varallo  esprimente  i  medesimi  sentimenti. 

Baralis.  —  Per  abbreviare  la  discussione  e  per  renderla 
più  chiara  e  più  pratica  prega  il  presidente  a  svolgere  la 
sua  proposta  siccome  quella  che  tutta  riassume  la  gravis- 
sima questione. 

Prendente.  —  Dichiara  che  egli  parlerà  non  come  presi- 
dente del  Club  Alpino  Italiano,  ma  sì  come  socio,  e  come 
socio  inscritto  nella  Sezione  di  Varallo. 

Nell'ultima  adunanza  generale  dei  soci  la  questione  della 
quota  da  versarsi  per  ciascuno  di  essi^  a  qualunque  sezione 
inscritto,  nella  cassa  generale,  si  presentò  specialmente  e 
nettamente  sotto  questo  aspetto;  si  disse  :  i  soci  del  Club 
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Alpino  Italiano  pagano  una  quota  annua  di  L.  20;  la 
metà  di  tale  somma  devesi  versarla  nella  cassa  centrale  ; 
Taltra  metà  che  resta  a  disposizione  delle  singole  se- 
zioni è  insufficiente  per  provvedere  ai  loro  bisogni  parti- 
colari; dunque  si  diminuisca  la  quota  di  concorso  per 
ciascun  socio  nelle  spese  generali,  affinchè  si  aumenti  il 
contributo  di  ogni  socio  a  beneiizio  della  sezione  a  cui  è 
iscritto. 

Siffatta  maniera  di  porre  la  questione  mi  richiamò  alla 
mente  una  proposta  da  me  avanzata  nella  generale  assem- 
blea dell'anno  1872,  la  proposta  cioè  di  stabilire  nello 
statuto  la  misura  di  concorso  per  ogni  socio  nelle  spese 
generali,  e  di  abbandonare  alle  sezioni  singole  la  determi- 
nazione della  somma  che  i  soci  inscritti  in  esse  dovranno 
versare  a  profitto  esclusivo  della  sezione  a  cui  apparten- 
gono. Eliminerei  da  quella  mia  p'^oposta  il  concetto  di 
fissare  nello  statuto  il  maximum  del  concorso  a  vantaggio 
delle  sezioni. 

Evidentemente,  quando  ogni  sezione  potesse  determinare 
con  piena  libertà  la  misura  del  contributo  dei  suoi  iscrìtti 
a  benefizio  della  sezione  medesima,  scomparirebbe  l'argo- 
mento desunto  da  ciò,  che  non  basti  ai  bisogni  della  se* 
zione  la  parte   che  le  si  abbandona  delle  L.  20. 

D'altro  canto  è  ragionevole  che  le  sezioni,  le  quali  hanno 
minori  bisogni,  ed  hanno  un  numero  ragguardevole  di  soci 
tanto  che  per  essi  L.  10  per  iscritte  al  bisogno  siano 
troppe,  abbiano  anche  in  questo  la  libertà  loro  concessa 
pel  rtmanente  dallo  statuto  vigente  ,  la  libertà  cioè,  di 
fissare  il  contributo  di  ciascun  socio  per  le  spese  partico- 
lari della  sezione. 

La  mia  proposta  ha  per  sé  l'autorità  degli  statuti  alpini 
esteri. 

L'articolo  3  dello  statuto  del  Club  Alpino  Tedesco  è  coo- 
cepito  e  «sì: 

e  II  Club  consta  di  sezioni  che  si  possono  costituire  in 
ogni  luogo  con  numero  indeterminato  di  soci.  Esse  scel- 
gono le  risp'^ttive  direzioni,  fissano  il  contributo  che  ogni 
socio  della  sezione  deve  pagare  per  lo  scopo  della  segone, 
e  sui  principii  fondamentali  della  società  si  danno    quella 


Digitized  by 


Google 


602  Parte  II. 

organizzazione  che  meglio  credono.  Ogni  socio  ha  il  do- 
vere di  pagare  la  quota  annuale  nel  prinoo  quadrimestre 
per  l'andamento  generale  (L.  7>45)  alla  cassa  centrale.  > 

Mi  si  suppone  che  Io  statuto  del  Club  Alpino  Svizzero 
(non  ebbi  agio  di  consultarlo)  contenga  una  disposizione 
identica. 

Ritengo  da  ultimo  che  non  potrebbe  senza  inconvenienti 
diminuirsi  la  quota  da  versarsi  per  ciascun  socio  nella 
cassa  generale  della  società,  ed  attualmente  fissata  in  L.  10. 
Per  vero,  una  riduzione  nella  misura  del  concorso  di  ogni 
socio  per  sostenere  le  spese  generali  non  potrebbe  a  meno 
di  avere  una  perniciosa  influenza  sulla  importanza  delle 
pubblicazioni  del  Club,  importanza  il  cui  aumento  noi 
dobbiamo  sopra  tutto  desiderare,  dappoiché  le  pubblicazioni 
siano  Tunica  espressione  esteriore  dei  nostri  progressi,  il 
modo  mercè  cui  si  esplica  l'emulazione  lodevole  tra  le 
varie  associazioni  alpine  per  raggiungere  il  fine  vero  della 
nostra  istituzione.  Sta  che  il  numero  dei  $oci  vada  ogni 
di  crescendo;  ma  sta  eziandio  che  quando  saremo  in  molti 
a  versare  il  nostro  modesto  contributo  di  L.  10  nella  cassa 
comune,  le  pubbhcazioni  del  Club  si  avvicineranno  sempre 
più  a  quel  grado  di  perfezione  che  deve  essere  nel  voto 
di  tutti  noi  :  —  Ho  detto  modesto^  perchè  tale  è  nel  fatto, 
perchè  tale  è  inoltre  in  relazione  a  quanto  noi  riceviamo 
sotto  forma  di  pubblicazioni  dalla  Direzione  centrale,  in 
cambio  delle  nostre  L.  10,  e  che  vai  bene  'questa  somma. 

Per  le  esposte  considerazioni  feci  la  proposta  che  figura 
sotto  il  N.  5  dell'ordine  del  giorno  di  questa  adunanza. 

Roncali.  —  Crede  inutile  ogni  questione  generale  di  ap- 
prezzamento,  ammette  possa  tenersi  quella  sola  speciale  di 
fatto.  La  Direzione  centrale  è  quella  sola  che  può  prati- 
camentp  conoscere  e  provvedere  agli  interessi  generali  del 
Club,  le  direzioni  delle  sezioni  invece  debbono  soltanto 
provvedere  ai  proprii  speciali  bisogni,  ad  esse  soltanto 
perciò  spetta  diritto  di  stabilire  la  quota  che  vi  provveda 
d'anno  in  anno. 

Spanna.  —  Soggiunge  intendere  a  ciò  appunto  la  propria 
proposta. 

Cibrario.  —  Desidera  che  la  votazione  ottenga   la  mas* 
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sima  importanza,  siccome  quella  che  ha  luogo  su  principio 
statutario,  che  egli  non  vorrebbe  così  sovente  mutato.  — 
La  nostra  società  è  per  nome  e  per  natura  essenzialmente 
Italiana,  né  può  svilupparsi  ragionevolmente  anco  se  taluna 
sezione  togliesse  grandissimo  sviluppo;  v'ha  d'uopo  perciò 
della  cooperazione  di  tutti  i  soci  a  qualunque  sezione  eglino 
sieno  ascritti.  V'hanno  spese  infatti,  e  prima  fra  esse  quella 
delle  pubblicazioni  che  non  ppssono  partitamente  compor- 
tarsi dalle  speciali  sezioni,  ma  dal  Club  Italiano  solamente, 
e  queste  pubblicazioni  sono  certamente  il  maggior  nesso 
della  società  e  la  sua  maggior  gloria  e  la  più  splendida 
prova  della  sua  attività.  A  che  adunque  suddividere  inu- 
tilmente le  forze  sociali  se  queste  non  riescono  di  poi  a 
beneficio  della  società?  a  che  adunque  diminuire  il  con- 
tributo sociale  a  favore  dei  bilanci  sezionali  che  non  avranno 
tuttavia  il  mezzo  di  acquistare  alle  sezioni  quella  forza  che 
tolgono  alla  Sede  centrale  ?  —  Egli  approva  perciò  la  pro- 
posta Spanna  che  fissa  in  L.  10  la  quota  sociale,  e  delega 
a  ciascuna  sezione  lo  statuire  la  quota  sezionale  che  prov- 
veda ai  proprii  interessi. 

Presidente.  —  Interroga  il  socio  Baseggio  se  voglia  dar 
lettura  della  lettera  della  Sezione  Milano. 

Baseggio.  —  Risponde  che  egli  è  intervenuto  all'Assem- 
blea come  socio  e  non  come  rappresentante  la  Sezione  di 
Milano  per  speciale  mandato. 

Presidente.  — Prega  il  segretario  di  dar  lettura  dell'estratto 
del  processo  verbale  dell'adunanza  generale  dei  soci  della 
Sezione  di  Milano,  in  quella  parte  che  ha  tratto  colla  que- 
stione circa  la  riduzione  della  quota. 

Segretario.  —  Legge. 

Venne  quindi  in  discnssione  la  proposta  che  troTasi  già  al)*ordine  del 
giorno  deir Assemblea  generale  del  14  prossimo  yentoro  circa  la  dimi- 
nuzione della  quota  da  Tersarsi  alla  Direzione  centrale  sul  contributo 
annuo   di  ciascun  socio. 

E  qui  pure  la  Sezione  di  Milano  fu  unanime  nel  riconoscere  ragione- 
Tole  la  domanda  già  fatta  da  altre  Sezioni  di  diminuire  questa  tassa 
poiché  il  numero  straordinariamente  aumentato  dei  soci  accrebbe  d^assai 
i  proventi  che  affluiscono  alla  Direzione  centrale  senza  che  siano  pro- 
porzionalmente cresciute  le  spese  generali  del   Club;  e  d^altra  parte  le 
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economie  ohe  si  realizzerebbero  nella  pubblicazione  del  BoìleUino^  qnando 
ai  adottaese  la  proposta  indicata,  sarebbero  assai  rileTanti. 

Esaminati  i  resoconti" della  Direzione  centrale  gran  parte  dei  soci  mi- 
lanesi fu  d'opinione  cbe,  oto  la  tassa  da  corrispondersi  alla  Sede  Centrale 
fosso  ridotta,  frutterebbe  ancora  quanto  occorre  per  le  spese  generali  del 
Club.  In  tale  maniera  sarebbero  conciliati  gli  interessi  generali  del  Club 
e  l'interesse  speciale  delle  singole  Sezioni  le  quali,  senza  imporre  nuoTÌ 
oneri  ai  loro  soci,  migliorerebbero  la  loro  situazione  economica  avendo  a 
loro  disposizione  maggiori  mezzi  per  lo  sviluppo  di  quello  spirito  d'im- 
ziativa  che  lo  Statuto  generale  del  Club  loro  accorda  e  cbe  è  la  prima 
condizione  della  prosperità  e  della  pratica  efficacia  di  simil  genere  di 
istituzioni.  Fu  quindi  votato  il  seguente  ordine  del  giorno  :  «  Cbe  la 
Sezione  di  Milano  desidera  cbe  la  quota  da  versarsi  alla  Direzione  cen- 
trale venga  possibilmente  ridotta  a  L.  5  per  ogni  socio  non  aumentando 
la  tassa  complessiva  di  L.  20  che  egli  paga  alla  Sezione. 

I  soci  della  Sezione  Milanese  del  Club  Alpino  Italiano  considerando 
che  pochi  di  loro  saranno  in  grado  di  intervenire  alla  Assemblea  ge- 
nerale di  Torino  incaricano  la  scrivente  Presidenza  di  trasmettere  alla 
S.  y.  niiQA  questo  estratto  del  verbale  della  adunanza  generale  del  9  cor- 
rente mese  che  è  l'espressione  delle  idee  della  grande  maggioranza  di 
quelli  che  la  compongono,  perchè  ne  sia  data  lettura  alFAssemblea  ge- 
nerale di  Torino  del  14  corrente  mese. 

Colla  massima  stima 

Milano»  il  giorno  19  mano  1874. 

Il  Segretario  lì  Presidente 

Luigi    Gabba  Pro!  Artomio  Stovpahi 

Baseggio,  —  Dalla  discussione  ho  ben  appreso  che  la 
proposta  di  ridurre  la  quota  sociale  non  verrà  approvata, 
come  socio  tuttavia  io  voglio  esporre  le  mie  personali  opi- 
nioni. La  proposta  di  ridurre  a  meno  di  L.  10  la  quota 
da  versarsi  nella  cassa  centrale  per  ogni  socio  fu  già  di- 
scussa nell'Assemblea  generale  dellanno  scorso,  e  non  è 
perciò  un  vezzo  di  novità  della  Sezione  Milano.  Questa  vi 
si  associa  perchè  la  crede  proficua  al  benessere  della  so- 
cietà, non  cerca  chi  primo  l'abbia  posta  in  discussione,  non 
chi  vi  si  associ,  ma  soltanto  la  appoggia  perchè  la  crede 
opportuna.  Il  socio  Spanna  per  ovviare  alla  riduzione  ha 
modificata  la  proposta  nel  senso  cbe  v'ha  espresso  nell'or- 
dine del  giorno,  e  certo  ha  molto  abilmente  posta  la  nuova 
questione.  Che,  serbando  fermo  il  principio  di  versare 
L.  10  nella  cassa  centrale^  cede   a  ciascuna  sezione  la  fa- 
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colta  di  provvedere  alle  proprie  spese.  CerUmeote  se  cia- 
scuDa  di  esse  fosse  dotata  di  abile  finanuere  sarebbe  fa- 
cile cosa  il  ristorare  i  bilanci  sezionali^  ma  pur  troppo  il 
mezzo  precipuo  che  rimane  alle  sezioni  per  accrescere  la 
propria  entrata,  quella  cioè  di  aumentai^  la  quota  sezionale 
di  modo  che  ogni  socio  paghi  oltre  le  L.  20,  non  corri- 
sponderebbe forse  al  suo  scopo,  perchè  molti  soci  togliereb- 
bero da  ciò  occasione  di  uscire  dalla  società.  Le  L.  20  che 
ora  si  pagano  da  ógni  socio  non  costituiscono  certamente 
un  grave  tributo,  ma  se  ad  esse  togliamo  le  L.  10  da 
versarsi  nella  cassa  della  Sede  centrale,  ne  rimangono  10 
soltanto  alla  cassa  delle  sezioni,  ed  esse  sono  poca  cosa 
davvero  e  non  baistano  punto  a  soddisfare  a  quella  attività 
negli  studi  alpini  che  ogni  sezione  debbe  dimostrare  nella 
cerchia  delle  proprie  montagne.  E  la  Sezione  di  Milano 
istessa,  sorta  da  breve  tempo  e  con  numero  grande  di  soci, 
sopporta  fin  d'ora  grave  angustia  di  mezzi  pecuniari,  di 
modo  che  non  pub  né  compiere  studii  né  promuovere  es- 
cursioni. Tal  cosa  avverrà  ancora  di  altre  sezioni,  tant'è 
che  dal  bilancio  sociale  ben  appare  come  a  taluna  sia 
stata  fatta  speciale  concessione  di  riduzione. 

In  tale  stato  di  cose,  se  non  si  possa  aumentare  oltre 
le  L.  20  il  contributo  dei  socii,  e  se  tolte  le  L.  10  che  co- 
stituiscono la  quota  sociale,  le  rimanenti  L.  10  non  sono 
sufficienti  ai  bilanci  delle  varie  sezioni,  è  mestieri  certa- 
mente ricercare  ed  attuare  pronte  provvidenze.  Chi  più 
osteggia  la  riduzione  della  quota  da  versarsi  nella  cassa 
centrale  è  la  Direzioofe  della  Sede  centrale,  il  fonte  dell'at- 
tività» il  nodo  dei  legami,  la  redazione  delle  pubblicazioni; 
ma  le  ragioni  che  essa  adduce  per  combattere  la  riduzione 
non  risolvono  pur  troppo  le  difficoltà  che  avvincono  le 
sezioni.  S'accorda  colla  Direzione  centrale  che  v'ha  d'uopo 
di  unione,  la  quale  solo  costituisce  modo  di  ottenere  i 
mezzi  adatti  allo  scopo  del  Club,  mentre  le  autonomie 
locali  delle  sezioni  non  lo  conseguirebbero  ;  ma  d'altra 
parte  è  convinto  che  la  troppa  centralizzazione  paralizze- 
rebbe le  forze  sociali.  Se  non  v'abbia  adunque  altro  mezzo 
di  migliorare  i  bilanci  delle  sezioni,  si  provvegga  a  dimi- 
nuire le  spese   della  Sede  centrale,  coll'ammettere  le  ne- 
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cessane  economie,  e  specialmente  nelle  pnbblicazioni,  a 
seconda  della  proposta  fatta  innanzi  dalla  Sezione  Milano  ; 
e  di  tal  modo  sarà  facile  cosa  il  diminuire  la  quota  sociale 
da  versarsi  nella  cassa  sociale  e  recarne  maggior  introito 
nei  bilanci  delle  sezioni.  La  Direzione  centrale  ha  di  già 
ammesso  il  principio  di  adottare  una  piccola  pubblicazione 
mensile,  ed  un  annuario  in  fine  dell'anno;  la  Sezione  di 
Milano  invece  propone  che  all'uopo  le  pubblicazioni  siano 
unicamente  mensili,  e  che  in  esse  si  contengano  gli  atti 
della  società.  Il  Bollettino  è  voluminoso  di  troppo,  e  tal- 
volta lo  si  pubblica  in  ritardo  per  alcune  notizie.  Il  pe- 
riodico mensile  invece  toglie  di  mezzo  queste  difficoltà  ed 
inoltre  dà  modo  ad  ottenere  economie  col  sopprimere  la 
spesa  del  Bollettino^  e  quella  degli  avvisi  e  circolari,  e 
questa  economia  appunto,  introdotta  opportunamente  al 
capitolo  che  più  d'ogni  altro  grava  il  bilancio  passivo  della 
società,  aprirebbe  facile  via  ad  ottenere  la  riduzione  della 
quota  sociale  e  ad  eccrescere  per  essa  le  entrate  delle 
sezioni. 

Aggiunge  infine  come  un  dì  v'avessero  pochi  soci,  e 
che  fra  essi  dovessero  ripartirsi  necessariamente  le  spese 
del  Club,  e  questo  dovesse  perciò  serbare  a  L.  10  la  quota 
da  versarsi  nella  cassa  centrale;  ma  ora  s'accrebbe  nu- 
merosissimamente riscrizione  dei  soci,  e  non  crebbero  del 
pari  in  proporzione  le  spese;  opportuna  adunque  non  che 
necessaria  parergli  la  riduzione  della  quota  neirinteresse 
dello  sviluppo  e  della  attività  del  Club  Alpino  Italiano. 

Spanna.  —  Sorge  a  rispondere  al  socio  Baseggio.  Prima 
tuttavia  ringrazia  i  soci  Roncella  e  Cibrario  per  l'appoggio 
dato  alla  sua  proposta,  ed  il  socio  Baseggio  per  avere  ri- 
dotta la  questione  nel  vero  suo  modo  di  essere.  —  Questi 
infatti  per  appoggiare  la  riduzione  della  quota  ha  dovuto 
proporre  la  riduzione  delle  pubblicazioni  sociali  perchè  in 
esse  soltanto  per  vero  si  potrebbero  introdurre  economie, 
e  nel  proporre  codesta  riduzione  fa  parola  non  solo  delle 
economie  che  vi  si  otterrebbero,  ma  delle  migliorie  che  vi 
si  potrebbero  apportare.  Il  Baseggio  ammette  che  conservan- 
dosi il  Bollettino  non  puossi  assolutamente  far  luogo  a  ri- 
duzione, e  per  ottenerla  lo  riduce  in  una  semplice  pubbli- 
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cazione  mensile.  Io  ood  mi  farò  a  ripetere  le  ragioni  tutte 
svolte  dal  presidente  Gastaldi  nell'Assemblea  dello  scorso 
anno  per  dimostrarvi  quale  danno  arrecherebbe  al  Club  il 
sospendere  la  pubblicazione  del  BolleUino^  vincolo  e  gloria 
della  nostra  società  e  nell'Italia  e  nell'estero;  piuttosto  io 
dirò  all'Assemblea  come,  a  senso  dell'art.  16  del  nostro 
statuto,  tocchi  alla  Direzione  della  Sede  centrale  soltanto  il 
provvedere  alle  pubblicazioni.  E  la  Direzione  centrale  ap- 
punto nominò  una  commissione  per  istudiare  la  questione 
e  ad  essa  propose  due  quesiti  circa  la  natura  ed  il  modo 
delle  pubblicazioni  sociali.  Questa  commissione  ha  redatto 
apposito  verbale  d^  proprii  lavori  e  delle  proprie  proposte, 
e  di  questo  verbale  darà  lettura  il  segretario. 
SegreUirio.  —  Legge. 

Illustrissimo  Signor  Presidente, 

I  sottoscritti  incaricati  dalla  Direzione  centrale  in  sedata  del  2  feb- 
braio di  studiare  e  riferire  salle  proposte  tendenti  a  modificare  Tattuale 
pobblicazione  sociale  per  modo  cbe  questa  riuscisse  più  consentanea 
alle  esigenze  della  società,  giudicarono  di  assumere  anzi  tutto  i  dati 
relativi  alle  spese,  ed  esaminare  in  seguito  i  Tantaggi  e  gli  inconvenienti 
cbe, le  proposte  concesse  potevano  presentare. 

Prendendo  per  base  il  numero  di  1,800  copie  da  stamparsi  per  soppe- 
rire ai  bisogni  attuali,  la  spesa  del  Bollettino  1874,  diviso  in  due  fa- 
scicoli ,  del  complessivo  di  40  fogli  dì  stampa  e  di  dieci  tavole,  tra  cui 
un  panorama  in  cromolitografia,  due  tavole  litografiche,  una  sezione  geo- 
logica in  cromolitografia  e  6  incisioni  in  legno,  salirebbe  a  lire  8,310, 
cosicché  dal  lato  economico  il  metodo  attualo  di  pubblicazione  non  por- 
terebbe un  eccedente  di  spesa  a  quella  bilanciata  pel   1874  in  L.  9,872. 

Se  non  cbe  la  Commissione  è  costretta  a  riconoscere  giustissime  le  ra- 
gioni che  fecero  nascere  Videa  di  modificare  Tattuale  metodo  di  pubbli- 
cazione. Con  essa  si  ha  una  sola  comparsa  alla  luce  dei  lavori  del  Club 
sotto  una  forma  troppo  voluminosa,  e  colPobbligo  per  i  soci  di  atten- 
dere per  più  mesi  non  solo  la  inserzione  dei  loro  lavori,  ma  la  comuni- 
cazione dei  lavori  eseguiti  dai  diversi  membri  della  società. 

Queste  ragioni  parvero  tali  alla  Commissione  da  rendere  necessario  un 
metodo  di  pubblicazione  più  frequente  e  meno  voluminoso. 

Si  noti  che  il  Bollettino  1874  ed  i  seguenti  verrebbero  divisi  in  tre 
parti:  V  Relazioni  ed  articoli  diversi  tutti  originali;  2"*  Comunicazioni 
varie;  B*"  Parte  ufficiale;  quest'ultima  formata  dal  resoconto  del  Congresso 
annuo,  dal  resoconto  dell'Assemblea  generale,  dalle  relazioni  generali 
della  Direzione  centrale  e  dalle  relazioni  delle  Sezioni  e  dall'elenco  dei 
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soci.  La  Commissione  dovette  però  riconoscere  che,  se  Pattnale  metodo 
di  pnbblicazione  pecca  riguardo  al  soverchio  volume  e  la  poca  frequenza, 
serve  però  magnificamente  per  le  relazioni  e  gli  articoli  di  tal  mole  e 
corredato  da  tavole  e  disegni  che  non  potrebbero  comparire  convexiien- 
temente  in  una  pubblicazione  piti  frequente  e  di  pochi  fogli  di  stampa.     ^ 

La  Commissione  passa  in  seguito  all'esame  delle  due  proposte  di  modi- 
fica nel  modo  delle  pubblicazioni. 

La  prima  a  studiarsi  si  fu  quella  del  direttore  DH)vidìo,  secondo  la 
quale  si  dovrebbe  scindere  i  40  fogli  di  stampa  delVattuale  BoUetHno,  a 
cominciare  dal  1875,  in  12  fiiscicoli  mensili  di  tre  fogli  e  mezzo  di  stampa 
ciascuno,  riservando  però  la  facoltà  al  compilatore  di  pubblicarne  due  o 
più  assieme  quando  le  circostanze  lo  richiedano,  in  modo  però  che  si 
abbia  al  fine  dell'anno  quel  quantitativo  di  fogli  di  stampa  qui  sopra 
menzionato  e  che  possano  essere  inserti  tutti  quei  lavori  dei  sod  che, 
giudicati  degni,  rappresentino  il  materiale  pervenuto  nell'annata.  A  pa- 
rere della  Commissione  tal  metodo  di  pubblicazione  ha  il  vantaggio  di 
tener  desta  la  società  colla  maggiore  frequenza  di  fascicoli,  ma  pre- 
senta i  seguenti  inconvenienti: 

1**  Un  aumento  di  spese,  senza  corrispondente  aumento  del  materiale 
e  senza  perfezionamenti  della  pubblicazione  riferibile  al  moltiplicarsi 
delle  copertine,  delle  spese  di  spedizione  e  del  carteggio  alla  distribu- 
zione di  ogni  fascicolo;  tal  aumento  di  spesa  non  è  inferiore  alle  600 
lire  per  ogni  anno. 

2^  Aumento  notevole  nel  lavoro  e  nelle  difficoltà  di  redazione. 

3<>  Le  tavole  di  una  certa  dimensione  verrebbero  a  guastarsi  nella 
spedizione  di  piccoli  fascicoli,  ciò  che  non  accade  in  fascicoli  di  un  corto 
spessore. 

4"*  Gli  articoli  di  4  o  più  fogli  di  stampa,  articoli  che  il  Club  deve 
augurarsi  di  aver  a  pubblicare  quando  abbiano  un  vero  pregio,  o  assor- 
birebbero l'intiero  fascicolo,  togliendo  quella  varietà  che  rende  gradita 
una  pubblicazione  emanante  da  una  società  poligenica  qual  è  la  nostra, 
ovvero  dovrebbero  comparire  dimezzati  col  noioso  Sttrà  conttmiato ,  a 
grande  scontento  dell'autore  e  dei  lettori  interessati. 

5<>  Rilegando  i  fascicoli  dell'annata  si  avrebbe  non  un  vohrme,  ma 
sibbene  un  accozzo  di  fascicoli,  pel  che  ne  scapiterebbe  certamente  il  de- 
coro delle  nostre  pubblicazioni ,  e  tanto  più  che  ognuno  di  questi  fasci- 
coli dovendo  contenere  articoli  e  rubriche  diverse  rappresenterebbe  da  sé 
un'unità  molto  meno  seria  delTunità  BoUetHno  od  Annuario  4ì  oltre  a 
40  fogli  di  stampa. 

Considerando  quindi  la  Commissione^  ohe  gì'  inconvenienti  supererebbero 
il  vantaggio  giudicò  di  non  potersi  pronunciare  favorevolmente  alle  suac- 
cennate proposte. 

Si  passò  poscia  all'esame  della  seconda  proposta ,  quella  del  professore 
Panizzardi ,  di  ridurre  il  SolUUino  od  Annuario  a  trenta  fogli  di  stampa, 
comprendendosi  gli  articoli  di  mole  maggiore ,  le  tavole ,  le  relazioni  del 
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Congresso ,  dell^Assemblea  generale,  e  della  Direzione  centrale,  e  di  ag- 
giungere la  pubblicazione  di  un  periodico  mensile  di  un  foglio  di  stampa 
contenente  articoli  svariati,  e  d^importanza  attuale,  la  bibliografia,  le 
comunicazioni  uiTiciali. 

Esaminate  le  proposte  si  troTÒ  che  tal  metodo  di  pubblicazione  pre- 
senta i  seguenti  vantaggi: 

1*  Si  mantiene  in  vigore  la  pubblicazione  in  corso,  cioè  di  un  volume 
del  Bollettino  od  Annuario  p^  l'inserzione  di  articoli  di  mole  maggiore 
e  di  disegni,  dando  cosi  ogni  anno  nn  documento  serio  ed  importante 
del  lavoro  sociale,  evitando  le  dimezzature  di  articoli  importanti  di  un 
certo  numero  di  pagine  incoraggiando  i  soci  a  lavori  cospicui  e  mante- 
nendo la  nostra  al  livello  delle  altre  società  alpine. 

2<>  Si  dà  adito  alla  maggiore  frequenza  di  pubblicazioni  sociali  col 
comodo  d'inserzione  di  articoli  e  comunicazioni  diverse  di  piccola  mole, 
ebe  perderebbero  il  lor  valore  ove  si  dovesse  procrastinare  troppo  la  loro 
comparsa  alla  luce. 

3**  Si  manterrebbe  viva  Tattenzione  dei  soci  su  alcune  questioni  di 
massima  importanza  economica  per  le  nostre  Alpi. 

^^  Si  avrebbe  agio  di  risparmiare  sulle  spese  di  circolari  e  comu- 
nicazioni ufficiali,  inserendole  nel  periodico. 

Esaminato  poi  il  progetto  dal  lato  economico  per  l'anno  1874  risul- 
terebbe in  base  di  1,800  copie  le  seguenti  spese. 

BoUeUino  di  due  fascicoli  in  complessivo  di  30  fogli  di  stampa  L.  7,000 
Periodico  mensile^  da  contratto  col  tipografo >  1,980 

Totale     .    .  L.  8,980 


Quindi  si  rimarrebbe  al  coperto  delle  spese  colla  cifra  stanziata  in  bi- 
lancio di  L.  9,372.  Non  calcolando,  si  noti,  i  proventi  diretti  perabbuo- 
namenti ,  ed  indiretti  per  risparmiare  sulle  spese  postali. 

La  Commissione,  dall'esame  fin  qui  esposto,  conchiude  consigliando  alla 
Direzione  centrale: 

V  Di  deliberare  fin  d'ora  le  pubblicazioni  di  nn  Periodico  mensile 
di  nn  foglio  di  stampa,  riducendo  il  volume  dell'intiero  Bollettino  1874 
a  30  fogli  di  stampa.  * 

2»  Di  scegliere  un  titolo  pel  detto  Periodico.  ^ 

S'*  Di  incaricare  dell'esecuzione  della  deliberazione  il  già  costitnito 
Comitato  per  le  pubblicazioni  del  1874. 

4<»  Di  riservarsi  la  deliberazione  sulla  fissazione  dell'epoca  della   com- 
parsa alla  luce  deW Annuario  o  Bollettino  dell'anno  1875,  nulla  variando 
per  quanto  è  stabilito  per  l'anno  in  corso. 
Torino,  10  febbraio  1874.  ^ 

D.  Panizzabdi. 

E.  F.  Bossoli. 
M.  Barbiti. 
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Spanna.  —  Chiaro  adunque  da  ciò  ne  appare  sempre  più 
come  inopportuno  non  che  dannoso  riuscirebbe  alla  nostra 
società  il  diminuire  le  pubblicazioni  a  scopo  di  economie 
che  certamente  non  riescirebbero  al  fine  a  cui  si  vogliono 
indirizzare.  Le  L.  10  che  ciascun  socio  paga  alla  cassa  so- 
ciale gli  vengono,  per  mo'  di  dire,  largamente  ricompensate 
per  mezzo  del  periodico  mensile  e  per  mezzo  deirannuario, 
e  non  vi  ha  modo,  serbando  queste  pubblicazioni,  che  pur 
sono  quelle  che  danno  vita  ed  illustrazione  al  Club  Alpino 
Italiano,  di  ridurre  per  ora  la  quota  sociale.  Se  vi  abbia 
alcuno  che  non  tenga  in  conto  queste  pubblicazioni,  in- 
sista egli  sulla  riduzione  della  quota;  io  darò  voto  con- 
trario, perchè,  non  diminuirle,  si  bene  accrescerle  ed  illu- 
strarle maggiormente  le  vorrei. 

D'Ovidio.  —  Dà  schiarimenti  sul  verbale  della  Commis- 
sione instituita  per  le  pubblicazioni  sociali;  dichiara  essere 
stato  contrario  alla  sua  istituzione,  ed  a  suo  tempo  ne  darà 
ragione;  accenna  soltanto  come  allora  la  questione  era  di 
già  pregiudicata  in  fatto  dalla  pubblicazione  del  Bollettino , 
e  come  allora  assenti  soltanto  a  modo  di  esperimento  al 
preriodico  mensile. 

Fontana  (de).  —  Dà  lettura  di  una  lettera  pervenutagli 
dalla  Sezione  di  Sondrio  con  speciale  incarico  di  appog- 
giare la  riduzione  della  quota. 

Voci  :  Ai  voti,  ai  voti. 

Vbertalli.  —  Come  membro  della  direzione  della  Sezione 
Biella  esp>one  un  dubbio,  se  cioè  a  senso  della  proposta 
Spanna  le  sezioni  debbano  tenersi  responsabili  di  diritto  e 
versare  di  fatto  L.  10  per  ogni  socio  inscritto. 

PresidenU.  —  Dichiara  che  non  potendo  la  società  ado- 
perare i  mezzi  coattivi  per  ottenere  il  pagamento  della 
quota  dai  suci,  le  sezioni  certamente  debbono  soltanto 
versare  le  quote  esatte.  Legge  di  poi  una  lettera  della 
Sezione  di  Napoli  circa  la  questione  della  riduzione  della 
quota: 

Nello  invito  ai  soci  perchè  interrengano  alP Assemblea  generale  in 
Tonno  la  sera  del  14  corrente  è  notata  all'ordine  del  giorno  più  di  una 
proposta  sulla  quale  questa  Direzione  si  permette  fare  a  quella  della 
Sede  centrale  ed  all'Assemblea  le  seguenti  osservazioni: 
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l^  Che  86  da  altre  sesioni  per  mezzo  dei  loro  rappresentanti  sarà 
proposta  diminuzione  della  quota  di  lire  10  annue  che  esse  debbono 
Tersare  nella  cassa  sociale  presso  la  Sede  centrale  per  ciascun  socio, 
questa  Direzione  £&  voto  perchè  la  diminuzione  sia  accettata  dall'Assemblea. 

2^  Ohe  il  5<»  articolo  dello  statuto  resti  come  è  ora,  togliendosi  da  esso 
le  sole  parole  lire  venti. 

3^  Che  per  l'articolo  20  si  accetta  la  modifica  proposta  dal  socio 
Orazio  Spanna. 

4^  Che  l'articolo  21  non  sia  modificato'  (saWo  la  riduzione  della  cifra); 
in  ogni  caso  se  l'Assemblea  accetta  la  modifica  proposta,  s'insiste  perchè 
non  Yénga  modificato  in  quanto  all'epoca  del  versamento. 

b^  Sulla  7*  proposta  questa  Direzione  fa  osservare  che  potendo  per  le 
parole  stemma  del  Club  alcuno  intendere  che  si  parli  del  distintivo,  così 
questa  Direzione  propone  di  aggiungeae  dopo  la  parola  medesimo  xblls 
puBBLiCÀZioRi  ;  come  pure  si  domanda  che  il  Socio  possa  usare  dello 
stemma  ideile  pubblicazioni  tanto  per  autorizzazione  ottenutane  dalla  Di- 
'rezione  centrale,  quanto  da  facoltà  avutane  dalla  Direzione  della  Sezione 
alla  quale  il  socio  appartiene. 
Napoli,  11  marzo  1876. 

Per  la  Direzione  :  B  segreta/rio 
Luigi  Riccio 

Isaia.  —  Dà  lettura  di  una  lettera  della  Sezione  di  Tol- 
mezzo  che  annuisce   alla  proposta   di  riduzione. 

Mio  caro  avvocato^ 

Il  presidente  della  Sezione  di  Tolmezzo,  professore  Torquato  Tara* 
molli,  mi  dà  l'incarico  di  rappresentare  quella  Sezione  alla  riunione  di 
domani. 

Siccome  io  non  posso  recarmìvi  pei  motivi  che  sai,  prego  te  a  voler 
fare  le  mie  veci. 

Ti  unisco  perciò  la  lettera  del  presidente,  dove  troverai  i  punti  cbe 
quella  Sezione  vuole  che  siano  fatti  presenti  all'Assemblea.  Ti  raccomando 
molto  questo  affare,  perchè  quella  Sezione  sarà  una  delle  pii^  attive  del 
nostro  Club. 

Moncalierj,  13  marzo  1874. 

AffezUmabissimo  P.  F.  Drhza. 

Chiarishimo  signore^ 

Sono  dolente  di  non  poter  intervenire  alla  seìluta  generale  del  Club 
Alpino ,  né  credo  che  alcuno  dei  membri  della  nostra  Sezione  potrà  pren- 
dervi parte.  Pertanto  mi  prendo  la  libertà  di  pregare  V.  S.  Ill"»«  a  voler 
fare  le  mie  veci  rappresentando  la  direzione  della  Sezione  di   Tolmezzo. 
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Siccome  e]]a  fa  uno  dei  promotori  di  questa  nostra  sezione,  e  come  ta]e, 
è  e  sarà  esposto  alle  continue  nostre  domande  e  preghiere,  mi  lusingo  che  d 
si  sarà  a  questuerà  rassegnato  e  non  mi  negherà  il  favore  che  le  chiediamo. 

Ponendosi  in  discussione  la  questione  della  diminusiono  del  contrihulo 
di  caduna  Sesione  alla  Sede  centrale,  interpretando  anche  il  parere  di 
alcuni  soci  di  qui,  e  nella  considerazione  del  crescente  sviluppo  del  Club 
Alpino  Italiano  e  delle  costanti  necessità  delle  sezioni  parziali,  sarei  di 
avviso  che  tale  contributo  si  avesse  a  diminuire,  il  che  porterebbe  un 
aumento  dei  mezzi  di  caduna  sezione,  e  quindi,  in  ultima  analisi,  un 
aumento  nelle  attività  generali  del  Club.  Questo  scopo,  che  certamente 
sta  a  cuore  alla  Direzione  centrale,  non  mi  pare  sarebbe  raggiunto  col- 
Taccettazione  delle  proposte  del  sodo  0.  Spanna,  meno  che  si  voglia 
aumentare  la  tassa  di  cadnn  socio. 

Circa  alla  proposta  della  Direzione  centrale  suiruso  dello  stemma  del 
Club,  la  credo  ragionevolissima. 

Colgo  Toccasione  per  esprimerle  i  miei  sentimenti  di  stima  perfettissima. 
Perdoni  la  libertà  che  mi  son  presa  di  mt^ovorle  tante  dimando.  Faccia 
per  me  un  cordiale  evviva  ai  signori  soci  riuniti  in  Torino,  e  nella  spe- 
ranza di  potervi  trovare  in  qualche  altra  occasione  e  di  mantenere  viva 
una  relazione  che  mi  onora,  mi  ripeto 

UdiDe,  21  marzo  1874. 

Di  V,  S.  Devotissimo  Servitore 
Tabamblli  Torquato. 

Dà  spiegazione  come  egli,  contrario  per  ora  ad  ogni 
riduzione,  debba  lealmente  eseguire  l'incarico  avuto  dal 
reverendo  padre  Denza  rappresentante  la  Sezione  di  Tol- 
mezzo^  di  esporre  le  ragioni  addotte  dalla  medesima  a  fa- 
vore della  riduzione;  dichiara  che,  come  socio,  voterà  contro 
la  riduzione  della  quota  perchè  crede  il  Club  non  abbia 
ancora  ottenuto  lo  sviluppo  necessario  per  attuarlo  ; 
del  resto  quando  il  numero  dei  soci  inscritti  e  quello  spe- 
cialmente dei  soci  paganti  lo  permettano,  la  sosterrà  e  se  fa 
mestieri  la  proporrà  egli  stesso. 

Voci:  Ai  voti,  ai  voti. 

Presidente.  —  Invita  l'Assemblea  a  deliberare  se  debbasi 
sì  o  non  apportare  riduzione  nella  quota  sociale. 

L'Assemblea  non  approva  la  riduzione. 

Presidente.  —  Invita  l'Assemblea  ad  approvare  o  respin- 
gere la  proposta  Spanna  circa  le  varianti  da  introdursi 
all'art.  5  dello  statuto  sociale. 
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L'Assemblea  approva  la  variante  alfarticolo  5  nei  ter- 
mini espressi  nel  Tordi  ne  del  giorno. 

Presidente.  —  Invita  l'Assemblea  ad  approvare  o  respin- 
gere la  proposta  Spanna  circa  la  variante  che  modifica 
Tarticolo  20  dello  statuto  sociale. 

L'Assemblea  approva  per  mezzo  di  prova  e  contro- 
prova dimandata  da  alcuni  soci. 

Presidente.  —  Crede  opportuno  per  l'importanza  delle 
proposte  che  vi  hanno  a  trattare,  alle  quali  vien  manco  il 
tempo  perchè  l'ora  è  tarda,  di  sciogliere  la  seduta  e  ripi- 
gliarla domani  al  mezzogiorno,  intanto  fa  noto  il  risultato 
delle  votazioni  per  l'elezione  alle  cariche  sociali. 

L  —  Elezione  dei  12  membri  compontnti  la  Direzione  Centrale. 

Vi  hanno  60  votanti,  e  vi.  ebbero-  60  schede  nelle  quali 
si  ripartirono  di  tal  modo  i  voti. 


1.  Giordano  dott.  cav.  Scipione 

2.  Ovidio  prof.  Enrico    .     . 

3.  Bossoli  Edoardo  Francesco 

4.  Spanga  avv.  cav.  Orazio 

5.  Bey  cav.  Giacomo  .     .     . 

6.  Bareni  dott.  Martino  .     . 

7.  Isaia  avv.  Cesare    .     .     . 

8.  Agodino  commendatore  avv.  Pio 

9.  Spezia  ing.  cav.  Giorgio      .     . 

10.  Fontana  (de)  avv.  cav.  Corrado 

11.  Della  Vedova  Pietro  prof,  scultore 

12.  Pecco  ing.  cav.  Edoardo     .    .     . 


Voti  69 
56 
54 
53 
53 
52 
48 
46 
43 
40 
35 
26 


Gli  altri  voti  furono  dispersi. 

Il  t'residente   —  Dichiara  eletti  all'ufficio   di  Direttori  li 
dodici  soprai ndicati^ 

II.  —  Elezione  dei  3  membri  componenti  la  commissione 
di  revisione  della  contabilità  per  lanno  1874. 

Vi  presero  parte  57  votanti,  e   vi  ebbero  56   schede  di 
cui  una  bianca. 
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Ottennero  maggior  numero  di  voti,  e  furono  proclamati 
membri  della  Commissione  i  soci  : 

1.  Mattirolo  ing.  Adolfo Voti  57 

2.  Prinetti  ing.  Tommaso »      41 

3.  Prario  Giovanni i      38 

Il  Presidente  dichiara  sciolta  la  seduta  alle  ore  11,45 
pomeridiane,  e  convoca  l'Assemblea  per  la  dimane  al 
mezzogiorno. 


Seduta  seconda,  16  marzo  1874,  ore  1  pomeridiane. 


Presidenza. 


Avvocato  Orazio  Spanna  —  Vice-presidente. 
Dottore  Martino  Baretti  -  Segretario. 

Sono  presenti  i  soci: 

1  Medana  GioTanni,  Varallo.  •   15  Bertetti  Michele,  Torino. 

2  Isaia  Cesare,  Torino.  16  Farinetti  Giaseppe,  Torino. 
8  Rizzetti  Pietro,  Varallo.  •  17  Zanotti  Carlo,» Varallo. 

4  Virgilio  Francesco,  Torino.  18  Spezia  Giorgio,  Torino. 

5  Spanna  Orazio,  Varallo.  19  Della  Vedova  Pietro,  Varallo. 

6  Baretti  Martino,  Torino.  20  Bechis  Felice,  Torino. 

7  Peruccbetti  Giaseppe,  id.  21  D'Ovidio  Enrico,  Napoli 

8  Bossoli  Francesco,  id.  22  Rebora  Giuseppe,  Biella. 

9  Antonelli  Giaseppe,  Varallo.  23  Baralis  Cesare,  Torino. 

10  Roncali  Angelo,  id.  24  Ragazzoni  Raffaele,  id. 

11  Fontana  (de)  Corrado,  id.  25  Prina  Luigi,  Varallo. 

12  Crolla  Edoardo ,  id.  26  D'Albertas  Alfredo,  id. 
18  Calpini  Stefano,  Domodossola.  27  Bich  ClaudiOj  Aosta. 
14  Soldani  Carlo,  Varallo. 

6. 

Spanna.  —  Svolge  la  sua  proposta  di  modificare  l'art.  21 
dello  statuto  giusta  TenuDciato  contenuto  nel  n.  6  del- 
l'ordine del  giorno,  considerandola  specialmente  nei  suoi 
rapporti  colla  finanza  del  Club.  A  norma  del  vigente  sta- 
tuto la  Sede  centrale  non  può  contare  che  verso  la  fine 
dell'anno  sull'esazione  delle  quote,  mentre  le  spese  ed  i 
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pagamenti  debbono  farsi  nel  corso  del  medesimo.  Ciò  ar- 
reca irregolarità  nella  contabilità  e  soventi  volte  danno 
nello  stringere  i  contratti.  Per  togliere  di  nliezzo  tanto  in* 
conveniente  propone  una  modificazione  che,  mentre  dà 
tempo  opportuno  alle  sezioni  per  esigere  e  versare  le  quote 
nella  cassa  centrale  dà  modo  eziandio  alla  Direzione  cen- 
trale di  conoscere  quando  essa  possa  far  conto  sulle  esa- 
zioni e  norma  nello  stipulare  i  pagamenti. 

D'Ovidio.  —  Propone,  a  nome  della  Sezione  di  Napoli,  che 
non  si  modifichi  lo  statuto  a  proposito  dell'epoca  in  cui 
le  sezioni  debbono  versare  le  quote  esatte  nella  cassa  cen- 
trale perchè  ciò  recherebbe  aggravio  alle  sezioni;  per  con- 
ciliare tutta viai  gli  interessi  generali  della  società  con  quelli 
speciali  delle  sezioni  propone  che  l'epoca  del  versamento 
la  si  fissi  non  più  tardi  del  1*  ottobre. 

Spanna.  —  Accorda  colla  proposta  D'Ovidio. 

Baretti.  —  La  vuole  ridotta  al  V  settembre,  perchè  pur 
troppo  ha  osservato  come  sempre  si  aggiunga  una  coda  e 
talvolta  assai  lunga,  al  tempo  prefisso.  Se  invece  la  con- 
tabilità dell'esazione  della  quota  sia  assestata  regolarmente 
al  P  settembre,  il  Club  Alpino  può  ritirarne  tosto  un  primo 
vantaggio  nell'averne  norma  per  la  stampa  del  Bollettino. 

D'Ovidio.  —  Domanda  spiegazioni  sull'epoca  in  cui  debba 
essere  pubblicato  il  Bollettino. 

Barelli.  —  Risponde  che  l'epoca  migliore  è  certamente 
l'ultimo  trimestre  perchè  in  esso  appunto  puossi  fissare  il 
numero  delle  copie  da  stamparsi  secondo  il  Damerò  dei 
soci  inscritti  per  l'anno  in  corso. 

Fontana  (de).  —  Osserva  come  per  stabilire  il  numero  delle 
copie  pel  numero  dei  soci  debbasi  inoltre  tenere  conto  del- 
l'art. 9  dello  Statuto  che  sospende  l'invio  delle  pubblica- 
zioni  ai  soci  che  sieno  debitori  di  una  annualità,  e  questo 
è  causa  che  debbansi  pubblicare  un  numero  maggiore  di 
copie  in  previsione  di  un  eventuale  pagamento.  Inoltre, 
siccome  nei  diversi  regolamenti  sezionali  sono  fissate  epoche 
diverse  al  pagamento  della  quota,  co^  potrebbe  nascere 
contraddizione  tra  l'art.  9  dello  Statuto,  le  modificazioni 
proposte  all'art.  21  ed  i  regolamenti  delle  sezioni;  propone 
perciò  che  si  raccomandi  alle  Direzioni  di  sezione  a  curare 
Club  Alpino  Italiano  —  BolUtUno  n»  23  33 
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e  sancire  regolarmeate  nel  loro  regolamento  l'esazione  della 
quota  secondo  lé  disposizioni  dello  Statuto. 

Presidente.  —  Riepiloga  la  discussione  e  fa  menzione  delle 
varie  proposte.  Mette  ai  voti  quella  del  Baretti  che  fissa  al 
r  settembre  il  versamento  delle  quote  esatte  dalle  Sezioni. 

—  Essa  non  è  approvata. 

Mette  ai  voti  la  proposta  D'Ovidio,  a  cui  egli  si  è  asso- 
ciato, la  quale  fissa  l'epoca  non  più  tardi  del  T  ottobre. 

—  Essa  è  approvata. 

Mette  ai  voti  la  proposta  Fontana  (de)  che  raccomanda 
alle  Direzioni  delle  sezioni  di  accordare  in  ciò  i  loro  re- 
golamenti collo  statuto  generale.  —  Essa  è  approvato. 


Presidente,  —  Legge  la  proposta  di  cui  al  n**  7  dell'ordine 
del  giorno  e  la  svolge.  Prega  l'Assemblea  a  decidere  se 
ogni  socio  abbia  di  pien  diritto  l'uso  dello  stemma  sociale,  o 
se  non  debba  piuttosto  chiedere  l'autorizzazione  di  tale  uso. 

D'Ovidio.  —  A  nome  della  Sezione  di  Napoli  chiede  si 
determini  chiaramente  essere  questione  non  del  distintivo 
personale,  ma  sì  dello  stemma  da  porsi  a  fregio  delle  pub- 
blicazioni, e  che  l'uso  di  questo  sia  concesso  dalle  Direzioni 
delle  sezioni. 

Roncali.  —  Chiede  se  lo  statuto  faccia  parola  e  fissi 
questo  stemma  ufficiale. 

Presidente.  —  Risponde  che  nello  statuto  non  ve  ne  ha 
menzione,  ma  che  il  Club  ne  ha  fatto  uso  fin  dalla  sua  ori- 
gine, e  che  nessuno  essendovisi  opposto  ne  ha,  per  mo'  di 
dire,  acquisito  un  diritto. 

Roncali^  —  Crede  che  stando  in  tal  modo  la  cosa  l-'uso 
di  questo  stemma  spetti  di  pien  diritto  ai  singoli  soci. 

Presidente.  —  Osserva  che  diritti  reali  non  vi  hanno, 
perché  il  Club  Alpino  non  è  costituito  in  ente  morale;  ma  vi 
abbiano  tuttavia  diritti  di  opportunità  e  di  convenienza 
sanciti  da  vincoli  sociali.  Potersi  perciò  stabilire  in  base 
ad  essi  se  Tuso  dello  stemma  spetti  di  pien  diritto  a 
tutti  i  soci,  o  se  debba  essere  opportunamente  con- 
cesso e  dalla  Direzione  centrale  e  dalle  Direzioni  delle 
sezioni. 
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A  questo  proposito  modifica  la  sua  proposta  giusta 
quella  emessa  dal  D'Ovidio  a  nome  della  Sezione  di 
Napoli 

Pone  ai  voti  la  sua  proposta  così  modificata  e  l'Assem- 
blea decide  che  l'uso  dello  stemma  sociale  nelle  pubblica- 
zioni dei  singoli  soci  debba  essere  tassativamente  con- 
cesso dalla  Direzione  della  Sezione  in  cui  ì  soci  sono 
inscritti. 

8. 
(A). 

Presiderhte.  —  Legge  la  proposta  Mattirolo  che  dichiara 
triennale  l'ufficio  di  Direttore,  e  rinnova  per  un  terzo  ogni 
anno  la  Direzione  :  nei  due  primi  per  estrazione  a  sorte, 
nei  susseguenti  per  regolare  scadenza. 

D'Ovidio.  —  Crede  non  debba  toccarsi  con  tanta  facilità 
allo  statuto  sociale,  ammette  soltanto  le  modificazioni  che 
abbiano  grave  importanza,  non  quella  proposta  dal  Mat- 
tirolo perchè  non  apporta  giovamento  alcuno. 

Bertetti.  —  S'associa  alla  proposta  Mattirolo  perchè  lo 
statuto  presente  sancisce  troppo  leggermente  l'instabilità 
della  Direzione  che  può  essere  ogni  anno  completamente 
rinnovata.  E  questo  arreca  grave  danno,  perchè  la  Dire- 
zione negli  ultimi  mesi  in  cui  dura  in  ufficio  cessa  di  ne- 
cessità dalla  propria  attività  per  non  pregiudicare  la  re- 
sponsabilità dell'Amministrazione  futura. 

Presidente,  —  Protesta  formalmente  contro  le  parole  del 
Bertetti,  perchè  la  Direzione  negli  ultimi  mesi  non  ha  ces- 
sato un  solo  istante  dal  compiere  ai  propri  uffici. 

Bertetti.  —  Dichiara  che  serba  tutta  la  sua  stima  e  la  sua 
bsnevolenza  alla  Direzione,  ma  dichiara  tuttavia  che  essa 
negli  ultimi  mesi  ha  smessa  la  solita  alacrità. 

Presidente.  —  Prega  il  socio  Bertetti  a  dichiarare  quale 
lavoro  sia  rimase  interrotto. 

Bertetti,  —  Cita  il  Congresso  degli  Alpinisti  Italiani  da 
tenersi  in  Torino. 

Presidente,  —  Risponde  che  l'occuparsi  del  Congresso  non 
è  competenza  della  Direzione  centrale  ma  sì  della  Direzione 
Club  Alpino  Italiano  —  Bollettino  n°  23  33* 
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della  Sezione  dì  Torino;  che  del  resto  né  l'una  né  l'altra 
non  potevano  occuparsene  praticamente  sino  a  che  TAssero- 
semblea  generale  non  avesse  legalmente  ratificato  il  voto 
espresso  dal  Congresso  di  Bormio. 

Baralis.  —  Appoggia  la  proposta  Mattirolo;  ammette  con 
D'Ovidio  che  non  si  debba  che  per  assoluta  necessità  toccarsi 
allo  statuto,  ma  ammette  ad  un  tempo  che  sia  necessaria 
la  modificazione  proposta  dal  Mattirolo.  Essa  infatti  toglie 
una  soverchia  instabilità  nella  Direzione»  instabilità  che 
toglie  la  pratica  dell'Amministrazione. 

Crolla.  —  Accetta  la  proposta  del  Mattirolo  perchè  oltre 
i  vantaggi  indicati  dal  Bertetti  e  dal  Baralis  arreca  ancora 
quello  di  togliere  da  grave  imbroglio  i  soci  che  davvero 
possono  difficilmente  trovare  ad  un  tempo  tutti  gli  anni 
dodici  nuovi  direttori,  e  questo  è  causa  che  soventi  volte 
le  schede  non  contengono  altre  indicazioni  che  Confer- 
mali. 

Presidente.  —  Pone  ai  voti  la  proposta  Mattirolo. 

L'Assemblea  l'approva. 

(B). 

Baralis  —  Raccomanda  che  nella  circolare  d'invito  al- 
l'Assemblea si  stampino  i  nomi  dei  direttori  uscenti  di 
carica,  e  vi  si  annetta  il  conto  consuntivo  perchè  i  soci 
possano  averne  sicura  norma.  Propone  inoltre  che  il  bi- 
lancio preventivo  sia  depositato  15  giorni  prima  dell'As- 
semblea nella  segreteria  perchè  i  soci  possano  pigliarne 
visione. 

Presidente.  —  Invita  Baralis  a  formulare  per  iscritto  le 
proprie  proposte;  ciò  ottenuto  ne  dà  lettura  e  poscia  le 
pone  ai  voti. 

n  iiocio  Baralis  propone  che  nella  circolare  di  annancio  dell' Asaemblea 
generale  si  indichi  il  nome  dei  membri  della  Direzione  centrale  e  della 
revisione  dei  conti  che  devono  scadere  d*afficio,  coirawertenza  che  pos- 
sono essere  rieletti. 

Che  nella  circolare  medesima  si  dichiari  che  presso  la  segreteria  del 
Club  sono  visibili  dai  soci  li  progetti  del  bilancio  preventivo  non  che  i 
resoconti  del  bilancio  consantivo. 
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U  socio  Baralis  propone  altresì  che  Tengano  distribuiti  ai  soci  che 
interverranno  alle  Assemblee  generali  ordinarie  i  resoconti  dell'anno  sca- 
duto ed  i  progetti  del  bilancio  preventivo. 

18  marzo  1874. 

Babalis. 

L'Assemblea  approva. 

(C). 

i^residenie,  —  Dà  lettura  della  proposta  inviata  dalla  Se- 
zione di  Milano  circa  le  pubblicazioni  del  Club  Alpino 
Italiano. 

Mi  faccio  premura  di  mandarle  Pelenco  dei  soci  ultimamente  iscritti 
a  questa  sezione  ;  non  essendo  sufficienti  le  circolari  di  convocazione  che 
ella  mi  ha  inviato  la  prego  a  spedirmene  subito  posta  corrente  una  ven- 
di cui  abbisogniamo. 

DMncarico  del  signor  Presidente  ed  in  nome  della  Direzione  delia  Se- 
zione Milanese  la  prego,  a  tenore  della  circolare  suddetta,  a  voler  com- 
prendere fra  le  proposte  da  discutersi  n^lPoccasione  dell* Assemblea  ge- 
nerale del  14  corrente  mese  la  seguente  proposta  da  porsi  sotto  il 
titolo  5  e  cioè  : 

«  Che  BlVAnnitario  o  Bollettino  del  Club  sia  esclusivamente  sostituita 
«  una  pubblicazione  mensile  o  bimestrale,  e  che  questa  proposta  venga 
«  attuata  a  datare  dal  giorno  dell* Assemblea.  > 

Osserva  come  delle  pubblicazioni  sii  incaricata  dall'arti- 
colo 16  dello  statuto  la  Direzione  centrale,  e  di  ciò  non 
possa  perciò  occuparsi  l'Assemblea  generale. 

baia.  —  Propone  l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice 
sulla  mozione  della  Sezione  Milano  perchè  contraria  allo 
statuto,  e  prega  l'Assemblea  di  rinviarla  alla  Direzione 
centrale  perchè  la  esamini  siccome  quella  a  cui  spetta 
esaminarla. 

L'assemblea  approva. 

(D). 

Bertetti.  —  Dà  lettura  della  proposta  della  Sezione  Ber- 
gamo circa  un  nastro  di  contrassegno  sociale. 

Egregio  signor  Presidente, 

Il  contrassegno  di  riconoscimento  adottato  pei  membri  del  Club  Alpino 
Italiano,  dietro  proposta  della  Sezione   di  Napoli,  statoci  distribuito  al 
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Congresso  di  Valtellina,  se  offire  pregi  artistici  non  comoni  e  ottinumente 
si  adatti  alle  grandi  solennità,  ò  parso  però  a  molti  troppo  grande,  appa- 
riscente e  di  troppo  impegno  per  serrire  come  distinti?o  dorante  TÌaggi 
ed  escnraiooi,  onde  nacqae  in  parecchi  alpinisti  pratici  il  desiderio  di 
poter  andar  muniti  anche  di  qualche  altro  contrassegno  più  semplice  e 
modesto  che,  senza  dar  nell'occhio  al  comune,  potesse  però  esser  scorto 
dai  colleghi  italiani  ed  esteri.  Un  piccolo  nastro  di  seta  collo  stemma 
del  nostro  Cluh  ed  i  colori  nazionali  nello  scodo  sul  quale  riposa  Taquila 
da  portarsi  nella  fascia  del  cappello  o  alla  bottoniera,  come  osano  i  do- 
bisti  STJzzerì  e  tedeschi,  ci  sembrerebbe  molto  opportuno. 

La  sottoscritta  Direzione,  interprete  del  voto  espresso  da  molti  membri 
della  nostra  sezione,  si  pregia  pertanto  d'inviare  a  Y.  S.  l'unito  abbozzo  di 
distintiTo,  da  eseguirsi  (come  quello  degli  alpinisti  svizzeri)  in  tessuto  di 
seta,  avvertendo  che,  dietro  informazioni  assunte,  ogni  nastro  non  verrebbe 
a  costare  più  di  lire  0,70,  e  prega  Y.  S.  111°^  a  voler  accogliere  tale  sua 
proposta  nell'ordine  del  giorno  della  prossima  adunanza  generale. 
Con  perfetta  stima 

La  Diregùmc  della  Steione  di  Bergamo 

Aarono  Cubo'. 

Nicoli.  Alboeoìoetti. 

GiusBPPs  Cauppxo. 

Ed.  Zuppisasii. 

Elia  Fshzi. 

Accenna  alle  modificazioni  apportate  su  questo  nastro  dal 
Bossoli,  modificazioni  che  Yennero  accettate  dalia  Sezione 
di  Bergamo;  aggiunge  come  questo  contrassegno  nulla  tolga 
a  quello  in  argento  coniato  dalla  Sezione  di  Napoli;  os- 
serva come  quello  di  Bergamo,  per  la  grande  inferiorità  di 
prezzo^  possa  assai  più  facilmente  acquistarsi  da  tutti  i  Soci. 

D'Ovidio.  —  Ammette  che  daYYero  il  nastro  Bergamo-Bos- 
soli nulla  tolga  allo  stemma  d'argento  coniato  dalla  Sezione 
di  Napoli,  e  se  questo  costa  lire  12  gli  è  perchè  ha  valore 
intrinseco  e  pregio  artìstico. 

Bertelli.  —  Prega  il  Presidente  di  porre  ai  voti  la  proposta 
Bergamo  colle  modificazioni  apportate  nel  nastro  dal  Boz- 
zoli ed  accettate  dalla  proponente. 

Crolla.  —  Propone  che  si  debba  dare  incarico  dell'esecu- 
zione ad  una  sola  sezione  perchè  il  nastro  sia  uniforme. 

Presidenle.  —  Pone  ai  voti  la  proposta  Bergamo  colle  mo- 
dificazioni del  Bossoli. 

L'Assemblea  approva. 
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(E). 

Presidente.  —  Legge  la  proposta  Crolla  circa  l'uso  dello 
stemma  sociale  da  accordarsi  ad  industriali  e  commer- 
cianti : 

A  proposito  dell'ordine  del  giorno  compreso  nella  riceTnU  circolare, 
io  vorrei  aggiungere  la  facoltà  aUe  diverse  Sezioni  di  permettere  ad  in* 
dustriàli  di  far  uso  dello  stemma  del  Club^  Iqro  accordando  il  titolo  di 
provveditori  pei  differenti  oggetti  dello  stesso  Club. 

Aggiunge  che  di  ciò  si  occupò  la  Direzione  centrale,  la 
quale  ne  stabili  la  concessione  sotto  speciali  condizioni  e 
guarentigie.  —  Domanda  al  Crolla  se  insista  sulla  sua 
mozione. 

Crolla.  —  Dichiara  che  ha  fatta  questa  proposta  perchè 
parecchie  Direzioni  di  sezione  ebbero  dimanda  di  conces- 
sione, ed  esse  non  vi  erano  autorizzate;  che,  del  resto,  se 
la  Direzione  centrale  ha  di  già  provveduto  non  insiste 
punto. 

(F). 

Presidente.  —  Legge  la  proposta  Crolla  circa  la  compila- 
zione delle  Guide  per  le  montagne  italiane  : 

Fra  gli  oggetti  che  verranno  trattati  dai  soci  del  Club  Alpino  Italiano 
neir Assemblea  generale  del  14  corrente,  secondo  la  circolare  testé  riee- 
Yuta  da  codesta  Sede  centrale,  non  trÒTo  fatto  cenno  della  proposta  da 
me  inoltrata  al  Congresso  di  Torino,  che  -  dascnna  sezione  curasse  la 
«  compilazione  della  Guida  della  zona  oyo  ha  dessa  la  sede,  e  questa  Guida 
•  avesse  un  medesimo  comodo  formato  da  stabilirsi  dalla  Sede  centrale.  > 

Trattandosi  di  fatto  che,  secondo  me,  può  essere  di  grande  utilità  pel 
nostro  paese,  avvegnaché  potrà  col  tempo  la  nostra  Italia  avere  una 
buona  Guida  originale,  m^affiretto  a  scriverti  onde  tu  voglia  far  aggiungere 
detta  proposta,  la  quale  io  farò  di  sostenere  come  meglio  mi  sarà  possi- 
bile, proposta  del  resto  che  vale  a  sussidiare  Popinione  mia  che  è  quella 
della  sezione  cui  ho  Tenore  di  appartenere,  che  cioè  la  quota  individuale 
a  pagarsi  dai  soci  alla  Sede  centrale  non  venga  diminuita,  perocché  per 
la  pubblicazione  delle  Guide  cui  ho  accennato,  potrebbero  in  casi  parti- 
colari essere  le  sezioni  aiutate  dalla  Sede  centrale. 

ed  invita  il  Crolla  a  svolgerla. 
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Crolla.  —  Accenna  ai  voti  espressi  nei  Congressi  di  Do- 
modossola e  di  Agordo  perchè  si  compilasse  una  Guida  ge- 
nerale delle  Alpi  italiane.  Insìste  sulla  necessità  di  darvi 
esecuzione  perchè  gli  alpinisti  italiani  non  abbiano  sempre 
a  fare  uso  di  Guide  straniere,  e  perchè  si  dia  prova  dello 
scopo  pratico  del  Club  Alpino  Italiano.  Lamenta  come 
sino  ad  ora  nulla  siasi  fatto  all'uopo,  invita  perciò  le  sezioni 
a  compilare  una  Guida  del  proprio  distretto,  e  la  Direzione 
centrale  a  farle  stampare  in  un  solo  formato  e  secondo  una 
norma  generale. 

Presidente,  —  Conviene  col  proponente  della  necessità  di 
una  Guida  generale,  ma  crede  difficilissima  l'attuazione  del 
nobile  desiderio  perchè  sino  ad  ora  mancano  forse  i  dati 
e  documenti  necessari],  e  certamente  i  mezzi  finanziari. 
Accenna  come  il  compilare  queste  Guide  debba  essere  spe- 
cialmente ufficio  delle  Sezioni,  perchè  ciascuna  vi  ha  mas- 
simo interesse  nel  proprio  distretto,  e  cosi  fecero  Biella  ed 
Agordo,  ed  anco  Varai  lo.  Crede  perciò  che  la  proposta 
Crolla,  sino  a  che  non  v'  abbiano  mezzi,  non  potrà  mai  es- 
sere che  l'espressione  di  un  nobile  desiderio. 

Crolla,  —  Ammette  anco  la  semplice  manifestazione  di  un 
desiderio  perchè  questo  dia  eccitamento  a  porlo  in  opera, 
ed  a  porlo  in  opera  con  un  solo  concetto  da  tutte  le  sezioni. 

Presidente.  —  Propone  si  faccia  voto  perchè  tutte  le  sezioni, 
appena  ne  abbiano  i  mezzi,  compilino  uniformente  una  Guida 
Alpina  del  loro  distretto. 

L'Assemblea  approva. 

(G). 
Segretario.  —  Dà  lettura  di   una  lettera  della  Sezione 
Cader  ina  (Auronzo)  : 

Sarà  noto  a  codesta  onorerole  Direiione  come  fino  daU'éstate  passato 
sia  stata  aperta  nna  nnova  strada  carroszabile  per  Palas-llisarina-Sla- 
derbak  io  maniera  che  ora  il  paese  di  Auronzo  è  da  quella  parte  in 
diretta  e  comoda  comunicazione  col  Tirolo  tedesco. 

A  quella  strada  &nno  intorno  corona  i  monti  più  importanti  della  re- 
gione, quali,  a  tacer  d'altri,  le  Marmarole,  il  Como  del  Doge,  il  Sorapis, 
le  tre  cime  di  Laveredo,  il  monte  Piana  ed  il  monte  Cristallo,  ed  essa 
è  percorsa  da  tutti  i  tourietes  che  tempre  più  numerosi  frequentano  fl 
nostro  ed  i  paesi  circonTicini. 
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Ma  i  Tiaggiatori  trovano  il  graye  inconveniente  di  non  poterla  nsufruire 
che  a  piedi  e  senza  bagagli,  perchè  nei  riguardi  finanziari^  quando  foroao 
dassificate  le  strade  doganali,  non  si  è  trovato  di  collocarla  fra  queste 
in  vista  della  condizione  cattivissima  nella  quale  la  medesima  si  trovava 
prima  delle  nuove  opere  e  del  conseguente  meschino  servizio  che  avrebbe 
potuto  prestare  al  commercio. 

Per  trovare  un  rimedio  a  questo  stato  di  cose,  il  comune  di  Auronzo, 
per  mezzo  del  regio  ispettore  delle  gabelle  in  Belluno,  dirigeva  al  mini* 
stero  delle  finanze  fino  dal  24  agosto  1873  la  domanda  della  istituzione 
di  una  dogana;  ma  con  dispaccio  10  febbraio  passato,  N.  7694,  e  per  le 
considerazioni  svolte  nel  medesimo  quella  istanza  venne  respinta. 

Così  anche  questa  sezione  del  Club  viene  a  soffrire  detrimento  danna 
decisione  presa  troppo  leggermente,  e  senza  neppure  mettersi  in  corri- 
spondenza  col  governo  Austro-Ungarico,  e  vorrebbe  per  sua  parte  teur 
tare  ogni  via  per  venire  al  riparo. 

Essa  crede  che  potrebbe  influire  sulla  nuova  decisione  the  in  propo- 
sito va  ad  invocare  il  comune  di  Auronzo,  anche  una  petisione  che  ve- 
nisse votata  al  governo  dair Assemblea  generale  del  Club  Alpino  Italiano 
nella  prossima  adunanza  nel  senso  che  venga  istituita  quella  dogana  e 
che  siano  avviate,  occorrendo,  le  pratiche  opportune  col  governo  Austro- 
Ungarico  per  una  conforme  deliberazione. 

Qualora  codesta  onorevole  Direzione  trovi  conveniente  la  fatta  proposta, 
la  pregherei  a  volerla  inserire  sulPordine  del  giorno  della  prossima  Adu- 
nanza e  di  chiederne  il  voto. 

Un  inaspettato  impedimento  mi  toglie  l'onore  ed  il  piacere  che  avrei 
avuto  vivissimo  di  assistere  alla  medesima  e  di  sostenere  la  domanda, 
ma  il  signor  presidente  della  Sezione  di  Agordo  o  altro  socio  che  abbia 
percorse  le  nostre  montagne  vorrà  certamente,  per  interessamento  di  co- 
desta onorevole  Direzione,  assumere  cortesemente  Tincarìco  di  appoggiarla. 

Ho  l'onore  con  ciò  di  segnarmi  colla  più  perfetta  osservanza. 
Auronzo,  7  marzo  1874. 

n  Presidente  Luigi  Riezasdi. 

Presidente.  —  Dimanda  pregiudizialmente  se  il  Club  Alpino 
Italiano  possa  fare  questa  petizione,  perchè  il  Club  Alpino 
non  è  corpo  costituito  o  riconosciuto  come  ente  morale; 
dubita  che  esso  ad  ogni  modo  possa  avere  influenza,  pro- 
pone perciò  che  l'Assemblea,  non  avendovi  competenza, 
passi  all'ordine  del  giorno. 

L'Assemblea  approva. 

9. 

Presidente,  —  Annuncia  come  nel  Congresso  tenuto  nel- 
l'anno precedente  a  Bormio  dalla  Sezione  di  Sondrio  sia 
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stato  espresso  voto  di  tenere  il  Congresso  1874  presso  la 
Sezione  di  Torino.  Interroga  T Assemblea  giusta  Tart.  25 
dello  statuto,  se  essa  voglia  ratificare  quel  voto  e  fissare 
nella  Sezione  di  Torino  il  prossimo  Congresso. 

L'Assemblea  unanime  fissa  la  Sezione  di  Torino  come  sede 
del  Congresso  degli  Alpinisti  Italiani  nel  1874. 

Presidente.  —  Dichiara  esaurito  l'ordine  del  giorno  e 
sciolta  l'Assemblea.  Ringrazia  i  soci  che  vi  sono  interve- 
nuti. Dà  loro  Taddio  facendo  voti  per  la  comune  coopera- 
zione nel  benessere  del  Club  Alpino  italiano. 

Il  Sooio  incaricato  di  compilare  il  Terbale 

Il  Segretario 
M.  Saretti. 
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